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RIME  SPIRITVALI 

DEL  R.  D.  GABRIEL  FIAMMA, 

Canonico  Regolare  Lateranenji^>\ 
efpofle  da  lui  medejimo, 

MO  ‘ 

ALLILLVSTR.  ET  ECCÉLL  s‘ 
IL  S. MARCANTONIO  COLONNA 

® ^ ^ ^ DI  TAGLIACOZZ  o, 

c gran  Contelhbile  del  Regno  di  Napoli, 
h.  ‘ C°N  PRIVILEGI,  M 


In  vinegia,  MD  LXX» 
PrefTo  a Francefco  de  Francefchi  Scneft 


ALL’ILLVSTRISS. 

ET  ECCELLEN.  S.  IL  SIG. 

MARCANTONIO  COLONNA, 


peri’ amenità  dell’ aria, per 
la  bellezza  del  fito  , per  la 
grandezza  delle  città  ,per 
lo  <~ualor  delle  genti  è /lata 
fèmpre  defiderata  da  tutte 
le  nationi  del  mondo  ,*  on- 
de , bauendo  molti  Prencipi  qttaji  in  ogni  età  affi 
rato  all’imperio  di  lei  , le  hanno  dato  molti  traua- 
gli  , e molti  danni  ; nelle  maggiori  calamità , ch’el- 
la ha  patito , per  l'altrui  ambinone  , e cupidità  , 
dopo  il  cadimento  dell’Imperio  Romano,  non  ha 
quafi  mai  hauuto  il  maggior  Jòftegno , o conforto 
di  quello, che  le  hanno  apportato  gli  Stefani  i 
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^fARC*ANTONir>/FABRi  ci  r,i ‘"Prosperi* 
Signori  ^olonn e s i 3 pieni difommo  ‘-valore 3e de 
gni  d'eterna  memoria.  Et3acciò  che  quefta parte  no 
biliffima  del  mondo  hauejjè  maggiore  obligo  aCafa 
Co  LO  n n a * queSh  auoh  di  V.  S.  fllufi.  O*  Ec- 
tiffima  non  fi  contentarono  folamente  3 che 
fìim  manejfe  difefa  dall'arme  loro  ; ma  procu- 
rarono3c<$  l’njfir  liberalità  alle  perfine  di  lettere 3 
delle  qiiS  in  ogni  tempo  furono  protettori  3 che 
**  le  dumdio  illustrata  con  le  njirtìt  3 e con  le  fati - 
chede  gli  ftudiofi . Et  io  per  me  meramente  non 
faprei  difiernere  3 qual  fia  fiato  il  maggior  de  fide 
rio  3 e la  maggior  cura  de  Juddetti  fuoi progenito- 
ri IlluHriJfimi3  o di  confieruar  la  libertà  et  ftalia, , 
odi  far  3 ch’ella  nella  fra  libertà  ricourafiè  gli  or 
nàmenti  dettarti  3 e delle  fiientie3  che  in  lei  reca- 
rono quafi  eSlinte  perle  mondationi  de*  Barbari 
in  quello  paefe . So  ben  3 che  fi' a molti  3 e quafi 
infiniti  furiti  nobili 3 c hanno  illustrato  con  t aiuto 
dell’ Illutt.  Cafa  Colonna  quefta noSlr a natio - 
ne  3 ‘-uno  ne  è fiato  M.  E rance  fio  Petrarca  3 raro3 
e fingolare  ornamento  della  lingua  Tofana  : il 
qual  rviffi  tanti  anni  fitto  la  protettone  deltlllu- 
ftrijfimo3e  Reuerend.  (jar.  Giovanni  Colon- 
na* 
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NA>e  delR.Gi  a co  PO  Vefiouo  Lumborienfi fio 
fratello  i e da  loro  hebbe  tante  grafie  > e tantt fatto- 
ri 3 quanti  egli  ftejfi  rie'  fiioi  libri  Latini  3 e nel  fio 
Canzoniere  moftra  in  moltiffimi  luoghi 3 ma p artico 
làrmente  m quel  fonctto  : 

Rotta  è l'alta  Colonna  .,*7  njerde  Lauro . 
ptj  in  quei T altro  3 elicgli  firiue  a SenucciOi  otte fi- 
no quei  njerfi  ; 

Vn  Lauro  uerde  3 ^una  gentil  Colonna, 
Quindici  l'njna^e  l'altro  diciott  anni 
Portato  ho  in  fino  3 e giamai  non  mifiinfi . 
fiueHi  due  fludt  principali  3 propri]  de*  gran 
Signori  Colon  n e si  3dd  quali  è V.Ecc.difiefiifi 
pomo  in 

guerra  3 e nella  pace  3 in  cafia  3 e fuori  Ifoma  la  ri - 
conofie  per  'Trencipe  uer amente  degno  di  quegli 
auoligloriofi,  che  ella  bugia  tanti  fecoli  conofiiuti 
per  fioi  felicijfimi 3 e faldijfimi  appoggi.  aAltri 
loderanno  ne  gli  fintti  loro  il njalor  di  V.  Eccella 
nella  guerra  3 e la  difiiplina  3 e la  prudenza  milita 
re 3 per  cui  ella  è fiata  degnamente  ornata  del  Vel- 
lo dell' oro  3 & ha  pienamente  acquiftato  la  grafia, 
e l'amore  d <vn  Re  cofi grande  3 come  è la  IMaeftà 
del  Catolico  Re  di  Spagna . che  io  non  njoglto  bora 


lei  n vedere  hoggidt  cofi  ardenti3che  e nella 


tejfere  ifioria  de  fiuoi  gefii  : ma  voglio  ben  ragion 
nar  dell’ affettionfua  ver  fi  i virtuofi.E  di  ciò  po fi- 
fi  io  fauelkr  per  iffertenzji.poi  che, battendo  V ,Ec 
celi,  conoficiuto  in  me folamete  vn  de fiderio  gran- 
de, & acce  fi  digiouar  con  le  mie  fatiche,  quali  fi fie 
no , al  mondo  : non  tanto  se  degnata  di  nceuermi 
nella  gratta  fiua  5 ma  in  ogni  mia  occafione  se  mo- 
firata  tanto  pronta  a gioiiarmi  , e con  tanto  zelo, 
ch’io  potrò  piu  to fio  mancar  di  uiuere  , che  diriue 
rire,  e di  predicare  il  ualore , e la  benignità Jua  • 
La  qual  mia  gratitudine  , e diuotione  accioche  eia - 
fiuno  maggiormente  conofca , hauendo  hora  a dare 
in  luce  quefie  mie  Rime  Spirituali , ho  deliberato 
di  donarle  a V.  Eccell.  perche  il  mondo  le  riceua  da 
lei , a cui  già  molti  anni  ho  donato  me  fieffo  con  af- 
fetto di  firuitu  perpetua , e d’obligo  fimpherno . 
E , fi , come  ho  detto  di  fipra , t f tolta, per  legra 
tie , che  fecero  i maggiori  di  V.S .111. et  Bccel.  a M. 
Erancefio  Petrarca,  gode  t bellijfimt  fritti  uolga. 
ri  di  quel  fPoeta  amorofi  : è ben  ragione , eh  anco 
in  quefti  tempi,  ne’  quali  il  Chriftianefimo , per  gli 
ejfimpi , e per  la  diligenza  del  fimtijfirno  Pontefice 
*T?10  V.  ualafiiandoleuamtà , & attende  ari. 
formarei  co  fiumi  dogni  conditwne  ,ed  ogni  quali 
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tà  di  perfine  ficeuAs  e riconofia  quefte  Rime  Spiri 
tuali  dd  fkuoriy  e da  benefici  3 eh*  ella  rn  ha  fatti. 
€t  certamente  3 che  3 ejfendo  noto  a ciafiuno  3 che 
CflLufl.  Signora  VITTORIA  COLON- 
NA 3 £Marchefa  di  TPefiara  3 è fiata  la  prima  3 
cha  cominciato  a firiuere  con  dignità  in  Rime  le  co 
fi  Jpintuali } e m'ha  fitta  la  firada  3 aperto  il 
camino  di  penetrare  3 e giungere  oue  e piacciuto  a 
Dio  di  condurmi : non  m era  lecito  ad  altri  3 che  al 
prmcipal  Signor  di  Cafii  Colonna 3flretto paren 
te  di  quellaStgnora3inuiare te  donar  le  fatiche 3ne  Ile 
quali  in  tante  maniere  fino  fiato  aiutato  da  fi  fila 
Jlre  Famigliali)  ogho  anco  aggiungere  y che  offendo 
bora  la  mia  Congregatone  Laterancnfi  fitto  la  prò 
tettione  dell’ ili.  pf)  ‘7 \JCar.  Colonnato  non  potè 
ua  dar  maggior  fi disf anione  al R.D.Arcagelo  de* 
\0fi3  Bologne]} 3 hor.a  Generale  di  lei  3 a tutti 
gli  altri  R.Fadrii  che  lagouernano3  a*  quali  defide 
ro fimmamente  di  fidisfkriCome  io  debbo 3che por 
' gendo  a V.  €ccell.  quefti  frutti  de  rhiei  Lindi  3 
conueneuolt  ad  un  Cauallter  Chnflianoy  e promette 
do  3 fi  come  io  prometto 3dt  dar  poi  qualche  altra  fk 
ticaaS.  S,  fili  ufi.  e Reuer.  per  fogno  dell'  affètto  3 
e deli*  obltgo 3 chabbiamo  noi  tutti  & a quefio  Sì 

a 4 gnore3 


gnore:&  aV.Sc.&alf Ecc.S.Giova nna  d*a- 
ragonaj  fua  madre , (plendor  chiariamo  del  no 
fito  fècolo  ; per  la  cui  lunga  aita  3 e felicità  tutti 
preghiamo  jfèmpre 3 come  Jìamo  tenuti . Ricetta 
adunque  benignamente  V.  Eccell.  quello  picciolo 
effètto  della  mia  grandiffma  uolontà  3 e % ratitudi 
ne  uerfò  di  /«  ; e fi  contenti  3 che  il  mondo  t accetti 
da  lei  3 dalla  quale  io  ho  riceuuto  tante  grafie  in 
ogni  tempo:  percioche3  s3 ella  con  la fitta  fu  a gran 
dezga  d animo fi  degnerà  di  riceuer  quefìe  mie fan 
te  ‘Poe fi  e s mi  darà  ardire  difèguir  piu  oltre  e , 
Jè  bene  bora  io  non  ne  ho  uoluto  comporre  piu  che 
C L 3 per  farne  tante  appunto  3 quanti  fono  i 
S almi  di  P)auid  Profeta  s farò  nondimeno  forfè 
per  l àuuenir e illauoro  doppio  y onde  oli  animi 
Chnftianinehauranno  doppio  giouamento , & io 
doppio  merito  preffo  a nofiro  Signore  : il  qual  pre 
go  che  confèrui  V \ Eccell.  e la fàccia fèmpre  felice . 

% 

Di  V.  S.  Jllufl.  Eccell. 
tìumiltffmo  fèruitor  TX  Gabriel  Fiamma. 


A’  Lettori 


0 n hanno  certo  fatto  errore  quegli  ferita 
tori  t c'hanno  lodata  lanottra  lingua  Ita- 
liana per  una  delle  piu  leggiadre , belle , e 
perfette  lingue , che  habbia  hauuto  qual  fi 
uoglia  altra  nationc  nel  colmo  dell' Impe- 
rio , e d'ogni  altra  fua  felicità  : e non  fono 
fe  non  da  ejfer  lodati  quelli , che  attendono 
ai  ragionarci a fcriuerci  regolatamente, per  goderfi  della  ue - 
radolce^a  di  quella  lingua , con  la  quale  hanno  a manifestare  i 
concetti , e ipenfieri  dell’animo  loro  ; procurando , che  i loro 
figliuoli , e figliuole  dalle  fàfcie  imparino  a fhuellani  perfet- 
tamente : come  s'ufa  di  fare  in  Fioren\a , oue  fiorifee  piu  che  in 
ogni  altra  parte  della  T ofeana  ; e come  anco  fi  parla  nelle  Cor- 
ti , oue  fi  attende  con  molta  diligenza  a ragionar  bene , e rego- 
latamente. Irla  io  non  poffo  già  fenon  biafimar  quei  padri  3 e 
quelle  madri , che , non  hauendo  potuto  hauer  nutrici , atte  ai 
infegnar  a'  lor  figliuoli  la  pura , e urrà  lingua  Italiana , tosto 
cb’efii  giungono  a gli  anni , piu  capaci  di  difciplina  danno  lo- 
ro in  mano  il  Tetrarca , e’I  Libro  delle  nouclle , & altri  poco 
bonetti ,da'  quali , mentre  i figliuoli  fono  intenti  a leggere ,per 
imparar  la  lingua , beono  molte  cofe  danno  fe  a’  puri , e fanti  co - 
ttumi , che  principalmente  fi  dourebbono  infegnar  e a’fanciul- 
■ li  Chrittiani . E non  paia  ttrano  ad  alcuno , s’io  nomino  il  * Pe- 
trarca, eh’ è tanto  honeslo,quanto  altro  Toeta,  o Latino ,o  Gre- 
co yO  T ofeano 3 nel  numero  de  gli  fcrittori  dannofi  alla  gio- 
uentà  : percioche  ,fe  ben  le  parole  juenon  fon  dichonette;  fon 
però  amorofe ,e  fono  come  efea  aggiunta  al  foco,  che  allho- 
ra  incomincia  a dettarli  in  quei  teneri  petti , parte  per  opra 
della  natura  nottra,  parte  per  l’infidie  del  Demonio.  7fe  ha 
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dubbio  3 che  quel  raro  Toeta  è degno  di  ogni  lode , che  fipofia 
dare  a qual  fi  uog'ja  raro , e f, ingoiare  intelletto  : conciofi  i che 
ha  illustrata , accrefciuta , e polla  in  dignità  la  lingua  nostra , 
eia  Toefia,  e l'arte  dello  fcriuer  bene,  e giudiciofamente . non- 
dimeno non  fi  può  anco  ìiegare , ch’egli , che  a perfine  mature 
può  infignar  l' amor  "Platonico  , e filofifico  ; a’ giouanctti  molte 
fiate  infegna  l’arnor  lafiiuo,a  cui  quell’età  è pur  troppo  inclina- 
ta. £ pur  pare  al  mondo , che  quelli  padri  fieno , fi  non  in  tut- 
to 3 almeno  in  qualche  parte , degni  d' e fiere  ifiufati:poi  che 
non  fi  trotta  Toeta  fin  ì)Qra  in  quella  lingua,  che  habbia  firit- 
to altro , che  amori,  non  J blamente  uani , e lafciui ; ma  anco 
furio  fi  : t quali , come  ho  detto,  a perfine  fauie  tnfegnano  mol- 
te cofi  morali  ; ma  a' giouanctti  danno  occafione  di  nutrire  al- 
tri pcnfiert , & altri  difigni.  Ondi  io,  che,  come  Dio  fa,  ho 
uolti  tutti  i miei  fìudi  a giouare  al  mondo , ho  penfato  di  po- 
ter dare  alla  gioucntii  Chrilliana  una  Toefia,  nella  qual  fi  po- 
tefie  imparare  e la  buona,  e regolata  maniera  del  parlar  To - 
frano , e (juci  lumi , che  nell'arte  Toetica  hanno  infegnati  quel- 
li , che  n’hanno  firitto  con  laude  ; & apprefib  trouarui  quel 
piacer , che  per  natura  fua  apporta  la  Toefia  ,che  per  ciò  è fi  a 
ta  amata,  e fuuor  ita  da  tutte  le  genti  in  ogni  ficolo  ; e final- 
mente imparare  a mettere  il  fio  amor  in  Dio . il  che  fi  fi  fem- 
pre  con  infinito  giouamento  ; ma  con  piu , quando  fi  comincia 
per  tempo , dicendo  il  Sattio  : Memento  creator is  tui  in  diebus 
iuuentutis  tua . Il  qual  penfier  mio.mi  ha  da  un  tempo  in  qua 
Slimolato  tanto  , che , intermettendo  in  gran  parte  gli  altri 
ftudi , mi  fondato  a far  quello  libro  di  Rjme  Spirituali  .-nel- 
le quali  s io  non  farò , come  cono  fio  di  non  e fiere , di  gran  lun- 
ga arriuato  alla  perfiettione  ; ho  però  quello  contento , ch’io 
torno  la  Toefia  ( parlando  in  quella  lingua  ) al  fio  princi- 
pio . per cioche  quell'arte  non  fu  trouata  anticamente  , a fin 
che  f offro  ho  norati  , o piu  folio  adulati  i Trcncipi  conia 
Vagherà  fia  ; o perche  foffero  cantati  gli  amori  la  fi- 


ni  di  qucHo , e di  quel? altro  errante  intelletto:  ma  aceiocbe  4 
Dio  creatore , e conferuator  noTtro  fi  rende/fero  le  deuute  gra. 
tie , chiamando  con  l'armonia  del  dir  Toetico  il  popolo  ro\o  a 
fargli  honore , & ad  imparare  il  uero  culto  di  fua  Maeìlà  < 
Quindi  nacquero  i primi  Inni  di  TYlufeo,  di  Lino , d’Orfco , e 
d’altri  : e questa  Hudiofa  maniera  d’infegnar  con  la  dolcetta 
dellaTocfìa  a lodare  il  Signore  fiuede  ojfcruata  anticamen- 
te nel  popolo  d'ifraelle , che  fol  conofceua  la  iter  ita  , e/fendo 
tutto  il  rimanente  del  mondo  Jepolto  nell'idolatria  . onde  Trìo- 
sè  cantò  quel  bel  cantico , indite  , cali , qua  loquor  , tut- 
to pieno  di  una  fanta , e diuina  Toefta  ; e l' infognò  a gli  Ebrei* 
perche  lo  cantajfero  feco  . Vsò  poi  queflo  popolo  nelle  gran 
uittorie  , e ne  gran  benefici!  riceuuti  qualche  bella  Toc  fa  in 
lode  di  Dio  . (ofi  cantarono  Diaria  , forella  di  Mosè , Delbo- 
ra  y Bar  ac , Ezechia , otbacuc , Ciudit , Zacaria , Diaria  y er- 
gine y Simeone ,&■ altri . ma Dauid y tutto  accefo  dell' amor  di 
Dio  fi  diede  a cantare  t&  a fcriuere  gli  alti  Jegreti  di  fua 
Maestà  y e i maggior  misteri  della  nera  religione  in  uerfo  con 
tanti  ornamenti  ; figure , tropi , e uaghe^e , che y fi  come  auan- 
7fi  di  fpirito  tutti  gli  altri  fcrittori  ; cofì  di  grane  leggiadria 
fi  lafcia  a dietro  tutti  gli  altri  Toeti . Sono  fuori  quafi  infi- 
nite Toefie  nella  lingua  nofba,  e quafi  tutte  amorofe . il  che  mi 
par  gran  fìllio  , e quafi  infopport abile . Ho  adunque  ritor- 
nata y quanto  piu  altamente  ho  potuto , laToefìa  Tofcana  al- 
la religione , alla  pietà , alla  virtù,  & a Dio,  per  cui  fu  tro- 
vata ne'  primi  fecoli:  e , s'io  non  farò  giunto  al  fegno , que- 
llo potrà  feruire  ad  infognarla  lingua,  e l’arte  di  poetar  fan- 
tamente  alla  giouentù  Christiana , finche  qualch' altro  intel- 
letto , piu  purgato , e piu  pronto, e piu  accefo  dell' amor  celer 
He,  che  per  au  ventura  non  è il  mio,  incitato  da  una  fanta  er 
mulatione  fi  darà  a far  qualche  cofa  di  meglio  ; vedendo,  .co- 
me la  lingua  no  lira,  e’I  nofìro  modo  di  poetare  nonfolawetir 
te  non  rifiuta  lexojè  fiacre  * ma  ne  riceve  ornamenta- grandi f 


finto . E non  potrà  alcuno  ,fe  non  d'animo  molto  ingrato , bia- 
ftmar  questa  mia  fatica , e la  mia  uolontà  : percioche  ogniu- 
no  potrà  conofcrre , che , bauendo  io  un  aperto, e gran  campo 
d’ acquistami  lode  nella  mia  principale  profefHone , mi  fon  da- 
to nondimeno,  per  giovar  e altrui , a cofi  fatti  componimen- 
ti, diuer fi  in  tutto  dal  dir  ne’  pulpiti  quanto  fa  allo  fcìe- 
gliere  i foggetti , e quanto  fa  nel  ueSìirli  : i quali  fe  ben  fon 
tutti  Chrisìiani , hanno  però  differente  maniera  di  procedere  ; 
come  fanno  quelli , che  fono  esercitati  nell' una  , e nell'altra 
profefione.  Con  quello  breue  ragionamento  ho  uoluto  , ca- 
rifiimi  lettori , dar ui  conto  di  quello, che  m'ha  moffo  aferi- 
uere  quefte  pi  me . Quanto  poi  all’Efpofltioni , che  ho  volu- 
te fare  io  Slejfo  alle  cofe  mie,  dirò  brevemente , che  due  co - 
fe  m'hanno  fpinto  a mettermi  a qucfi’imprefa  . L'uno  il  fa- 
ero , e fanto  [ oggetto  di  quelle  pime , il  quale  cono feendo  io 
che  porta  feco  tanto  giovamento,  quanto  pojfono  deftderar 
gli  huomini  in  queHa  ulta  , ho  penfato , che  il  dichiararlo , e 
Spiegarlo,  & quafi  ruminarlo  a'  fempliei  non  potrebbe  cjfer 
fenon  di  grandifl ima  confolatione . e tanto  piu,  che  i moder- 
ni Eretici  uanno  profanando  ogni  fanta  opera  ; e però  deb- 
biamo fempre  ejfer  pronti  a render  ragione  della  dottrina  no- 
flra  : il  che  m'è  parato  di  non  poter  fhr  con  maggior  frut- 
to in  alcun' altra  maniera  , che  col  far  quefte  Efpofìtioni . 
L'altra  cagione , che  a quello  m’ha  moffo  uiuamente , è fla- 
to il  ueder  , che  i commentatori  de'  Toeti  uanno  con  tan- 
ta difficultà  indouinando  la  mente  de  gli  auttori , che  mol- 
te fiate  fanno  loro  dir  cofe , ch'eglino  non  penfarono  giamai.  il 
che  fe  uoleffero  far  nelle  cofe  mie  , fcn\a  dubbio  potrebbo - 
no  dare  in  qualche  brutto  fallo  : conciofa  che  non  fi  erra 
in  alcun  foggetto  con  maggior  pericolo,  che  d’intorno  a quei 
delle  fa  ere  lettere  ; intorno  alle  quali  fono  tutti  i penfìeri  miei 
in  queste  pime  . piceuete  adunque  in  grado  luna  e l’al- 
tra fatica,  eh’ io  ui  porgo  per  merp  di  quello  Ecccllcntifiimo 
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Prencih;  e uiuete  lieti  in  grafia  del  padre  noHre 
celeste  :e yfe  trotterete  qualche  error  delle  [lampe  t o qual- 
che cofat'che  non  ui  dia  intera  fodisfattione  ; incol- 
patene lacormnune  fragilità  degli  huomi- 
niythe  di  rado  ,o  non  mai  pof~ 
fono  fare  una  co fa , che.  ^ 
ftad'ogni  parte  • , . ° 1 
perfetta . 
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TAVOLA  DELLE  POESIE 

DI  qjestopera.  . ,J 
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^ 'Bivi  fpirti  già  fatta  conforte 

ear.  ?q$ 

f\  •Ajfetto  mi , maligna , e cruda  uoglia 

r 

> 

v&m 

r 

— ricader  di  colui  3 ch'erge  ,&  auuiua 

•Almo  fpirto  diuin , che  gli  elementi 

35° 

18? 

•Alto  jfc  de  le  genti 

2?7 

[ 

•Alto  fegnod’amor  puro, e perfetto 

588 

ÌM  ?£ 

k*  * * 

■ %Al  muo  Sole  y a quei  celetti  ardori. 

298 

R 

tt\  Fato  thuóm , che  sdegna 

Ben  fono  i premi  tuoi , Signor  mio , degni 

§6 

246 

i ' 

* 3* 

cenine  u orno  cruaei  joco  atto  jptri . 

*54 

C 

^ ^ra  gentile  amica 
J Cantiam , genti , cantiam  del  J{e  fitpemé 

4°4 

217 

2*u  i* 

feM 

Chiome , di  mille  cor  lacci , e catene 

3*4 

Chi  brama  al  chiaro  tuo  raggio  diurno 

194 

R< 

Chi  mone  il  piè  per  questi  ofeuri , e torti 

291 

Cinto  d’horrendi  lampi  il  cielo  intorno 

K£«-  y. 4 <4 

Con  quanta  fete , ohimè  lajfo , con  quanta 

5<$ 

iLm  • 9ki  * 

[ • 1 

Con  preghi  j che  dolor  fempre  accompagna 

16 

Come,pria  che  dal  del  cadano  i fumi 

3o5 

1 *v; 

Come  delSol  l'alto  fplendore  ardente 

3o» 

Come  fra  l' altre  donne  altero  moftro 

384 

Come  rara , cclesìe , alta  uentura 

386 

■ tf  1'  - ■*  *-•  ; v 

u r*‘ . 

• sCrefcan  fra' duri  [malti,  e fra  le  brini 

J02 

- 

Cura,  che  d’oro  ti  tiutrifci,e  uiui 

Il6 

Da 

Djl  che  fcerno  il  crudele  amaro  fcempi # 

Da  te  morto , Giesù , nafce  la  uita 
Da  l' eterne  tue  fante  alme  fauille 
D'eterna  uita  eterno  fonte  uiuo 
Del  gran  Motore  eterno 
Deh  per  pietà  foccorri  a l'afpra  guerra 
Donna  di  Bpal  f angue  ornata  in  terra . 

«p.  E 

r.  Ro  d e.  fe  da  gl’ Indi,  e da'  Sahei. 

F 

FE r a , che  fpargi  atro  ueleno , e'I core 
Fu  fempre  amara , & odiofa  morte . 

G 

Gl  o r d a n oj  occhio  de’ fiumi,  il  Tebro  io  fcerno 

tì 

H<Av  e a n legniti  federate , e felle 
tìor  eh' a l'albergo  del  Monton  ritorna 
Hor  che'l  Cane , e'I  Leon , moHri  celcfti 
tìomai  lieto , e contento  auoineuegno  , 

I 

IL  graut  de  l'età , c'ha  fempre  al  fianco 
I diurni  fuoi  rari  atti  conforti 
Io , che  l'età  più  uerde , e più  fiorita 
Io  pur  cerco  quel  ben , ch'acqueta  l'alma 
In  quefla  dura  età  cede  il  difeorfo 
in  quello  al  formo  Bp  facrato  albergo, 

L 

Lo€  bella  ^Aurora  hauea 

La  doue  col  penftero  amor  mi  porta 
L'altera  luce , onde  sauuiua  l'alma 
L'afpetto  facro , e'I  bel  coHume  finto 
L’Ebreo  già  d'una  felce  alpeflra,  c dura 


493 
33 * 

i 

8 

4*9 

33° 

188 

$08 

Hp 
14  3 

3i* 

500 

4*7 
18  6 

187 

393 

So 

198 

ni 

*8® 

94 

»74 

i3 

l'I 

19*. 

L’eterna 


k 

r . 

ì ì •*-.  . • 

i's  E eterno  alto  "Motore 

Le  uoglie  , e l’opre  mie  gelate  , e fpente . 

M 

_ xA  rmo,  che’l  mio  tefor  chiudi , & afcondi 
|\/|  Mentre  fui  fetida  te  ne  l'alma  ardente 
-L  Mentre  uolli  feguir  l'antica  noma 
Mentre  l' acque  coprirò  il  udito,  e' l feno 
Mentre  piango  i miei  falli , e l’aria  intorno 
Mentre  i concetti , che  fendane  ueflc 

j E l duro  efììglio , oue  n adduffe  il  fero 
Ixl  n d fi  Mg*  *1*  sìagion  nouella 
^ 7S lei  lieue  affaltofin  cui  codardo , e’nfermo 
r£gon  è uapor , da  terren  molle  ufcito , 

T^on  fon  lagrime,  ohimè,  non  fon  già qucfle 
7s Ipn  perche  da  gli  fcettri,  e dagl'imperi 
"Mudo  ,pouero , e uil , "Padre  celeftc \ 

0 

OC  he  fanto , o che  raro , o che  perfetto 
0 d'ogni  affettorio  madre , e nudrice 
0 figlie  alme  di  Cioue 
Opiu  che  uento , opiu  ch'ombra  fugace 
0 piu  che  gemme  pretiofe , e care 
Opre  famofe , e chiare  -• 

0 qual  dolce^a  porge , o quai  diletti 
Ou  è la  fronte  più  che'l  del  fbrena . 

T 

PkAd  r e del  del,  sa  la  ferena  luce 

Penfìer  maligno , e rio  ych’ adduci  l’alma 
"Perche  non  ho  del  }\e  cortcfe , e fanto 
Perche , Signor , le  genti 
"V  Perfido , e disleal , poi  che  la  uita 

Per  afpro  mar  di  notte  in  picciol  legno 
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•Pieri  di  gioia , e d’bonor , dejlro , e ficuro 
* Piu  mite  un  bel  defio  di  farmi  eterno 
Piu  che  l' Infermi  ogni  men  bella  imprefa  À 

Poi  eh’ un  defir  beato 

Poiché  folla  fperan\a  - 

Prendi  l’aurata  lira 

Pur  dianzi  pien  di  puro  affetto  il  core 

Q^ 

QV  a l marauiglia  mai  fi  uide  in  terra 

Qual’huom , che  pronto  ad  ogni  error  contende 
Qual  paura  , qual  danno  , o qual  tormento 
Qual’huom  , che’ntento  a cercar  gemme , & oro 
Qual  paura , e qual  doglia  il  cor  m affale 
Quando  il  giorno  da  l’onde  apporta  il  Sole 
Quando  morendo  il  \e  celefie  uinfe 
Quand’io  fermo  il  penfiero  in  quella  parte 
Quando  l’eterno  otmor  ne  l’alma  uiene 
Quando  fia  mai , che’l  freddo  ofeuro  uelo 
Quando , per  dar  al  mondo  eterna  uita 
Quando  penfo , ch’io  fui  fi  pigro , e tardo 
Quando  al  padre  Ocean  fi  corca  in  fieno 
Quand’io  penfo  al  fuggir  ratto  de  l'hore 
Quafi  fuor  de  la  uita  humana  3 e frale 
Quei , che'n  grembo  al  fuo  amor  fu  prefOyC  uinto 
Quefie  d'ira , e d’orgoglio  armate  fquadre 
Quefio  y che  talhor  filma  il  fenfo  infermo 
QueUa , ch’io  tanto  amai , mifera  uita 
Quefi’hora  breue  d’ogni  gioia  caffa 
Quefio  mar , quefii  fcogli  t e quelle  arene 
Quel  de  la  uita  pretiofo , e caro 
Quelych  emouea  lodar  co  fa  mortale 
Qui,  d’onde  porta  il  Sii  tributo  al  mare 
Quindi  a morte  fi  ua.qucfta  fiorita 
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Rii  di  tranquillo  da  l' eburnee  porte- 
I{c  del  cielo, io  mendico , io  nudo , epriuo 
S 

S^fn  t o fanciul , che  nato  hoggi  nel  mondo 
Se,  come  fuor  uedetei  fenfi  frali 
Se  contra  iPuan  piacer  tanto  m impetro 
Se’l  noiofo  mortai  terreno  incarco 
Se'l  ben,  di  cui  ti  uanti , empio  tiranno 
S ’ergean  d'acque  a le  felle  i monti  ardenti 
Sento,  mentre  di  te  ragiono,  e fcriuo 
Serica  turbar  la  fempre  inuitta  mente 
Signor , fe  la  tua  grafia  è foco  ardente 
Simile  a quello  mar  uatto  sprofondo 
So  ben , mio  fommo  ^ imor , cbc’l  'grane pondo 
Sommo  Signore , io  piango 
Sommo  Signore , e Dio 
Son questi i chiari  lumi,  onde  fereno 
Sotto  l'inuitta,e  trionfale  infogna 
Sotto  il  gran  fafeio  de  martiri  io  fenta 
Sparger  queft' ampie  sfere  al  centro  intorni 
Spiega  l'infegne  tue , celeflc  Tadre 
Spiega , mondo  maligno , i tuoi  te  fori 
Spirto  diuin , chc^e  facrate  carte 
Stando  la  miglior  parte  inuitta , e franca 

T 

TjL  n"t  o è quel  bene , eterno  <Amor , che  nafee 
Tolte  per  grada  al  tuo  parto  gentile 
Tu,  che  gli  Angeli  fai  lieti,  e contenti 
Tu,Piupura,edime  parte  migliore 
Tu,  che  queste  mie  membra  inferme  auuiui 
Tu , che  le  membra  pretiofe , e care 
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VS  o n gl’ingegni  pellegrini , e rari 

Vedendo  quel , chebbe  per  fermo  in  terrà 
Veggio  , s al  ucro  apre  ragion  le  porte 
Veggio  cinta  di  rofe  ornata  d'oro 
Vergine  y madre  del  tuo  parto,  e figlia 
Vero  Sol, per  cui  rifplende,e  luce 
Viuo  cjfempio  de  l’opre  altere , e belle 
Voi , ch’amate  quel  ben , che  rodongli  anni 
V orrei  con  falde  piume  erger  la  mente. 

IL  F I 7^  £. 
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RIME  SPIRITVALI 

DEL  R.D.GABRIEL  FIAMMA, 


CANONICO  REGOLARE- 


RIME  SPIRITVALI.  I 

Sonetto  primo.  Esposizione 

\E  t eterne  tue  fante  alme  fiùuille  Haveva  in  coflu- 
Tal focof me Signor,*' accede,  n-e  il  Sacerdote 
Chcnopur  dentro  l'alma  acce  fa  rède,  <Jeg!1  E,brel>  cr" 

T tant  H MafHOrÌtanCOr  C°UCn  ch'ard*  3 C sfk-  na  ndfuo  Tm- 
ii  tanto  Ifjore  mie  liete y e tranquille  (utile,  pio,  di  aggi  un- 

Fa  questo  ardor /mentre  mi  fiìr ugge incende , 8er  ,c8lia  fo- 
che di  lui  bramo , ouunque  il  Sol  rifblende,  C°’ ch?  ardeua  3 
'Poter  l'alme  infiammar  a mille  a mille.  pn^Mme  dì 

Ter  questo  alti  misteri , occulti  [enfi  Dio  : ii  qual  do- 

V orrei  fi coprir  de  le  facratc  carte  ueua  lui  ef- 

Con  affetto , c con  filil  purgato , e mondo.  fer  nutrlto 

Tu,  che  le  grafie,  alino  Signor,  difipenfi. 

Giungi  a fi  bel  defilo  l ingegno,  e l’arte  ; fi  fpegnelle  già 

Perch’arda  meco  del  tuo  amore  il  mondo.  mai  • !a  £lual  cc~ 

remonia,  elegge 

.........  „ antica  , infieme 

con  tutti  gli  altri  mi  di  a uella  gente , era  vn’ombra  della  chiariffima  verità, 
che  fi  doueamoftrar  nella  nuoualeggedel  fanto  Euangelio.  Non  è dubbio 
aduque,  che  quel  foco,ilqua!e  uoleua  dio  che  ardeffelémpre  iopra  l’altare, 
conlacrato  al  fuo  nome,  non  uoleua  fignificare  altro,  che  il  foco  dell’aniur 
Ilio,  del  quale  diceua  il  Saluatorc,  1 ytnt  nature  in  ttrram ; fy  quii 
■volo  . nifi  yt  ardeat } foco  ueTamcnte  diuino,che  con  la  fona  fua  trasforma 
l’huomo;  e con  marauigliofà  vnionelo  fa  vna  Udii  colà  con  d i o.  Quello 
deue  efler  Tempre  accefo  fopra.  l’altare , cioèfopra  il  nollro  core^elìe 
piu  interne  parti  deli  anima  noftra,  eh*  è l’altare,  e’I  tempio,  anip  conia- 
crato  ; dicendo  fan  Pao.  Templum  Dei  fanttum  eft,tjuod  eThs  yos.  Et,fi  come- 
fi  c“c  fi50®  “ati  fotti  »n  diuerfi  tempi  diuerfi  altari  a dio,  cioè  di 
terra,  di  pietra,  di  legno,  e d’oro  : coli  il  nollro  core , come  uero  aitar  di 

D i o,  deue  efler  di  terra,  per  h umiltà  ; di  pietra,  per  fermezza;  di  legno, 
per  pouertà  ; d oro,  per  lomma  perfettione  : alla  quale  deue  afpim  con 
ogni  deli  deno  lpo.  Et,  fi  come  il  foco  fignificaua  l’amore  di  dio  e 
1 altare  il  cor  nollro  ; coli  le  legna  dimoltrauano  i ragionamenti  fanti 
i fonti  auifi,  col  mezo  de'  quali.il  Sacerdote  dee  tener  uiuo  quello  foco,  * 
Et,  fe  i lafciui  ragionamenti  accendono  il  foco  della  concupifeenza  "la  • 
qual  diuora ogni  buon  collume;  onde  diceua  San  Paolo,  Corrumplnt 
bonos  mora  tcUocjuta  nula  : chi  dubita , che  i ragionamenti  fonti  non  Gab- 
biano forza  di  tener  uiuo  l’amor  di  Dio?  Per  quello, ellendo  l’aut- 
tor  di  quelle  rune  Sacerdote,  e minillro  della  parola  di  di  o ; ha  gi  udicato 
Rune  fpir.  A effere 


a RIME 

etere  ufficio  fuodi  portar  legna  a quello  foco,  aggiungendoci  l’cfca  di 
quelle  poefie  fpirituali,  atfiflìme,  come  egli  crede,  a nutrir  quelle  hamme 
delTamor  diurno  : poi  che  fi  uede,che  la  j odia  ha  di  fua  natura  Iona  gra- 
diffima negli  animi,  & negli  atetti  degli  huomini;  & dall’altro  canto  Io 
fpirito,  cheWconde  nella  parola  di  d i o,  e piu  acuto  e piu  penetrante, 
fo  crediamo  a fan  Paolo,  che  qual  fi  uogha  acutifiima  fpada.  hor,  con- 
giungendofi  infieme  quelle  due  cofe,  perche  non  fi  dee  fperar,  che  fieno 
cica conuen ’uolifiima  deU’amor  di  dio?  Vien  dunque  fauttore  a nu- 
trir  quello  foco  in  tutti  i cori,  mollo  da  carità,  e da  defideno  della  jalute 
del  prolhmo.  Il  che  vuol  inoltrare  in  quello  fuo  primo  Sonetto,  nel  qual 
dice,  che,  etendo  egli  accefo  di  quel  foco  eterno,  di  cui  e fermo,  dc«i 
noJter  »™»i  tonfarne™  efl  j vorrebbe  uedere  ogni  huomo  accefo  del  mede- 
fimo  : e per  quello  uiene  a ragionare, e feoprir  molti  fenfi  occuln,e  mola 
alti  & nobili  milteri  delle  Scritture  fante;  lequali  fon  tutte accefe,  anzi 
fon  tutte  foco,  dicendo  diò  per  lo  profeta  , Nonne  n erba  mta  quafi 
c?  qua  fi  malie  ut  tonterens  paro,  ? Prega  oltre  a ciò  il  Signore,  il  qual  di- 
fpenfa  tutte  le  grafie,  che  uoglia  dargli  ingegno,  & arte,  per  potere  accen- 
dere il  mondo  del  luo  fanto  amore.  Quello  è quanto  in  fomma  fi  con- 
tiene in  quello  primo  Sonetto  : nel  quale,  perciò  che  egli  è quafi  proemio 
di  tutta  quell'opera , I’apttore,  come  fi  u là  di  far  ne’  proemi , rende  1 let- 
tori attenti,  ammaeftrati,  & amoreuoli.  Attenti, perche  egli  dice,chc  uor- 
rebbe  feoprir  molti  occulti  fenfi,  & molti  alti  milteri  delle  Scritture  fante. 
& dice,  che  uorrebbe,  cioè  che  deGdera,  per  fuggir  l’arroganza . ma  que- 
llo è il  fuo  defio  di  uoler  manifefiar  molti  belli  fpiriti  delle  facre  lettere, 
occulti  a quei,  che  non  fanno  profeffione  di  quello  Audio,  fe  non  quanto 
è lor  bifogno  per  la  falute  propria,  non  hauédo  carico  d’infeenare  ad  altri. 
Li  rende  docili,  ouero  ammaefirati,  proponendo  quello,  che  egli  ha  da 
dire,  e da  trattare.  Li  rende  amoreuoli,  quàdo  dice,  che  egli  con  luagran- 
diffima  quiete,  e contentezza,  accefo  del  foco  diuino,  defidera  lpargere 
quefio  fi  grato,  e fanto  incendio  per  tutoil  mondo,  8cc. 


Sonetto  secondo* 

Pi  v uolte  un  bel  dfjio  di  farmi  eterno  , 

E di  lafciar  di  me  non  baffi  effempi. 

Tri' ha  [corto  adirne'  piu  fhmofi  tempi 
Le  uoglie,  e l'opre  del  gran  I{e  fuperno . 

Come  purgar  conuen  l'affetto  interno , 

E fuggir  fempre  gli  atti  ingiuri,  & empi, 
Moflrai  fouente  e come l'buomde  tempii 
'E offa  l'ira,  e l’orgoglio  bauer  a feberno , 


Espositioni 

Potrebbe  perau- 
uentura  fautto- 
re  parer  degno  di 
biafimo  ad  alcu- 
no, poi  che,  ha- 
uendo  egli  l’uffi- 
cio, ricarico  già 

uiflìmo  di  predi- 
care,fi  fia  nondi- 
meno dato  a uo- 


SPIRITVALI. 
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Ber  a cantar  del  fonino  amor  m’ invoglia , ' 

E m accende  unardor  uiuo}  e pofente  , 

Cb' ogni  altra  cura  dentro  al  cor  mifgombra . 
Signor  ,fc  da  te  uien  l'accc fa  voglia, 

Del  tuo  fpirto  diuin  m' empi  la  v.entc , 

E di  finto  furor  tutta  l’ingombra . 


lcrefcriuer  que- 
lle potfìc.A  che 
egli  lifpcde  con 
c-ticflo  Sonetto, 
dicédo,  che,fpin 
to  da  vn  bei  di- 
llo di  farli  eter- 
no, nó  nella  bue 
cadegli  huomi 

ni.  ma  nella  gloria  del  Paradifo.  laqual  fi  acquiflacon  le  opere  di  carità, 
fra  le  quali  molto  principale  è h'nfegnare  a gli  huomini  Jauia  del  cieloj 
e per  lafciare  ancor  nel  mondo  eflempio  a gli  altri  d’intorno  a quella  Tan- 
ta opera,  fi  liauea  dato  alle  prediche  : ma  che  poi  egli  fi  è fentito  effica- 
cemente chiamar  da  d i o per  interna  infpiratione  a cantare,  cioè  a poe- 
tare, e fcriuere  in  uerfi,  non  gli  amori  lalciui,  come  fin’horo hanno  latto 
molti  poeti,  e particolarmente  in  quella  nollro  lingua  ; ma  dell’amor  di 
dio  uerfo  di  noi,  & di  quell’amor,  del  quale, per  coli  perfetta  bellezza, & 
eccellenza,  quale  è quella,  che  fi  troua  in  dio,  dourebbe  ardere  ogni 
core,  & ogni  fpirito.  Ma,  perche  a quella  rifpolla  fi  potrebbe  fare  vna 
gagliarda  replica,  dicendo,  ch’egli  è troppo  difficile  imprefa  il  conofcere 
lemlpirationi  ; onde  diceua  làn  Giouanni,  N olite  omni  Jpiritui  credere,  fed 
frebate  pirite,  utrum  ex  D#o  fnt  : 8c  che  perciò  fi  potrebbe  ingannar  nel 
conofcere  quello  fpirito  : l’auttore  a quella  occulta  replica  tacitamente  ri- 
fnonde,  uoltandofi  a d i o,  e pregandolo,  che,  fe  quella  infpiratione  uien 
da  lui,  gli  riempia  la  mente  del  Tuo  Tanto  fpirito:  quali  uoglia  dire.  Io 
non  fo  ìicuramente,  le  quello  penfiero  uenga  da  d i o ; ne  lo  pollò  faper, 
fe  non  per  condutture,  o per  riuelatione  : ma  ben  prego  Tua  macllà,che, 
fe  uien  da  lei,  fi  mel  faccia  conofcere  da  gii  effetti.  Et  coli  uiene  a fodif- 
fare  & all’argomento,  & alla  replica,  che  potrebbe  perauuentura  farli  da 
alcuno  contro  di  lui.  Parmi  oltre  a ciò  d’auuertire,  che  quello  concetto 
è lpiegato)  ad  imitatione  di  Virgilio  in  quei  verfi,  che  fono  nel  principio 
deil’Eneida  con  gli  altri,  che  fieguono  fino  all’inuocatione  j 
M ufa,  mihi  caufu  memora , quonumine  lafo , 

Quid  ue  dolens,  ere. 

Ne  i quai  uerfi  Virgilio  narra  quello,  a che  egli  hauea  attefo  fino  a quel 
tempo  : pofeia  propone  quello , che  dilegna  di  uoler  lare  : e finalmente 
chiama  il  foccorfo  delle  Mufe.  Còli  fa  l’auttore  in  quello  Sonetto,  prima 
dice,  a che  cofa  egli  habbia  fin’hora  act'efo;  & quello  dimollra  ne*  primi 
otto  uerfi  : pofeia  dice  quello,  che  intende  di  uoler  fare;  & quello  nel 
primo  terzetto  : finalmente  ne  gli  ultimi  tre  uerfi  chiama  in  fuo  foc- 
corfo lo  Spirito  Tanto,  & prega  dio,  che  gli  riempia  la  mente  di  Tanto 
furore,  a differenza  di  quel  furor,  che  hanno  hauuto  i poeti  profani . 
onde  diceua  Ouidio  , 
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Efi  Otiti  in  nobii,  abitante  caltfcimtu  ilio  . 

S tdibiti  aihertit  jpmtu*  ille  utmt . 

Il  qual  furore  era  ancor  egli  da  d i o,  quanto  a quel  di  buono,  e di  raro, 
che  diceuano:ma  l’ufarono  molte  fiate  malamente,  mentre  fcriueuano 
i lor  lafciui,  & uani  penfieri . 


Sonetto  terzo. 

Qv  e l , chemouea  lodar  co  fa  mortale 
0 la  linguai  o lo  ftil , del uero  il  fogno 
Varca  fouente ,e  coni’ acuto  ingegno 
Va  fopra  il  merto  human  fpiegando  l'ale. 

Mal’ oggetto  diurno , & immortale y 
Sommo  diletto  del  colette  regno , 

Che  humile  in  quelle  carte  a lodar  uegno  , 
Sopra  ogni  uanto  in  infinito  fiale. 

Ouell' orna,  e lume  accrefcedl  fuo  foggetto : 
Io  riccuo  dal  mio  fplendore , c uita  : 
jt  me  la  copia , a lui  nuoce  il  difetto . 

J)a  Febo , e da  le  TMufe  e i chiede  aita  ; 

Io  da  lo  Spirto  fuo  f ìccorfo  afpetto , 

Che  a ben  oprar  , & a cantar  rtì imita. 


Espo  SIT IONI 

L’an  imo  di  tutti 
gli  h uomini , & 
pricipalméte  dé 
piu  nobili,  e uir- 
tuofi,e  tanto  ami 
co  delle  proprie 
lodi , che  fra  tut- 
ti gli  huomini  fo 
no  fiati  riputati 
> feliciflimi  quelli, 
che  hanno  hauu 
to  qualche  raro 
fcrittore,che  hab 
bia  mandato  con 
gloria  alla  pofte- 
riti  i lor  fatti  e- 
gregi , e le  loro 
opre  degne.  On- 


de fi  legge  d’ Alel- 

fandro,  il  qualehebbetantainuidia  alla  fortuna  d’Achille,  perche  Homer 
ro  poeta  fcrifle  di  lui  con  una  felicità,  che,  giunto  al  luogo , doue  era  fe- 
polto,  fofpirò  per  inuidia  della  fua  gloria,  ilquale  affetto  d'Alefiindro  fpic- 
gò  il  Petrarca  in  quel  folletto; 

Giunto  Aleflandro  alla  famofa  tomba 
Del  fiero  Achille  ,fi>Jpirando , dtffe  , 

Pi  quefta  felicità  d’Achille  fcrifle  Silio  Poeu  quei  uerfi  : 

Felix  A eacide , cui  tali  conttgit  ore 
Gentibui  ofiendt , creuit  tua  carmini  uirtus. 

Per  quello  gli  huomini  d’ingegno , e di  lettere,  per  acquiftar  lode  a loro 
ftelfijfcriuendo  l’ppre  de1  lor  Prencipi,  e Signori,  e per  guadagnarli  la  gra-f 
tia,  e l’amor  loro , pafcendoli  di  quel  cibo  della  laude , che  à ciafcun  piace 
tanto, fi  fono  dati  a far  diuerfe-poelie  in  lode  di  quefto,e  di  quel  grand'huo 
no.  Nel  che, per  moftrar  la  forza  dell’ingegno,  e della  loro  eloquenza , g“ 
hanno  fopra  i meriti  loro  aggranditi,  non  lolamente  con  l’aiuto  dell'arte , e 
con  quelle  iperbole,  & altri  colori , che  fi  pofiòno  lopportare  nello  lui 
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de*  poeti  ; ma  con  molte  Attieni , le  quali  sfacciatamente  fono  pafTate , & 
giunte  fino  al  uitiodell’adulatione.  Onde  nel  prefentefonettol’auttore  fi 

fode  di  hauer  trouato  vn  foggetto  5 ilqualc  potrà  egli  lodare , fenza  temer 
i paflare  il  fegno  delle  fue  lodi  : anzi  potrà  cfler  certo,  che  gli  refterà  Tem- 
pre infinita  materia  da  lodarlo.  Et  fa  vn'Antitefi,  o contrapollo,  tra  fe  defi- 
lo, e quel  Poeta,  che  lodavo  Prencipe,  o qualche  altra  cofa  mortale;  cioè 
che  non  fia  eterna, ma  che  habbia  à finire, come  fono  tutte  le  cofe  del  mon 
do:  & dice,  che  quellopafla  Tempre  il  fegno  della  uerità,permoftrarfi  in- 
gegnofo , tròuando  modi  di  far  parer  maggiore  il  merito  del  Tuo  foggetto 
di  quello,  ch’egli  è:ma  che  ail’ir.contro  egli  è ben  ficuro  di  doùer  rimaner 
fi  à dietro,  & di  non  poter  mai  dire,quanto  fi  conuerrebbeàl  merito  di  co 
lui,chehaprefoa  uoler  lodare;  perciochecgliauanzad’infinitoogni  uan 
to,  & ogni  lode:  fi  come  difle  l’Angelo  a Tobia,  & a Tuo  figliuolo;  Marni* 
Jìcate  Veum , Quantum  poteThs  ; mator  entm  rjl  orniti  laude.  Dice  apprefl'o, 
che  ogn  i poeta  accrefce  lume,  cioè  fplendor,  chiarezza,  egloria,a  quello, 
ch’egli  loda  : ma  l’auttore  da  d i o,  ilqualc  è foggetto  de*  Tuoi  uerfi , riceue 
non  Tolo  fplcndore,  mauita.  pcrciochenó  Tolamentegli  dona  l’ingegno, & 
le  parole  da  poterlo  lodare  ; ma  egli  e quello, che  mantiene  la  uita  & dello 
fpirito,  & del  corpo  in  ogni  foggetto,  che  uiuc.  Soggiunge  dapoi , ch’eglf 
non  chiama  Febo,  oleMufe,  come  fanno  gli  altri  poeti:  ma  chiama  lo  Spi 
rito  Tanto  ; dal  quale  è inuitato  a bene  oprare,  & a canta  re:percioche  non 
è cara  à D i o la  lode  degli  empi . Onde  diceua  il  Profeta,  No;»  cTl  fpeciofa 
laut  in  ore  peccatorii . & nel  Salmo  e fcritto,  ieccatori  aatem  dixit  Deus, 
tjuare  tu  enarrai  tuJhtias  meas  , zyajjumis  teTlamcntum  tneum  per  oi  tuum? 
Lo  Spirito  Tanto  adunque  l’inulta  prima  a bene  oprar,cheà  cantare;  acciò 
chea  dio  fiano  le  Tue  fatiche,  e le  Tue  lodi  accette , e care.  Ondefopra 
quelle  parole  anchora  dell’ifteflb  profeta  Dauid,fcritte  nel  Salmo , In  pfalte 
no  decem  chordarum  pjallite  tilt , dicono  alcuni  dottori,  che  quelli  e degno  di 
lodar  quella  gran  maeftà,  che  Tuona  linftrumento  di  dieci  corde, cioè  che 
offeruala  legge  di  d i o , la  qual  fi  lpiega  in  quei  dieci  precetti,ch’cgli  die- 
de a Mose.  Et  altri  dicono , che  col  ui  ìoda  d i o nell'inllrumenro  di  dicci 
corde,  la  cui  lode  data  amo  ìia  dieci  conditioni.  percioche  tale  è di  me- 
ftieri  che  fia  la  lode  Tua  . Bilbgna  prima , che  fia  uera  : De»j  non  indi^et  no* 
fico  menda. io.  Che  fia  opportuna  : Septies  in  die  tandem  dixt  tibi.  Che  fia 
attenta:  No»  itera  uerbumm  oratine.  Che  fia  fagg'a  : Yfaliite  fapienter, 
Chefiadiuota:  In  cordthtu  ueTìris  cantate.  Che  ila  humile  : H umilium, 
ac  manfuetorum  1 ìeo  placet  laudatio.  Che  fia  ‘requentc:  Rr««  canta,  feat.en* 
tacanticum.  Chefiagrata:  No»  est  frn tifa  laus  in  ore  peccatori}.  Che  fia 
pura:  Yracepit  dominiti  off  erri  thuslucidi^tnmm.  Che  fia  perfeueraute  : 
Semper  late*  eiut  ut  ore  meo.  Quelle  Tono  le  conditioni, che  dee  hauer  la  lo- 
de data  dagli  huominiaDio;Iequaii  non  fi  troucranuo  mai  nelle  lodi  de 
gli  empi.Pcr  quello  adunque  ha  detto  i’auuore,CH  E A ben  oprai», 
& a cantar  m’inuita,  &c. 
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Sonetto  q^v  arto. 

Tanto  è quel  bene, eterno  amor , che  riafee 
Dal  timo  fonte  de  la  tua  bontate , 

Cli  ogni  gente  arricchifce  in  ogni  etate , 

Et  ogni  corpo , & ogni  mente  pafcc. 

Quanto  in  terra  fra  noi  more,  e rinafee , 

E'I  cielo , &gli  afri,  & l' anime  beate 
Orna , & accende  d'alta  cavitate  : 

Co  fa  non  è , ch'ignuda , o fredda  lafce. 

È puro  bene,  è ben  perfetto , è tale , 

Che  in  damo  a dir  di  liti  lo  file  ho  prefo  , 
Voi  ch’auan^a  ogni  lode,  ogni  penftero. 

Emendi , Signore  , il  mio  cor  tanto  accef ) 

Di  queflo  eterno  ben , celesle , e ucro , 

Che  fprcfti  ogni  altro  beh  caduco , e frale . 


ESPOSITIONB 

X >j  quefto  Tonetto 
Tauttor  celebra,e 
canta  la  Tom  ma , 
& infinita  bontà 
d\  dio  : & uolen 
do  moftrar  , co- 
ire égli  è ueramé 
te  buono  , per  la 
cui  beta  fon  buo 
ne  tutte  l’aitreco 
fe  create  da  lui, 
fpiega  breuemen 
te  tre  cóclufioni. 
La  prima  è qlta, 
che  dio  e fonte 
d’ogni  bene  , da 
cuiliàno  hauuto 


tuttele  giti  in  o- 

gni fecoio  tuttele cofe buone,  & ogni lor  bene,  et  quefto  nel  primo  quattr 
nario  del  Tonetto.  La  Teconda , che  non  è coTa  cr caramella  quale  egli  non 
habbiainfufi  molti  Tuoi  doni;  & in  lei  non  habbia quel  fommo  bene  r.atu 
Talmente  imprelfo  1 amor  di  Te  fteflò.  & quefto  nel  fecondo  quaternario. 
La  terz^,  che  dio  Tolo  è ben  perfetto,  puro , e tanto  eccellente , che  non 
puòftile,  openfiero  aggiungere  a conofirere  la  Tua  perfettione;  la  qual 
d’infinito  Tpatio  fi  iafcia  a dietro  ogni  h umana confideratione.  et  quefto 
nel  primo  terzetto.  Quanto  alla  prima  conclufione,  che  non  fi  troui  co- 
Ta alcuna,  la  qual  fia  buona  per  ell'entia , Te  non  d i o ; & che  tutte  l’altre 
cofe  tanto  fieno  buone,  quanto  partecipano  di  quel  fommo,&  eterno  be- 
neifrafalrre  molte  ragioni, che  fi  potrebbono  addurre, fi  può  conoTcer  da 
quefto:  cheThuomo  può  non  efier  buono,  ouero  (per  parlar  piu  chiaro) 
può  eflermaluagiojla  qual  cofanon  potrebbe  fare  egli, le  folle  buono  per 
I’eflenza  Tua.  &,  Te  ben  fofle  buono  per  eflenza,  fi  come  da  d i o ha  Tei- 
fere,  & l’eflenza  ; coli  da  lui  ha  la  bontà,  e tutti  quei  beni,  ch’egli  fi  gode. 
Non  altrimenti  diciamo  di  tutte  le  col  e create, eh  e,  fi  come  da  d i o hanno 
l’efiere,  coli  da  lui  hanno  ogni  altro  bene  ; e lenza  dio  tomerebbono  in 
niente.  Onde  dice  fan  Gregorio,  Omnia  nec  ad  momeutum  fubf.Tlere  pi/fenf, 

fed  in  mhilum  tenderent  ,ntfi  operattone  dittina  vtrtutii  m effe  con feruarentur^ 

Quello  è quello, che  fi  dice  nel  Tonetto,  che  quel  fommo  bene  pafee  ogni 
gente,  &c.  Mafopra  quelle  parole, o Topra quei  duo  primi  uerfi. 

Tanto  è quel  bene,  eterno  amor , che  ndjce 
Dal  fonte  unto  de  la  tua  bontate  , 

' fi  deono 
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fi  cleono  auiiettir  tre  cofe . L’una  é , che  la  cagione , per  la  quale  Dio 
benigniilimo  lì  e communicato  alle  creature , & gli  ha  latto  parte  del  fuo 
infinito  bene , è fiato  l’amor  fuo,  & il  luo  buon  uolcre,  che  ha  hauuto  uer 
fo  di  noi . Però  l'auttore,  parlando  della  bontà  di  D i o , ufa  quefia  pa- 
rola Amoke,  dicendo , 

Tanto  è quel  bene  , eterno  A M o n,  che  najce . 

Similmente  è da  notar  per  fecondo  auuertimento , che  l’auttore  ufa  la 
uoce  Nasce,  per  ifprimere  quello  concetto,  che  folo  Dio  è buo- 
no per  cflenzaj  anzi  chela  bontà  è liftefla  fua  eflenza . però  il  bene  na- 
fce  da  lui , da  lui  ha  origine , & non  derma  in  lui  da  altri . Per  terzo  au- 
uercimento  è da  pefar  bene  quella  parola  Fonte.  Et  la  fimilitudi- 
ne  in  tutto  non  corrifponde . percioche,  mentre  il  nofiro  fonte  mate 
riale  fi  communica  ; fi  fparge  , & fi  fpande  : il  che  non  auuiene  in 
Dio.  Sopra  che  parmi  di  auucrtire,  che  il  ben  creato  là  parte  di  fe  fteffó 
in  tre  maniere.  O diuidcndoli,  in  q uel  modo,  che  d'ungrofio  pane  intie- 
ro fi  fanno  molte  particelle , che  a più  perfone  fi  polfono  difinbuire . & à 
quello  modo  quel  bene,  che  era  intiero  , fi  fa  minor  nelle  parti,  & perde 
molto  in  loro  della  fua  pienezza . Ouero  fi  potrà  il  bene  far  commune  a 
molti  per  moltiplicatione,  a quel  modo,  col  quale  fi  moltiplica  un  genere 
in  molte  fpecie,  & le  fpecie,o  maniere  in  molti  particolari  : quando  che 
i’animale  ( pereffempio)  fi  moltiplica  in  bue,  cauallo  , fomiere  ; & 
l’huomo  in  Pietro , Giouanni , Paolo . ma  in  quefia  moltiplicatione  quel- 
lo , che  era  bene  uniuerfale , uiene  a farfi  ben  particolare . Ouero  fi  com- 
munica  finalmente  il  ben  creato,  fpargcndofi  aguifa,  che  fi  fparge  un  fon 
te  in  molti  riui . e cofi  fa  parte  a molti  Selle  lue  ricchezze . Ma  il  fommo 
bene  increato , che  è Dio,  fa  parte  de  beni  fuoi  fenza  diuifione,  fenza 
moltiplicatione , c fenza  effufione . percioche , eflendo  la  fua  bontà  infini- 
ta , non  fi  può  far  minore  : & , eflendo  fempre  una  in  fe  ftefla , fi  moltipli- 
ca ne  gli  effetti  fuoi  j &,  fenza  perder  punto  del  fuo , arricchifce  ogni  gen- 
te in  ogni  etade . E'  dunque  fonte  di  bene,  quanto  a quello , che  da  gfi  al- 
tri non  riceuc  egli  bene  alcuno  ; ma  l’hà  dà  le  Hello  : anzi  egli  c il  fommo , 
e uero  bene . Ne  perciò  da  egli  la  fua  follanza , come  fa  il  fonte , o parte 
di  fe  medefimo , ad  altri  : ma  fedamente  col  uolere  • e con  l’amore  arricchì 
fee  il  mondo  di  tutti  quei  beni , che  in  lui  fi  ueggono  , o fi  polfono  uedere. 
Quanto  alla  feconda  conclufione,  che  Dio  benigniflimo  habbia  dato 
a tutte  le  creature  molti  beni  , & in  ciafcheduna  di  loro  habbia  imprelfo 
l'amordi  fe  Hell  o,  è da  notare,  che  tutte  le  cofe  create  dipendono  da  Dio 
fecondo  tre  maniere  di  caufe  j efficiente , formale , e finale . Però  è fcritto 
nella  làpienza,  O muta  in  numero  , ponderi , menfura  difpofxtfn  , domine  , 
Dio  ha  dato  l’eflere  a tutte  le  cole  ; & quello  eflere  è mifurato,  e propor 
lionato  : per  ciò  fi  chiama  mifura . Ha  lor  dato  la  maniera  dillinta  daii’al- 
tre;  e quefia  fi  chiama  numero  : percioche,  fi  come  l’unità , aggiunta  al 
numero , uaria  la  maniera  de*  numeri  ; cofi  la  differenza , che  fi  piglia  dal- 

A 4 laca- 
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a cagion  formale , dillingue  le  maniere  delle  cofc . onde  difle  il  filologo  , 
Speaesfunt  ,/iiui  rmmtn.  Etfinalmente  Dio,  come  cagion  finale  di  tut- 
te le  cofe,  ha  loro  datoinclinationeal  lor  fine  particolare, & al  fine  uniuer- 
fale,  ilquale  è egli  fteflo  ; & quello  fi  chiama  pefo . Nel  primo  quaterna- 
rio, mollrando  I’auttore,che  folamente  Dio  é buono  per  natura , ha 
inoltrato,  come  le  cofe  dipendono  da  Dio,  quanto  alla  cagione,  che 
chiamano  efficiente  : poi  cne  egli  le  ha  fatte , e le  conferua . Nel  fecondo 
quaternario,  dicendo,  che  D i o ha  pollo  intuttelecolècreatel'orna- 
mento,  e l’amore,  moflra , come  da  Dio  dipendono  tutte  le  creature, 
quanto  alla  caufa  formale  ; la  qual,  diftinguendo  le  cole,  dà  lor  chiarez- 
za, & ornamento  : Se  quanto  alla  caufa  finale  j pofeia  che  egli  ha  impreflo 
in  ogni  cofa  l’amor  luo , fecondo  quella  fentenza , Eonwm  eJf , qn»<l  omnut 
appanni.  Coli  dalla  bontà, Se  dalla  prouiden7a  fua  tutte  le  cofe  hanno  mi- 
fura , numero , e pcfo.  Quanto  alla  terza  conclufione , non  ha  dubbio  , 
che  Dio  lia  puro , e perfetto  bene  : puro , perche  non  ha , ne  può  ha- 
uerc  in  compagnia  pure  una  menomiihma  ombra  di  male  : perfetto , per- 
ciochenon  e alcuna  maniera  di  bene,  che  non  fia  in  lui  in  fomma  perfet- 
tione.  Finalmente  fauttore  chiude  il  fonetto,  pregando  quella  fomma 
bontà , che i’aiuti  a feguir  quello  bene  eterno,  & a Jafciare ogni  altro  ben 
creato  ; ilq  ualc , a paragone  di  quel  fonuno , e perfetto , non  può  effer  fe 
non  lrale , e uilc. 


Sonetto  q^v  i n t o. 


Esposition e 


D’ e terna  uita  eterno  fonte  uiuo, 

D i cui  l'ejfcrc  è uita  alta , e perfetta  , 
Semplice , glorio  fa , pura , eletta , 

Via  piu  di  quel , che  non  l'eTiimo , e fcriuo : 
Da  quel , che  fpargi  in  noi , cortefe  riuo  , 
L'alimento  uital fpcra , & afpetta 
Ogni  natura , a te  cara , e diletta  ; 

C' bauer  non  puoi  le  tue  fatture  a febiuo. 
Vicn  dunque , auuiua  i miei  già  fpenti , è morti 
Spirti  y a l'inferno  desinate  prede 
Da  l'error  mio , da  la  mia  noglia  ftejfa . 

Si  direni  poi  y come  tu  moui , e porti, 

E pafei  il  mondo  ; e come  ognibor  ft  uede 
'Ige  l'altrui  uita  la  tua  uita  imprejfa. 


E'  NATVFALE  agli 
huomini,&  agli 
altri  animali  il 
defiderio  della 
uita;  & lì  uede 
per  ifperienza  , 
che , per  mante- 
nerla, & difen- 
derla , ciafche- 
duno  raccoglie  , 
& adopra  tutte 
le  forze  fue  , e 
tutto  il  fuo  fspe- 
re.  Sc,fenzaue 
dcrne  ifperien- 
za in  altri,  ogni- 
uno  prouain  le 
Hello  quella  ue- 
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rità , che  non  habbiamo  cofa  più  cara,  che  la  uita . Et,auuenga  che 

{ , aia  ad  alcuno , che’l  morir  gli  fiaper  effer  gioia,  e piacere,  come  luo- 
e auuenire  agli  afflitti  nel  colmo  de’lor  trauagli  j però  difle  colui  in  Eu- 
ripide, 

lam  faiis , o uita , durasti  : de/ine  tandem , 

P rius  ejuàm  aliejuii  cafri  aut  meo  cor  pori , aut  rutti  optbus  accidat  : 

Quelli  nondimeno , uedendo  la  morte  uicina , aefiderano  di  fuggirla  j co 
me  moftra  il  irtedefimo  Euripide , parlando  de"  uecchi , 

frustra  /enei  mortem  optant  , 

Culpantes  fentClam  , c?*  longum  t empui  uita  t 
Vbt  nero  propini  mori  accrjferit,  nul'.us  uult 
Mori  ; fid  alai  non  ampliai  ti  granii  e fi . 

Et,fe  la  uita  del  corpo  è tanto  cara,  e grata  a tutti  gli  huomini,  per  non  par 
lar  de  gli  altri  animali  ; quanto  dee  eifer  lor  cara  la  uita  dell’anima  , la  qual 
non  può  mancare  in  noi, fi  come  manca,  & finifee  nelle  bdlie  ? Piglia  dun 
que  argomento  l’auttore  da  lodar  Dio  in  quello  fonetto  da  quella  fua 
proprietà,  econditione,  che  egli  fia  fonte  di  uita:  dalla  quale  glihuomi- 
ni , egli  animali , e le  piante  riccuono  gradi  uarii,  ediuerfi  di  uita;  & da 
cui  gli  huomini  particolarmente  affettano  una  uita  eterna  in  Paradifo  . 
Et  prega  quello  fonte  di  uita,  che  lo  difenda  dall’eterna  morte , promet- 
tendogli per  quella  grafia  di  douer  lodare,  e celebrare  l’eterna  uita  fua,  che 
auuiua  il  mondo . Ne*  primi  uerfi  è da  notare , che  tutto  ciò , che  fi  tro- 
uain  Dio,  tutto  é Dio:  percioche  Dio  non  folamente  é buono , 
ma  è filtrila  bontà  ; & non  è in  lui  la  bontà  cofa  accidentale,  ma  è la  fua 
Arila  natura.  Coli  Dio  non  è folamente  uiuo,ma  l’iftefla  uita:  poi 
clic , per  dir  breuemente,  la  fua  bontà , la  fua  fapienza , la  fua  uita,  la  fua 
feienza  fono  liftelfa  e (lenza  fua  fempliciflima,  e perfettiflima  : percioche, 
lenza  compo(itione,o  moltiplicatione,  egli  e fomma  bontà  , fomma  fapien 
za,  & ogni  fommo  bene,  per  dir  cofi  . per  ciò  dice  l’auttore;  Dicuil’efi- 
fere  è uita , &c.  Quei  molti  epiteti , ouero  aggiunti , che  li  uogliamo  no 
minare , fenza  necelfità,  altrouc  farebbono  uitiofi  : ma  qui  fono  polli  ne- 
cefiariamente  ; per  mettere  fotto  gli  occhi  meglio  che  fi  può  la  perfettion 
della  uita  di  D i o.  La  qual  uien  detta  eflere  alta,perche  non  fi  può  falire 
a conofcerla  intieramente.  E*  detta  perfetta , perche  non  le  manca  colà  al- 
cuna,fecondo  quella  diffinitione,  Verfechtm  e7i,cui  mbil  deeTt.  E'  detta  fem 
plice, perche  è intellettuale, e tutta  in  atto.  E*  detta  pura,perche  è follanti  al 
mente  uita  . E' detta  finalmente  eletta,  per  tutte  le  conditioni  dette  di  fo- 
pra , e per  tutte  quelle,che  addur  fi  potrebbono  ; le  quali  fono  infinitamen 
te  maggiori,  e più  di  numero  , di  quanto  polliamo  o fcnucre,  o penlàre . 
Da  QVEt,  cht  fpargi.  Seguitai  auttore,lodido  Dio,  in  quàto  egli  è uita:S% 
dopo  hauerlo  lodato, quàto  alla  vita, che  ha  i fefte(To,lo  vuol  lodar, rifpetto 
a qlla  uita, che  dona  egli,o  cagiona  in  altri.e  dice, che  ciafcheduna  creatura 
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ricciie  da  lui  quel  tanto,  che  foftien  la  uita  propria  ; cioè  il  cibo,  e I’alimen 
to  : & quello  in  fomma,  che  dice  il  Salmo , Omnia  a te  expcftant,ut  des  ilits 
Ctbum  in  tempore  . et  aìtroue,  Aperti  tu  manumiuam  tmples  omne  anf 
mal  benedifftone . & ancora , Qui  dal  efam  omnt  carni , ere.  Ma , hauendo 
chiamato  di  fopra  Dio  Fonte  di  uita  ; per  itar  r.elia  metafora,  chia- 
ma Rivo  tutto  quel  foccorfo , che  hanno  da  lui  l’altre  cofe,  che  uiuo-  « 
no,  per  foftentamento  della  uita  loro  . Et  mollra  la  cagione , per  la  qua- 
le fpnrge  D i o quello  riuo  ; che  non  è altro , che  l’amor  Tuo . Et,ac- 
corgendoG  della  replica , che  G poteua  fare,  che  molti  fono  indegni  di 
quelto  aiuto  j G come  dille  del  peccatore  un  fan t’h uomo , P rccatomon  e/t 
dtgnuspane,  quo  uefeitur  : rifponde,che  Dio  inqueflo  cafo  ha  rilguar- 
do , non  alla  colpa , ma  G bene  alla  natura  ; la  quale  effóndo  opra , e iattu- 
ra fua , non  la  può  odiare  a niun  modo , ell'endo  fermo  nella  fapienza , Di- 
hgtr  emm  omnia , qua  funt  ; CT  nthil  odtTìi  eorum  , qua  fediti . Apprefio 
l’auttore  prega  quello  Signore,  fonte  di  uita , che  gli  piaccia  aiutar  la  fua 
flefla  uita  ; la  q uale  dal  proprio  fuo  errore , & dal  luo  empio  uolere  é de- 
flinata  all'inferno . 

Spirti  a l’inferno  destinate  prede  c re. 

Spirito,  e fpirto  nel  numero  minore , e fpiriti,  e fpirti  nel  numero  mag- 
giore non  Gaiamente  lignificano  la  parte  piu  nobile,  e più  degna  dell’ani- 
ma ; onde  G dice , Quegli  ha  un  belio  fpirito , cioè  ha  bell'animo:  come  G 
legge  nel  Petrarca, 

Spirto  dinin,che  quelle  membra  reggi . & ancora. 

Lo  fpirto  è pronto  , ma  la  carnee  stanca . 

& in  molti  altri  luoghi  usò  il  Petrarca  quella  uoce  fpirito  in  quello  ligni- 
ficato , fi  come  anco  altri  l’ufa  più  uolte  : ma  fpirito  fignifica  ancora  quella 
parte  più  nobile  nella  complelfion  del  noftro  corpo,  che  fi  diffónde  in  tut- 
te le  fue  parti . & in  quefto  fignificato  fi  ulà  affai  più  nel  numero  maggio- 
re : percioche  quello  fpirito  in  piu  maniere , e per  più  uie  fi  fparge , & lì 
diffonde  per  lo  corpo,  onde  i filofofi,  e i medici , che  fra  loro  hanno  non 
poca  guerra  dell'origine  de  gli  fpiriti  nella  nollra  compleflìone , in  quello 
s’accordano,  che  fi  trouanoin  noi  tre  maniere  di  fpiriti  ; uitali , animali,  & 
naturali . Gli  fpiriti  uitali  lènza  contrailo  nafeono  dal  core,  & fi  fpargono 
per  l’artène . Gli  fpiriti  naturali,  fecondo  il  parer  de1  filofofi,  per  lal'ciar  da 
canto  l’opinione  de’  medici , fi  fpargono  per  le  uene , e nalcono  dal  core  ; 
ancor  che  riceuano  la  perfezione , e compimento  nel  fegato . Gli  anima- 
li, nafeendo  dal  core,  riceuono  la  perfettion  loro  nel  cerucilo , & fi  fpargo- 
no per  li  ncrui.  In  quello  lignificato  dille  il  Petrarca. 

Magli  fpiriti  miei  s’agghtaccianpoi. 

«ancora,  - | 

■ , 1 ua^hi  fpirti  in  un  fofpiro  accoglie. 

«l’ Ari  olio,  f I 

De  lo  fpirto  uital , che  morte  fura. 

In 
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’ In  quello  ultimo  fentimcnto,  & lignificato  piglia  qui  l’auttore  quella  pa 
fola  Spiriti  ; & prega  Dio , eh  e quelli  fuoi  fpiriti , eflendo  fpenti,  e morti , 
quanto  alle  operationi  chriftiane,  come  quelli , che  dalla  fua  uogliaflefla, 
& dal  fuo  proprio  errore  fono  già  fatti,  e deflinati  preda  all'inferno , uoplia 
renderli  uiui,  pronti,  & ardenti  nel  ben  fare  : accioche , fe  per  fua  colpa  fi» 
no  dcllinati  alla  morte  infernale, eh  e non  finirà  mai , con  l’aiuto  d’eflo  I d- 
d i o pofTano  uiuere  nella  gloria  di  ulta  eterna . Et,  fe  qui  dicefle  alcuno, 
che  quelli  fpiriti, rimanendo  eftinti  col  corpo,  non  uanno  all’inferno  ; fi  ri- 
fponde,  che  quelli  fpiriti  torneranno  ancora  di  nuouo  col  corpo  in  uita, 
per  riceuere  infieme  con  l’anima  o fupplicio,  o gioia  perpetra. 

Si  DIREM  pai»  come  tu  moni , t porli, ere. 

Segue  l’auctore, chiudendo  il  fuo  concetto, che, dopo  l'eflere  egli  fatto  ui 
uo, infieme  con  altri,  da  lui  inuitari,  cantera  le  lodi  di  Diomarrando,  come 
egli  moue,  follenta,  e pafee  il  mondo  ; & come  la  uita,  che  ueggiamo  nel- 
le cofe,  che  uiuono,  c una  imprelfione , o ritratto,  quantunque  molto  lon 
uno  dal  uiuo,  della  fua  uita. 


Sonetto  sesto. 


Espositions 


Vo  i,  che  effluite  quel  ben , che  radon  gli  anni , Es*  °Arffto  tde" 

E poco  humor  non  fan  nel  corpo  atterra , 

Vana  beltà , eh' apena  appar  in  terra  , 

E uola  y come  piume  hauejfe,c  uanni: 

Tempo  ben  fora  homai,  che  i molti  ingannii 
Onde  il  difeorfo  in  noi  uaneggia , & erra , 

Ttìetre  un  bel  uifo  hor  ui  da  pace , h or  guerra, 

Fuggiflc  j e i grani , & amoro  fi  affanni. 

Toi  che  un'oggetto  di  beltà  infinita 

Vi  moflran  del  Signor  tanti  alti  effetti , 

E tanti  effempii  e tante  nodi  e carte  : 

Et  al  fuo  puro , e nero  amor  u imita 
L'eterna  gioia , ch'agli  fpirti  eletti 
Con  la  fua  chiara  uifta  in  del  comparte. 


della  cagione  , 
perche  p ’celTe 
tanto  a gli  h uo- 
mini la  bellezza; 
rifpofe  a colui, 
che  gli  dimanda 
ua , Quella  è u- 
na  riducila  ua- 
na , e da  cieco  : 
udendo  dire  , 
che  , chiunque 
ha  lumi  in  tella  , 
nel  mirar  qual- 
che cofa  bella 
conofce  , che 


qll’oggetto  por- 
ge a gn  occhi  dol 

certa  tale , che  fidamente  per  proua  fi  può  conofcere . E Diogene  Cinico 
le  donne  belle , auuenga  che  infami,  foleua  chiamar  Reine  ; percioche.di- 
ceua  egli,  a quella  conditone  di  donne  feruono  prontamente  gli  huomini, 
inuaghiti  della  bellezza  loro  . E Dio  uole(Te,che  i detti  di  quelli  fi'ofofi 
non  fi  conofcelTero  ueriflimi,&  che  a gli  huomini  non  piacefle  unto  la  bel 
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lezza  terrena,  che  per  rifpetto  di  quella  non  feruiflero  miferamente . Ma, 
poi  che  cofi  neguida  il  mal’ufo , e la  natura  corrotta  ; unico , e folo  rime- 
dio a quell:  mali  farà  il  confiderar  la  bellezza  di  Dio,  e cercar  con  ogni 
Audio  d’innamorar  fi  di  lei , come  configlia  il  prefente  fonetto  : il  qual  uo- 
lendo  lodar  la  bellezza  di  Dio,  biafima  prima  quefta  nana  beltà,  che 
* pafla  cofi  tofto . Cominciadunquearitirarneglihuomini,circonfcriuen- 
dola  con  le  parole  d’Ifocrate  , ferine  a Demonico  , che  fono  quelle, 
Kct?\ot  uiv ydf  ìifèóvoi <u>elhufftr,it  vóoof  inoltrano  in  fomma, 

che  la  bellezza  o dagli  anni , o dalla  infirmi  tà  tofto  è confumata. 

Vana  beltà  wc.  \anum  eJì , dice  Ariftotele , q»od  non  confequitur 
fuumfinem.  Per  ciò  l’auttor  chiama  la  beltà  terrena  uana:  perche,  elfendo 
fàtteda  Dio  tutte  le  cofe  belle,  a fine  che,  aftifando  in  quelle  gli  occhi 
nollri,  alzaflimo  il  penfiero  all’infinita  fua  bellezza  ; Se  nondimeno  feruen 
doli  gli  huomini  di  lei , come  per  ordinario  fi  uede , ad  ogni  altro  fine  : è 
ben  degna  d’hauer  quello  aggiunto,  ouero  epiteto  di  uana.  Oltre  cheli 
può  anco  dir  uana  daH’eflètto  ; perche  ella  là  uaneggiare . però  più  di  fiot- 
to fi  dice. 

Onde  il  difearft  in  uoi  vaneggia , & erra. 

Perfnade adunque l'auttore gli huommi,che,  lafciando gliamori  di que 
fte  uane  bellezze , che  il  tempo  confuma , & l’infirmità  guafta,  che  leuano 
•l’intelletto,  che  padano  in  un  momento,  & che  danno  mille  trauagli  ; fi  dia 
no  ad  amar  la  bellezza  di  Dio.  Ma,  che  fia  uero,che  i’amor  di  quelle  mon 
dane  bellezze  fàccia  inneggiar  gli  huominy&  gli  empia  d'affanni  ; ueggafi 
nel  Petrarca , che  di  quelti  amori  molto  piu  honeftamente , che  non  tan- 
no per  auuentura  quei , che  leggono  con  poca  confidcratione  le  fue  rime  , 
ha  latto  profelfione  : nondimeno  è tutto  pieno  di  fofpiri , di  lagrime  , & 
di  uanità . 

E del  mio  vaneggiar  vergogna  è il  fiat  t». 

1 miei  corti  ripojfi,  e'  lunghi  affanni. 

Et  infiniti  altri  luoghi,  i quali  farebbe  fouerchio  a uoler  ricordare.  E,  per- 
che potrebbe  dire  alcuno,  che  non  è facile  l’innamorarli  delle  bellezze  di 
Dio,  poi  che  non  fi  poffòno  uedere  ; mollra  l’aunor  quattro  aie , che 
poffono  guidar  l’h uomo  a contemplar  ladiuina  bellezza.  La  prima  nafee, 
& ha  origine  da  gli  effètti  fuoi , & dalle  creature, argomentandoli  in  quefta 
maniera . Perche  Dio  ha  fatto  tutte  le  cofe  belle  ; adunque  bifogna  di  ne- 
ceflità , che  fia  egli  molto  piu  bello , Se  amabile . La  feconda  nafee  da  gli 
eflempi  de’  fanti , e faui  huomini  ; li  quali  hanno  fprezzata  la  uita,  per  po- 
ter «ingiungerli  con  la  fomma  bellezza  di  Dio:  da’quali  eflempi  può  l’huo 
mo  con  l’occhio  della  contemplatione  uedere , e conofcere  in  parte,  quan- 
to fia  grande  la  diuina  beltà  ; poi  che  in  coloro , che  di  lei  hanno  qualche 
poco  di  gullo , produce  fi  marauigliofi  effètti . Nafee  la  terza  da  i teftimo- 
ni  di  coloro,  che  hanno  ueduto  in  parte,  e fotto  qualche  ombra  la  bellez- 
za fua  : li  quali  han  detto  non  poterne  ragionare  a foftìcienza,  e non  haucr 
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parole  , o maniere  da  (coprirla  al  mondo  .cofi  dice  San  Paolo  che  fu  ra- 
pito fino  al  terzo  cielo . No»  licei  bomini  Ittjui . Finalmente  di  lei  ragio- 
nano tutte  le  Scritture , e ne  inoltrano  molti  ritrattile  particolarmente  lot- 
to il  nome  di  fapienza  lungamente  di  quella  ragiona  il  Sauio . Ma,  oltre 
a quanto  fi  è detto , fe non  ui  follerò  altre  guide,  ne  altri  modi  da  feo- 
prirle  jjellezredi  Dio,  lapromelTa  , che  egli  fàdi  uolerfi  chiaramen- 
te {coprire a’  fuoi amici  in  Paradifo , non  è Sia  bafteuole  a far,  che  o- 
gni  animo,  amico  delia  propria  felicità , fi  rifolua  di  uoler  cercare,  e fegui- 
tar  quella  fomma  bellezza  ? Percioche , fe  amore  è defiderio,  come  mol- 
ti dico  io, di  goder  la  beltà , che  piace  j quella  deue  piacere , & efiere  ama- 
ta fopra  tutte  l’altre:  perche  ella  fenza  alcun  paragone  auanza  tutte  l’altrej e 
porge  a chi  1;  mira  gioia,e  felicità,  eterna, & uidhmabile. 


Sonetto  settimo. 

L’altera  luce , onde s’auuiua l’alma, 

E’n  cui  fempre gioir  brama  la  mente , 

Che  con  la  / corta  del  fuo  raggio  ardente 
<Afpira  a far  fi  ogni  bor  piu  bella , ed  alma. 

In  noi , celejìe  Pjr , feende,  e s' inalma 
Dal  tuo  faper , a cui  tutto  èprefente  ; 
Ch'ogni  contesa,  ogni  arte  in  ogni  gente  ■ 
Infonde , e folo  ha  d ogni  honor  la  palma. 

T u fei  tutto  faper  ; tu  illuflri,  & orni, 

I piu  chiari  del  del  puri  intelletti  : 

E quanto  uedi  ,efai , non  è ch’intènda . 

Deh  mania  h ornai  da'  tuoi  fanti  foggiorni 
L'almo  tuofpirto , che’  miei  freddi  affètti 
*4l  ucroftudio  col  fuo  amore  accenda. 


Esposizioni 

Loda  l’auttore  in 
quello  fonetto  la 
«buina  fapienza, 
D i o fteffo , in 
quàto  egli  è fom 
ma  fapienza  ; e 
dice,  che  quel, 
che  sano  gli  huo 
mini , è un  rag- 
gio di  quella  sò- 
ma , & increata 
fapienza  : & la 
chiama  luce,  di- 
ce ido, 

Valter*  luce ,t» 
de  s'aumua  l'al- 
ma. 

Cofi  la  chiama  il 
Sauio  , quando 

dice , Vropofui  prò  luce  babere  illam . & altroue , Inextìngutbile  e/bhtme » 
tllius  are.  Afferma  adunque , die  quella  fapienza  auuiua  l’alma  : per- 
che fogliono i filofofi  tra  l’huomo  «lotto,  e faggio,  etra  l’ignorante  far 
quella  differenza,  che  fi  fa  tra  l’huomo  dipinto,  e l'huomo  uero  &le 
lante  Scritture  fra  colui , che  poffede , e quello , che  manca  della  fapien- 
za di  Dio,  fatino  quella  dillintione,  che  fi  fa  tra  il  morto,e’l  uiuo.  On- 
de, parlando  ella  lidia,  dice  di  fe  medefima,  Q «»  me  muenent,  tnutmet  ui - 
tam, v hauriet  falutem  a domino . Seguel’auttore, 

I’n  cui  fempre  fion  brama  la  mente. 


Percioche 
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Perciochediceilfilofofo,  che  naturalmente  gli  huomini  defideranodi 
iàpere  : onde lafciò  egli  ferino  nella  fua  Metafilica,  Omnci  homines  naturi 
flirt  def.derant . 

e*l  Petrarca , 

Ch'alt  r»  diletto  , che  imparar  non  prono. 

e Virgilio , 

Felix , qui  potuti  rerum  cojnofcert  taufat. 
e Salomone , O piani , y dami  tSì  mibi  fenfus  •ymuocaui  , cruenti  in  me /j>iri - 
tuo  faptentia.  Che , fe  bene  è gran  differenza  tra  la  fapienza , e feienza  de? 
filofofi , e la  uera  fapienza  Chriftiana  : nondimeno  predo  a tutti  e flato  {li- 
mato il  fapere  piu  di  ogni  te  oro;  Se ogniuno  ha  lempre  afpirato , come 
fcriuel'auttor  nei  dui  ultimi  uerfi  di  quello  quaternario,  a far  fi  piu  orna- 
to, e piu  illuftre,  che  ha  potuto, con  la  fcorta,e  con  l’aiuto  di  quella  fapien- 
za, ch’egli  ha  potuto  conofcere.  Ma  ogni  fapienza,  cioè  ogni  bella  ,e 
rara  cognitione  ( dicelauttore  ) uien  da  Dio;  e l’aftcrma  il  Sauio, 
dicendo,  Omnis  fapicntia  a domino  deo  ejl  cum  ipfo  fuit , y tjh  ante 
auum . 

S’inai,  ma  ere.  Scende  nella  noftra  anima.  Dal  tvo  saper. 
Dalla  tua  fapienza , a cui  tutto  è Presente.  Le  cofe  pallate , e le  fu- 
ture fono  tutte  diftefamente , e prefentialmente  conofciute  dalia  fublime, 
profondifTima , e lemplicifTima  fapienza  di  Dio,  dal  quale  uiene  ogni 
Contezza,  cioè  ogni  arte,  in  ogni  gente.  Mette  l’auttor  la  contez- 
za , o notitia  per  qualunque  cognitione , ,0  feienza  intellettiua:  & mette 
l’arte  anco  per  la  cognitione  delle  mecaniche;  le  quali  fono  fiate  troua- 
te  dall’ingegno  humano,  aiutato  da  Dio,  per  beneficio  delThumanage 
neratione . Tutti  quelli  lumi , & aiua  fono  difeefi  in  noi  dalla  fapienza  di- 
urna, che  fola  ha  d'ogni  Honok  la  palma;  cioè  che  fola  fi  può  chiamar 
perfettisfima  fapienza . 

Tv  sei  tutio  faper  ere  Loda  Dio  in  quanto  fauio  : & , accio- 
che  non  fi  dia  a credere  alcuno, che  la  fapienza  fia  cofa  aggiunta  alla  fua  ef- 
fenza,rcplica  quello,  che  ha  detto  di  fopra  della  uita  di  Dio; 

Di  cui  L'eJJlr  e ulta  alta  , t perfetta . 

Cioè  che  egli  è tutto  uita,  tutto  fapienza,  tutto  bontà.  E dice,  che  ornai 
piu  chiari  inte'letti  del  cielo  ; accioche,  hauendo  egli  detto  di  fopra  , che 
ogni  fapienza  fccnde  in  noi  da  Dio,  alcun  forfè  troppo  femplice  non 
andaffepenfando,  che  gli  fprti  celefti  non  haueffero  bifogno  di  efferfem- 
pre  illui!  rati  dalla  fua  fapienza . Et  aggi  unge,  chela  fapienzadi  Dio  è 
<•  tanto  grande , che  non  fi  troua  intelletto , cne  poffa  invaginarli , quanta  el- 
la fia , effendo  infinita . 

Deh  manda  homai  ere.  Si  uolta  a pregare  il  Signor , che  man- 
di lo  fpirito  f uo,  che  accenda  i fuoi  affetti  al  uero  fiudio  ; poi  che  la  uera  fa 
pienzachrifliana,  defideratadalui,  nons'acquifia  folamente  con  leficr- 
citio  dell’intelletto , ma  ancora  con  l’ardor  dell'aff  etto . Però  l'auttor  con- 
giunge 


ISà-aaa.?  » bj^s-  g a 


« SPIRITVALI.  ij 

giunge  l’uno  all’altro , pregando  Dio,  che  con  lo  fpirito  fuo  gli  accenda 
Faflcuo  al  uero  iludio , cioè  all’eflercitio  dell’intelletto  5 accioche  pofla  ac- 
quillar  la  fapicnza,ainando , e ttudiando . 


Sonetto  ottavo. 


Espositionb 


ì'parcer  que fi' ampie  sfere  al  centro  intorno, s 0 N ° ftatl)^c[^ 
£ di  fpirti  fui  limi  ornar  il  cielo , 

Temprar  degli  elementi  il  uario  \elo , 
rimondo  far  con  lai  or  guerra  adorno  ; 

Dar  la  Luna  a la  notte,  il  Sole  al  giorno. 

Stender  ne  l'aria  de  le  nubi  il  uelo , 

Frenar  i uenti , e far,  c'bor  caldo , hot  gelo 
Doni  a la  terra  de  la  copia  il  corno  ; 

Dar  corfo  a'  fiumi  in  quefia , e’n  quella  parte. 

Ornar  l’buom  d’intelletto , c di  parole. 

Dar  uita  ,fenfo , e moto  agli  animali: 

De  le  tue  man  f m opre  altere , e fole, 

S 1 c n 0 r ; onde  a noi  ciechi  egri  mortali 
Ttfofiri  il  tuo  fotnrno  amor , lafor^a,  e l’arte. 


teologi,  chehan 
nopenfatudi  po 
ter  prouar  có  ga 
gliarde,  e,  come 
chiamano  nelle 
fcole,  dimoftra- 
tiue  ragioni,  che 
il  modo  fia  crea- 
to non  ab  ster- 
no , ma  di  nuo- 


in  campo  molte 
ragioni,  efficaci 
ueramente  , ma 
non  già  necelfa- 
rie,e  dimoflrati- 
ue.  Però  é mol- 
to piu  ficural’o- 

'[  pinione  di  San  Tomafo,  il  quale  dice,  che  non  fi  può  prouar  dimollratiuì- 
mente  la  nouità  del  mondo  ; percioche,  fe  fi  potefle  prouare , o ciò  fareb- 
be coll’aiuto  di  colà  appartenente  al  mondo,  ouero  appartenerne  alla  caufa 
del  mondo , cioè  a Dio.  Se  per  cofa  appartenerne  al  mondo , farebbe 
per  la  lua  diffinitione  ; la  c]  uaie , allontanandoli  da  ogni  differenza  di  luo- 
go,e  di  tempo,  col  mezo  fuo  non  potrà  mai  prouarfi,che  Ila  fatto  prefto , o 
tardi,  auanti , o dopo.  Ma,  fe  per  co  fa  appartenente  a Dio,  non  porre, 
ino  dir, che  fia  altro, che  la  fua  bontà, e la  fua  uolontà  . la  quale  non  poten- 
doli cercare , ne  conofcere  in  quelle  cofe,  che  uuole  fuori  di  fe  5 ma  fola- 
mente  in  quelle,chc  ei  uuole  nccelfariamente,&  fono  appartenenti  alla  fua 
eflenxa  : bifog  ia  conchiudere  di  neceffità,che  non  li  può  faper  quella  no- 
uità del  mondo , ne  li  può  prouare , fe  non  per  reuelatione,  e perle  cofe, 
che  Dio  fteflo  ha  infetjnate,  e feoperte  al  mondo.  Stando  adunque  fer- 
mo quello  fondamento  della  nollra  fede,  che  Dio  habbia  creato  di  nuo 
uoil  mondo  fenza  aiuto,  o fenza  materia  precedente  ; e confiderando  , 
quanto  fia  grande  quella  machina,  quanto  bella , e quanto  ordinata:  fi 
può  da  lei  chiaramente  conofcere  la  fomma  bontà , la  fomma  làpienza, 
e la  fomma  potenza  di  Dio.  Della  potenza  dice  il  Sauio,  silurano». 
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fy  obera  torum  mirati frnt, intelligant, quid, qui  fecit  bac,maior  tTi  illis.  Della 
fapienza  dicevi  medefimo , \jfudit  fapienttam  frper  omnia  opera  fra . Et 
della  bontà  è fcritto.  E*  bis,  qua  uidcntur  bona,  non  poterunt  eum , qui 
uerè  bonus  ef? , ignorare . Chiama  adunque  l’auttore  il  mondo  a conoscer 
quelle  grandezze  di  D i o nella  crearione  di  coli  bella  iàbrica. 

Sparger  investe  ampie  sfere  al  (entro  intorno. 

In  quello  primo  uerlo  l’auttor  delcriue  la  creatione  di  tutto  il  mòdo,  mo 
tirando,  cne  Dio  ha  creato  il  cielo,  e la  terra  j come  fece  Mose  nel  prin 
cipio  del  primo  libro  della fuahiltoria , dicendo , In  principio  creauit  Deus 
Coelvm-,  et  terram.  Nellequali  parole, come  dichiara- 
no i fanti  dottori , egli  comprende  tutte  le  creature  corporali , e fpiritua- 
li  : intendendo  per  lo  cielo  non  folamente  le  sfere,  ma  ancor  gli  angeli , 
che  fono  creature  fpirituali  ; e per  la  terra  tutte  le  creature , che  fono  fol- 
lo la  Luna,  le  quali  furono  fatte  da  Dio  benigniflimo  nel  principio  , a’- 
meno  quanto  alla  materia,fe  non  quanto  all’ornamento, e diflintione  quan 
do  egli  uoile  moftrar  di  fuori  in  parte  le  grandezze  fue . La  qual  fentenza 
fu  imitata  daquei  filofoE,che  piu  de  gli  altri  s’inalzarono  alla  con  fiderà  rio- 
ne de  gli  edera,  & delle  caufe.  & quelli  imitò  Virgilio  nel  fello  della  fua  E- 
neida,  quando  diffe. 

Principio  C oe  tv  M,  ET  terram,  c ampesq;  liquentei , 
Lucentemq; globum  luna , T itaniaq;  atira 
Spiritar  intus  alit  ; totaj;  infufr  per  artus 
btens  agitai  melem,cr  magno  fe  corpore  mifeet. 

Nella  qual  fentenza  fi  rinchiude  in  foftanza  ciò , che  fcriue  Mosè  nelle 
prime  parole  dette  di  fopra,  In  principio  creauit  Deus  Coelvm,  et  ter- 
ram, con  quell’altre , cne feguitano  , T erra  autem  crat  inanis,cr  uacua,cr 
Jpirttus  domini ferebatur frper  aquas. 

Ha  uoluto  anco  ufarl’auttor  le  parole  sfera,  e centro,  piu  to- 
lto che  dir  cielo,  e terra,  per  elTerui  Itati  alcuni,  i quali  hanno  hauutoo- 
pinione , che  il  cielo  non  fia  sferico . & di  quelli  uno  fu  Procopio  Gazeo 
ne"  fuoi  commentari  fopra  il  Genefi , & Lattando  Firmiano  nel  terzo  libro 
delie  diuineinftitutiom  a capi  Z4.  Scrifl'ero  quelli  dottori  ne’fopradet- 
ti  luoghi , il  cielo  non  clièr  di  figura  sferica;  anzi  che  raffermarlo  è con- 
trario a quanto  fcrille  Mosè,  & a quello  , che  infegnano  per  lo  piu  le 
Scritture  facre:  L'opinione  di  quelli  fcrittori  non  fegue  l’auttore,  ne 

dee  feguirfi  ; fi  come  mfegna  Santo  Agoltinonel  primo  libro,  e nel  fe- 
condo, che  egli  chiama  D«  Genefi  ad  hteram:  oue  molto  felicemen- 
te difeorre,  fecondo  che  è fuo  collume  di  fare;  e mollra,  quanto  uer- 
gognofamente  errino  quei,  che  con  l’auttorità  d’alcuni  luoghi  delle  la- 
ere  lettere  , dalor  non  bene  intefi  , faldamente  affermano  cofe,  le  qua- 
li dalle  perfone  dotte,  & elfcrcitate  nelle  feienze  mondane  fono  cono- 
l'ciute  manifcilamente  per  falfe . Perche  , dice  egli , quelli  tali  dan- 
no occafione  a gl’infedeli  di  fpreziar  1 altre  cofe  belle , e buone , anzi  ra- 

riHìme. 
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li  rilTme,  & diuiniflime  , che  fono  ;nel!e  facre  lettere;  e di  ridere  de*  no- 

1 Uri  dottori , farcendoli  per  bugiardi , e per  pignoranti  : poi  che  in  fog- 

,i  getto  , a lor  chiarii!  imo , & mani  Idi  iiìimo , li  ueggono  mancar  di  giu- 
i • <iicio , e di  dottrina. 

Temprar  degli  elementi  ere.  Hanno  gli  elementi  u2«o  zelo,  cioè 
uar  a inclinatone  ; e fono  tra  lor  contrari  : nondimeno  con  la  guerra  lo 
,i  ro  ( mantiene  il  mondo  in  quello  eflcr  fuo  bello , e marau'gfofo  per- 
ir. eie  che  la  lor  perpetua  tranf  utacionc  con  l’attione , e moto  del  cielo  è 

tu  cagione  delia  generinone  , e corrottione  delle  cofe,che  fono  fotto  la  Lii 
m 1,a-  ht  a qudto  palio,  quando  non  folle  il  ddìderio  delia  breuita,fareb- 
% bono  molte  cole  degne  da  ricordarli . ma  in  altro  luogo  di  quelle  Poefie 
jj  li  Ud  ranno  forfè  piu  commodamenrc  accennando . 

D a r l a l v n a ala  notte , il  Sole  al  giorno.  Quello  è qud- 
1,1  lo  , che  diire  Mosé,  Ferir  Deus  duo  luminaria  marna  : luminare  ma- 
te *w>»  ut  pr*'JJ(t  d/H  ; cr  luminare  ninni , ut  fra  effe  t nodi  . Et  non  fen- 
iE  za  cagione , fra  le  molte  opre  di  Dio,  l’auttore  fa  mendone  del  Sole 
» « della  Luna  : perche  da  quelli  due  pianeti  habbiamo  maggior  bcnefil 

ul  ciò,  che  da  gli  altri.  Quindi  nafee,  che  dal  diuino  Mose  fono  chiama- 
ti luminari  grandi . Frcir  D**<  duo  luminaria  magna . E’1  Sole  fu  chiama- 
,,  to  da  Homero  Side  tikoc,  cioè  proledi  Gioue;  & da  Platone  figlino! 
del  fummo  bene  ; da  Gcerone  capitano , e moderator  delle  llel/e  ; da 
gli  Allrologi  Re  de’  lumi;  &da‘  Fi  lo  lofi  padre  di  tutte  le  cofe.  La  Lu 
na  poi  fi  da’  Poeti,  come  da’  Filofofi  uien  fingolarmente  lodata . Virgilio 
gj  la  cniama  ornamento , e decoro  di  tutti  gli  aftri. 
jU  Tu  Dea,  tu  prefetti,  noflro Juccurre  labori, 

u(  ATlrorum  decui,cr  nemorum  Latoma  cuflos. 

Il  qual  Poeta  la  chiama  ancora  con  altri  nomi,  alta,  candida , lucida , & 
;Bt  alma.  Horatio  la  chiama  Rèina  delle  lidie  ; & Ouidio  bellilfima  fore!- 
ggt  la  del  Sole  ha  uoluto  nominarla.  Da’  Filofofi  è Hata  chiamata  terra  cele- 
0 He, e cid  terrdlre  : perche  dia,  come  confine  del  nollro  mondo,é  ricet- 
^ to  di  tutti  gPinftuUi  del  delo  : da’  quali  inuifibilmente  ingrauidata,  e fat- 
ta  feconda, partorifee  poi  a noi  altri  molti  nobililììmi  effetti. 

De  le  nvbi  il  itelo.  Vfa  quello  traslato,  perche,  fi  come  il 
Ij  uelo , pollo  fra  gli  occhi  nollri , e l’oggetto  uifibile,c  impedifce,e  fii,che 
l|l  non  polliamo  uederlo  : coli  la  nuuola  lpelfe  uolte  ci  uieta  il  poter  uede- 
jj’j  re  il  Sole . il  che  riefee  talhora  molto  commodo  & a noi , & alla  fecon- 
di diti  de’  nollri  terrai i.  E,perche  le  donne  antiche , quando  andauano  a 
)t  marito , fi  uelauano  la  tdla  ; i Latini  pofero  il  uerbo  Nubo , per  mari- 
0 tarli.  Terentio, 

A lebant  bodie  filiam  meam  n ubere  tuognato  , 

Doni  alla  terra  de  la  copia  il  corno.  Circonfcriue  la  fertilità  col  cor 
^ no  della  copia,  di  cui  Icriue  Ouidio  fauoldlamente  nel  nono  libro  delle 
Rime  fpir.  H Trasfer- 

ii 
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Trasforrmrioni , che  fu  un  corno  del  fiume  Acheloo  , trattogli  di  tetta 
da  H ercole  ; il  qual  fu  poi  dalle  Mufe  ornato  di  molti  frutti , e fiori , e 
facrato  alia  Dea  Copia . & lo  dille  l'iileflb  Acheloo , lucendolo  coli  par- 
lare Ouidio, 

Haiadts  hoc  pomis , cr  odore  fiore  repletum 

Sacrarunt  : dtustq;  mto  bona  copia  corni»  est. 

La  qual  fauola  accenna  qui  l’auttore,  & molte  altre  in  altri  fonetti , per 
uaghezza  della  pocfia  : non  per  confermar  quelle  fàuole,fe  non  in  quan 
to  coprono  altillimi  fenfi  imitici  ; poi  che  o tutte , o la  maggior  parte 
chiudono  dentro  di  fe  i fecreti  della  morale,e  naturai  filofofia , & ancor 
della  Teologia  di  quegli  antichi  faui , che  col  mezo  de  gli  eHetti,conob- 
bero  aifai  cofe  della  caufa  prima , che  è D i o. 

Ornar  l’hvom.  Due  lónole  creature  intellettuali  : l’una  pu- 
ra, che  è l’Angelo  ; l’altra  mifta,  che  è l’huomo  : il  quale  ha  ben  l'anima 
intellettiua , ma  immcrfa  in  quella  carne . L’Angelo  non  ha  bifogno  di 
parole  , per  ifpicgare  i Tuoi  concetti , inoltrando , e fcoprendo  l’uno , al 
lemphce  lguardo  dell’altro , tutto  quello , che  gli  piace  di  manifdtare  . 
Ma  l’huomo  , che  non  ha  una  feneltra , come  ifefideraua  quel  filofofo  , 
ch’egli  ha uelfe,  con  l’aiuto  della  quale  polla  mollrar  quanto  intende, 
o pcnfa  di  dentro;  da  D i o benigniamo  ha  riceuuto  quello  dono  (In- 
goiare delle  parole , per  mezo  defle  quali,  come  coll’aiuto  d’uno  acque- 
dotto , porta  fuori  quello,  che  prima  uà  penfando,&  trattando  nell’ani- 
mo. Per  ciò  l’auttore  ha  congiunto  infieme  l’intelletto,  e le  parole. 

Donar  il  fenfi  ,e'l  moto  a gli  animali . Tutti  gli  animali  han- 
no almeno  il  fenfo  del  tatto , ma  non  tutti  hanno  il  moto,  che  chiama- 
no progredì  uo, cioè  forza  di  potere  andar  da  luogo  a luogo, come  le  ollri 
che,  & altre  cochiglie. 

De  le  tvb  man  fin  opre . Quello  è modo  di  dire  meta- 
forico : perche  Dio  non  ha  ne  mani , ne  piedi , ne  occhi,  efiendo  fpi 
rito  femplicifiìmo  . ma,  non  potendo  noi , per  la  debolezza  del  nollro 
intelIetto,intendere,come  egli  fen za  occhi  uegga,fenza  mani  operi,  fen- 
7a  piedi  li  fermi  ; la  fcrittura , che , per  farli  intendere , s’abbaila , atrri- 
buifce  a Dio  quelle , & altre  membra  : come  ben  dice  a quello  pro- 
polito Beatrice  nel  quarto  canto  del  Paradifo  , parlando  a Dante. 


Cofi  parlar  cornei  enfi  a uoslro  ingegno*. 
Vero  che  fola  da  /enfiato  apprende 
Ciò  i che  fa  poficia  d’intelletto  degno. 
Per  quello  la  Scrittura  condrfcende 
A uo'sirafiacultate  ; er  piedi , e mano 
Attnbuifice  a Dio,  o1  altro  intende. 


Onde  fi  legge,  Manustuafecerunt  me.  Manu*  mea  ficca  bac  omnia.  Oca- 
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li  tini  in  pauperem  refiiiiunt . O culi  domivi  cvntemplantur  hcitos  , cr  n aia 
Terra fcalellum  prdum  meorutn.  & sdire  limili.  Per  quello,  irritando  fau- 
tore la  facra  fcrittura  , ha  detto  , Velie  tue  mar. Jcn  opre . 

Mostra  il  luojòmmo  amor  ìlafcr'>a , e l'arte.  Cioè  la  bontà, la  li 
pienza,&  la  porenza,  che  fono  i principali  attributi  di  Dio.  La  j otcn 
za  s’attribuiice al  padre,  la  fapienza  al  figliuolo,  la  bontà  allo  lpinto  lan 
to.Madi  quelli  fi  dirà  in  altri  luoghi  di  quelle  Poefie. 


C A N 2 O N 


PRIMA. 


Opre  famofe , e chiare 

Del  gran  monarca  eterno,  ■ 

CuiJ'erue  a cenno  la  natura,  e l'arte : 

’ £i  celfe  imprefe  rare , 

Cl.  e'I  tempo  hauetc  a fcherno  ; 

£ del  gran  fattor  tiojlro  a parte  a parte  , 

Come  in  itiuaci  carte , . 

Trioflratc  il fommo  amore: 

Gran  mole , albergo , e tempio 
- Di  Dio , fpeccbio , <&■  esempio:  • , • 

Tate  interne  al  Signor  perpetuo  bonore; 
iS(e  umerefea  di  lui 
Far  la  for\a  , e'I faperpalcfe  altrui. 

gnore,  &.  libera- 
tore t Sc,come  quelli, che  fi  ftimauano  da  loro  ftelfi  deboli  a tanta  impre 
fi , chiamano  tutto  il  mondo  in  aiuto . Et  prima  chiamano  in  uniucr- 
làle  tutte  le  creature , dicendo  , i erudiate , «muta  opera  domini , domino  . 
Pofcia  i cieli  j indi  gli  ornamenti  de’ cieli.;  dopo  il  foco , fra  gli  elementi 
il  primo  ; e l'aria  ; e i mifti  imperfetti , che  in  uarie  regioni  dell’aria  fi  ge 
«erano  ; e l’acqua  ; e la  terra  ; egli  animali  ; c le  piante  ; e tutte  queUe 
colè , che  adomano  gli  elementi.  Finalmente  multano  gli  huomini,  co- 
me quelli, per  beneficio  de’ quali  Dio  benignillimo  ha  fatto  ranta 
creature . Et , perche  fra  le  altre  nationi  gli  Ebrei  haueuano  allhera  piu 
cognitiqnedi  Dio,  e da  lui  erano  piu  iauonci  : chiama  parucolarmen 
te  la  natione  Ebrea;  e di  quella  inulta  a lodar  Dio  fognalatamente  l’or 
dine  lacerdotale, che  era  la  tribù  Leuitica . limitano  adunque  tutti  gli 
lpiriti  puri,e  tutti  i cori  contriti  a lodar  quello  gran  Re.dcllando  lor  me 
definii  a quello  unto  diuoto  ufficio . (Quella  è la  fomma  di  quanto  fi 

B 2 contieD 


Es  PO  s ITIO  NS 

Qj  està  ranzo 
ne  è quella , che 
cantarono  i tre 
giousni  Ebrei  in 
Babilonia, quan- 
do , polli  nella 
fornace  arden- 
te, dalla  forza  di 
D i o benignili 
fimo  furono  con 
ftruati  fani  , e 
lènza  danno  al- 
cuno. Allhorai 
fanti  , piu  che 
mai  colmi  di  fpi 
rito,  fi  dierono 
a lodare  il  lor  Si- 
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contien  nel  cantico  di  quei  tregiouani,e  nella  prefente  canzone.  Et. per 
dir  di  quella  prima llanza in  particolare,  quella  contiene  l'olo  il  primo 
ucrfctto  del  cantico , Dentitene  , omnia  opera  domini , domino . Le  quali 
opere  ì’auttore  ua  circonfcriuendo,e  lodando  con  diuerfi  aggiunti, e con 
diuerfe  ior  proprietà,  tratte  dalle  (acre  lettere, che  leruono  come  per  pa 
rafrafi  di  quelle  principali,  che  egli  traduce.  Dice  adnnque. 

Opre  famose,  e chiare.  Son  chiare,  palefi,  e gloriofe  l'ope 
re  di  Di  o,  poi  chel’huomo  non  può  girar  gli  occhi  in  alcun  canto , 
ouenon  ueggamarauigliofe  opere,  e creature  di  quella  gran  Macftà  . 
Sono  anco  (amofe , poi  che  la  maggior  parte  di  quei,  che  fi  fono  dati 
alla  contemplatione  di  quelli  effetti , che  fi  ueggono  , gli  hanno  cono- 
fciuti  per  opre , e per  fatture  di  Dio.  E,quantunque  i filofofi  natura- 
li,come  naturali , non  habbiano  conolciuto  Dio,  come  creatore,  ha- 
uendo  per  ueriflìma  quella  lor  propofitione , E*  minio  mìnlfit , cioè  di 
nulla  non  fi  può  far  cola  alcuna  : anzi  molti  di  loro  hanno  creduto , che 
tutto  ciò,che  e,eflendo  corpo, fia  in  qualche  luogo  j onde  nel  quarto  del 
la  Fifica  fua  dice  Ariffotele,  Tbeologi  ex  notte  generane  omnia,  cioè  i 
Teologi  affermano , che  tutte  le  cofe  fiano  fatte  di  nulla , cioè  di  pura 

Eriuatione , la  quale  egli  chiama  notte  : nondimeno , quando  quelli  ta- 
li fono  alzati  col  penfiero  fopra  quelle  cofe  corruttibili,  & hanno  uo- 
luto  parlar  di  D i o,  l’hanno  anco  conofciuto  creatore, almeno  ab  a?ter 
no,come  tiene  l’auttore , che  Arillotele  habbia  creduto.  Ma  fenza  alcun 
dubbio  tutti  i diuini  filofofi , e Teologi  hanno  confelTato , D i o elfer 
creator  di  tutte  le  cofe.  Coli  hanno  fcritto  di  lui  l'antichilfimo  Orfeo  , 
Analfagora,Parmenide,  MelilTo,  Omero,  Lino,  Efiodo,  Mercurio  Tri- 
megillo, Platone,  e tutti  i piu  antichi , e i piu  dota  fcrittori.  Di  Orfeo  lì 
leggono  quelli  uerfi , i quali  Eufebio  di  Rinfilo,  hillorico  grauiflìmo , e 
fantiflimo , recira , come  d’Orfeo , nel  fuo  libro  x 1 1 1 de  Prepari- 
none euangelica,  a cap.  vii.  Et  per  maggior  contentezza  d’ogniuno  ha 
uoluto  l’auttor  fottofcriuerli  qui  latini, e uolgari,efl'endo  tanto  fanti,  tan 
to  ueri,e  tanto  conformi  alia  dottrina  chrilhana,che  meritano  da  ogniu- 
qo  eifere  uniuerfalmente  intefi,  e lodati. 


Esposizione 


Orphei.  CARM ina.. 


D i Homero,  non 


V os>  qui  uirtutm  colitis,  uos  ad  mea  tantum 
Ditta  aures  adhibetejmimosq;  intcdtte  ueflros. 
Contrai  qui  Janttas  leges  contcmniti(3  bine  uos* 
qffugittj  miferii  &procul  binc,procul  itepro^ 
Tu  uerOiquidiuina  fpeculam^jr  alta  (foni. 


fi  può  negar  che 
piu  uolte  non 
habbia  infegna- 
to , che  tutte  le 
cofe  dipendono 
da  D i o,  come 
da  calila  efficien 


Mente  te. 
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Mente  capvs,Muf&  uoces  ampie  Pier  e ; &,illas 
lAfpiciens  fanis  oculis,fub  pcttore  ferua. 

Hoc  iter  ingreffm  ,folum  illutn  fufpice  mundi 
Ingentcm  auttorem,f olum,inte)‘ituq;  carente  ; 
Quem  nos  prjefenti,quidfit,  fermane  doccmus , 
Cunttafoucns , atque  ipfefcrcns  fiiper  ola  fcfe , 
Qui  capitur  mente  tantum , qui  mente  uidetur , 
Qui  nullumq ; malti  mortalibm  inuebit  unqua , 
Quem  prxter  non  e fi  alim  &c.  ^ 

/'ERSI  D*  ORFEO. 

Voi,  che  feguite  la  uirtù , noi  foli , 

Torgete  a'  detti  miei  /’ orecchie  attente, 

E qui  gli  animi  fermi  habbjate , e fi  fi. 

Voi  fuggite  a l'incontro , empi , che  fate 
le  facrate  leggi  ingiuria  : quindi 
Lungi , miferi , lungi  ite , profani . 

Ma  tu , cui  gioua  contemplar  di  Dio 
Cli  alti  mifteri , & hai  di  lor  la  mente 
Capace -,  hor  quel,  che  la  mia  Mufa  canta. 

Fa  che  ti  piaccia  ; c con  purgate  luci 
Mirando  quel , ch'ella  ti  mofira,  chiudi 
Quanto  ueduto  haurai  dentro  al  tuo  petto. 

T ofto  che  de  la  uita  il  camin  prendi , 

Ergi  la  mente  a quel  fiolo  del  mondo 
Eterno,  & inmortai  fiommo  fattore. 

Di  cui  l'effiertimoflro  hor  col  mio  canto . 

Egli  è perfetto , e fiolo  Dio , che'l  mondo 
Fece  di  nulla , e lo  fomenta , e ferba  : 

Che  col  proprio  ualor  formonta  quanto 
Il  gran  cerchio  del  del  foficnta,  e copre, 

Quefti  fol  col  penfier  s intende , e folo 

Cw 


te.  Di  Parmeni- 
de, e di  Meliflo 
è cofa  chiara  , 
che,  quando  di- 
ceuano  , che  ni 
era  \num  tns  tan 
tum , cioè  una 
cofa  fola,  inten- 
devano Dio; 
in  cóparatione 
del  quale  fi  può 
dir  chel’altreco 
fe  non  fieno.On 
de  nelle  fcrittu- 
re  fante  fi  legge, 
che  Dio  fi  ma 
nifeftò  a Mosè 
con  quefto  no- 
me,  (fui  eJl.  per 
che,  mandando- 
lo in  Egitto  a li- 
berare il  popo- 
lo ; & ritirando- 
li egli  dall’impre 
fa  per  i’imperfet 
tione,  che  cono- 
fceua  in  feltef- 
fo  : oltre  a mol- 
te altre  cofe,che 
gli  dille,  loggiun 
le  finalmente  il 
Signore,  H«c di 
c ti  Jilijt  I frati  , 
Qui  tft,  mijfit  mt 
«d  uoì  . Et  in  al- 
tri luoghi  piu 
uolte  gli  dice, 
Eg*  fium  qitt 
funi . Anaflagora 
poi , che  a torto 
è pollo  da  Ari 
Itotele  tra*  filo- 
fi  3 fofi 
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Con  Cocchio  interno  fi  contemplate  mirti» 
Qnefii  a mortali  mai  non  fk  cagione 
Dtmjlé,  o di  rima , e fuor  di  lui 
. filtri  non  è che  il  mondo  regga ,o  porti. 


foè  naturali , eC- 

fen  io  egli  gran- 
dilfimo  teologo, 
non  trouò,  co- 


me dice  il  mede 
fimo  Ari  Itotele  , 

primade  gli  altri  filofofi  la  caufa  efficiente  ; efléndo  quella  caufa  per  i— 
-lpenenza  conofciuta  : poiché  ogrtiun  uede , & in  un  certo  modo  ifpe— 
rimerita , che , Sol  homo  generane  hominem  : ma  forfè  egli  fù  de* 

E rimi , che  conobbero  la  prima  cauli  efficiente  di  tutte  le  cofe , che  è 
>10:  il  quale  egli  chiama  viv,  cioè  mente,  o intelletto;  e dice,  che 
quelli  con  l’imperio  fuo  diftingue  le  cofe,  elìendo  egli  fempliciffimo  , 
increato , & infinito . perche  egli  hebbe  opinione , che  D i o da  prin- 
cipio facetfe  tutele  cofe  roze , fenza  ordiue,  St  indente  confufe;  la  qua 
le  confufione  chiamò  egli  Chaos,  quello  Hello,  che  gli  Ebrei  chiamano 
Thou  : fra  le  quai  itoci  fi  uede  molto  (imbolo , e molta  parentela . Et 

3 uerta  fentenza,  & opinione  del  Chaos  prima  di  lui  ha  ieguita  Efio- 
o,  che  dille  ; /. 

E Ktttit  ante  Chan  , posi  hac  latifiima  teline  , 
fuperinnìxum  ponJus  nnubuit  omne. 

Et  dapoi  Ouidio  piu  chiaramente  dille. 

Ante  mare , cr  terraó  , C7*>  <]uod  tegit  omnia , taluno 
Xnus  erat  toto  natura  uullui  in  orbe, 

Quem  dixere  Chaos  trudif.  indireTta^;  m.lei,  , . 

Ilqual  Chaos  appreso  quelli  filofofi  non.  era  increato , ma  prodotto 
da  Dio:  non  per  necemtà  , ma  per  amore . Onde  fi  legge  quel  uerlo 
nel  fimpofio  di  Platone,ilquale  è di  Parmenide, 

\nte  Dm  omnes  fri  rum  generami  amorem. 

Se  uogliamo appreflo  cercare,. qual  fia {lata  l'opinione  di  Mercurio 
Trimegiilo  ; no  i e da  dubitare , che  egli  non  tenefle  la  nouità  del  mon- 
do . perche  ne’  fuoi  ferirti  fi  può  ogni  hora  legger  la  faa  opinione  ; a* 
quali  per  bora  mi  rimetto.  Finalmente  di  Platone,  auuenga  che  molti 
, de’  fuoi  feguaci  affermino , infegnando  egli , che  D i o,  la  materia  pri- 
ma , e 1 Idea  fieno  tre  cofe  non  prodotte  ; e uogliano , che  per  tal  cagio- 
ne egli  non  fia  nel  numero  di  quelli, che  riconofcono  D i o hauer  crea 
to  il  mondo  : nondimeno  è da  creder  cerco  co’  migliori  Platonici , che 
egli  non  hauelfemai  quella  opinione;  cioè  che  la  mat  ria  non  folle 
prodotta  : poi  che  in  molti  luoghi  fi  fa  chiaramente  intendere,  che  Dio 
fia  creator  di  tutte  le  cofe  ; e tra  gli  altri  luoghi  nell'Epiltola , ch’egli  feri 
ue  a Dionifio  , oue  dice  quelle  parole . Circa  omnium  regem  cunafa  funt 
tliim  "rana  . ipfe pulJirorum  omnium  taufa  . Di  ArillotJe  non  è dubbio  , 
che  egli  non’  fia  llato  naturale  ; e però  non  ha  conofciuto  la  creatimi 
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nuoua  di  nulla  ; ma  della  creatione  ab  sterno  ouello  che  egli  habbia  te- 
nuto,fon  uarie  le  opinioni  j e ciò,  che  ne  (limi  l'auttore,  fi  e già  detto  di 
fopra . Ma  forfè  è fiato  troppo  lungo  difcorfo  quello , che  li  c fatto  fin 
qui,&  liomai  è tempo  di  paflare  ad  altro . 

Che  havete  il  tempo  afchtrno . Loda  le  opere  di  Dio 
perla  perpetuità  . percioche  o ftanno  ferme  ne  gl’indiuidui , e (ingoia- 
li ; come  fanno  i cieli,  egli  elementi  : o , fe  pur  mancano  ne’  particola- 
ri, fi  conferuano  nelle fpecie.  Il  che  contemplaua  il  Sauio,  quando 
■ dille.  Omnia  fc  perfeuerant  ab  inilio.  E , q uando  finiranno,  non  finiran- 
no per  forza  di  tempo  ; ma  per  uoler  di  Dio,  che  farà  ceffate  il  tem- 
po,e’l  moto,  fecondo  quella  profetia.  Et  trmpus  iam  non  efl. 

Gran  mole,  albergo , t tempio 

Di  Dio,  fpecdio,cr  tjjpnpio,  Quello  mondo, que- 
lla gran  machinà  fi  dice  albergo  di  Di  o,  perche  egli  empie  dì  fe 
tutte  le  cofe,  fecondo  quella  ìentenza,  I upiter  efl  qucdianejae  nido  , 
tj nodeun^ne  monetar-,  6 i quell' altra  , Iomis  omnia  piena  ; & quell’al- 
trad’Ifaia,  Cerlum  , e*  terram  ego  impleo . Ma  però  non  è contenu- 
to dal  mondo  : anzi  egli  è fopra  il  mondo  , perche  lo  gouerna  ; è 
lotto  il  mondo,  che  lo  lòftenta;  è dentro  al  mondo,  che  lo  empie; 
è fuor  del  mondo , che  non  può  elfer  da  lui  ri  r>  chi  ufo  , eilendo  egli  in- 
finito . Si  chiama  anco  quella  machina  tempio  di  Dio,  poi  cne  qui 
ogni  creatura  lo  lauda , & adora  : & quelle,  che  fon  fema  ragione,  poi 
che  altro  far  non  polfono , fono  materia , & occafione  a quelle , che  in- 
tendono , di  adorarlo . Si  dice  anco  fpcrchio , che  in  qualche  parte  rap 
prefenta  la  grandezza  di  Dio,  e la  eccellentillima  fua  natura  ; àuuen- 
ga  che  imperfettamente  . Onde  San  Paolo  diceua , Xidemus  mine  per  fp* 
culum . Si  chiama  anco  elfempio , oucro  imagine,per  rifpttto  par- 
ticolarmente delPhuomo  : il  qualenon  fidamente  è ueftigio  di  D i o,  fi 
come  1’altre  creature  ; ma  è ancora  imagine,per  rifpetto  dell’intellet- 
to , della  memoria , e della  uolontà , che  rapprefentano  un  Dio,  c 
tre  perfone . 

Far  la  forcai , t'I  faper  . Di  fopra  ha  detto  , che  que- 
lle 'cofe  moftrano  l’amor  di  D i o uerfo  noi  mortali  : hora  dice  La 
forza,  e’1  fàper,  per  congiungere  quei  tre  grandi  attributi , fapienza, 

Siotenza , e bontà  ; de’  quali  s’è  detto  nell’efpofitione  del  precedente 
bnetto. 


Feconda  stanza. 

Spirti  celejìi , e puri  ; 

Superni  cerchi  ,c  giri , 


Esposizione 

Poi  che  ha  chia 
ftiato  tutte  le  o- 
pere  di  Dio  in 
I noi  UQ^ 
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E noi  filtrarti  al.  lei  criftalli  eletti , 

Che  da  l’ardor  [icari 
Rendete  i bei  rpfiri  : 

Virtuti  alme  del  del , che  i bafi  effetti 
Fate  chiari , e perfetti  : 

Sole , e fi elle  minori  ; 

Re  degli  altri  elementi  ; 

T^ubi  , folgori  > e uenti  ; 

Fredda , e calda  Jìagion  ; fidanti  humori ; 
Ghiacci,  neui , e pruine  : 

Date  lodi  al  Signor  alte  e dittine. 


uniuerfale  a- lo- 
dar quella  gran 
Maeliàj  chiama 
diuerfe  creature 
in  particolare.  E 
prima  chiama 
eli  Angeli  , fra 
Faltre  creature 
piu  nobili  : e li 
chiama  cclcfli  , 
perche  fono  ia 
cielo  , come  in 
luogo  proprio  j. 
non  circonfcrit- 


ti , ma  didiniri  $. 

cioè  che  talmente  fono  in  cielo, che,  mentre  fono  iui,non  poflbno  eli  ere 
lltroue , fe  ben  in  un  momento  polfono  uenire  in  terra,  & doue  piu 
piace  a D i o di  mandarli . Li  chiama  puri „ perche  fono  fp  riti  fcii7.a 
corpo , e feuza  materia . Quelli  (piriti  fono  tutti  chiamati  Angeli,  per- 
che tutti  fono  mandati  : almeno  per  l’intìuentia  delle  illuminationi , le 
quali  feendono  da’ fuperiori  a quei  di  mezo,eda  quei  di  mezoa  gli 
ultimi . Però  dice  San  Paolo  , Omnts  funt  adnnuifl-r.it or*  flint  ut , in  nit- 
ri iTì  trituri  mifli, 

Svperni  cerchi , e %iri.  Segue , inuitaudo , dopo  gli  Angeli  , 
i corpi  celefti  j i quali , perla  marauigliofa  lor  natura , fono  atti  a dtlla- 
re  ogni  cuore  a lodare  il  lor  fattore . Non  fono  ne  elementi , ne  d’ele- 
menti comporti , non  caldi , non  freddi , non  graui , non  liciti , & di  o- 
gni  peregrina impreflìone  in  tutto  liberi , con  tanta  confonantia  di  mu- 
fica  intellettuale  ne  i moti , ne  gl  indurti , nella  uirtù , nella  grandezza  , 
nella  luce , e nella  dirtanza  delle  llelle  erranti , e fifle , che  non  fi  può  a 
pieno  fpiegar  la  loro  perfettione . Quelli  cieli  l'auttor  chiama  cerchi  j 
perche  fono  di  natura  circolare, contra  l’opinione  di  Lattando,  e di  Pro- 
copio , della  quale  fi  è detto  di  fopra. 

E voi  sovrani  al  citi.  Il  Cantico  Latino  dice  coli , Bene- 
dicite , aqua  omnts , qua  fuptr  ctrlos  fltnt , domino . Le  quai  parole  ino- 
ltrano eniarirtìmamente,  che  fopra  i cieli  ui  fiano  dell’acque.  il  che  uieri 
confermato  dal  Profeta  Dauid  nel  Salmo  centcfimo , quarantèiimo  ot- 
tauoj  doue,  chiamando  egli  parimente  tutte  le  creature  a dar  lode  al 
creatore  , dice  a quello  modo  , Et  aqua  omnes  , qua  (itper  ctrlos  funt , lau- 
dati nomen  domini.  Et  molto  maggiormente  è confermato  daH’hiftoria  di 
Muse  : il  quale  fcriue,  che,  fattala  luce,il  Signor  uolle,  che  fi  feparafle- 
ro  Tacque  celefti  da  quelle  terrene  j & ui  pole  in  mezo  il  firmamento  . 

Sopra  . 
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Sopra  il  qual  palio  di  Mosè  fono  molte  diificultà  , le  quali  fin*  hora  non 
foiio  rifoiute , ne  forfè  bene  incefe . Si  difputa  prima , che  cofa  ha  que- 
fto  firmamento  : e molti  dicono,  che  quello  è 1 ottaua  sfera,il  ciclo  ftel- 
lato . Altri  uogliono , che  non  fia  altro  il  firmamento , die  i’aria,  Iparfa 
d’ogn  intorno  all  acqua , & alla  terra.  Chiara  cofa  è,  che  la  uoce  Ebrea 
non  uuol  lignificare  altro , che  una  efpanfione , Se  eflenfione , o fpargi- 
mento  di  qualche  cofa , che  s’allarghi  ; che  altra  uoce  non  mi  fouuie- 
ne  in  quella  lingua  nollra  piu  propria . Si  difputa  poi , fe  quelle  acque 
fono  materiali  elementari,  o pur  d:  quella  materia,  che  fono  i cieli,  o 
fe  fono  d’un'iltelTa  materia  con  quelle  noilre  acque  elementari . Si  cer- 
ca poi , fe  naturalmente  fono  la  di  fopra , ouero  in  qualche  altra  manie- 
ra. L’auttore  molira  di  effer  rifoluto  di  due  cofe . L’una,che  in  ogni 
modo  fopra i cieli  ui  fiano  acque , per  molce  certiflfime,e  chiarilfime 
autorità  ; & quello  contra  la  dottrina  di  Origene,  il  quale  per  quelle 
acque  celelli  intende  gii  Angeli . della  quale  opinione  ragioneuolmcnte 
è nprefo  dal  magno.  Balìlio  T L’altra  rilolutione  dell’auttore  è tale , che 

2uello  firmamento  non  fia  l’aria , che  diuida  Tacque , le  quali  piouono, 
a quelle , che  già  fono  in  terra . e la  ragione  è quella . Primieramente, 
perche  la  Scrittura  non  dice  folamente,che  Tacque  fieno  fopra  il  firma- 
mento } ma  dice , che  fono  fopra  i cieli . Onde  par , che  fi  fàccia  for/.a 
alla  Scrittura,  dicendo,  che  fieno  fidamente  fopra  l'aria . Et , quantun- 
que laria  nelle  facre  lettere  fia  chiamata  cielo , onde  dice  il  Saluatore, 
Aues  iteli  comederunt  illudi  e’1  Profeta,  Autbiti  (teli  dedi  te  ad  deuorandum-y 
& ancora,  toiìuus  in  calo  ctfnoutt  tempus  fuum  j e Virgilio,  Prapettbnt 
pentiti  aufui  fe  credere  ccelo  : nondimeno  non  fi  dirà  , che  l’aria  fia  tutti  i 
cieli , o piu  cieli . Et  di  piu  quelle  parole,  che  dice  Mosè  dopò  la  crea- 
tone del  firmamento,  quando  foggiunge,  Xocauit  Deus  firmamentum 
cari  uro , non  par,  che  làlcino  acquetar  l’animo  in  quella  efpofitione,che 
il  firmamento  fia  l’aria  ; quantunque  Telpofitione  fia  ingeniofa,  e fi  ucn- 
ga  a fuggir  molte  altre  diificultà.  (Quella  dunque  èl’opinione  dell  aut- 
tore  , che  per  firmamento  fi  habbia  da  intendere  l’ottaua  sfera , o tutti  i 
corpi  celelli  ; 1 quali,  fi  come  è fcritto  in  Giob,  F trmifimi  quafi  art  for- 
mati funt . Egli  ha  però  tutto  quello  per  opinione , neila  quale  fi  pofia 
anco  ingannare,  làpendo , che  Santo  Agoftino  , hauendo  lcritto  quella 
iftelTa  opinione , fe  ne  ritratta , non  come  di  cofa  mal  detta , o falla , ma 
come  di  cofa  detta  troppo  arditamente  ; douendo  ogniuno  guardarli  di 
affermar  troppo  rifolutamente  le  cofe,  che  fono  molto  ofeure , e diffici- 
li . L’altra  opinione  dell’auttore , detta  anco  di  fopra , è quella , che  fu-- 
pra  i cieli  ui  fiano  acque  : ma,  quali  fieno  quell  acque,  e di  qual  natura, 
egli  non  ardirebbe  di  affermare.  Pure  in  quei  duo  uerfi,  che  feguono. 
Che  da  1'ardor  fi  curi 
Kendm  i le»  7afiri  » 

^ molliti 
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moftradi  eflere  dell’opinione  di  Cafliodoro , e di  Beda  ; cioè  che  iui  fi 
trottino  acque  uerc , non  graui , malieui , non  fluide  , ma  indurate , o 
congelate, come  criilalli  : Oride  moiri  il  nono  cielo  chiamano  crillallino , 
& altri  fl d “reo , per  la  tralparenza  ■ fi  come  anco  il  cielo  de*  beati  fi  chia 
ma  empireo  per  lo  fplendore  . E par , clic  pieghi  all'opinione  di  quelli , 
che  dicono, q ucft’acq ue  criftalline  ellere  Hate  pofte  da'  D i o fopra  i ne 
h, per  temperar  l ardor  di  quei  corpi  celelti,che  fono  della  nacura  del  fo- 
co . e dicono,  per  fegno,  che  Saturno  è tanto  freddo,  per  efltr  molto  ui- 
cino  a quelle  acque . 

Viktvti  ALME  del  citi.  Il  Latino  dice  cofi.  Benedicite, 
met  uirtutei  domini , domino.  Quali  fieno  quelle  uirtù  , non  è ben  palelè» 

Alcuni  dicono , che  tono  le  iiuelligeme , motrici  delle  sfere  celelH:le 

qualii  lacri  Teologi  non  chiamano  tempre  intelligenze , Coinè  fanno  or 
dinariamente  i fìlofofi  ; ma  le  chiamano  ancora  Angeli, come  fono  in  ef- 
fetto . & Salì  Tomaio  nella  fua  fomma  contra  i Gentili  dice,  che,  fecon- 
do la  fua  opinione,  quelli  Angeli  motori  iono  della  Gierarchia  di  mero, 
cioè  del  coro  delle  uirtù  j delle  q uali  e fcritto  nel  Salmo  , Laudate  domi, 
tuoni,  omnes  uirtutes  cws.  & ancora,  Benedicite  domtno.rtmnei  u irtutes  eius , 
mwiflti  enti,  quifacitis  uoluniatem  ciut.  E non  ha  dubbio , che , fecondo 
la  dottrina  del  gran  Dionigi  Ariopagita , tutte  le  menti  celefli  fi  poflono 
chiamar  uirtuti , per  la  forza  loro  marauigliofa,e  per  lagrandiflìma  effi- 
cacia , che  hanno  neliefleguir  tutto  ciò,  che  da  D io  uien  loro  com- 
mandato . Altri  dicono,  che  quelle  uirtù  fono  gl’influfli  de*  facri  corpi 
celefli  , che  hanno  grande  attione,  e fòrza  negli  elementi,  e però  quelle 
urtuti  i fiJolofi  chiaraerebbono  cuufàtiue  y ouero  emulili.  Sono  i corpi 
eelelli  cagioni  inllrumentali  de  moti,dellealteritioni,  e della  generati^- 
ne  e corruttione  in  quelle  cofe  balte . onde  Ariflotele  dice,che,  quando 
il  Sole  nel  circolo  obliquo , cioè  nel  Zodiaco, s’accolla  al  nollro  terreno 
è cagione , che  egli  produce  1 herbe,i  fiori, e i frutti . della  qual  temenza 
leggiadramente  li  ferui  il  Petrarca  nel  fonerto. 

Quando  il  f>ianeta,che  distingue  ihore,  3 
Ad  albergar  col  Tauro  fi  ritorna. 

Cade  uirtu  da  l'infiammate  corna  , , • t 

Che  utsl  ■ il  mondo  di  nouel  colore. 

E non  pur  quel,  che  s'apre  a noi  di  fuort,  ere. 

All’incontro,  q uando,  nel  medefimo  circolo  caminando , il  Sole  dal  no- 
ftro  terreno  s allontana , é cagione^  cheogni  fua  uerde pianta  fia  fecca  Se 
ogni  parte  di  lui  fi  fàccia  infeconda  : cofa,  che  ogni  giorno  uediamo  per 
ifpencnza.  Efpone  adunque l’auttore  in  quefli  ùerfi  la  uirtù  de’  cieli, fe- 
condo quell’ ultima  opinione,moflò  da  quella  ragion  fra  l’altre  che  ’in-  * 
tendendofipergli  Angeli,  i quali  in  quello  cantico  fono  i primi’  chiama- 
ti a lodar  Dio,  tutti  ì cori  celefli  & con  quelli  elTendo  limitati  per 

chiara 
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i!  -chiara  confluènza  ancor  quegli  Angeli , che  mouorio  le  sfere  r non  è 
,i  horabifògno  di  far  quella  replica;  e, le  pur  fi  douea  replicare,  par,  die 

0 douetfero  elfer  chiamati , & inuitati  prima  che  lì  chiamafftro  i cieli  : efi- 

h fendo  affai  piu  nobile  quello, che  moue,di  quello, che  è modo  ; & eflen- 

5 alo  molto  piu  degnala  creatura  intellettuale,che  non  è la  corporale.  Ben- 
n che  la  prima  opinione  ha  molti  dotti,e  fanti  huomini  in  fuo  iauore.  Onr 

to.  afel’auttorejie  bene  afferma  quella, non  bialìma  però  l'altra. 

li.  Sole,  e Sitile  minori.  Di  quelli  luminari  lì  è detto  di  fopra  : e 

l’auttor  chiama  anco  la  Luna  in  compagnia  delle  ftelle , pcrdie  Mosc  ia 
n.  chi  a na  in  comparation  del  Sole  Lnmmare  minm . Il  Sole  hai  imperio 

(t  del  giorno;  la  Luna,  eie  ftelle  quel  della  notte,  onde  dice  il  Salmo, 
k Qutfedt  bolcm  in  potefiate  diei  ; Lunam,vrslcll«i  inpottftatcntflb, 

$ Re  d e "lt  altri  elementi.  Circonfcriue  l’elemento  del  foco  ; che 

è piu  nobile,  e piu  efficace  de  gli  altri  elementi  : e lo  chiama  meriteuo^ 
mente  Ri  degli  altri , poi  che  egli  è come  euftodia  della  natura,  Tem- 
pre mouente,  e Tempre  mobile;  il  quale  fenza  mifura  ua  da  fe  fteflo 

1 crefcendo  ognihora,  fi  troua  in  ogni  cofa  fenfibile,  e pur  non  fi  può 
toccare  Egli  c nella  terra, che  fuma  ; nel  mar, che  lerue  ; nelle  pietrc,on 

|,j  de  fi  fcuote;è  ne  fonti, che  bollono;è  nellepiante;è  ne  gli  animali,!  qua- 

iQ  li  di  quel  poco  foco,c’hanno  del  naturai  calore,  uiuono  tutti.  . ; ; 

L e Nubi  fono  uapori,  leuati  alla  mezana  regione  deli’aria;  & iui 
fon  fatò  fpelft , e denfi  ; 8t  in  elfegeneranfi  uarieimpreflìoni. 

Folgori.  I folgori  fono  generati  dalla  grar.dillìma  concuffio- 
ne  della  nuuoh,oucro  quando  impetuofamente  e rotta,e  da  lei  uien  per 
rifpetto  di  quell’impeto  efprelfo  molto  fiato  lottile  dal  freddo , che  den- 
tro hauea  rinchiufo  : &allhora  fi  generano  i fo’gori , e fono  di  due  ma- 
rniere . L’unoc  molto  fiottile,  e penetrante;  il  quale  palla  tanto  preflo 
la  cofa,che  tocca,che,fe  ella  è lottile, e porrofa,non  rarde;ma,fe  percuo- 
te in  cofa  loda, prende  forza,e,  mentre  fi  ritarda  nel  pillare,  1 arde,  &.  in- 
fiamma. quindi  nafte,  che,  percotendo  un'h uomo  ueftito , non  arde 
le  ueftimenta  ; ma  fi  ben  laperfona  . Quello  folgore  coli  fiottile,  e pe- 
netrante è chiamato  da’ poeti  antichi  A'pyif,  che  appreflo  di  noi  fi 
direbbe  chiaro . L’altra  maniera  di  folgori  è di  uapore,  e materia  piu 
grofla,  e piu  calda  : però  non  è coli  prdlo  a ferire,  e a penetrare;  ma  , 
mentre  piu  dimora  nel  penetrare,  rende  il  corpo  percolfo  nero, e fu- 
mofo  : e prima  penetra  l’ardore,  cheil  folgore,  quello, trouando  la  ma- 
teria, ch’ei  percuote , foda,  & rcfiftcnte,  non  l'offende  tanto,  all’incon- 
tro  confuma  la  materia  debole,  chefi  fa  manzi . onde  talhora  fi  ueggono 
huomini  percofT»  da  quella  maniera  di  folgori , che  hanno  le  ueftinienta 
arfe,e  conl'u mate; coli  anco  i capegli,e  la  barba  : ma  non  hanno  offefa  al- 
cuna nelle  membra.  Quello  folgore  da  gli  antichi  Poeti  è flato  chiamato 
che  noi  diremmo  fumofo,  ouero  fumante. 

Vinti. 
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V Eri  Ti.  Sono  detti  fiati , o fpiriti  dalle  fiacre  Scritture , non  foll- 
mente in  quefto  luogo  di  Daniello , ma  in  molti  altri  ancora.  Non  i»  fpi- 
rit»  dominai.  Vlabtt  j]>iritui  etiti , & fiuent  acjua.  & in  moltifTimi  altri  luo 
ghi.  Ariftotele  mette  la  caufia  materia!  de*  uenti,che  è la  eflàiation  fecca, 
a difteréza  dell’humida,  dalla  quale  fi  genera  la  pioggia . Quella  cflala- 
tionchumida  fi  chiama  uapore,  eia  lecca  fi  chiama  lumo  ; perche  pro- 
priamente fumo  è una  eflalation  fiecca  delle  legna, accefe  dal  foco.  Que- 
lla dunque  efialation  fieccaé  cagion  materiale  de'  uenti . La  cagione  e fi- 
dente è il  Sole:  il  quale  col  moto , e col  caldo  non  folamenre  tira  in  alto 
l’euaporatione  h umida, che  lb  nella  fiuperficie  della  terra  ; ma,  diliscan- 
dola, ne  canai  humore,  che  dalle  pioggiehauea  prima  beuuro:  e coli  fi 
generano  i uenti,  de’  moti  de’  quali,  e delle,  diurrfe  lor  qualiù  fcriue 
Ariftotele  nel  fecondo  della  Meteora, onero  nel  principio  del  terzine  uo 
gliamo  feguicar  la  diuifione  di  Alberto  Magno. 

Fredda,  e calda  shtgton.  La  prouidcnza  di  D i o ha  ordi- 
nato, che  il  caldo  ceda  al  freddo , 8c  il  freddo  al  caldo  : accioche  il  caldo 
maturi  i frutti  ; ed  freddo  mortifichi  i limi , girati  nell’autunno  in  terra, 
perche  fiano  piu  fecondi . & , a fine  che non  fi  palli  da  un’eftremo  all’al- 
tro fenza  mezo , ne  ha  dato  l’autunno , e la  primavera , che  fono  ftagio- 
ni  temperate. 

Stillanti  hvmori,  cioè  le  pioggie,  eie  ragade,  che  ca- 
dono , e ftillano  dall’aria . Le  pioggie  fi  generano  nella  mezana  region 
dell’aria  da’  uapori , leuati  da  terra  con  la  uirtù  de*  corpi  celefti,  cioè  del- 
le ftelle , e del  Sole . Le  rugiade,  e le  pruine  fi  generano  dalla  nuuolaa- 
quofa,  non  molto  leuata  dal  caldo  del  giorno . il  qual  caldo  ellendo  po- 
co , in  comparation  di  quell’humore , che  tira  in  alto , come  fianco  dal 
pefo , non  può  molto  leuarla  : ma  lui , cioè  poco  (oprala  tetra , o il  ua- 
por  fi  fa  fpelfo , e diuiene  acqua,  e,  cadendo  in  terra,  quell’acqua  fi  chia- 
ma rugiada  ; o fi  congela  per  lo  molto  freddo , auanti  che  diuenga  ac- 
qua , e fi  fa  pruina  : la  quale  non  fi  può  generare,  le  non  quando  e fred- 
do grande  ; poi  che  a congelare  il  uapore  bifogna  maggior  freddo , che 
non  è bifogno  a congelar  l’acqua  : conciofia  che  il  uapor  tenga  imptefla 
ancor  qualche  caldezza  di  quella  uirtù,  che  lo  leua  da  terra. 

Le  n e v i fi  generano  da  uapori  acquofi , eleuati  in  quella  re- 
gion dell’aria , oue  fono  le  nuuole,  a'ihora  quando  in  quella  regione  il 
freddo  è fparfo , e non  è in  una  fola  narte  congregato . E fi  uede  chiara- 
mente , che  hanno  (imbolo  fra  loro  la  pioggia,  eia  rugiada  ; la  pruina,  e 
Janeue.  ma  lapioggia,ela  neue  fi  generano  ad  alto;  la  rugiada^  la  prui- 
na piu  a baffi}  nel  modo  che  fi  è detto  breuemente , come  ricerca  la  pre- 
f«nte  e (polmone , 
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■STANZA  TERZA.  Esposi TIOVB 


Chiara  luce  del  giorno , 
oier  notturno , e fofeo , 

(Portate  il  nome  eterno  in  ogni  canto . 

Di  piante  il  piano  adorno , 
il  monte , il  colle , il  bofeo , 

Facciati  di  lode  infime  un  dolce  canto . 
yoi , cbe’l  fiorito  manto 
Fregiate  de  la  terra , 

Liquidi  argenti  uiui , 

Fiumi  correnti , e riui 

istigate  al  del  quel , che'l  del  apre , e ferra : 

La  cui  bontà  infinita 

Infua  mente  ui.dona  eterna  ulta . 


L’avttor  lega  in- 
terne la  luce, Vi 
giorno; le  tene- 
bre , e la  notte  : 
perche  l'uno  é la 
cagione,  l’altro  è> 
Perfetto . La  pre- 
fenza  della  luce 
nell’aria  deil’he- 
mifpero  nofiro  è 
cagione  del  gior- 
no : le  tenebre, 
cioè  lapriuatio- 
ne  di  detra  luce 
è cagione  della 
notte. 

Di  piante. 
Chiama  tutti  ir 


frutti,e  tutte  l’herbe,che  nafeono,  e germogliano  nel  piano  ; e poi  i mot» 
ti , e i colli , e i bofehi , con  tutto  dò , che  in  loro  è di  fiorito , di  uerde  , 

e di  iruttuofo . , . 

Voi,  che’l  fiorito  manto.  Con  quelli  traslati  ua  delcn 

uendoi  fiumi , i fonti , ei  riui.  .... 

In  sva  mente.  Quello,  chedice  San  Giouanni  nel  Vango, 
lo,  Qu od  factum  «fi  in  ipfo  aita  trai . 


Stanza  qjtarta. 

Ondoso,  e falfo  regio , 

Co'  tuoi  piu  fierimofiriy 

T.  con  quanti  altri  pefei  ban  teco  i fiumi , 

'Per  quefio  ultimo  fegno A 

E fin  de  ’ moti  tioslri 

^tl^ileuod,  e fi copri  i chiari  lumi 

De  J.ioi  fanti  coflumi  ; 

Come  meglio  far  puoi, 

^Lmorofieiti.y  e belli  » 

tjlfé ti, 


Esposmov» 

Descrive  nel  pri 
no  uerlo  il  ma- 
re, chiamandolo 
regno  falfo  , & 
ondulo:  non  per 
quel,  che  hanno 
fcritto  i poeti  de* 
figliuoli  di  Sa- 
turno , Gioue , 
Nettuno , e Plu- 
tone ; de’  quali  il 
primo  dicono  re 
gw 
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Rapaci , e crudi  augelli, 

Ciumenti , e fiere , e uoi , mortali,  uot 
Con  dolci , e cari  modi. 

Fate  contedi  Dio  1 eterne  lodi. 


gnarnel  cielo, il 
lecondo  nel  ma- 
re , e’1  terzo  nel- 
l'interno: ma  per  * 
che  Dio  po- 
. tenriflìmo  , che 

regna  in  cielo , interra , e in  tutti  gli  abiflì , moflra  la  marauigliofa  pro- 
uidenza , con  la  quale  egli  gouerna  il  regno  fuo , in  ogni  fua  opera  ; ma 
particolarmente  nel  mare.  Percioche , eirendo  l’Oceano  propria  fede 
del  mare,  molto  piu  alto  della  terra , di  natura  liquido , c che  lcorre  na- 
turalmcntealle parti  piu  balle  : fi  uede  nondimeno  , ch’egli,  per  ubidire 
a quello  gran  Redell'uniuerfo , fi  rompe  in  fefteffo  ; e,percotendo  fem 
pre  i confini  della  terra  habitabile , non  le  fa  uiolenza  alcuna  -,  anzi  fi  ri- 
tira dalla  terra , come  ognihora  udilfe  q uelle  uoci  di  D i o.  Con *rc <r,u- 
tur  aqua  omnes , qua  fitb  (irlo  J'unt , c?  appartai  arida  . Onde  i fanti  per 
ciò  contemplando  tanto  mifterio , fi  fono  dati  a lodar  la  fomma  bontà,  e 
prouidenzadi  Dio.  Nel  libro  di  Giob  G recita,  che  Dio  5I1  dille 
quelle  parole , Qt*ù  ctnclujit  tSìijs  mare,  quando  trumpebat,  quafi  'de  uulua 
procedenti  e poi  foggiunge,  Circundedi  t Uud  Itrmmis  mas  , ($•  po fui 
wflem,  £ yoTha dixi , Xfquthue  uenics,  er  non  procedei  amplia*.  Etiti 
Gieremia  dice.  Dio,  Me  ergo  nontimebilis  , qui  pafui  harenam  terminar» 
tnaris,  practpium  femptlernnm,  ejucdnon  pratenbu  ? EDauid,  Terminano 
pofuiJli , quem  non  tranjgrtdnntur  ,neque  conuertentur  oprare  terram  . 
Dalle  quali  aurtoriù  fi  può  conofcere , che  quei , cheaflermano , la  ter- 
ra clfer  piu  alta  dell’acqua , uengono  finalmente  a poterli  ingannare  j 
«Ifendo  l’auttor  delle  lacre  lettere  maggiore  di  ogni  ragione,  e d’ogni  aut 
toriri  di  qual  fi  uoglia  altro  fcrittore . Oltre  che  anco  ne’  fondamenti 
delle  feienze  humane  e piu  conforme  al  uero  quella  opinione,  che  l'ac- 
qua fia  piu  alta  della  terra  habitabile  : non  Gaiamente  per  l’auttorita  di 
Arinotele  nel  primo  del  cielo , oue  dice , che  l’ultima  luperficie , cioè  il 
concauo  dell’acqua  è il  inezo  del  mondo;  & anco  per  quella  di  Cice- 
rone , che  nel  fecondo  de  Natura  Deorum  fcriue  coli.  Mare , rum  fupra 
terram  fit , medium  tumcn  terra  expetens, congregai ur  aquahter  undtque  , ne- 
qui  redundat , ncque  tjfundnur  ; ma  per  la  ragione,  la  quale  è la  regola 
da  trouare ogni  ucrità  nelle  feientie  naturali, li  uede  chiaramente,  che  la 
terra  e piu  bafla,  che  1 acqua  . percioche,  hauendoi  corpi  i liti  loro  fe- 
condo le  proprie  loro  qualità  , il  foco , piu  di  ogni  altro  lieue  ha  .il  (ito 
iuofopra  tutti  gli  altri  : adunque  la  terra,  piu  graue  di  ogni  altro  ele- 
mento,farà  piu  baffo  di  tutti  gli  altri.  E,fe  mi  dicelTe  alcuno,  che,  feque 
Ilo  folTe  u ero, effondo  la  natura  dell’acqua  fluida,  cioè  a tu  a (correr  fem- 
pre,  feguirebbe,  che  qualche  uiolenza  grande  la  tenelfe  per  forza  fofpe- 
là , che  non  lcorrelfe  lopra  la  terra  -,  il  che  fe  fofle,  faria  di  bilugno  , che 

final- 
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finalmente  ella  cadcffca  baffo  ; elfendo  uerifTimo  quello , che  dice  Ari- 
notele , che  naturalmente  tiiuna  cofa  uiolenta  è perpetua  : a quello  ri- 
fponderei , che  quefta  impresone , onde  l’acqua  fi  mantiene  lontana 
dalla  terra,  elfendo  piu  alta  di  lei,  e cagionata  dall’auttor  della  na- 
tura j onde  ella  non  uicne  ad  eifer  uiolenta, ma  naturale  : non  però  con- 
federata in  rifpetto  della  fua  propria  natura  particolare,che  a quello  mo- 
do è uiolenta;  ma riierita,  econlìderata  in  rifpetto  all’uniiierfo . Per- 
cioche  , hauendo  Dio  benigniflimo  determinato  quello  elemento 
della  terra , & elettolo , acciò  che  folfelhabitatione,  e la  poiVefìioncdei- 
l’huomo  ; fallar  l’acqua  da  lei  lontana,  acciò  che  fi  polla  habirare,  ela- 
uorare  .&  quella  imprefiione  none  uiolenta;  ma  naturale,  rifpetto  al- 
l’uniucrfo,  come  fi  è detto  : percioche  dal  fine  fi  confiderano , e fi  co- 
nofeono  le  cofe , ordinate  a quel  fine . onde  ueggiamo  noi , che  l’huo- 
mo  hafopra  il  ccruello  un’olio,  naturalmente  groifo,  eterrellre,  che  di 
ragione  non  merita  quel  luogo  piu  alto , epiu  nobile, che  fia  neH'huo- 
ir.o  : ma , fe  fi  confiderà  il  fine , che  non  è altro , chel  uolere  conferuar 
piu  lungamente  la  tdla , membro  tanto  nobile,  per  elfere  quella  materia 
grofla  molto  atta,  c molto  a propoGtoptr  difenderlo,  ui  llabenillimo  ; 
anzi  non  ui  potrebbe  Ibr  meglio . Coli  diremo  deJl’acque  . Oltre  che 
Auerroe  ne’ Tuoi  commenti  lopra  il  quarto  del  cielo  moftra,  cheil  mo- 
to , ondegli  elementi  feguono  le  imprclìioni  de’  corpi  celefti,  non  è uio- 
lento  : anzi  ueggiamo , che  i corpi  celdti  interiori , oltre  a’  mori  prò- 
pili  , hanno  il  moto,  che  chiamano  rapto;  perche  fono  rapiti  dal  primo 
mobile, e dal  primo  motore, che  moue  tutte l’altre  sfere, non  con  uiolen- 
ra , ma,  come  dice  il  Filololò , vt  amatimi  , wdefijeratum . E,  quan- 
tunque Simplicio,  e SanTomafo  ne’ commentari  loro  (òpra  il  primo 
del  cielo  dicano,  che  il  moto  de’  corpi  cclefii  contrario  al  moto  proprio  è 
Prctór  naturarti,  per  dir  le  lor  parole,  cioè  non  naturale  : bifogna  inten 
dere,che  non  lòno  quei  moti,  fecondo  che  ricerca  la  natura  particolare  j 
mali  beoe,fecondo  chencerca  la  natura  uniuerfale.  ■Quello  mi  è ue- 
tjuto  in  propofito  diricurdar  fopra il  particolar  del  mare,  acciò  che  o- 
gniuno  conolca,  quanto  fia  cofa  marauigliolà,e  quanto  fiamo  obliga- 
ti  a lodar  labontà,elaprouidenzadi  Dio,  che  l’ha  fatto  a nollro  be- 
neficio , e per  nollro  commodo , & ognihora  contra  la  fua  natura  parti- 
colare lo  la  riflringere  in  fe  Hello,  tolto  che  ei  giunge  a’  confini  della  uo- 
itra  habitatione . 

Co’  tvoi  piuftrt  tmflri.  Inuita  col  mare  i pefei,  i quali,  an- 
cora die  fieno  di  tante  maniere,quante  a pena  faria  intelletto  alcuno  (u£> 
£cienteafpiegare,fi  pollonoperò  ridurre  a due  fchiere:  l’una  di  quel- 
li, che  all'huomo  non  feruono  per  cibo  ;.e  quelli  fono  moftruofi , e ter- 
ribili : 1 altradi  quei , chel'huomo  ula per  cibo;  e lono  in  un  certo  mo- 
do piaceuoh . e tutti  infieme  fono  qui  dii  amati,  come  materia,  Se  occa- 
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fio  ne  a nitri  noi  di  lodare  il  creatore . 

Amorosetti,  t belli.  Lagrandiflìma  uarieti  de  gli  uccelli 
ancor  ella  fi  reduce  adue  maniere  : 1 una  è di  quelli,  che  feruono  per  ua- 
ghezza,  e per  cibo  ; l’altra  è di  quei  fieri , e rapaci , che  fi  chiamano  con 
altro  nome  uccelli  di  rapina . 

Givmenti,  e fiere.  Gli  animali  terrefiri  fono  eglino  ancora 
di  due  conditioni  : l’una  di  quelli , che  feruono , & (aiutano  l’huomo  a 
lauorarei  campi,  & a portare  i pefi  j l’altra  di  quelli,  che  per  natu- 
ra loro  fono  indomiti,  e feluaggi.  i primi  fi  chiamano  giumenti,  i fe- 
condi fiere. 

Voi  mortali,  voi.  Repl  i cala  parola  Voi,  per  moftrar, 
che  piu  di  tutte  falere  creature  1 huomo  dee  lodar  Dioj  poi  che 
quellagran  Madia  ha  fatto  tutte  f altre  opere  del  mondo  per  feruirio  , 
c per  contentezza  fua. 


Stanza  qvinta. 


Espositioni 


•A  Dio  cara , e diletta 
Gente  ,fcefa  dal  padre , 

Che  ninfe  quel,  c’bauca  di  Dio  fembiante  ; 
Di  L evi  tribù  eletta 
Del  uero  culto  madre , 

Che  porgi i facrifici,e l'hoflie fante: 

Quanti  fauori,  e quante 
Grafie , chi’l  del  gouenia  , 

£7  mondo  regge , e porta , 

Con  larga  man  t’apporta . 

Dunque, quàdo  il  Sol  arde , e quando  uema. 

Cantate  giunte  infime 

L’alta  fua  gloria  infino  a l’hore  cftreme. 


BfNEDlCAT  Ifirael 
domuium , dice  il 
telio  Latino  : e 
per  Ifraelle  inten 
de  la  gente  difee- 
fa  da  Giacob  Pa- 
.triarca,  padre  de* 
dodici  capitani 
delle  Tribù , ce- 
lebrate tanto  in 
tutte  l’hiftorie  fi 
ere  . L’auttore 
deferiue  Ifrael 
con  quefta  peri- 
frafi. 

Che  ninfe  <juel , 
c’hauea  di  Dìo 


fembiante. 

Perche,  quando  ridetto  padre  della  gente  Ebrea  tornauadi  Mefopota- 
mia , eflendo  già  uicino  alla  cafa  del  padre , e fapendo,  che  Efau  fuo  fra- 
tello ueniua  per  incontrarlo , hebbe  grandiffima  paura  ; perdoche  con 
frode,  piu  mifieriofa , che  maligna,  muoio  dal  padre  la  benedittione  , 
la  quale  pareua  che  fi  appartenere  ad  Efàu , che  era  primogenito.  EfTen- 
do  egli  adunque  pieno  di  grandiflimo  fpauento , la  notte  gli  apparue 
l’Angelo  » il  quale  fece  feco  alla  Iota  , e rimafe  uindtor  Giacob  -,  e l’An- 
gelo in 
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gelo  in  perfona  di  Dio  gli  difle,  confortandolo,  S*  centra  Tteum  fortis 
fuijh  , quanto  magtt  contra  bcnnnn  praualebis?  Etallhora  dall’Angelo  fu 
chiamato  Ifrael , cioè  che  uede  D io.  Quella  lotta  di  Giacob  eia  mol- 
to da  penfare  a gli  lludiofi,  & e cofa  ueramtte  piena  di  molte  diffìcultà. 
Si  cerca  prima,  chi  fu  quello,  c’haueua  fembiante di  D i o,  che  feccal- 
la  lotta  con  Giacob.Mosè  dice, che  quelli  fu  un'huomojche  coli  moflra 
la  uoce  Ebrea.  I Settanta  interpreti  hanno  ufata  la  parola  aì^fu-Troc.  e fra 
quelle  due  uoci  de  gli  Ebrei,  e de’  Settanta  è quella  differenza, ch’é  nel- 
la lingua  Latinafra  quelle  due  vin  o r homo:  nondimeno  quello 
lottatore  chiama  fé  Hello  D i o,  ufando  la  parola  Eloim.  Ma  Ofea  pro- 
feta dice,  ch’egli  fu  un’Angelo , dicendo , luclatus  efl  c uni  Angelo.  Alla 
qual  fentenza  appoggiandoli  l’auttore,hà  detto  poco  di  fopra,che  à Già 
cob  apparue  l'Angelo.  E,  fe  alcuno  di  cede,  che  quello  è contra  il  tello 
Ebreo,  e contra  la  tradottione  de’  Settanta  ; li  rifponde,  che  le  Scritture 
ufano  di  chiamar  gli  Angeli  h uomini,  quando  apparirono  in  forma 
d’huomini.  in  Daniello  li  legge.  Vir  Gabriel:  e negli  atti  degli  Apertoli, 
parlando  San  Luca  di  due  Angeli,  dice,  Ectf  duo  utrt  ajhterunt  mxtu  il’.os 
m uejhbus  aibis.  Si  chiamano  anco  Eloim,  cioè  Dei  ; come  i Settanta  in- 
terpreti moUrano  in  piu  luoghi  della  tradottion  loro.Oue  dice  il  Salmo, 
Mnmitli  eum  paulo  minuta!}  Angeltt,  l’Ebreo  ula  la  uoce  Eloim;  ma  la 
tradottion  de'  Settanta,  e la  uulgata,  ch’ufa  la  Santa  Chiefa  , ufa  la  uoce 
Àngelis.  Il  medefimo  li  può  dir  di  quell’aìtro  palio  del  Salmo,  I»  coufJie~ 
ih*  Angtlorum  pfailam  ubi.  Si  cerca  ancora,che  uolcua  lignificare  quello 
fare  alla  iotea:  c perche  nell  aurora  fi  diede  finca  quel  contrailo  : c per- 
che fi  di  ce, che  Giacob  fu  uincitore  ; e nondimeno  egli  nerimafe  tanto 
oft’efo,  ch’egii  ne  fu  per  Tempre  zoppo,  a’  quai  mirteti  non  fi  potrebbe 
rifpondere  a pieno  con  molti  libri.  Nondimeno  fi  può  dir  breuemente, 
che  il  Signor  noltro  hariuelato  a’ fanti  h uomini  le  cole,  c’haueano  à 
uenire,  con  alcuni  accidenti  conueneuoli  aile  arcioni,  c haucano  alihor 
per  le  mani  quegli  amici  di  fua  Maeltà.  Per  tanto,  udendo  alficurar  pri 
ma  Giacob,che  non  farebbe offèfo  dal  fratello;  e poi  anco  riuelargli  al- 
cunimilleridel  Melfia,per  cui  fino  allhorafi  faceuano  leuifioni,le  pro- 
fetie,e  gli  oracoli:  mandò  l’Angelo  in  forma  d’huomo  à lottar  l'eco, per- 
che l’elfercitio  della  lotta  fuol  far  Mi  uomo  forte, e goliardo,  peròi  Gre- 
ci l’ufauano  molto,  come  ne  fanno  lede  indù  fcrittori.  Teocrito  fcriue 
quei  uerfi  de’  lottatori. 

'dosa.  fedirò  <rx.it.itov  iìp orpoQot  ipyóQw  atipie 
a$ó.hh0V7l  7rdLhaJt7U.!L7t  • 

Gl’Imperatori  Romani  faceuano  lare  alla  lotta,  c fc  ne  pigliauano 
molto  piacere  : e,  perche  l'arena  del  Nilo  era  molto  commoda  a’  lotta- 
tori, perciochedilei  fi  fpargeuano  uolentieri  le  mcmbra,quando  ciano 
per  lottare;  laccano  portar  d’elfa  arena  d’ Alelfandria  a Roma  con  le  na- 

Riine  fpir.  C ui. 
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ui.  onde  Suetonio  nella  uita  di  Nerone,  fra  le  molte  crudeltà  Tue,  narra, 
che,  eflendo  Roma  opprella  da  unacrudelilìima  fame,  mentre  il  popo- 
lo Romano  afpettaua,  che  le  naui  portalfero  d’Egitto  uettouaglia,ne  fe- 
ce uenire  una  carica  d’arena  per  li  luoi  lottatori.  Non  farebbe  adunque 
marauiglia , fe  anco  gli  Ebrei  haueflero  hauuto  quell’ufo  di  moftrare , 
e di  eflercitar  le  forze  loro  lottando.  Chiara  co  fa  è , che,  hauendo  Gia- 
cob  paura  d’eflere  opprell'o  dal  fratello , D i o lo  uolle  allicurar  con 
quella  lotta  miftcriolà,  laquale  da’  dottori  Chriltiani  è tutta  interpreta-  "■ 
ta  millicaméte.Scriue  Eulebio  Emifeno  1 un  fuo  fermone  della  rifurret 
rione  di  Chrillo,  che  l'Angelo  lìgnificaua  Ch riilo; Giacob  la  Giudea,  la 
lotta  la  perfecutione,  cheìecero  Prencipi  Ebrei  ai  lorMeflia  ; l’aurora 
il  tépo  della  rifurrettione  ; il  zoppeggiar  di  Giacob  d’un  piè  folo  l’incre 
dulità  d’  una  parte  di  quella  gente, cìie  fin’horaè  ollinata. Quello  è ue- 
uuto  in  propofito  di  ricordare  per  dichiaratione  di  quel  uerfo. 

Che  ninfe  quel , c’hauea  di  Dio  femhiante  . 

Di  levi  tkibv  eletta.  Fra’  dodici  colonnelli  de  gli  Ebrei 
Dio  eleUe  all’ordine  facerdotale,eper  feruitio  della  religione  la  tribù  di 
Leui.  Però,  come  piu  fauorita  fra  tutte  le  tribù  Ebree,  è inuitata  in  que- 
llo luogo  a lodar  Dio. 


Stanza  sesta. 


ESPO  SITION  E 


Menti  fante , e pregiate 
De’  giufti , e ben  nate  alme , 

Che  al  del  u aliate  contra  il  mortai  pefo  ; 
Voi , che  con  l’humiltate 
quelle  eterne  palme 

V' ergete , & a quel  ben , c'bor  u'è  contef  ì: 

Del  uoHro  r^elo  accefo 

Tsfobile  imprefafia 

Lodar  quel , che  ui  dona 

Tace  eterna , e corona . 


Dottamente  i la 
cri  Teologi  han- 
no diuifo  l’h  uo- 
mo in  due  parti, 
anima, e corpo . 
Ma,  per  decor- 
rere vn  poco  d’in 
torno  alla  natura 
nollra  , fi  può 
anco  dire  , che 
l’huomo  non  ha 
due  parti  fole  , 
cioè  anima,  e cor 


E uoi  yfaluati  da  la  fiamma  ria  , po;  ma  ne  ha  tre. 

Fate , che  alcun  non  taccia  f loe  lo  *Pimo  » 

La  gloria  di  quel  ì^e,  che'lfoco  agghiaccia.  n*mm^ 


Canyon  , tre  fanti  Ebrei 


fpiegò  quelle  tre 
paru  diuinamen 
C ofi  te,  di- 


7 . • 

Cofì con  lietamente  te, dicendo,  xt 

Cantaro  in  mero  a la  fornace  ardente.  fenùtmr  corpus  ,&■ 

1 anima,  crjpinitn 

integer  in  die  do- 
mini noTìri  le  fa  Chrijfì.  Il  Saluatornoflrodiffe,  JriTUsiTìanma.  S/>ir«- 
tus promptus  eR.  Caroinfirma.  lfaiaanch’egIi,lafciandodacantolapar- 
te  carnale , là  differenza  Ira  l’altre  due , dicendo , Anima  mta  drfederauit 
t e m notte  ; fed  cs r /piriti*  mto  in  pracordits  de  mane  ut^ilabo  ad  le.  Daniel- 
lo nel  cantico  Tuo , di  cui  quella  canzone  è tradottione , o parafrafi,fa 
differenza  ancor  egli  frafpirito,  & anima,  dicendo,  benedicite  dominoj 
Jptritus , cr  anima  tuTtornm  . Ondel'auttore,  confiderà» , che  quefto 
è un  palfo  molto  miileriofo , diftinguefralolpirito,elamente,  che  fo- 
no una  iftella  cola,  e l’anima,  dicendo,  Menti,  cz*  anima  r.e’ primi  duo 
uerfi.  Ilchenonèperòda  lafciarfenza  dichiaratione . Bifògna  adun- 
que fapere,  che  in  latto , cioè  in  elfenz.a , fono  una  iflcfla  colà  in  noi  lo 
Ipirito , e l’anima  ; cnonlondue,  fe  non  per  certi  ufficij,&  ner  la  no- 
lira  confideratione . Dichiarando  adunque  diftelàmente  quelle  tre  parti 
dell’huomo , diremo , che  la  carne  è la  parte  in  noi  corruttibile,  emor- 
taie  ; nella  quale , per  rifpetto  del  peccato  d’Adamo,  uiue  ordinariamen- 
te il  fomento  del  male , cioè  la  concupifcenza , che  ne  {limola , e fpinge  a 
far  di  molti  peccati  ria  quale  con  la  gratta  di  Dio,  con  le  medicine  de’ 
facramenci , e con  la  diligenza  nollra  fi  raffrena , e fi  mortifica  piu,  e me- 
no, fecondo  l’efficacia  della  grafia,  che  è in  noi,elecondo  che  Tappia- 
mo beneufarla.  Lo  fpirito  è quella  parte  piu  alta  dell’anima , nella  qua- 
le D io  benigniffìmo  ha  imprellà  la  legge  del  giufto,  e dell’honello  ; 
con  cui  Hi  uòmo  fi  può  unirea  lua  Madia.  L’anima  è quella  partedi  me 
20,  che,  quanto  ali’ellen/a.  Ha  con  lo  fpirito  -,  ma , quanto  alle  fue  opc- 
rationi,  è legata  a’ fenfi  : la  quale,  rifoluendofi  di  far  quello,  chelenet- 
ta lo  fpirito,  uienea  farli  unacolàilldfa  con  Dio;  ma , fe  ella  fi  lafcia 
iàr  Ibggettaalla  carne,  diuiene  in  un  certo  modo  carnale . Il  che  accen- 
nò altamente  San  Paolo , dicendo , Qjii  adharet  D to,  una* fpiritu*  tsì  ; qui 
adharet  meretrici , unum  corpo*  effecitur.  Quella  meretrice  è la  carne,quel 
Signore  è lo  fpirito . La  carne  ci  fa  limili  alle  bdlie,  l’anima  ci  fa  huomi- 
ni,  lo  fpirito  Dei . Perciò  l’auttorenonfolamenteha  uoluto  dillingue- 
re  le  menti , e l’anime;  ma  ui  ha  uoluto  aggiungere  la  carne , che  e la 
terza,  dicendo. 

Che  h' aliate  contra  il  mortai  pefo. 

Voi,  che  coni' Immillate.  D’io  è fpirito:  però  ha  molto  caro 
di  efTer  lodato  in  ifpirito , eda  perlòne  fpirituali . Però  di  fopra  i fanti  E- 
brei  hanno  inuirati  gli  fpinri,  e l’anime  dc’giufti  alodar  Dio.  hora 
chiamano  gli  humili  di  cuore  : i quali , effendo  làuti , cioè  lontani  da  gii 
affetti  terreni , non  per  quello  fi  tengono  grandi , e perfetti  ; ma  accum- 

C a pagnano 
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pugnano  alla  fatuità  l’humiltà  . E dice,  che  con  l’humiltà  s’alzano;  per- 
cioche  nel  mondo  gli  huomini  diuengono  grandi , afcendendo  j ma  nel- 
la uia di  Dio,  abballandoli. 

E voi,  s a l v a t i.  I fanti  finalmente  chiamano, &inuitanofe 
ftelfi  a lodar  Dio.  Coli  faceua  Dauid , che  IpelTe  uolte  replicaua , Be- 
nedic , anima  mta  , iomtnum. 

Canìon,  tre  fanti  Ebrei.  Finita  la  canzone,  nella  partenza 
l’auttore  feopre , che  quello  marauigliofo  Inno  fu  cantato  da  tre  fanti  E- 
brei , mentre , fenza  che  la  fiamma  porcile  pur  conlumar  le  udlimenta 
loro,  o i loro  capelli , llauano  in  mezo  al  loco,  e feopre  gli  auttori  di  lui, 
acciò  che  Ila  piu  caro  ad  o^niuno,  che’l  leggerà  ; & afinechel’honor  di 
hauer  fatta  coli  bella  poefia  li  doni  a quelli  fanti,  & a quel  Re,  che  lor 
diede  foccorfo,e  mode  gli  animi,  e le  lingue  loro.  E,  perche  quella  con- 
lìderationedell’opere di  Dio,  comegioueuoliflima, èllata  anco  dal 
Profeta , e gran  poeta  Dauid  in  molti  luoghi  celebrata , e particolarmen- 
te nel  Salmo  centelimo  terzo;  l’auttorc,  per  maggior  contentezza,  e 
profitto  de  lettori , ha  uoluto  tradurre  detto  Salmo , e porlo  qui  fotto  , 
per  condulione  di  quanto  s’é  detto  d’intorno  alle  marauigliofe  opere, 
che  Dio  ha  fatte  a gloria  fua,&  a commodità,  e felicità  nollra  : a com 
modità  , fin  che  daremo  in  quella  uita  ; a felicità , quando  faremo  nel- 
l’altra : poi  che  nellà  uifione  di  Dio  hauremo  cognitione  diquell’o- 
pre  diurne  ; cofa,la  quale  ci  farà  di  gioia,e  di  contentezza  inellimabile. 

) 

BEKIJED1C,  ME^f,  DO’MI'KfJ'M: 

Domine  Deus  mem , magnificat  u-s  es  uebemeuter. 

Salmo  C.  III. 


T v,  che  qncttc  mie  membra  inferme  auuiuiy 
Moni  la  lingua  bomai  pronta , c ucloce , 
Ter  che  narri  di  Dio  reterne  lodi. 
Signor,  per  l’opre  tue  tante , e fi  rare 
Sei  conofciuto  gloriofo , e grande  ; 

E tal  ciafcuno  ti  confejfa , e moflra , 

Cbefei  d’alto  fplendore  ornato3c  chiaro  : 
Ter  che  ti  uè  sii  di  celefle  lume3 
Come  con  ricco , e pretiofo  manto 
Suol  coprirfi  talhor  l’humana  gente. 

Tuie  sfere  cclefti  hai  ftefo  intorno 

(Ajf/i 


Esposition  b 


Sopra  il  qual  Sal- 
mo molte  cofe 
farebbono  d’au- 
uertire . ma  non 
è hora  l’intcn- 
tion  dell'autto- 
Te  di  lare  l’clpo- 
fitione  de’  lai- 
mi.  Però  {bla- 
mente qui  egli 
noterà  alcune 
cofe,  nelle  qua- 
li forfè 
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gli  elementi , come  flende , e pianta 
Soldato  , operegrin  l’humile  albergo. 

Tu  f opra  il  del  ftellato  i bei  cristalli 
Spargi,  e di  loro  ijdcrt  giri  hai  cinto  : 
fifobil  lauoro  a merauiglia , e grande. 

Tu  de  le  nubi  hai  fatto  un  licue  carro  , 

Sopra  cui  uai poggiando  : e f opra  i uentij 
Che  fol  col  cenno  a tuo  uoler  affieni. 

Come  fefojfer  tuoi  cor  fieri  alati , 

Quando  t'aggrada,  uai  per  l'aria  a nolo. 

Tu  (juei  fiati , che  fuor  manda  la  terra , 

E quei  folgori  ardenti,  in  aria  accefi , 
far  ognihor  dwerfe  prone  mandi: 

E,  come  fidi  tuoi  nuncij , e minifiri. 

Scoprono  i tuoipenfier  ,fan  le  tue  uoglie. 

Tu  fondafli  la  terra , e con  tal  forila 
Sopra  la  bafe  fua  l'hai  ferma , e fijfa , 

Che  non  può  mai  lafciar  Vimmobil  centro. 

E , quarido  d'acque  il  cicco  abiffò  hauea 
yejlito,  e cinto  il  fuo  fecondo  feno  ; 

E col  liquido  manto  hauea  coperto 
D’Olimpo , c d'offa  le  fuperbe  fronti: 

Tu  le  membra  di  lei  rendetti  afciutte . 

Ter  che , del  troppo  ardir  corrette  l' acque 
Da  la  tua  noce , a quel  tremendo  fuono 
De  la  terra  lafciar  totto  i confini  : 

Come  pien  di  timor  ratto  s'afconde 
L’huom,fe  crucciofo  il  del  balena , e tuona. 
^ilhor,fc aperti  de  la  terra  i fitti , 

Quindi  fi  uider  gli  alti  monti  al  cielo 
Erger  le  membra  lor  faffofe , e forti  ; 

Quinci  le  ualli  in  parte  ima , e palustre 
Stender  le  braccia  fra  gli  ombrofi  fpechi , 

, Come  C 


li  forfè  potrebbe 
credere  alcuno 
che  egli  fi  fofle 
con  troppa  licen 
tia  allontana^ 
dall’  originale  , 
che  egli  tradu- 
ce. e quello  po- 
trebbe uerihear 
fi  di  quelle  per- 
fone  , che  non 
hanno  cognitio- 
ne  delle  lingue  , 
e particolarmen 
te  della  frati  E- 
brea. 

E xtendens  tot 
lum  flcut  prllem. 

L’auttor  tra- 
duce. 

Tu  le  sfere  te- 
leTh  hai  flefo  in» 
torno 

A jli  elerrten- 
li , come  flende,  t 
punta 

Soldato  , o pe- 
reprtn  l'humtle  al 
bergo. 

Sopra  di  che  pri 
ma  è da  fapere , 
che  in  quello 
luogo  Dauidce 
lebra  l’opre  fet- 
te da  Dio  il  fe 
condo  giorno , 
nel  quale  fu  fat- 
to il  firmamen- 
to, che  da  gli  E- 
brei  e chiamato 
ellenfione . E , 
fcriuédo  Dauid 
3 quello- 
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Come  di  loro  ha  il  tuo  uoler  difpoflo. 
Tgepon  rinouellar  l’antico  oltraggio 
C on  temerario  ardir  l' acque  fuperbe  , 
Coprendo  de  la  terra  il  feno , e’I  uolto  : 

Ter  che  nel  mare  il  lor  confine  hai  poflo  , 
Del  qual  ufeir  non  s' affi  curati  mai. 

T u l’hurnor , che  da  fonti  eterno  forge  , 
Ter  le  ualli  conduci  a 1 onde  falfe  ; 

E dai  corfo  fra'  monti  ale  dolci  acque , 
Terche  poffan  cacciar  l’ardente  fete 
I giumenti , e le  fiere  afpre , e feluaggie  , 
Che  cercan  refrigerio  al  caldo  interno. 
D'intorno  a quelli  fonti,  e'n  fu  le  riue 
De’ fiumi  y e de'  torrenti  i uaghi  augelli 
Vanno  fcher  riandò , e fanno  i nidi  in  grembo 
qualche  pianta , a qualche  pietra,  d’onde 
S’odon  fouente  rinouar  lor  canti . 

Tu  dal  fupemo  tuo  ricetto  mandi 
La  pioggia , che'l  terrai  fecondo  rende  ; 
Onde  per  la  fua  greggia , e per  l’armento 
Il  bifolco  y el  paflor  raccoglie  il  fieno. 

E per  foflegno  de  l' bimana  uita 
Sorger  fi  uede  in  quefla  parte,  e’n  quella 
L’herba,  che  poi  matura  apporta  il  grano. 
Di  cui  fa  l'arte  il  pan , cibo  de  l'Intorno . 
Fatta  da  queflo  h umor  pregna  la  terra, 
Troduce  anco  la  uite , onde  fi  coglie 
Quel  foaue  liquor,  che  auuiua  il  core, 

E con  la  fua  uirtù  l’empie  di  gioia . 

Tg afte  ancora  di  lei  per  queflo  h umor  e 
L oglio , che  adorna  , e rafferma  il  uolto 
Degli  afflitti  mortali  ; e quel  buon  cibo , 

Che  a le  membra  de  l’huo  da  maggior  for^a. 

Da 


qneftopera  poe 
ticam  ente,  entra 
nelle  metafore , 
tato  amiche  del 
la  poefia  ; e di- 
ce , che  egli  ha 
ftefo  il  cielo,co- 
me  un  taber- 
nacolo . ilquale 
chiama  pelle  : 
percioche  i ta- 
bernacoli, o pa- 
diglioni fi  face- 
vano di  pelli,  ac 
cièche  potefle- 
ro  difendere  dal 
I acque. onde  è 
fcritto  nel  fecoh 
do  de’ Re,  Ar- 
ca Dii  habitat  in 
pi  llibm  ; cioè  llà 
fotto  a i padi- 
glioni, che  fono 
gli  alberghi  de* 
loldati , q uaiido 
fi  accampano: & 
nel  Salmo,  T ur- 
babunur  peliti 
terra  Madian  : e 
Cicerone,  di  La 
cullo  parlando 
nelle  Quiltioni 
Acadcmiche,  \’t 
non  multum  Im- 
peratori fub  ipfii 
peUibus  octj  relm 
quatur.  SATVka 
bunt  li^na  cam- 
pi, cr  cedro s Liba 
nt , quai  pianta- 
no. l’Ebreo  dice 
h^na  domini  ; Se 
alcuni 
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Da  queste pioggie  tue  le  illufiri  piante , 

E del  Libano  i cedri  alti , e fub  limi , 

Che  fon  piantati  con  induflria , & arte. 
Hanno  abondante  nutrimento  y & efca. 
Tra  uerdi  rami  loro  il  nido  fanno 
Cli  augelli  ; ma  il  Grifonjor  I{e  fuperbo, 

«. Alberga  ne'  ripofli  arbori  denfi: 

Come  albergano  i cerni  entro  a le  grotte 
De  gli  alti  monti , oue  a faluar  fi  uanno  ; 

0 ne  le  rupi  hanno  le  tane  i lepri . 

Tufi , che  de  la  Luna  il  corfo  parte 

1 mefi ; e quel  del  Sol  difiinguc  gli  anni: 

Il  qual  conofcc  , quando  prefio , o tardi 
S'ha  da  corcar  ; e'n  ciògiamai  non  erra. 
Quand'ei  s'afconde  a l'emkferio  nofiro  , 

I tenebroft  horrori  adduci , e porti. 

Onde  l'bumida  notte  il  uefie , e copre . 

Le  fiere  alhor  pe'  bofehi  errando  uanno  ; 
E de  l'afpra  leon\a  i fieri  parti 
Cercan  fremendo  di  fkr  preda, e torfi 
L'efca,  che  tu  lor  porgi, & apprefenti. 

Ma , quando  ci  torna  a l’or  fonte,  e mofira 

le  noflre  contrade  il  fuo  bel  lume  ; 
Entro  à ricetti  lor  uanno  a corcarli 
Cli  orfi , i lupi , i leoni , i tigri , e i pardi  : 
Onde  ficuro  il  buon  bifolco  mena 
.A  leftiche  i buoi  fatto  l’aratro  ; 

Et  a uarie,  e diuerfe  imprefe  intenti 
Stanno  i mortali  fin  prejfo  a la  fera. 

O foirnno  eterno  I{e , quanto  fon  grandi , 
Quanto  degne  d’bonor , degne  di  lode 
Son  tutte  l’opre  tue  fimo fe,  e chiare  , 
Fatte  con  fomma prouiden^a,  & arte. 

O unt- 


ai cuni  per  que- 
lli legni  del  Si- 
gnore intendo- 
no quei  legni, 
che  non  fono 

1)iantati,ma  dal- 
a natura  prodot 
ti  : a differenza 
de’ quali  foggiu 
gne  C edrcs  Liba 
ni , qu. ti  planta- 
uit.  Maueramé 
te  quello  è mo- 
do di  parlar  prò 
prio  della  lin- 
gua Ebrea:  per- 
cioche  una  cola 
altiflima,  & ec- 
celléti filma  chia 
mano  gli  Ebrei 
cofa  di  D io;  fi 
come  gli  altiffi- 
mi  monti  chia- 
mò il  Salmo  mó 
ti  di  Dio:  Infli- 
tta tua , flint  mon 
tesDei.  e nel  Sai 
mo  fettuagefi-  . 
monono,  ope- 
riut  montcs  um- 
bra eiu *,&•  arbu- 
Tfa  etus  cedrai 
Dei.  Secódo  que 
ila  ifpofitione  , 
cóforme  alla  fra 
fi  Ebrea,l’autto- 
re  ha  tradot- 
te quelle  paro- 
le; 

Da  ejutflepìog 
gie  tue  le  illuJìri 
piante  , 
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Ouunaue  in  terra  gli  occhi  fermo , e giro. 
Veggio  mille  trofei  de  la  tuafor^a. 

Che  di  nulla  creò  tante  ricche^. 

; Ma  che  dirò  del  mar  uafio , c profondo, 
Ch’ è rinchiufo  da  liti  in  lunghi  giri , 

In  cui  fon  tanti  mofiri , e tanti  pefei , 

Di  natura  diuerfì , e di  grande^ , 

Che  numerar  non  fi  porrian giuntai  ? 

Qui  fi  ueggon  fpiegar  le  uele  a i ucnti , 

E far  il  corfo  lor  le  nani,  carche 
Di  peregrine , epretiofe  merci . 

Otti  la  Balena  con  l'immenfa  mole 
Del  corpo  fmifurato  gioca , efcher\a 
In  grembo  a l’ acque  piu  profonde,  & alte ; 
Come  difpone  il  tuo  uoler  eterno. 

E tutte  quejle  fiere , e quefii  pefoi 
Da  la  tua  man  corte fe  afpettan  l’cfca  , 

Che  lor  foccorra  al  deftinato  tempo . 

Se  tu  benigno  al  lor  bifogno  doni 
Cibo , e conforto  ; la  lor  uita , e forila 
Ben  nutrita  s anilina , e fi  rinfranca. 

Tila,  fe  tu  gli  abandoni,  en  lor  non  giri 
I dolci  lumi  de  la  tuapictate  ; 

Toflo  crollar  fi  uede  ogni  lor  membro  , 

E uenvr  meno  in  lor  lo  fpirto  accefo  : 

Onde  rimangon Jòl  nude  offa , cpolue. 
Quando  fien  cofi  fpcnti,  ancor  de  noui 
Far  tu  potrai  con  la  tua  fortumi  estrema. 
Che , come  a la  fiagion gradita , e bella 
Si  rinoua  la  terra , e fi  riuefte  : 

Cofi  di  noui  augei,  di  noui  armenti 
Lo  fpirto  tuo  può  far  il  mondo  adorno  . 
Sia  la  tua  gloria  eternamente  chiara  ; 

E tutte 


E iti  Libane  » 
ttdri  alti,  t JUbit- 
nii  . 

Elio dii  domus 
dux  eT l torum  . 
L’Erodio  alcu- 
ni hanno  detto 
elfer  quello  au- 
gello , che  chia- 
mano Foiica:  & 
alcuni  dicono 
ch’egli  è quel- 
lo, che  fi  .chia- 
ma Cicogna  : al 
tri  incedono  Ero 
do, cioè  Grifo- 
ne; perche  que 
Ilo  è maggior 
dell’aquile,epcr 
ciò  è degno  di 
ell'er  chiamato , 
come  lo  chiama 
Dauid,prencipe 
de  gli  augelli . e 
tanto  piu,  per- 
che egli  fa  il  ni- 
do ne  gli  alti  (lì- 
mi arbori  ; co- 
fa  , che  non  fa 
ne  la  Cicogna , 
ne  la  Foiica  . & 
afferma  Dioni- 
fio  Cartufiauo  , 
che  quello  au- 
gello nel  fuo 
paefee  chiama- 
to uolgarmente 
prencipe  de  gli 
uccelli.  L’autto 
re  feguita  que- 
lla efpofitione 
del  Certolino. 
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E tutte  l’opre  tue  fi cn  femprc  intente 
darti  lode  : perche  in  lorfigoda 
L'alto  uoler , che  per  fu’  bonor  l'ha  fatte. 
Celcfle  He , tu  fri  tremar  la  terra 
D' ognintorno  col  guardo  : e folgorando , 
.Ardi,  e percuoti  i monti , i quai  col  fumo 
De  lepercojfe  lor  rnòfirano  i fegni . 

Terò  da  l'opre  tue , cb'ognibor  contemplo , 
Tri' ergo  a lodar  la  tua  fomma  nirtute  : 

'Fje  di  lei  potrò  mai  frr  ch'io  non  canti , 

Fin  che  le  membra  reggerà  lo  fpirto. 

E la  mia  lode , ancor  che  baffa , io  fpcro , 

Che  ti  flagrata  ; poi  cbe'l  mio  dcfio. 

La  mia  gioia , il  mio  benpoflo  ho  in  te  folo, 
fenico  oggetto  del  mio  amore  interno . 

Di  ejucfto  gran  Signor  gli  empi  nemici 
Sarandifperfì  con  perpetuo  danno . 

Tcrò  di  nono,  anima  mia,  ti  chiamo 
». A dir  del  tuofrttor  le  lodi  eterne . 
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P tira  refugium 
E rinaciji.  Que- 
lla parola  Erma 
cijs  nell’Ebreo 
dice  Scefaim,nel 
greco  K&yototf, 
che  per  t chimo- 
ni o di  Santes  Pa 
gnino  fi  può  in- 
terpretar ernie » 
Iti , er  leponbin . 
perche  egli  di- 
ce, che  K&ya>o'f 
lignifica  il  coni- 
glio, & la  lepre. 
Elfendo  adiique 
tornato  bene  al 
l’auttore  il  tra- 
durre lepra,  non 
ftima,  che  mol- 
to importi , che 
fi  traduca  piu  le 
pra,  che  coni- 
glio , o ric- 
cio, o echino  : 
di  inoltrare  , chele  bit- 


poi  che  il  principale  intento  di  Dauid  è 
che,  Je  quali  fono  fiotto  terra , leconcauità  de’ monti , e le  grotte,  die  a 
molti,  i quali  molto  non  penetrano  con  la  confideratione  nell’opere  di 
D i o,  paiono  quali  fatte  a cafio  ; fiono  nondimeno  dalla  fiua  Maeltà  fat- 
te con  grandiflìmo  giouamento  : perche  fieruonoalla  fialute  di  diuerfi , e 
uarij  anima!i,come  di  cerui, coniglie  lepri,  o altri  ftmili.E,fiepur  uolelfi? 
alcuno  tradur  la  uoce  ftefia  Erinacius, potrà  coli  accomodar  quel  uerfio; 
Ene  le  tane  hanno  gli  Echini. 

Catvli  leonvm.  Platone  diuifie  gli  animali  in  quattro  manie 
re : celefti,  i quali  appreflo  di  lui  fiono  gli  angeli,ch’ei  chiama  Dei  ; uola- 
tili;  terreftri;  & aquatili.  Aditotele  dal  modo  del  uiuer  loro, e dalle  attio- 
ni,  e da’  coftumi  uariamente  li  uà  diuidendo.  Ma  Ouidio  li  diuifie  con 
due  verfi  fuoi  leggiadramente  in  tre  fichiere,  dicendo  : 

CeJJerunt  nitidis  habitania  pifctbut  vnda  : 

T erra  fera i cepit,  voliterei  habitabilii  aer . 

In  quello  belliflìmo  Salmo  Dauid  tocca  tutte  tre  quelle  maniere  d’ani 
mali.  De’  terreftri  dice.  Candì  Itonum  ; Et  di  l'opra  Monta  ttcctlft  cernii, 

fetta 
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fetta  refugium  ’Erinaciis . De  gli  vccelli,  Vrodij  domtà  ; & ancora. 

De  medio  petrarum  dabunt.  De*  pcfci  dice,  lllic  rtpttiia,  quorum  non  efl 
numeriti , Et  ufa  la  Scrittura  di  chiamar  la  moltitudine  de1  pefei  reptile, 
perche  quella  uoce,  che  ualpreffo  a noi  reptile,  predo  agli  Ebrei  vuol 
dir  forgere,  e nafeer  copiolamentè  ; fcaturire  diriano  i Latini . & fe- 
condo Dauid  Kimhi,  oue  dicelanolba  tradottione,  Yrodueant  aqua  re - 
ftile  anima  viuentn , fi  potrebbe  tradurre  anco , Scaturiant  aqua  fia- 
turitionem . I Settanta  hanno  tradotto  Hfwnà  ; la  qual  voce,  fecondo 
Ifichio,  lignifica  animali  fen7.a  piedi,  come  per  lo  piu  fono  i pefei. 
EfTird  7*  et'Toj'et.  e lo  fcoliafte  d’Omero  dice  de’  pefei,  tiepodes  uo- 
tantur,  qu'od  iter  faeiant  fiatando- 

E la  balena  con  l’immensa.  I a voce  Dracone,  oue  dice  il  te 
fto  Latino,  Draco  tjle,quim  formagli  ad  tìludendum  ti,  fecódo  diuerfi  efpo 
fitori  è la  Balena, ouero  altro,pcfce  di  gràdez7a  moftruofa.  Strabone  feri 
ue,che  Nearcodiceua  d’hauer  ueduto  vn  di  quelli  pefei  grandi  lugo  cin 
quata  braccia.Giuba,come  recita  Plinio, fcriue  ne’  luoi  cómentarij,  che 
in  vn  fiume  d’Arabia  entrò  vn  pefee  lungo  leicento  piedi , largo  360. 


Espositione 

Poi  che  l’auttore 
ha  ragionato  ne* 
precedenti  fonet 
tidellegrandez7e 
di  Dio;  uieneho 
raa  ragionar  del- 
la uanita  del  mò- 
do, e de’  tuoi  pia 
ceri . E ragione- 
uoimente  a quei 
fonetri  polli  di  fo 
pradeefeguir  q- 
flo  : perciochej, 
quanto  la  perfo- 
na  piu  s’affifa  in 
Dio.,  tanto  piu  co 
nofcelauanità  di 
ogni  piacermon 
dano  ; perche  la 

ragione,  illuminata  da  quei  fanti  penfieri , apre  le  porte  al  uero , cioè  fi 
lalciaperfuaderlaueriti , efuggelelufinghedeìla  uana  fperan7.a. 
Quella  metafora  d’aprir  le  porte  dell’intelletto,  e dell’affetto  è ufaea 

nelle 


Sonetto  nono. 

Veggi  o ,fe  al  uero  apre  ragion  le  porte 
E dal  falfo  fpcrar  s afe  onde , e cela. 
Ch’ogni  diletto  f ugge  a remi , e a itela. 

E che'l  piacer  ha  l'borc  breui , e corte. 
Veggio  ratto  per  uie  lunghe , e diftorte 
Correr  il  Sol , quando  ardcte  quando  gela , 
Trocado  hor  qucfta}&  hor  quell’ altra  tela , 
Che  la  uita  tejjea , per  darla  a morte, 
vdlhor  mi  defto  ; e quanto  al  mondo  piace 
Sdegno , picn  di  paura , e di  tormento ; 

E folpenfoa  finir  la  uita  in  pace. 
Veramente  ftam  noipoluere , e uento  ; 
Veramente  è il  piacer  cieco , e fallace  ; 
Veramente  è mortale  ogni  contento. 
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.nelle  Scritture,  onde  il  Signor  dice  nell’ Apocalilfi , Ego  /lo  adottium, 
O?»  pulfo  : fi  quii  aperuerit,  tntrabo  ad  eum . e nella  Cantica  Ch  risto 
prega  millicamente  la  fpofa,  cioè  l'anima,  che  uoglia  aprirli  quelle 

Forte,  dicendo,  A peri  mthi3foror  mta.  e nell’Apocalilli,  parlandoli  del- 
aprir  l’intelletto  alla  fede , è fcritto , Eccr  dedt  cor  am  te  ottium  aptrium. 

E del  falso  /perar.  Gli  empi  fi  promettono  lunga  vita,  e lungo 
tempo,  per  goder  le  uolutta  : cofa  che  non  fuccedeloro.  anzi  quel  ric- 
cone, che  pieno  di  uanefperanzediceua,  Anima  mea , habes  multa  bona ; 
cornette,  bibe,  spulare:  d’improuifo  udi  quella  uoce,chegli  dille,  siulte.hac 
notte  animam  tuam  repetent  a te-,  C7* , qua  para/li , cuius  erunt  ? 

Ch’oG  n i diletto  [ugge.  Fà  due  argomenti  contra  le  uoluttà,  e i pia- 
ceri : l’uno, che  padano  predo  ; l’altro,  che,quando  anco  non  paflalkro, 
fe non  conia  uita,  elfendo  la  uita  brcuilfima,non  fi  potrebbono  dir  fe nó 
mancheuoli.  e però  uuol  concludere,  che  fi  debbono  fprezzare,e  fuggi- 
re; acciò  che  l’huom  pofia  finir  la  uita  m pace.  Ogni  diletto  (ugge, per- 
che non  perfeuera  ; e,  celiando  la  caufa,cefla  l 'effètto.  Le  delicie  del  gu- 
llo  non  durano,  fe  non  quanto  fi  mangia  : quelle  dell’udito,  fe  non 
quanto  dura  il  fuono , e’1  canto  : quelle  dell’occhio  non  durano,  fe  non 
quanto  è prefentela  bellezza,  cheli  min.  Coli  tutte  1 altre  delicie  corpo 
rali  palTar.o  fubito,màcàdo  la  caufa  loro.Ne  folaméte  palfano;ma(quel, 
ch’è  peggio)  lafciano  molta  amarezza.  Estrema  gaudq  luttut  occupat. 

Ve  ggio  ratto  per  -vie  lunghe , e distorte.  Argomenta , come 
s'è  già  detto,  che,  quando  anco  le  uoluttà  duralfero , la  via  noftranon 
dura  molto:anzi  il  Sole, correndo  per  lo  Zodiaco, che  è qui  defcritto  con 
quelleparole,  vie  lvnghe,  e distorte,  elfendo  egli  chiamato  C»r 
culo*  obliquiti-,  apporta  la  morte  a gli  huomini, elfendo  caufa  efficiéte  del 
la  generatone,  & corruttione  delle  cofe,  e della  uita,  e della  morte  degli 
huomini.  Della  uita;  perche  Sol,  er  homo  gener  ani  hominem : della  morte  j 
pelle  Omnia  orla  occidunt,  C7*  a ufi  a fenefcunt.  Onde  del  tempo  dille  Viig. 
Stai  fua  cuique  dtes  : breue  , er  irreparabile  tempus 
Omntbtt*  e/t  vita  -,fed  famam  estendere  faci  il . et  ancora, 
Tempo*  edax  Ttrum,tuq;  inuidiofa  attuila*  , 

Omnia  confumitis,  ere.  et  Horatio, 

D amnofa  quid  non  imminuit  dies  ? 

Troncando  hor  questa,  er  hot  quell’ultra  tela.  Metafora  tolta  dal- 
le lacre  lettere.  Ifaia,  Vracifa  e/l,  ueiut  i à texente,  uita  mea.  e Giobbe, 
Dies  mei  uelotiu*  tranf  erunt , quàm  à texente  tela  fucciditur  ; C7*  confumpti 
funi  abfque  ulta  fpe.  A l h o r mi  detto . Il  peccato  da  San  Paolo  è pa- 
ragonato al  fonno.  H ora  e/l  iam  nos  de  fomno / urgere . & ancora,  Surge, 
qui  dormi s -,  er  exurge  à mortuis  : e?  illuminabit  te  Chrittu*.  Dice  adun- 
que  l’auttore,  che  egli  allhora  fi  sforza  di  lafciare  il  peccato,  fdegnando 
quello,  che  piace  al  mondo,  cioè  quello,  che  a gli  huomnii  del  mondo 

fuol 
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fuol  piacere,  dolendoli  de’  fuoi  palliti  errori  j e temendo  di  non  hauer 
per  foro  gli  eterni  fupplicij.  perciò  dice, 

P I E N di  paura , e di  tormento.  & conchiude , 

Veramente  fam  noi  poluire,  t uento.  fecondo  quella  fentenza  di 
Giobbe,  M omento  ma. Detti,  quia  uentu»  cjl  una  mea.  8c  quella  di  Mosé, 
P uluis  es  ,or  tn  puluertm  reucrteris  . 

Veramente  è il  piacer  cieco,  e fallace . Cieco  è detto  il  piacere 
dall’elètto . perche  fa  gli  huomini  ciechi,  che  non  ueggono,  e non  co- 
nofcono  i pericoli  deli  anima  ; non  mirano,ne  polfono,  fin  che  fon  tali, 
mirar  ladiuinaluce;  Scdallaguida  loro,  cioè  dalla  carne,  fono  aban- 
donati  fouente.  Si  conofce  di  più,  che  le  delicie,  & i piaceri  fono  fol- 
laci, perche  dalla  Scrittura  fono  chiamati  bugie.  F ili]  hommum , ut  quid 
diligiti i yanitatem , ct*  quanta  mendacium  > E ueramente  fono  inganni, 
e bugie  del  mondo,  &del  nimico  infernale . promettendo  ficurezza, 
empiono  di  paura  : promettendo  dolcezza,  alia  fine  fono  amariflìme . 
N outfitma  illiui  amara  quafi  ubjynthunn. 

Veramente  è mortale  ogni  contento.  Perche  le  contentezze  del 
mondo  apportano  la  morte  del  corpo,  e dell’anima  ; fi  comefonno  le 
crapule,  i piaceri  carnali,  e le  ricchezze  : delle  quali  è molto  ben  cono- 
fciuto  il  fine,  fe  ben  poco  temuto,  per  la  vanità,  e per  la  leggerezza  , 
che  regna  ordinariamente  ne  gli  animi  de  gli  huomini . 

Sonetto  decimo.  Esposition» 


O p i v che  uento , o piu  ch’ombra  fugace , 
Del  noflro  fenfo  uan  diletto , e frale  , 
Efca  maligna , onde  fi  nutre  il  male  , 
TYliniflro  de  l'inferno  empio,  fallace . 

Ter  te  quel , che  piu  nuoce , a noi  piu  piace  ; 
E'I  piu  uile  in  piu  (lima , e pregio  fate  : 
Ter  te  fi  cura  il  corpo  egro,  e mortale , 

E lo  fpirto  diuin  negletto  giace . 

Deh  potefs  io  fuggir  gl' inganni,  e l'arte , 
Onde  fouente  dal  fender  piu  dcflro 
irli  riconduci  a perigliofo  uarco  : 

Che  toflo  mi  uedrei  falito  in  parte , 

Oue  non  giunge  alcun  limo  terreflro. 

Di  fofpetto,di  duol, d' affanni f carco. 


Gli  antichi  filo- 
fofi , c’hanno  ra- 
gionato de’  pia- 
ceri , e de’  diletti 
di  quella  vita, fo- 
no ilari  diuerlì  dt 
fette,  & d’opinio- 
ni . Gli  Epicurei 
hanno  detto,  che 
tutti  i piaceri  e de 
l’anima,  e del  cor 
po  fono  buoni . il 
che  fi  potrebbe 
far  conofcer  per 
folfo,  e per  mal 
detto  con  molte 
ragioni  : ma  ba- 
llerà dirne  vna  fo 
laj  & è quella, 
che 
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che  tutto  quello,  chcptruerte  il  giudicio  della  ragione  negli  huomini, 
dalle  perfone  dotte,  egiudiciofe  lempre  è flato  riputato  cofa  catriua,  e 
dan  noia,  e non  ha  dubbio,  che  i piaceri  carnali  fanno  in  noi  quefto 
mal’eTetto  di  peruertire  iigiudicio.  adunque  non  fi  può  negare,  che 
quelli  p aceri  no  i fiano  maluagi . Centra  l'opinione  d’Epicuro,  e de* 
luoi  feguaciè  la  facra  Scrittura,  la  qual  biafima  chiaramente  alcuni 
piaceri  de  peccatori . onde  nc'Prouerbi  dice  ilSauio,  Lxtantur,  cum 
male  fecennt  ; c?*  exultant  inrebuf  peftimts.  Gli  Stoici  dall’altro  canto, 
in  tutto  contrarii  a quella  opinione,  affermano,  che  tutu  i piaceri  fono 
maluagi,  feguitando  in  quello  l’opinione  d’altri  filofofi,che  furono  pri- 
ma di  loro  ; i quali  non  faceuano  differenza  tra  l’intelletto,  e’1  fenfo  . 
il  che  é molto  mal  detto,  e chiaramente  falfo  : perche  fi  uede,  che  il 
virtuofo  feguita  alcuni  piaceri  ; il  che  non  potrebbe  fare,  llando  con  la 
virtù,  le  tutti  folfero  uitiofi  . Oltre  che  Dauid  profeta,  l’auttorità  del 
quale  a noi  fa  piu  forzk,  che  qual  fi  uoglia  altra  ragione  di  filol'ofia,  dice 
nel  Salmo,  DeUclare  tn  Domino,  cfdabit  tibi  petittonei  corda  tui.  Info- 
gna dunque  dir  contra  gli  Epicurei,  e contra  gii  Stoici,  che  alcuni  pia- 
ceri fon  buoni,  & alcuni  trilli,  quei  fon  buoni,  che  s’accofnmodano 
all’imperio  della  ragione,e  da  lei  non  difeordano  : quei  fono  trifti,e  ui- 
tiofi, che  da  lei  difeordano,  & dal  fuo  imperio  non  fono  regolati,  ne 
gouernati . Nel  precedente  fonetto,  e nel  prefente  ancora  l’auttore 
biafima  quei  piaceri,  e diletti,  che  fono  contrari  alla  ragione,  e quelli 
chiama  piaceri  del  fenfo:  non  folamente  perche  fono  d’intorno  a’  lenii; 
ma  perche  il  fenfo,  in  loro  dilettandoli  piu  di  quello, che  dourebbe,  da. 
bando  a gli  auuertimenti  della  ragione , e corre  sfrenatamente,  e tra- 
boccheuolmcnte  dietro  a gli  obietti  diletteuoli , e piaceuoli  : quello 
iChe  dille  il  poeta,  Keniano  i fenfi  , e la  ragion  è morta. 

Quello  diletto,  che  abandona  la  ragione , è un’efca  del  male;  perche 
l’un  peccato  tira  l’altro.  Onde  dicono  i làcri  teologi, che  qualche  bau  un 
peccato  è folamente  colpa  ; & altre  uolte  egli  è colpa , e pena  : pcrcio- 
che,per  calligo  d’un  peccato,  permette  D i o,  che  l’huomo  cade  in  un’al 
tro.  e quello  uolle  forfè  accennare  il  Profeta,  quando  dilfe,  Kmbulabunt , 
ut  cacci;  quia  domino  peccauerunt.  Il  primo  peccato  toglie  la  luce  fpiritua- 
le  , per  la  priuatione  della  quale  l’huomo  uà  poi  traboccando  d’errore  in 
errore , come  di  precipitio  in  precipitio. 

Ministro  de  l'inferno  . Cniama  quefto  piacer  miniftro  dei- 
l’inferno,  perche  ne  llimola  a far  quelle  imprefe,  che  ne  conducono  al- 
l’inferno. Lo  chiama  empio  dall’effetto,  perche  fa  gli  huomini  empi.  Lo 
chiama  fallace,  perche  promette  pace,  & alla  fine  apporta  guerra,  e traua 
glio,  hauendo  il  Signor  detto  per  lo  fuo  profeta,  che  gli  empi  non  polfo- 

i mns  . 

fono  chiari  effetti  dell’huo- 
mo,  che 


no  liauer  pace.  No»  eft  pax  t nipns,  dicit  D. 
P * r li  quel , che  pm  nuoce  . Quel 


J 
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mo , che  è dato  in  preda  a’  piaceri  : e non  fa  meftieri  d’illuftrarlo  con 
gli  effempi. 

Deh  potess’io.  Defidera  l’auttore  d’hauer  forra  tale  , che 
quefti  piaceri  non  gli  facciano  lafciarc  il  camino  della  ragione:  il  qual 
chiama  camin  deliro,  cioè  fàcile,  non  perche  non  (ia  molto  difficile  il  far 
bene;  ma  perche  è men  difficile  il  far  bene,che  non  è il  far  male.  In  ogni 
cofal'huomo  troua  molte  difficultà  , e molte  fatiche.  Però  l’Ecclefiafte 
dille  con  grandiffima  ragione:  Vidi  cunfla^ut fiunt  fub  Scic,  trecce  ut  unt- 
uerfs  labor,<y-  affittito  Jprttut.  Nondimeno, le  uogliamo  confiderare  di- 
nttamente  quello,  che  fi  può,  e fi  deue  confiderare  d’intorno  all’operar 
bene,  o male,  troueremo,  che , come  tfè  detto;  è men  difficile  il  feguitar 
la  uirtù,  che  il  uitio.  Il  che  fi  può  prouare  in  molte  maniere.  Prima  non 
ha  dubbio, che  è molto  megUo,e  manco  fatica  il  feruire  ad  un  Signor  fo 
lo,  clemente, e giuflo,  chea  molti  tiranni  ingiufti,  e crudeli.  Chi  ferue  a 
d i o,  ferue  a un  Signor  benigniffimo,  egiultiffimo  : & chi  ferue  a’  pec- 
cati, ferue  molti  tiranni,  pieni  di  crudeltà  ; cioè  al  Diauolo , al  mondo, 
& alla  carne  : i quali  non  fi  fatiano  mai  per  qual  fi  uoglia  feruitù,  che 
l’huom  faccia  loro  ; anzi, come  infatiabili,  Tempre  dimandano,  dicendo, 
Jtffer,  ajfer.  Adunque  non  fi  può  dire  altrimenti  ,fe  non  che  fia  mol- 
to minor  difficultà  leruir  quello , che  quelli.  Aggiungete,  che,  effendo 
la  natura  inclinata  al  bene , il  uitio  non  è cofa  naturale , ma  fi  bene  alla 
natura  contrario  ; e tutto  ciò,  che  la  natura  opera,  opera  per  lo  fine, che 
è bene.  R atto  finis  ratto  boni.  In  tanto  chequel  fauio  ditte, Qk»  toU.it  fine m, 
tollit  bonum.  Si  come  adunque  è molto  piu  facile  operar  fecondo  Tindi- 
natione  naturale , che  operar  con  repugnanza  : con  è manco  difficile  il 
far  bene , che  il  far  male.  E'  ben  uero , che,  fe  uogliamo  confiderar  la 
natura  corrotta  per  io  peccato  del  primo  padre , ella  è piu  pronta  a far 
male , che  a far  bene  : percioche  quella  fletta  retrograda" della  noftra 
carne  talhora  ritarda , & imnedifce  l’operation  dello  fpirito . Ma , fe 
dall’altro  canto  fi  confiderà  rhuoino  rifanato  nell’anima  con  le  medi- 
cine de’  facramenti , ancor  che  gli  relli  quello  fomite  per  eflercitio , ac- 
cioche  fi  acquifti  maggior  merito;  ha  nondimeno  tante  forze, e tanti  aiu 
ti, che  non  pur  uincele  difficultà,  ma  ogni  fatica,che  troui  nel  far  bene, 
gli  par  dolce,  e facile.  Onde  diceua  Chnfto,  Signor  noftro,  lugum  meum 
fuaue  efi  , er  onus  meum  leue.  E'  apprettò  facile  a chi  è accompagnato 
da  diritto  il  fare  ogni  lungo,e  fàticoib  uiaggio  ; e , chi  fa  bene , ha  fem 
pre  Giefu  diritto  in  compagnia . onde  il  f uo  camino , ancor  che  fia  da 
le  fletto  erto,  & angufto;  uiene  a farli,  per  rifpetto  di  una  tal  compagnia, 
ageuole,  e dolce. 

Che  tosto  mi  vedrei  fialito  in  parte.  Dice , che , fuggen- 
do l’arte , e gl’inganni  di  quello  diletto , di  quelli  fenfi , egli  tollo  fpe- 
rerebbe  di  uolare  al  cielo  ; oue  non  è ne  colpa,  ne  pena,  drconfcriue  la 

colpa 
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colpa  co  quelle  parole, L imo  terreste  ojfù  p«*4  con  quell'altrt. 
Di  sospetto,  di  duol , affanni  /(arco . 


Sonetto  X. 


Espositioni 


Pensier  maligno,  e rio, ch'adduci  l’alma  N e l prefente  fo 
, , , V > //  n-  netto  lo  auttore 

dal  uero  bene , o»  ella  ajpifa  ; fcopre  una  mol 

E,  mentre  l’err or fuo  piange , e fojpira,  to  fonile  tenta- 

rci, cbe'l  tuo  rio  uelen  piu  in  lei  s inalma  : «ione  del  Demo 

nio , & un’arte , 
có  la  quale  egli 
ha  uinto  molti 
penitenti , o al- 
meno podi  in 
grandiflimo  pe-r 
ricolo:  & é que- 
lla. Il  Penitente 
deeprima,eprin 
cipalmente  do- 
lerli non  fola- 
mente  in  genera 
le  de’  Tuoi  pecca 
ti;  ma,  fe  è polli 

bile,  anco  d’ogni  particolare  deue  amaramente  piangere:  eflendo  quella 
la  prima  parte  della  fanta  penitenza- la  quale  da’  fanti  Teologi  è chiama- 
ta còtti  tione,  e dalle  facre  lettere  è detta  dolore,  e rompimento  di  cuore, 
& ha  ancora  altri  nomi.  Ma,  mentre  il  peccator  uaramemorando  ipcc 
caci  partati,  per  poterli  piangere,  il  Demonio  qualche  fiatagli  rappre- 
fenta  qualche  peccato  iuo  con  la  dilettatione,  ch’egli  hebbenel  tarlo  , 
tanto  uiuamente,  & efficacemente, eh  e,  doueegli  uolearicordarloli  per 
ùngerlo  ; nella  rimembranza  di  lui  li  diletta . Onde  quei  fanti  , e dotti 
uomin i, che  hanno  hauuto  cura  dell’anime  altrui,  fatti  accorti  dall’ifpe 
rienza  ueduta  in  altri,auuertifcono  il  penitente,che  non  uada  molto  trat 
tando  nella  fua  mente  i peccati,che  egli  fece  con  molto  piacere  ; per  non 
entrare  in  nuoue  battaglie  di  tentationi.  Si  uefte  adunque  l’auttore  della 
perfona  di  colui,ch’é  trauagliato  da  fintile  tentatione,  come,  fe  l’hauefle 
prouata  in  fe  fteflb.dicédo,  che,mentre  era  intento  a piangere  1 fuoi  pec- 
cati, fi  fentiua  pian  piano  tirato  piu  tolto  alla  confidcratione  del  diletto , 
hauuto  nel  peccato,  che  nella  confideratione  della  bruttezza  del  uitio:e 
contra  q uella  tentatione  fcriue  coli. 

Pensier  m*hgno,e  ho . Chiama  quella  tentatione  peni! ero , per- 
che da 


Ter  cui  l’eterna , gloriola , & alma 
Gioia  del  del , ch'ai  del  l’inuita,  e tira , 
inette  in  obliose  l fegno  attenta  mira , 
Che  trar  la  può  da  l'onde  irate  in  calma: 
O neghitofo , bor  cbe'l  mio  interno  affanno 
Thaueacbìufo  del  core  ogni  fenderò  , 
Tenti  con  arte  entrar  ne  la  memoria  ? 
7na,fe  preghi , e fe  pianti  in  ciel  bauranno 
Jftcun  poter,  io  pur  mi  fido,  e fpero , 
Che  di  me  non  baurai  crudel  uittoria . 
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che  da  lui  fu  fopragiunto,  mentre  penfaua  di  uoler  deteflare  il  peccato, 
lo  chiama  maligno,  perche  l’aflaliua  celatamente,  & a tradimento . Lo 
chiamarioperquello,chefoggiunge,checglifuiaual’alma  dal  ve- 
ro ben,  cioè  da  dio;  oue  ella  afpiraua  col  mezo  della  penitenza: 
la  quale  non  é altro , fe  non  una  perfetta,  e uera  conuerfione  dal  ben  ua- 
no,  e tranfitorio  del  mondo  al  bene  (labile,  & eterno,  che  é D i o. 

E,  mentre  l’error  svo.  Chiama  ueleno  il  diletto  , che 
fuole  alfalir  gli  h uomini, mentre  fi  ricordano  de’  piaceri  hauuti.  & fcgue, 
narrando,  come, da  audio  péfiero  fuiato,cominciauaafcordar(ì  la  gioia 
del  paradifo;  la  quale  s’acquilla,  piangendo  i peccati  : e della  confide- 
ration  dell’obligo  fuo,e  di  qud  fegno,che  può  trar  l’anima  fuor  delle  fòr 
tune,che  hanno  i peccatori,  e condurla  in  calma,cioe  in  luogo  di  ripofb, 
che  è la  pace  della  confidenza.  Quella  non  è altro,che  la  perfetta  conuer 
fioneà  dio:  metafora  tolta  da’  marinari. 

O neghitoso.  Si  riuolge  a quello  penGero  con  fdegno , di- 
cendo, che,  mentre  hauea  chiulo  il  core , cioè  l’affetto , e la  uolontà  alle 
perfuafioni;  egli  di  nafcollo,  non  potendo  entrar  dirittamente  per  la  por 
ta,cercò  d’entrar  furtiuamente  nella  memoria,  a guifa  di  colui,  il  quale, 
trouando  chiufele  porte  d’una  rocca,!»  sforza  d’entrar  per  le  mura. 

Ma,  se  preghi,  e se  pianti.  L’auttore  in  quello  luogo 
per  pianti  intende  ogni  maniera  di  mortificatione  : e uuol  dire,  che  s’af- 
fliggerà tanto  con  la  penitcnza,e  tanto  pregherà  d i o,  che  in  quella  im- 
preca gli  dia  foccorfo,  che  di  quella  tétatione  fpera  di  rimaner  uincitore. 
E,  dicendo  quelle  parole.  Ma,  se  preghi,*  fe  pianti, accenna  a quel  paflo 
del  Vangelo,  H oc  geniti  cUmoittornm  non  etuitur,  nifi  ni  or  attorie,  <cr  remiti». 


Sonetto  Xii. 


■Espositionb 


No  n fon  lagrime , ohimè ,non  fon  già  qticfle  S 
Lagrime , che  pietà  uerfi , o difille  ; 

Kfe  de  l’incendio  mio  l' alte  fumile 
Vengongiamai  da  puro  ardor  celcfte  : 

Ma  dal  foco  infermi , da  le  temperie 

D' abiffo,  uengon  l’ acque, e le  fcintiUc , (le; 
Che  fuor  gli  occhi, e l cor  manda  a mille  a mi 
Ter  che  l'hore  mi  fìat  graui , e molefle . 
Dunque  potrà  fotto  mentita  infegna 

Trarmi  l’horrihil  moflro  a le  fue  fquadre  ; 
Ond' io  pugnando  acquifìi  eterni  darmi  t 

Benedette 


.cri ve  un’altra 
maniera  di  tenta 
rione,  cóla  qua- 
le il  nimico  del- 
l'humana  gene- 
ratione  fuol  tra- 
uagliare,  e mol- 
te uolte  precipi- 
tare ipenitéti,  fa 
cédoli  perlacó- 
fideration  de’lor 
graui  peccati  ca- 
der nello  abiflo 
della  difperatio- 
ne  ; 
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Benedettolo  fpirto,  che  rri infogna 


Quel  cho  a feguir  con  1 arti  fue  leggi  idre  ; 
£ mi  f copre  del  rio  gli  occulti  inganni . 
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ne  : di  cui  non  fi 
può  trouar  ui- 
tio.che  più  offen 
da  la  diuinamae 
ftijdTcndo  nimi 

ca  della  gloria  di  dio,  edell’humana  fallite.  Et  è quello  di  quei  pecca- 
ti,cheli  chiamano  peccati  in  Spirito  fanto;  de1  quali  dice  il  Saluatore, 
.Quiautem  peccauent  in  Spintum  fanftum , non  remttleiur  etneq;  inhoc  ft- 
cula,  m<];  in  futuro.  San  Gieronimo  dice,  che  Giada  fece  maggiore  odela 
al  Saluator,  difperandofi  di  potere hauer  da  lu/  mifericordia,chenon  fe- 
ce,ufandoli  quel  tradimento  coli  grande.  Il  medefimo  afferma  S.  Agofti- 
no  con  quelle  parole.  N tmo  defperet  : ludam  traditore™  non  tam  fctlus  , 
fjuod  commijìt,  ijttàm  indulgenti*  dejperatio  tntertre  penitusfeat.  S.  Ambro- 
fio  conforta  gli  huomini  a fperar  (empre  ; e conclude  la  fua  fentenra  có 
quelle  parole, ueramente  degne  di  quel  gran  dottore:  Koun  domami  mu- 
tare fet  tenttam  ,Jt  tu  nouerts  mutare  propoftum  , er  emendare  deltftum. 
Diceedunquel’auttore  non  son  lagrime  ohimè.  Hauea co- 
rnine ato  a piangere , per  lauare  il  fuo  peccato:  e , uedendo  il  nimico, che 
egli  conltantemente  peri'eueraua  nel  buon  propoli to , cominciò  ad  aiu- 
tarlo à piangere  ; & a poco  a poco  lo  tirò  a piagnere  per  difperatione,  nò 
per  pentimento.  Il  che  conofciuto  dall’auttore,bianma,  e detefta  quefte 
ultimelagrimefue,  come  quelle,  che  dal  nimico  infernale,  non  da  dio, 
•erano  cagionate.  E tutto  quello  fcriuel’auttore,  che  fia  accaduto  in  fe- 
fteflo,  per  auuertirne  gli  altri. 

Ne  de  l’i  n c e n d i o mio  l'alte  fauille.  Iperbole, e traflato,  có  cui 
•defcriuél’ardor  del  fuo  petto,  ondenafceuano  le  fauille  de’  folpiri . per 
•che  ha  chiamato  l’ardor  del  cuore  incendiojper  iftar  nella  metalora,cnia 
mai  fofpiri  fauille:  il  che  non  è lenza  imitatione. 

L’Ariolto. 

Sa  [girando  piange* , tal  eh' un  rufcello 
Varean  le  guancte  ; e'I  petto  un  Mongthellt  . 
e,  parlando  in  particolar  de*  folpiri,  dille  il  Petrarca , 

Gii  alti  penfiert,  t miei  fi/piri  ardenti.  & ancora. 

Ite,  caldi  foflnri,  alfieddo  core . & altroue, 

fiamma  i fojpir,  le  lagrime  cristallo. 

Ma  dal  foco  infernal,  da  le  tempere 
I>a  bisso,  ere.  L'inferno  e loco,  oue  fon  tormentate  l’anime  dan- 
nate ; che  coli  è chiamato,  per  ellèr  lontano  dalla  fuperficie  della  tèrra, 
e nel  fuo  proprio  centro.  Coli  hanno  infegnato  i fanti  dottori,  e da’ 
poeti  è fiato  fotto  qualche  ombra,  e da  lontan  conofciuto . 


— Min  Tari  ariti  ipfi 

Rime  fpir. 


Virgilio. 


D 


Ris 


* v- 


5© 


RIME 


-:fir 


Bis  fatti  in  pracefs  tantum , tenditq-,  fub  auro*, 

Qjtantu*  ad  atherium  ccclt  fiuffechu  Olympum, 

Ouidio. 

E/?  yia  decliuis  fune  fi  a nubi!  a taxo , 

D uctt  ad  inferno*  fer  muta  filentia  fedes . 

In  quello  luogo l’anime  fpn  caftigate  con  molti  fupplicij,ma  col  foro 
in  particolare.  Onde  il  Saluator  noilro  diri  l’ultimo  giorno  del  mondo 
a gli  empi.  Ite,  maledid^,  in  ignem  atcrnum  . Di  quefto  foco  infernale 
hanno  fauoleggiato  i poeti  Gentili  con  uarie  loro  allegorie  . onde  Virg. 
Erge  exerctntur  fornii,  yeterumq;  malorum 
Suf piscia  exftndunt.  alia  panduntur  inanes  , 

SuJpenJ'a  ad  ytntos  ; ahis  fui  gurgite  yaJlo 
lnfcflum  eluitur  feelttt,  aut  exuritur  igni . 

& Claudiano, 

Efi  locuì  infauThs,  quo  concihatur  inynum 
Cocytits,  l’hlegetonq; , vadis  inamornus  uterque. 

Jklutus  hic  uoluit  lacrymos , hic  igne  rcdundat. 

Da  le  tempeste  d’abilfo, cioè  dà  l’illelfo inferno, ch’è chia- 
mato abiifo  da  San  Giouanni  nell’Apocaliflì.Vid*  A ngelum,  habentem  eia- 
uem  abyfii.  E'  detto  abiflo,  quali  fen2a  bafe  ; ouero  coli  chiamato  per  la 
profondità,  ouero  p la  copia  dell’acque,lequali  faranno  in  quel  luogo  a 
tormentar  l’anime  infieme  col  foco,fecódo  quella  imprecation  di  Giob. 
Ad  nimium  calorem  tranfeat  ab  aqui*  niuium.  Di  quelle  tem pelle  fa  men- 
tioneiJ  profeta  Dauid  nel  Salino,  dicendo,  Ignis  fulphur  ,fpiriti*i  procel- 
larum  pars  calicis  eorum . Ha  cominciato  adir  di  fopra,  che  le  lue  la- 
grime, e i Tuoi  fofpiri  nonhaueano  buona  radice:  però  fubito  ha  fco- 
perta  la  cagione  de  i fofpiri,  che  è il  foco  infernale  ; e la  cagion  delle  la- 
grime, che  fono  le  tempelle  dcll’abillo,  mettendo  il  continente  per  lo 
contenuto  : o perche  l’intentione  del  tentatore  con  quelle  lagrime  era 
di  uoler  condurlo  all’inferno,  oue  fono  le  tempelle, & le  fiamme  eterne; 
li  come  Dante, poeta  noftro  d’eccellente  dottruia, ferme  nel  fuo  inferno. 

Quiui JoJp'ri,  pianti , esr  altri  guai 
Eifuonauan  per  l'aria  fen-r*  felle  : 

Ond'io  nel  cominciar  ne  lagrima! . 

Diuerfe  lingue,  bombili  fanello , 

P avole  di  dolore,  accenti  d'ira , 

Voci  alte,  e fioche , e fiuon  di  man  con  tUe . 

Cheevoh  gli  occhi  , e’I  cor . Per  rifpondere  fempre  & 
alle  lagrime,  lequali  cadono  da  gl’occhi.  & a’ fofpiri,  che  uengono  dal 
cuore  a mille  a mille  ; iperbole . 

Perche  l’  hore  mi  firn  graui,  « moleTle . Quel,  che  con  altre 
parole  dille  Virgilio,  t adet  egli  conutxa  tueri . 

D»n«yi 
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D v n q^v  f POTt  a',  Accende  Te fteflb  con quello argomento, tot 
to  da  gli  dferciti,  & da’ Capitani  loro  ; metafora  ulata  nelle  làcre lettere. 
San  Paolo,  Nerwo  milttans  D«o  impiicet  frnegottis  ftculanbut.  & ancora* 

■ Labori,  f cut  bonu*  milts.  & altroue,  ttonum  ctrtamen  tettimi. 

B e n e » e tto  f o si'irto.  Rendegratiea  Dio,  che  con  lo 
ammari!  ramano  dello  fpirito  fuo  gli  ha  (coperte  le  infidie  del  nimico. 

Con  l’a  r t i fòt  leggiadre . Allude  a quella  Temenza  , ùmntum 
*fl  enim  artifex . 

Gli  occviti  inganni . Prima  erano  occulti , e fecreti  ; e però 
molto  pericolofi,  & difficili  da  efler  fuggiti . ma,  poi  che  lo  Spirito  Tanto 
gli  ha  feoperti,  con  l’aiuto  delTiltrilo  lpirito  e focile  il  fuggirli . On- 
de dice  San  Gregorio  , Spirita*  fanihu  contri  fingala  tentamtnta  ero- 
eli  t nts. 


Sonetto  Xiii.  Espomiom 


Mostra  l’autto- 
re  nel  prefente 

_ . . n . Tonetto,  che  egli 

Ter  cui  foucutc  il  gmfto  pegno  uxrco  , rfCuera  nel  buó 

£ tengo  ogni  boi • nel  mal  la  uoglia  ardete,  propofito  di  la- 


Vo  rre  i con  falde  piume  erger  la  mente 
Fuor  diquefto  mortai  terreno  incarco  ,• 


Tciare  le  imper- 
fettioni,  &d’aTpi 
rare  al  cielo  ; ma 
tre  cofe  lo  tene- 
uano  impedito  : 
la  piccolezza,  o 
debolezza  delle 
forze  Tue;  la  dol- 
cezza de  i uani 
piaceri , ch’è  co- 
me vn  uifeo;  e la 
Toma  de’  uani  pé 
fieri , o defìderij. 

Però  prega  la  di- 
urna maefti, che,  leuandoli  ogni  impedimento,  baiati  alafciare  il  mòdo, 

& a leuarfi  con  fornente  al  cielo.  Ma  tutto  quello  concetto  è da  lui  fpie- 
gato  con  la  metafora  del  uolare.nella  qual  metafora  fermandoli  dall’vn 
capo  all’atro  del  Tonetto , non  Tenza  artificio  ufa  quelle  uoci,  Piume, 
penne, vanni , ergere  , alzarli . Quella  metafora  ancor  elfo  è tolta  dalle 
(acre  lettere  ; e in  particolare  da  Ilaia  profeta,  il  quale  fcriuc  de"  giudi 
quelle  parole  : Saniti,  qui  fperant  tu  domi me,  habtbmi t fortitudine*»,  affa- 

D i meni 


Ttla  il  mondan  uifeo  è tanto  in  me  poffente , 

E di  uani  penfier  tanto  fon  carco, 
Cheafor^a  mi  rimango  in  quefto  uarco , 
Fangofo  albergo  de  la  J ciocca  gente. 

•Padre  celefle,  tu  mi  prefa  i nonni , 

Lena  i ritegni,  e fa  minor  la  fonia 
Col  tuo  fauor,  in  cui  mi  fido  polo . 

Talché,  s’bò  fpefo  interrai  miglior  anni. 
Fior,  ch’incomincio  ad  imbidcar  la  chioma  , 
Tojfa  con  le  tue  penne  alunni  a uolo . 
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ment  penna,  u olabunt,  tff  non  Jeficicnt.  Dice  adunque , 

Vo  mi  con  salde  pivme.  Ogni  animo  Chriftiano  dee 
procurar  d’hauer  la  mente,  cioè  il  penderò,  e defiderio  fuo  in  cielo  $ e 
di  poter  dir  ueramcnte  con  San  Paolo , KoSlra  conuerfatio  in  cetili  efi, 
fecondo  il  configlio  del  medefimo  Apoft.  Qua  furfum Junt, quirite  ; non, 
qui  fuperterram.  E forfè  quella  é vna  cagione,  per  la  quale  il  Saluator 
nell’oratione,  che  infegnò  a’  fuoi  fedeli, volle,che  nel  proemio  fi  dicefl’e, 
p4i«r  nosler.qni  et  in  coelii:  perche  uolea  darci  ad  intendere,  che  le  noftrc 
menti  doueano  elfer  fife  in  cielo,  oue  per  particolar  preeminenza  fi  dice 
effer  D i o.  E dice  l’auttore,  che  uorrebbe  farlo  con  falde  penne  : per- 
che il  uiaggio  è fàticofo  j e la  maggiore  importanza  di  quello  negotio  è 
la  perfeueranza , la  qual  ricerca  vna  gran  forza.  Oltre  che,  trattando 
l’auttore  quelli  foggetti  fpirituali  in  poefia,  accenna  Tempre  alle  cofe  de* 
poeti,  non  per  le  fauole  loro,  ma  per  le  moralità,  e per  quei  fenfi  allego- 
rici, che  per  entro  le  fàuole  fi  trouano . il  che  fi  può  uedere  in  tutte 
quelle  rime.  Onde  in  quello  luogo  accenna  alle  penne  d’Icaro , che 
non  furon  falde  ; ma  fi  difciolfero,  & egli  cadde  in  mare . di  cui  Ouidio 
fcriue  tutta  littoria  nell'ottauo  libro  delle  fue  Trasformationi  j e del 
cadimento  fcriue  coli  : 

Kapidi  uicinia  S olii 

Mollit  odorata,  pennarum  uincula,  cera  è 
T abuerant  cera  : nudoi  quatit  ille  lacertot , 

* R xmigioq;  careni , non  ulla  c onci  pi  t aura  ; 

Oraij;  arnica,  patrium  damantia  nomcn , 

Ixctpiuntur  aqua  , qua  nomen  traxit  ab  ilio . 

Il  qual  cadimento  mollra la  ruina  di  quelli,  che  nelle  proprie  forte 
temerariamente  fi  confidano.  Però  l’auttore  chiama  l’aiuto  celelle,  per 
uolare,  conofcendo  la  fua  debole  forza , 

Fvor  di  investo  mo  rta  l . cioè  fuor  di  quelli  affetti  del- 
la nollra  concupifcenza  ; de’  quali  dice  San  Paolo , Quii  me  liberabtt  de 
tarare  mortis  buine  ? 

Per  evi  sovente.  La'  concupifcenza  è vno  (limolo  gran- 
de,da  cui  l’huomo  è fpinto  a peccare, e da  cui  è combattuta  la  uolonti  ; 
la  quale,per  le  male  perfuafioni  delk  concupifcenza,  par,  cheami  quel 
folo,ch’è  il  fuo  peggiore,  laqual  uolontà  è libera,e  può  accodarli  alfa  ra 
gione,fuggédo  hi  cócupifcenza.  e quefio  è il  dio  merito, e la  fua  corona. 

Ma  il  mondan  visco.  Chiama  i piaceri  del  mondo  vifeo  : 
perche  hanno  forza  di  ritener  gli  h uomini  in  terra , e d’intricarli  tal- 
mente, che  non  polTano  alzarli  al  cielo.  E,  perche  hatolto  la  metafora 
del  uolare,  per  non  partir  da  lei,  piglia  hora  quella  del  vifeo,  col  quale 
fi  pigliano,  e s’intricano  gli  augelli . . 

E di  vani  pensieri.  I defideri  carnali  granano  l’anima,  la 

quale 
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quale  grauata  non  fi  può  alzare  a uolo  Di  quello  pelo  dice  il  Sauio, 
Corpus,  tjuod  corrumpitur,  agvràMt  animar». 

Che  a Fonia.  L’animo  c femprelibero  ; ma  non  può  già  lenza 
aiuto  della  pratia  di  Dio  far  quello,  che  lì  delibera  di  uoler  fare,  mallì- 
roamentenell'imprefeappartenentiajla  u ca  eterna  : fecondo  quella  fen 
tenza,  Welle  adiacet  mtbt,  perficere  autem  non  inueuio. 

Fangoso  albergo.  Conforme  a quanto  fcriueGiob  di  tutti 
i mortali,  babitant  demos  lute.u  . 

Sciocca  gente.  E'quella,  che  non  penfa,  fe  non  alprefente: 
contro  a’ quali  dice  Dauid,  No/u<  fieri  fiat  equut,z?  multa.  e1!  Profeta, 
V opale  fluite,  c?*  injipiens.  e*l  Petrarca,  -No»  errar  con  vii  fiocchi , 

Padre  celeste.  Nelle  difficoltà,  che  egli  ha  fcritte  di  fopra, 
ha  ueduto  quello  folo  rimedio  a’  fuoi  mali,  ch’e  l’aiuto  di  D j o però 
a lui  pregando  fi  uolta,  che  gli  dia  forza  ; che  leui  il  vifeo,  e le  reti,  o al- 
tri impedimenti  ; e che  temperi  i fuoi  defideri  : i quai  tutti  fono  rimedi 
opporti  a’  tre  mali,  fcritti  di  fopra . 

Col  tvo  favor.  Si  iludia  di  rendere  jl  Signore  amoreuole,  di- 
cendo, che  fi  fida  in  lui  folo  j conforme  a quel  del  Petrarca, 

T nfai  ben,  che’ n altrui  non  ito  fioratila. 

La  quale  è fentenza  di  Dauid  : Auxtlium  meum  à Domine,  qui  fetit 
coelumt  cr  terram . 

Ta  l che,  s’ho  speso  in  terra.  Cioè  s"io  non  mi  fon  le- 
uato  a volo . Sta  pur  ne  la  metafora,  i miglior  a n n i.  Gli  anni 
dell’adolefcentia,  che  fono  molto  commodi,  & a propófito  per  impa- 
rare ogni  cofa  buona,  e per  far  l'habitovirtuofo  ; poi  che  di  rado  l’huo- 
mo  laieia  quello,  in  che  da  giouane  fi  è auezzato.  Onde  Monandro  la- . 
fciòquel  buon  configlio  a’giouani;  e Salomone,  c’hebbe  la  fapienzi 
infufa,  configliò  ancor  piu  fantamentelagiouentù  dicendo,  v?of  utpi- 
Kcit  iroA\z  tytfrcì  /udvfayf  : cioè,  Mentre  fei  giouane,  aflàti cari;  che 
apprenderai  ageuolmente  molte  cofe  buone . ndTEcclefiafte,  Memento 

creatori!  tui  i»  diebus  iuuentutis  tua  . 

Hor  che’ncomincio  ad  imbiancar.  Non  perche  già  l’aut- 
tore  fia  entrato  neli*età  della  uecchiez.za;ma  perche  di  già  egli  e nell’età, 
che  chiamano  i medici  confillente,  hauendo  finiti  trenta  fei  anni. 
Possa  con  le  tv  e p e n n e.  Cioè  con  l’aiuto,che  tu  mi  darai. 
Quelle  penne defideraua  li  Profeta,  quando  ei  diceua , Qutt  dabtt  nubi 
penn.u}flcut  tolumba,  cy  nelabo,  o*  reqmeflam  ? 
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L a maggior  uen 
tur$,  chepofla 
hauerl'huomo 
peccatore,  é q- 
ita , ch’ei  fi  ri- 
conofca , e di 
cuor  fi  penta 
deli’offefe  fatte 
ailadiuina  mae 
ftà  ; e che  fi  dia 
a lauar  col  pian 
to  la  1 uà  cófcié 
za.  il  qual  pian 
to  dee  efler  con 
tinuo;  talmen- 
te che  non  ma- 
chi  almeno  nel 
la  uolontà  : la 
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Qjr  andò  al  padre  Ocean  fi  corca  in  feno 
Il  Sole , e l'ariain  occidente  imbruna , 

Ben  mille  lumi  il  cielo  intorno  aduna, 

E jrefeo  , e puro  bumor  bagna  il  terreno, 

Ma  io,  di  mille  affanni  ingombro , e pieno  , 

Le  paffatemie  colpe  ad  una  ad  una 
Tiago ; e'I  timor,  qual  folta  nebbia,e  bruna. 

Contende  al  core  ognipenfìer  fcreno . 

E,quando  poi  del  cielo  apre  le  porte 
L'aurora , e feorge  il  dì  bramato  tanto , 

Col  nouo  Sole  al  duol  ufato  io  torno. 

0 raro  dono , o mia  felice  forte  , 

Tot  che  poffo  l'error  lauar  col  pianto  , 

Che  uerfangli  occhi  miei  la  notte  e’I  giorno. 

qual  dee  Tem- 
pre deteftar  le  pafiate  colpe,e  dolerli  d’haucrle  commefie,  con  propofito 
di  non  tornar  mai  piu  a peccare.  Quello  affetto  di  uera penitenza  fpie- 
gòDauid  ne’ fuoi Salmi, chiamati  Pemtentiaii,dicendo.  l.auabofer  fm^it 
Jm  notiti  lethtm  meum  , lacrima  mtis  Tlratum  rneum  ri'dbo.  F uernnt  mthi 
lacrynu  mete  fanti  die  ac  notte.  Quanto  giouino  le  lagrime  a’  penitenti, 
fi  può  chiaramente  conoicere  dal  frutto, che  riportarono  del  lor  pianto 
Ezechia  Re, Dauid  profeta, Pietro  Apoftoìo, e Maddalena  peccatrice.l  n 

3" Ho  fonetto,e  ne  gli  altri, che  feguor.o,chefono  cinquc,&  anco  nella  fe 
ina,l’autoreloda  le  lagrime  fue,nate  da  nero  pétimcto  de’peccati,e  da 
altre  cófiderationi;come  fi  ucdri  di  parte  i parte.Et  in  qlto  (ònttto,che 
è primo  in  tal  foggetto,  egli  narra,che  giorno,  e notte  piange  i fuoi  pec 
cati, e riconolce  quella  copia  di  lagrime  per  una  grandiffima  uen  tura. 

Qv  ANDO  AL  PADRE  Ocean  fi  corca  in  fino 
Il  sole.  Chiama  l’Oceanno  padre,non  folamcnte p accénar  l’opi 
nione  de  gli  antichi,  i quali  affc-rmatiano,  che  dall’Oceano  ucniuano,e 
nafceuano  tutti  i fiumi, e tutti  i fonti;  ma  per  diranco  l’opinione  di  co- 
loro, che  dicono,tuttc  le  cofe  effer  fatte  dall’acquedaquaìe  opinione  par 
chelia  fauorita  da  quelle  parole  di  Mosèj  spiritai  demini  far  fiatar  fuptr 
aquas:  che  però  non  s’hanno  da  intendere, le  non  come  dichiarano  i fa- 
cri  teologi.Di  quella  dichiaratione  non  occorre  qui  fare  altro  ricordo , 
poiché  ogniuno  la  può  ueder  ne  gli  auttori . E mi  pare  anco  d’autierti- 

re,  che. 
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re,  che , quando  Omero , con  cui  s’accordò  poi  Talere  Milefio , chia- 
mò l’Oceano  padre  d’ogni  cofa,non  uolle  dire  altro , fe  non  che  tutte  le 
cofe  fono  mutabili,  e (corrono  qua  ,elà,  come  Tacque.  Il  che  mofle 
Senofane  a dire,  ei^x'vuHCTayTtf  CJ'tupj  S ed  nos  omnes  aqua  fumus-.coxs 
forme  a quell’autforità  delle  fiere  lettere  , Omnes  morimur  , cr , qua  fi 
aqua  , dilahtmur  fuper  terram . sicokcainseno.  Defcriue 
lanotteadimitationed'Ouidio  : 

Caniii-M  Oceano  mtiium  caput  abiiierat  Sol, 

Et  caput  extulerat  denft fiima  fidereum  nox.  e Lucano. 

Titan  iam pronus  tnundas  I bat. 

Sopra  che  è da  notare,  che  talhora  i poeti  fcriuono,  che  il  Sol  porta 
dall’Oceano  il  giorno  ; talhor  dicono,  ch'egli,  coricandoli  nell’Oceano, 
é cagione,  ch’a  noi  uenga  la  notte  : perche  la  terra  habitabile  è vn’ifola, 
tutta  circondata  dall'Oceano  . e cedi  afferma  Ariftotele , dicendo,  h«c 
habitabilis  orba  omnis  una  injula  efi.  Il  medefimo  fcriue  Dionigi,  & altri 
ferittori.  Per  quefto Omero  fcriue, che  l’Oceano  fi  troua  da  tutte 
quattro  le  parti  del  mondo,  dall’Oriente,  dall’Occidente,  dal  Setten- 
trione, e dal  Mezo  giorno . Dice,ch’ei  fi  troua  nell’Oriente  con  verfi, 
che,  fatti  Tofcani,  direbbono  coli  : 

Indi  il  nafeente  Sol  con  chiari  fuggì 
Hauea  percoffo  i campi,  e l'ondt  tarde 

Del  profondo  Oceano  hauea  lafciato  . Dice  appreflo,  ch’ei  & 
troua  nell’Occidente  con  altri  verfi,  che  fi  ponno  coli  lare  Italiani  : 

De/  Sol  la  luce  rifplendente  , e chiara 
Cadco  ne  l'Oceano,  e portò  feco 
La  fofea  notte. 

Moftra  poi , ch’egli  li  troua  ancora  dalla  parte  Meridionale , quan- 
do finge,  che  Gioue  andò  al  conuito  de  gli  Etiopi  , i quali  hanno 
l’habitatione,  e la  region  loro,  pofta  al  Mc7.o  giorno.  Finalmen- 
te moftra,  che  l’Oceano  fi  troua  anco  dalla  parte  Settentrionale,  dicen- 
do , che  l’orfa  noftra  non  fi  può  corcar  ne  l’Oceano  . Queft’Òceauo 
ha  molti  nomi,  o cognomi . Dall’Occidente  addimandafi  Mare  Atlan- 
tico da  Atlante  monte  di  Mauritania  : il  qual  monte  fiugono  i poetiche 
prima  folle  huomo  ; ma,  per  non  uoler  riceuer  Perfeo  nel  fuo  albergo, 
inoltrandogli  egli  il  capo  di  Modula,  Io  trasformò  in  quel  monte.  Di 
quefto  parla  il  Petrarca,  quando  dice  ne1  Tuoi  verfi  : 

Per  cu’  i ho  matita  di  quei  vecchio  fianco  , 

Che  facon  le  fue  fpalle  omlrra  a Marocco. 

E dice  vecchio  fianco , perche  o per  l’altezza  del  monte,  che  par  che 
tocchi  il  cielo , o per  la  faenza,  c’hebbe  il  fopranominato  Re,  finfero  i 
Poeti , che  Atlante  hauefte  cura  di  foftenere  il  cieio . Dalla  parte  Oriea 
«le  ù chiama  Mare  Indico,  & Eoo.  Claudiano  : 
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CldudimusHtfperias  gentes,aperimusEt4S.  FAriofto.  » 
Quella;  che  da  gli  Efperi  a'  liti  Eoi. 

Dalla  parte  Boreale  addimandau  Mare  agghiacciato,  perche  egli  è tutto 
gelo . Orfeo  lo  addimandò  Mar  Cronio,  e Mar  morto.  Dalla  parte  di 
mezo  giorno  fi  chiama  Mare  Etiopico . 

Ben  mille  lvmi.  Ouidio , Na*  tee  lum  fparferat  aUrit. 

E fresco,  e pv  so  hvmor.  Cioè  la  rugiada , che  cade  la 
notte, c bagna  il  terreno:  della  qual  ruggiada  s’é  detto  di  fopra  nella  can 
zone.  Opre  famofi,  e chiare. 

Maio.  Dice,che  egli  nel  tempo  della  notte  ftà  inuolto  ne  gli  affan- 
ni; come  in  ofcure  tenebre,  piangendo  lefue  colpe;  e non  ha  una  notte 
fereha,  come  ha  molte  uolte  1 aria  : anzi  dice,  cne’l  timore,  come  una 
nebbia  ofcura,  gli  toglie  il  poter  penfare  alqual  fi  uoglia  colà  lieta.  E, 
perche  ha  ufatola  metafora  della  nebbia  nel  timore,  uf3  parimente  il 
traflato  del  fereno  nel  penfiero. 

E q_v  andò  poi  del  cielo  apre  le  porte.  Defcriue  la  maóna,  e'1  gior- 
no, ad  imitatione  di  Virgilio . 

Aurora  incerta  mi/eris  mortalihus  almam 


E xtulerat  lucem  , refercns  opera,  ati];  laboret. 

O raro’  dono.  Riconofce  tutto  ciò , c’ha  detto  di  fopra  del 
fuo  pianto,  per  (ingoiar  gratia,  e dono  di  D i o;  fi  come  fanno  tutti 
quelli , c’hanno  gulto  delle  cofe  fpirituali , i quali  chiedono  da  Tua 
Maefti  grana  di  poter  piangere  nel  tempo  della  penitenza , dicendo. 

Tu  nobn  dona  fontem  lacrymarum . 


S o N E T T O X V.  Esposizione 


Con  quanta  fete,  ohimè  laffo, con  quanto  s 
^irdor  nel  frefeo  ^ fpril  de'  mici  uerdi  anni , 
Cofi  penfando  di  fuggir  gli  affanni , 

Cercai  de  le  Sirene  incauto  il  canto, 
il  rifa , il  gioco , il  uan  diletto  tanto , 

TMifer,  mi  piacque , chepercojfe , e danni 
Stimai  folo  il  uedergli  ofeuri  panni , 

0 qual  altro  è di  duol  fegno,e  di  pianto, 
u fi  fin , la  tua  mercè , cangiando  fìilc  , 

Di  lagri ne,  S i c n o r , c he' 'l cor  distilla , 

Con  fontina  gioia  l'alma  ogni  hor  nutrifeo . 

£ fug%» 


I VESTE  l’aut- 
tore  la  perfòna 
d’uno,crie  nella 
fua  prima  età 
habbia  cercato 
di  fuggir  gli  af- 
fanni della  peni- 
tenza, procura- 
do  di  godere  i 
piaceri  uani  di 
quella  uitirepoi 
negli  anni  deila 
uirilità  habbia 
cangiato  ftile;  e* 

fidi- 
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X figgo  3 e [degno  quel  terreno  , e uile 
Tiacer  ; cbe’l  fenfo  a fuoi  fcguaci  inflitta  t 
Qual  fer pente  crudel,qual  baftlifco. 
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fi  diletti  di  pian- 
gere le  palfate 
colpe,  fuggen- 
do, e fdegnàdo  i 
piaceri  del  fenf  . 

Con  t^v  anta  fitt.  Qui  èia  figura  chiamata  da'  Greci  Irepsr 
^tfórtpoy,  perche  fi  uede  pofpoltoquello,che  douea  precedere:concio- 
fia  che  prima  fia  in  noi  l’ardore , e poi  la  fetej  anzi  la  fete  è cagiona» 
dall’ardore.  Quella  figura  usò  il  Poeta,  quando  diffe  : 

Legesj;  uirii  , zsr  marma  condct. 

Fresco  aprii.  Aggraua  la  colpa  de  gli  huomini,  poi  che  nel 
tempo  frefeo  fono  tanto  caldi  nelle  cole  del  mondo,  e,  perche  ha  detto 
Aprile,  fegue,  chiamando  gli  anni  uerdi,  cioè  quelli  della  prima  etade, 
dell’adolelcen/.a,  e della  giouanc/za. 

Il  riso,  il  poio.  £>icein  perfonadi  quelli  tali,che  amaua  tanto  ri 
uan  diletto, chel’ìncontrar  perfone,uellite  ai  nero, come coloro,a’  qua- 
li fon  morte  perfone  care, e cógiunte  di  làngue;  e l’entrare  in  luogo,oue 
fi  uedefle  alcun  fegno  di  dolore,  a lui  era  graue,come  fe  egli  folle  llato 
percolfojouerofe  per  cotale  incontro  hauelfehauuto  a patir  qualche 
gran  danno.  Al  fin  la  tva  merce'.  Rende  grafie  a D i o,  e 
da  lui  ricouofce  la  mutatione  degli  affetti  fuoi  ; poi  che  hora  li  nutrifee 
di  pianto.  & allude  alla  fentenza,  che  in  altro  propofìrofcriueDauid, 
Cibabis  noi  pane  lacrymarum.  & a quell’altra,dettain  limile  occafione,al- 
legata  di  fopra.  fuerunt  mthi  lacryma  me a pana.  Dice,  che  il  cuor  dillil- 
Ja,  per  moftrar,che  le  lagrime  fono  non  folamente  ne  gli  occhi,da’  q ua- 
li  cadono  ; ma  nel  core,  dalqualefon  mandate  a gli  occhi  per  lo  dolo- 
re, che  lo  tormenta  : il  qual  dolore  è da  lui  cercato , e proturato,  ondo 
loggiunge,  che  fente  gioia,  e confolatione,  piangendo. 

H f v g g o,« /degno.  Nó  farebbe  gioucuole  il  piàto,fenó  fi  fuggilfero 
i peccafi,che  fi  piagono:  percioche  la  peniteza  è dillinita  a quello  mo- 
do da  S.Greg.Vcenitetia  ejt  anteafla  peccata  deflere^  f.enda  non  comitttre. 

Qval  serpente.  Sono  i ferpenti  e dannofi , e terribili  a gli 
huomini,  perlanimicitia  c’ha  polla  D i o fra  noi,  e loro,  da  chela  pri- 
ma noftra  madre  Eua  dal  demonio  in  forma  di  ferpente  fi  lafciò  ingan- 
nare : volendo  il  Signor  noftro , come  fcriue  Epifanio  , farne  auuertiti 
con  quell’odio,  che  ha  la  natura  noftra  a’  fcrpéti,che  debbiamo  odiare, 
e temer  quel  fiero  nimico,che  del  ferpéte  fi  udlì,per  ingannarci.I  poe- 
ti,fe  ben  non  ne  hanno  faputo  la  cagione,  fempre  dipingono  i ferpenti, 
come  animali  terribili,  e fpauentofi.  Omero  : 

D»  terribile  ajpetto  yn  fier  ferpente , 

MoTlraua,  pien  di  macchie  il  lungo  dorfb.  e Virgilio  : 

Elee  autem  gemini  à T enedo  tranquilla  per  alta 
• * (Harrc/ca  referem ) mmtnfn  orbibue  angue i 
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ìncumbunt  pelago,pariterq;  ad  littora  tetiimt.  e poco  piu  liuti. 

Ardcntesij;  oculos , fujftfh  finguine,^  igni. 

Sibila  lambcbant  lingua  mbrantibus  ora:.  ' 

Qjr  Al  basilisco.  Moftra , che  uuol  fuggire  ogni  ocra* 
•lione  di  peccato:  perche  il  bafilifco  uccide  con  Io  Iguardojfi  che  l’h  uo- 
mo fugge  di  uederlo,  e d’eifcr  da  lui  ueduto.cofi  fa  di  meftieri,che  ogmi 
piacere,  & ogni  colpa , Stanco  opni  occafione  di  colpa  fia  da  noi  fuggi- 
ta . lìmilitudine  tolta  dal  Sauio,  cThedice,  Quali  à facte  colubri  fugo  pec- 
cai um.  Oltre  che  il  peccato  permezo  de’ lenii  entra  nell’anima  ; fra  i 
quali  il  principale  è il  uedete.  onde  é fcritto,  m ori  rntrat  per  ft- 
ncTlraé  noslrat  » 
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Éspositione 

Mostra  l’autto 
red'hauer  cariffi 
mele  lagrime , e 
di  gradire  il  pian 
to  fopra  ogni  ué 
tura  di  qftomon 
do  con  (fue  com- 
parationi  ; l’una 
dell'ape, filtra  de 
latefuarle  qua- 
li, perche  fono  a- 
nimali  tanto  co- 
no (ciuci,  non  han 
no  bifogno  d’al- 
tra dichiaratone. 

COMÉ  IO  $ON 
VAGO  (l’un  fo- 
tofo  humore.  Mol 
...  ti  fono  gli  affetti 

ne  gli  huomini;  ma  quelli , che  mouono  i Chriftiani  a piangere , fono 
due  principali:  Amore, e Timore.Percioche,fi  come  l’acqae, "delle  qua- 
li noi  ci  feruiamo  nelle  cofe  corporali, o uégono  da  alto, cioè  dalle  nuuo 
le;  o forgono  dalla  terra,  u fceiuìo  perle  Uene  de  fonti:cofi  l’acqua  del- 
le lagrime,  della  quale  ci  feruiamo  per  aiutar  io  Spirito , o fono  ptf  deli 
derio  del  cielo , o per  tedio  del  mondo , ouero  per  amor , che  l’huomo 
porta  a D i o,  p rifpetto  della  fua  miftricordia;  o p timor, che  ha  di  lui, 
per  rifpetto  della  fua  eiuftitia.  Per  ciò  Mosè,  uolendu  fare  ufeir  l’acqua 
del  làifo,  lo  percofle  due  uolte:  e la  bella  Afsi,  figliuola  di  Calefo , an- 
dando 


*2^071  è fi  uaga  a la  flagion  nouella 
L’ape  di  puri,  & odorati  fiori , 

^flhor  che  i noni  pretiofi  bumori 
Indusìre portei  ad  arricchir  la  cella  \ 

Tfe  ceruettagiamai  leggiadra , e [nella. 
Dianzi [eguita  ne ’ ripofìi  horrori 
Da  fieri  ueltri , di  fofpetto  fuori 
■ S i ratta  còrfe  a l’ acqua  chiara , e bella  i 
Coni  io  fon  uago  d’un  focofo  humore , 

Che  uerfangli  occhi  al’hor}che  tema , o \C- 
Od  altro  affetto  piu  m’accende  in  Dio.  (loj 
Dice  alhor  ebro  di  dolce^a  il  core , 

Quanto  è felice  quei  ch'alberga  in  cielo t 
S’egli  ha  gioia  maggior  del  pianto  mio . 
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dando  à marito, difle  al  padre, che  uolefle  fauorirla,  dandole  due  ru (cel- 
li, co  i quali  poteffe  inalbare  i campi, liauuri  da  lui  in  dote,che  d’acque 
haueuanograndifiimo  bifogno.  1 errarti  aufiralem  dediìli  mthi:tunge, 
f retar, irnguum  fuperius , o*  irnguum  tnfenus.  Soggiunge  poi  I’auttore 
quelle  parole.  Od  altro  affetto.  Perche  talhora  l’huomo  piange  per  corri 

{>aflione  dell’altrui  calamità, e talhora  per  altre  cagioni,lequaii  (i  diràno 
opra  il  fonetto,  che  incomincia,  Quando  penfo}th'to  fui  fi  pigro  e tardo. 

Dice  alhor  ebro  di  dolce^ya  il  core.  L’iperbole , che  fegue 
negli  ultimi  duo  uerfi,è  forfè  troppo  grande  in  matcm,come  e quella, 
tanto  deuota.  che,  fe  bene  Oratio  dille  , 

Quid  ,fi  me  lyricis  uatibut  inferi s , 

Sublimi  feriam  fiderà  uertice  j e quell’altro, 

I Ile  mi  par  effe  D eo  utdeiur , 
ìlle,fi  fa*  efl  yfiuperart  dtuoc: 

«ódimeno  in  quella  materia  tato  (anta,  nella  cjuale  fi  parla  di  piato, e di 
pianto  fpirituaIe,potrebbe  forfè  quella  iperbole  parer  detta  troppo  poe 
ticamente.  Però  l’auttore  in  una  cera  maniera  fi  lcufa,dicendo,che  il  co 
re  ebro  di  dolcezza  h.  quella  iperbole  tanto  grande.Colì  fu  fculato  dal- 
l’Euangelilla  l’Apollolo  San  Pietro,  quando  difle  uoler  fabricar  fopra  il 
monte  Tabor  tre  alberghi  ; e diffe,  che  Uefiiebat  autd  diceret.  Il  qual 
modo  di  feufarfi  moflra  efficacemente  la  dolcezza  aellefue  lagrime* 
Alberga  in  cielo.  Maniera  di  dire  limile  a quella  di  Dauid,  Da- 
mi»* , quii  habitabtt  in  tabernacolo  tuo  ì 
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O piu  che  gemme  pretiofe , è care  s 

Lagrime , che  uerfate  à mille  a mille 
Dite , coni  e ffer  può , che  un  corpo  ftille 
Humor  > atto  a far  Palme  ornate ,e  chiare ? 
La  uirtii  non  è in  quel , che  fuori  appare , 

Ma  ne  l' interne  uiue  alme  fcintille  ; 

Onde  conuen , che’l  core  arda , e sfauille . 
Quefle  han  poter  di  far  cofe  alte , e rare . 
S'ardente  fiamma  l'alma  dentro  accende , 
Come  apporta  dolerla  il  fero  ardore  ? 

£ come  ha  il  foco  acqua  fi  chiara , epura  ? 

Così 


i eonofet  chiara- 
mente, fenza  aiu 
to  di  alcuna  e- 
fpofiuone,  che 
quello  fonetto  è 
fcritto  in  dialo- 
go; nel  quale  par 
Jano  l’auttore,  e 
le  lagrime  lue. 
Quella  manie- 
ra di  lcriuerein 
dialogonon  pu- 
re è Hata  ulàta 
dal  Petrarca  in 
quel 
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Coj/  d’herba , ch’amava  il  gitilo  offende  , quel  fonetto . 
L’arte  col  foco  trahe  dolce  liquore  , L"‘TnffVftìe7 
Onde  antico  dolor  fi  tempra  » e cura  .•  Ve„,^ } Sragionati 

io  ite  pernia  ; 

ma  ancora  è ftata  ufata  da  molti  poeti  Latini  negli  Epigrammi  : e i mo- 
derni poeti  ufano  di  farlo  molto  leggiadramente,  facendo  cader  le  propo 
fte,elerifpofte,  non  pur  di  quaternario  in  quaternario,  o di  terzetto  in 
terzetto,nellecompofitioni  uolgari,o  di  duo  in  duoucrfi  Latini;  ma  fa- 
cendo cadere  in  un  uerfo  folo  le  dimande,e  le  rifpofte  nell’una,  e nell’al 
tra  lingua.  Come,  per  darne  un’effempio,  fipuò  uedere  in  quel  belli  (Ti- 
mo Epigramma,  che  feri  He  l’Ariofto  lopra  il  fepolcro  del  gran  Mar- 
chefe  di  Pefcara , che  incomincia , 

Quii  tace!  hoc  gelido  fui  marmorei  maxima  i Hit 
Yifcator , belli  gloria , pacis  honos. 

Ragiona  adunque  l’auttore  con  le  fue  lagrime:  e, perche  s’ufa  Tempre  di 
farli  amoreuoh  le  perfone,con  le  quali  fi  entra  in  qualche  ragionamelo; 
l'auttore,  come  fecon  qualche  perlona  ragioneuole  parlalfe,procura  di 
farli  amiche  effe  lagrime,  lodandole,  e dicendo,  chea  lui  fono  più  care, 
chegemme:  e per  moftrar*  anco  più  la  fttma,  che  fà  di  loro,  loggiunge  , 
che  efeono  dagli  occhi  a mille  a mille  ; e con  tutto  ciò  l abondanza  non 
genera  in  lui  faftidio,  ma  defiderio  maggiore.  Dimanda  poi  allelagrime 
un’alaffima  queftione,  cioè  come  effer  può,che,effendo  effe  corporali , 
poffano  lauare,e  render  pura,  chiara,  & ornata  l'anima,  la  quale  èfpiri- 
to  ? Quefta  difficoltà  nafee  non folamente dalleparole de’ fanti  Profe- 
ti; ma  da  quelle  de’ fanti  dottori, edi  Ch riito  ìfteflo:  il  quale  dice  nel  Va 
gelo,  fi  tati, qui  lugenr ; tjuoniato  ipfi  confolabuntur.  La  conlblatione  fi  rice- 
ue  nell’anima  : adunque  dalle  lagrime  corporali  l’anima  uiene  ad  effer 
fatta  Tanta, e degnadella  diuinaconfolatione.il  Profeta  Gioelle,  parlan- 
do in  perfona  di  Dio  della  cóucrfione,dice,  C onuertimtni  ad  me  in  tei  unto, 
fletu,  cr  planftu.  Dalla  quale  auttoriti  fi  conofce  chiaramente,  che  l’a- 
nima con  le  lagrime  fi  uiene  a far  degna  della  diuina  mifericordia;  per 
mezo  della  quale  ella  fi  aflìcura,  e torna  a farli  Tana.  I Santi  dottori  loda- 
no tanto  le  lagrime, e le  celebrano  con  tanti  encomij,che  inoltrano  di  ri- 
conofcere  tutta  la  falute  dell’anima  peccatrice  dalla  forza,  c dal  ualor  lo 
ro'-.  Quello  adunque  è quel,  che  addimanda  l’auttore,  come  habbiano 
tanta  forza,  effendo  humor  corporale  : e rifpondono. 

La  v i rtv'  non  ì in  tjuel,  che  fuori  appare.  Cioè  le  lagrime  non  han 
no  per  fcfteffe  quefta  forza,  che , le  il  pianto  da  fe fteifo  haueffe forza 
di  purgar  l’anime,  i difperati,  che  Tempre  piangono,  & i danari, che  nel- 
l’inferno non  hauranno  mai  glocchi  afeiutti , de'  quali  dice  il  Saluatore, 
ibi  erit  fletus,  or  Jl  ridar  denti  unii  haurebbono  gli  lpiriti,  d'anime  molto 
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chiare  & ornate.  Ma  la  forza  delle  lagrime nafce  da  quel  doIor,che  cru 
eia, e torméta  l’anima,  a cui  fpiace  d'hauere  otfefo  il  fuo  Signore.  Que- 
llo dolore  d’hauer  fatto  cétra  il  uoler  di  Dio  ha  forza  di  far  cofe  tanto  al 
te, e tanto  rare,quàto  è iauare,&  ornar  l’anima.  E quello  dolore, cagion 
delle  lagrime, é nel  core5aguifadi  foco  ardente.  Eper  locorel’auttore 
intende  l intelleto,St  l’affètto;  e breuemente  tutta  la  parte  fpiritualcdel- 
l'huomo.  nel  qual  fenfo.c  lignificato  dirte  Dauid,  C or  meum,crcaro  me* 
exultAueruni  tu  Dtum  utitum.  Il  dolor  de’ peccati  non  è dolor  fenfitiuo  , 
ma  piu  tolto  intelkttiuo.E,  per  hauer  di  quel,che  fi  ragiona, perfetta  in- 
telligenza, bifogna  fapere,  che  il  dolor  fi  diuide  in  fenfitiuo,  & intellet- 
ti uo  : e’1  fenfitiuo  è di  due  maniere}  interno,  & efterno.il  dolore  efterno 
è nel  corpo;  l’interno  è nella  parte,  che  chiamano  concupifcibile.  Del 
dolore  efterno  fenfitiuo  non  è di  bifogno  parlarne  più  per  hora . 

Ma  fra  l’intellettiuo,  e’1  fenfitiuo  interno  fi  trouano  uarie  differenze. 
La  prima  è quella,  che  l’intellettiuo  ha  l'efler  fuo  nello  intelletto, 
non  in  quanto  l’intellcto  conofce;  ma  in  quanto  egli  appetifee,  cioè 
nella  uolontà  : e’1  fenfitiuo,  come  s’è  detto, é nella  concupifcibile. 
onde,  elfendo  i foggetti  di  quelli  dolori  diuerlì , è neceffario,  che  di- 
ti er  fi  anco  fieno  dii  dolori . Hanno  appreflo  quelli  dolori  vn’altra 
differenza  fra  loro  : che  il  dolor  fenfitiuo  trauaglia  l’huomo  per  ca- 
i gion  d’vn  mal  prefente,  non  partito,  non  futuro  ; ma  il  dolore  intel- 
letti uo  , per  cagion  di  qualunque  male,  o prefente , o partito , o fu- 
turo . E la  cagione  di  quella  differenza  è manifcfta  ; poi  che  ogniuno 
sà,  che  il  fenfo  non  apprende  altro,  che  le  cofe  prefenti  ; non  potendo 
egli  conofcere  le  differenze  de’  tempi.  All’incontro  poi,  elfendo  l’intel- 
ietto  vniuerfale,  conofce  indifferentemente  ogni  maniera  di  tempo. 

Finalmente  il  dolor  dell'intelletto  é molto  maggiore,  che  non  è quel 
del  fenfo,  come  quello,  ch’é  piu  interno,  e pollo  in  piu  nobil  parte . 
il  che  fi  farà  molto  piu  chiaro,  fe  fi  andranno  confiderando  le  cagioni 
del  dolore . Galeno  difle,  che  la  cagìon  del  dolor  non  è altro,  die  va 
rompimento  d'vna  cofa-coi.tinua,  o uogliamo  dire  intiera:  come  quan- 
do fi  rompe  o carne,  o oflò,  o altra  parte  nell’animale,  la  qual  prima  era 
intiera,  e non  diuifa,  alhora  fi  cagiona  il  dolore . C^uefta  non  fi  può 
dir  che  fia  propria,  <a  fola  cagion  del  dolore  : perche  nelle  cofe  inani- 
mate fi  diuidonole  parti  intiere,  e continue;  ne  però  fi  cagiona  dolore. 
E,  fe  dirà  alcuno,  che  Galeno  non  intende  parlar,  fi  come  è uero,  delle 
cofe  inanimate  : fi  potrà  ueder  nelle  cofe  animate  qualche  parte,  che  fi 
raglia, efi rompe fenza dolore;  come  fono  l’vgna,  e i capelli nell’huo- 
mo . Ma  fia  di  quella  opinion  di  Galeno  quel  tanto,  che  uogliono  i 
medici . Certo  appreflo  1 filolòfi,  e teologi  quella  non  è la  propria  ca- 
gion  del  dolore  . E molto  meno  fi  dira  elfer  uera  cagion  d’eflo  dolore 
la  (temperata  complefiìone  ; come  par  che  uoleflè  Auerroe  : elfendo  in 
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alcuni  uera,  & in  alcuni  falfa.  epiu  torto  fi  può  dir , ch'ella  fia  effetto 
del  dolore,  che  di  eflo  cagione  ; naueudo  detto  il  Filofofo  nel  fecondo 
libro  dell’Anima,  Dolor  efi  ex  profìernentibus  naturarti.  Diremo  adunque 
noi,  che  le  cagioni  del  dolor  ne  gli  animali  fon  due  : la  prima  è la  pre- 
fenza  di  qualche  male;la  fecóda  e il  conofcer,quel  male  efler  male.  Nè 
la  prima  cagione  è bafteuole  fenza  la  fecondarpercioche  niuno  fi  duole 
di  qual  fi  uoglia  offefa,fe  nó  la  conofce p offefa,e  p difgratia.Da  quello, 
chehora  fi  è detto , fi  conofce  chiaramente,  che  il  dolore  intelletti uo  è 
maggior,che  il  fenfitiuojpoi  cheil  mal,che  s’applica  all’intelletto, è mag 
gior  di  quello, che  s’ applica  al  fenfo.  &,effendo  l’intelletto  immateriale,  * 
molto  patì  lo  può  conofcere,  cheil  lenfo , il  quale  nella  fuaapprenfione 
è determinato,  e particolare.  Il  dolore  adunque, che  fente  l’huomo  per 
roflefe,chcha  fatto  a D i o , é dolor, che  è nel  core,nell’intelletto,e  nel- 
la uolonta  : il  quale  piace  ‘tanto  a D i o , che , fcorgendolo  in  qualche 
peccatore  penitente, lubito  gli  rimette  i peccati,  lo  riceue  in  gratia , e lo 
’ là  degno  d’eterna  uita  ; pur  che  perfeueri , e procuri  di  finirla  con  uer- 
lione,e  di  fare  i frutti  degni  della  penitenza.  Onde  dice  D i o per  Io  Pro 
feta.  In  cjuacutjuehora  mgemuent  peccator,  omnium  inujintatum  eius  ne»  re- 
tordabor  ampliai.  Quello  dolor  dell’animo , querto  difpiacer , che  ha 
l’huomo  d’hauere  oflefo  D i o,  fa , che  egli  piange,  e moflra  diuerfi  al 
tri  legni  della  fua  pentita  uolontà  : e querto  e quello,  che  purga,  & il- 
1 ultra  l’anima . 

Sa  sdente  fiamma  l'alma  dentro  accende.  Segue  l’auttoreil 
ragionamento,  e chiede  alle  lagrime  fuela  dichiaratione  di  duo  dubbi, 
che  nafeono  dalle  parole  dette  di  fopra . Percioche  poco  inanzi  le  la- 
gnine, aflomigliando  il  dolore  al  foco,  diceuano,  chela  virtù  era  dal  fo- 
co,cioè  dal  dolore.  Dice  adunque  l’auttore  : Il  foco  tormenta, non  con- 
fola ; e di  piu  il  foco  con  fuma  l’acqua,  non  la  genera:  nondimeno  fi 
uede  chiaramente,  che  i peccatori  penitenti  mandano  da  gli  occhi  un 
lago  di  lagrime  ; e nel  mezo  de’  lor  pianti  hanno  grandiffima  confola- 
tione.  A quelli  dubbi  coli  rifpondono  erte  lagrime. 

Cosi  d herba, ch’amar  a il  gusto  ojfende.Come  fe  dÌceflero,^ftÌ  dubbi  ti 
fatano  molto  ben  chiari,fe  tu  uorrai  confiderar  quello  fatto  con  l’eflem 
pio,che  l’arte  ti  rapprefenta  ; uedendofi,  che1!  foco,  dillillando  a poco  a 
poco  Pherbe,ne  tragge l’acqua, con  la  quale  fi  medica  il  dolor  molte  uol 
te  antico.  Coli  il  dolor  del  penitente  fa  ufeir  l’acqua  delle  lagrime,e  con 
quell'acqua  fi  cura  il  dolor  dell’animo,  percioche  auuiene  quello,  che 
fi  fuol  dire  per  prouerbio.  Dolor  efi  medicina  dolora  . Però  colui,  che  fi 
duol  d’hauere  oflefo  D i o,  conofcendo  per  virtù  della  fede,  e della  fpe- 
ranza,  che  quel  dolor  gl’impetra  la  remiflìone  de’  peccati,  fi  confola,  e 
gode  aell’iftello  dolore,auucgna  che  fe  ne  cófumi,e  fi  diftilli  in  lagrime. 

So  N 1TTO 


SPIRITVALI. 


63 


SONITTO  XviII, 


Hsposition* 


s 

e 

r, 

k 

« 

k 

ni: 

n 

k 

OK 

P? 

nfr 

Itfe 

eli 

ac- 

h 

ti» 

[I 

rfii 

Sci- 

iti 

bòi 

(i 

Ifr 

:o3- 

t>l 

iis 

bit 

fi» 

col 

od 

et* 

«f 

P*’ 

jì 

T» 


5 Mentre  piango  i miei  falli , e Varia  intorno  Qv  e l i o , chan- 

Empio d'alti  fofpir , d'afpri lamenti , d^conm^coà 

Odo , chi  meco  parla , en  mefli  accenti  uertita  in  uoce , 
*Accopagna  il  mio  duol  la  notte , e' l giorno, 
fammi , dico , Signor , di  nono  adorno . 

Et  ornoportan  a V orecchie  i uentj. 

Saranno , ahi  [affo , eterni  i miei  tormenti . 

Menti  j rapporta  Varia  al  mio  foggiamo . 

Che  dunque  i miei  dolor  pur  fine  hauranno  <* 

Hanno , rifponde.  Io  farò  lieto  ancora  t 
Hora  odo  rifonar  da'  caui  fajfi, 

Coft  fanno  altrui  lieto  il  duol , l'affanno  s* 

Fanno}dice.E  colpiamo  il  del  talhora 
mìmico  f affi  f E mi  rifponde  ffaffì. 


pio  dolor,  c’heb- 
£e  di  eflere  fprez 
zata  da  Narcifo, 
è flato  fcritto  tan 
to  uagamente  da 
Ouitlio,  e fi  leg- 
giadramente tra- 
dotto da  l’eccel- 
lente Anguillara, 
cheogniunoene 
la  lingua  Latina, 
e nella  Volgare  fi 
può  a uogìia  Tua 
informare  di  ql- 


lcfauole.  Ma  che 

cofa  poi  fia  neramente  Eco,*cioè  quella  replica  delle  noflre  uoci , o di 
qual  fi  uoglia  altro  fuono,  che  s’ode  in  qualche  parte  ; s’impara  da’  fi- 
lofofi,  e particolarmente  da  Ariftotele  nel  fecondo  libro  dell’Anima . il 
qual  dice  in  fomma,  che  Eco  é vna  replica  di  uoce,  odi  fuono,  cagio- 
nata dalla  grollezza  dell’aria,  la  quale  in  luogo  cauernofo,  o concauo  fi 
chiuda,  come  in  vn  vaiò  . il  quale  aere  fi  fa  tanto  fpeflò,  e groflo,  che, 
quando  a lui  giunge  la  parola,oucro  il  fuorto, portato  dall'aria  percofla; 
la  ripercuote,  e la  fa  tornare  in  dietro , a guifa  che  fa  il  muro  , quando 
nel  gioco  rimanda  a dietro  la  palla.  Onde  il  Commentatore  dichiara,  e 
di  inni  fee,  che  cofa  fia  Eco,  con  quefle  parole  : E cho  tft  iteratto  fini,con- 
feruando  Jitam  figurata  ; ut  acadit  in  domtbut  inbabitatis . Seri ue  Plinio , 

che  in  alcuni  luoghi  l’Eco  replica  fette  uolte  il  medefimo  fuono  ; come 
auuenia  in  vna  loggia,  ch'era  in  Olimpia,  chiamata  Heptaphonon , per 
cioche  rendeua  fette  uolte  l’ifteflo  fuono,  come  s’è  detto  pure  hora . 
De’  luoghi,fimili  a quella  loggia  d’Olimpia,  dice  Lucretio  : 

Sex  eliditi,  ac  Jiptem  loca  vidi  rtddtrt  yoets , 

Xnam  cum  faicres  ; ila  collei, collibie*  tpfii 
Serba  rcpulfantes , iterabunt  vtrba  referti . Ouidio  chiame 
quello  rendimento  de1  fuoni  fico. 

Vlanxerunt  Dryadei  : flangentibui  affonat  Echi.  Alcuni  alvi 
poeti  l’haano  chiamata  imagiue.  Valerio  Fiacco  nell’ Aeronautica  : 
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’Kmfus  Hylan,  v rurfu*  Hylan  peritura  reclamai 

Auia . refponfant  fylua,  er  yaga  certat  imago.  et  O ratio, 

K^uem  D eum  ? caia*  reami  tocofa 
N omen  ima ? 

Nel  tjtial  luogo  Porfirio,  dichiarando  la  parola.  Imago,  dice,  ch’è  il 
luono  ripercolfo,  che  noi  chiamiamo  Eco;  aggiungendo, ch’ella  fi  chia- 
ma imagi  ne,  ouafi  imitagine.  A quello  nome,  & al  fuo  lignificato  h eb- 
be forfè  l’occhio  Monlìgnore  Amalteo,giudiciofifiimo  fcrittore  La- 
tino, e Tolcano,  quando  in  vn  fuo  fonetto  dell’Eco  coli  ferine: 

Già  ninfa , hor  yoce,da  le  membra  [coffa , 

E de  la  yoce  altrui  conforme  imago. 

Tutto  ciò  è uenuto  in  propoli to  di  ricordare,  per  intelligéza  di  que- 
llo fonetto  : nel  quale  l’auttore  introduce  vn’Eco,  che  rifponde  a’  fuoi 
lamenti  j fi  come  egli  dichiara  ne’  primi  quattro  verfi.  Quello  poi,  che 
egli  in  fomma  intende  di  uoler  moftrare,  fono  due  cofe  : fvna  il  fuo  do- 
lor unto  graue,  che  lo  fpinge  a piangere,  & a fofpirar  fempre  ; l’altra  la 
fperanza,  che  egli  ha  di  rihauer  di  nuouo  la  diurna  grana,  da  lui  perdu- 
ta per  lo  peccato,  il  che  d’ogni  peccatore,  che  fi  penta,  fi  può  intendere; 
conciolia  che  l’auttore  tratta  di  molti  affetti  in  quello  libro,  per  dipin- 
gere in  fe  Hello  quello,  che  in  molti  fuole  accadere  ogni  giorno . E la 
fperanza  fua  mollra  ch’è  fondata  fopra  la  promefla,  che  fa  il  Signore  al 
peccatore  per  bocca  del  Profeta,  che  dice,  I»  qualunque  bora  ingemuerit 
feccator,  intquitatum  eiui  non  recordabor  amplmi.  Comincia  l’Eco  ne’  fe- 
condi  quattro  verfi,  e fegue  fino  al  fine. 

Fammi,  dico , signor,  <b  nono  adorno.  Cioè  tornami  la  tua  grada  ; la 
quale  è il  uero  ornamento  dell’anima . onde  Dauid  profeta,  pregando 
ancor  egli  per  la  remifiione,  diceua,  Cor  mundi  crea  m me,  Deus,  cr Jji- 
ritum  rettum  innoua  in  uifceribui  meis  . 

Et  orno  portana  l' orecchie  i yenti . Cioè  l’aria,  concitata, 
e ripercolfa,  torna  a l’orecchie  orno;  talmente  che  par  proprio,  che 
Dio  dica,  Son  cótento  d’ornard,  fi  come  tu  preghi.  Coli  il  Saluatoreal  I 
leprofo,che  diceua,  Si  un  potei,  me  mandare  ; rifpofe.  Volo  mandare.  & il  i 
padre  al  figliuol  prodigo  fece  tornar  la  velie,  e l’anello,  per  làrlo  adorno. 

Saranno,  ahi  laffo,  eterni . Dolendoli  mollra  di  temere  : perche 
ogni  afflitto  teme  ; e noi  Chrilliani  debbiamo  fempre  temere , per  ri- 
cetto de*  nollri  molu  difetti.  Nondimeno  egli  con  la  fperanza  ricon-  I 
loia  feftelfo,  facendo,  che  Eco  rifponde,  menti,  cioè  non  farà  coli: 
anzi  tolto  farai  confolato,  e contento.  • 

Che  d v n q_v  e i miei  dolor  pur  fine  hauranno  ? Con  quella  inter- 
rogatione  mollra  il  fuo  defiderio  j fi  come  con  la  rifpolla,  ch’è  verbo  t 
del  tempo  prefente,  mollra  la  ceru  fperanza  della  remifiione,  fecondo  p 
quello  oracolo  detto  di  fopra.  I»  qualunque  bora  ingemmai,  ere.  t 

Cosi 
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Cosi  fanno  altrui  lieto  il  duol,  l'affanno?  Moltra  in  quelli  ultimi 
uerfi,  come  co!  pianto  fi  placa  l’ira  di  X)  i o.  il  che  fi  uede  nella  conuer- 
fion  di  San  Pietro,  Se  in  quella  di  Maddalena. 

Sestina.  Espositionb 

, \ ! ! f - 1 ' J V.  ' l 

Qv  andò  il  giorno  da  l'onde  asporta  il  So-  Vo  L E N Dn° laut* 
£ quand o accende  ifuoi  lumi  la  notte , (le,  ch>egli  ha  caro  d’j 
Quando  l'hcrba  il  terrea  copre  , o la  neue , piangere,  e q uà- 
O fta  tranquillo  ,o  fìa  turbato  il  tempo , to  bene  fperi  di 
S'io  uiuo  fi- a le  genti , o fol  nebofebi,  acqftarfi  col  pia- 

Sempre  uerfo  da  gli  occhi  un  mar  di  piato . quefta  fettina  có 

giro  di  parole,  e 

condiuerfeperifrafi  del  giorno,  della  notte,  della  primauera,  e del  ver- 
no j e dice,  che  quando  egli  è accópagnato,  e quando  egli  è Colo,  gior- 
no, e notte,daprimauera,e  d’eftate,fempre  piange.  E,  per  moftrar  la  co- 
pia del  pianto,  ufa  la  figura  iperbole  dicendo,  che  uerla  vn  mar  di  piato. 

Qv  ANDO  1 1 giorno  da  l'onde  apporta  il  Sole.  Defcriue  la  matina,e  per  la 
manna  intéde  tutto  il  giorno,  parlando  fecódo  le  fittioni  de’  poed.Virg. 
¥oslera  utx  fummos  fparnebat  lumino  montes 
O rta  dies,  cum  pr imam  alto  fe  purga t tollunt 
S olts  equi.  Stano. 

Exutt  implicitum  tenebris  humentibus  orbent 
Oceano  prolata  dies . 

E q_v  a N D o accende  i fuoi  lumi  la  notte,  ad  imitatione  d’Ouidio , 

No*  eoe lum  Jparferat  aslrtt , allegato  anco  di  fopra. 

Qva  N d o o l'hcrba  1 1 terrea  copre,  o la  neue.  Defcriue  la  primauera , 
nella  quale  ogni  prato  é pieno  d’ncrba  ; e’1  verno,  quando  ogni  cofa  è 
coperta  di  neue.  Con  l’aiuto  di  quelle  uoci  l’hcrba,  e la  neue  deferifle 
leggiadramente  il  Petrarca  di uerfe  regioni. 

Vonmi  oue  tl  Sol  occide  i fiori,  e l'hcrba. 

O doue  uince  lui  il  ghiaccio,  e la  neue. 

El’auttore  hauoluto  deferiuerediuerfe  {lagioni. 

O s I A tranquillo,  o fia  turbato  il  tempo , 

•S'io  v ivo  frale  penti.  Con  quefte  ditHnitionì,  oltre  che  l’auttore 
(piega  quello,  che  intende  di  uoler  dire,  cioè  che  piange  Tempre  ; di 
forza  alla  fua  intentione,  inoltrando,  che  né  il  tempo  fereno,  ne  la  com- 
pagnia di  molti  (cofe,  le  quali  Cogliono  leuare  a gli  h uomini  i penfieri 
medi,  egraui,)  polfono  far,  che  egli  laici  la  fua  imprefa  di  piangere . 

Rime  fpir. 
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ch’é  l’eilere  fla- 
to lontano  da 
Dio,  fenza  il 
fuo  amore,  a lui 
rubello,e  uer- 
fo  la  Tua  diuina 
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Stanca  seconda.  Espositions 

No  n hebbehuom  forfè  mai  cagion  di  piato  Narra  lacagió 
Tiugiufta,da  che  apparfe  al  modo  il  Sole , d.el  fuo  pjanto*, 

*2 '{e  gli  habitati  lochi,  ouer  ne'  bofchi  ; 

Terche,fepolto  in  tcnebrofa  notte , 

T^eghitofo,  erubello  a Dio  gran  tempo 
Giacqui  fen\a  il  fuo  ardor  freddo, qual  neuc. 

maeftà  contumace  .il  che  s’ha  da  intendere  di  ogni  peccatore . perche, 
comes’è  detto,  lauttore  fi  uefte.di  diuerfi  personaggi,  per  giouare,  e 
per  deftar  gli  h uomini  alla  penitenza,  & al  conofciméto  di  lor  medefimi, 
& de  gli  oblighi,  c'hanno  con  D r o . Onde  ua  piu  auanri  effaggeiando 
contra  i peccatori  nella  perfona  propria  : e dice,  che  gli  pare  u’eflere  il 
maggior  peccator  del  mondo-;  e che  non  fi  troui  perfona,  che  habbia 
maggiore  occafione  di  pianger  Tempre  di  ciò,  che  ha  egli  : & in  fornma 
narra  la  cagion  del  fuo  pianto  quali  con  le  fteffe  parole  di  Gieremia . 
ìcctrco  ego  plorarti,  er  oculus  meni  deducem  lacrimai,  quia  longt  fattui  eft 
à me  Saluator  meut . 

Gran  tempo.  E'  grande  errore  il  perfeuerar  lungo  tempo  nel 
male . però  Dio  dille  alla  Chiefa  Tua,  ch’ella  attender  doueffe  a fchìac- 
ciare  il  capo  del  ferpente,  cioè  il  principio  del  peccato,  dicendo  ad  elfo 
ferpente  : I pfa  conter  et  caput  tuum.  Coli  dichiara  Santo  Agoftino  quefte 
parole,  efponendo  il  Salmo  103.  Vtttum  efi  Ecclefia  : O Ecclefia,  caput 
fierpentis  obferua  . Quid  efi  caput  ferpentii  ? prima  peccati  fuggeTho . La 

3ual  dichiaratione  è conforme  alla  maniera  dello  fcriuer  de’  Greci,  e 
e’  Latini,  iquali  molte  fiate  per  quefte  parole  Caput  intendono  il  prin- 
cipio dclTopere noftre . Platone, ntpctAcuov  dùitauS  tutt  \iyeoU-W 
Ò{‘Ò>)v7?o$L>À‘  cioè.  Caput  eruditiotui  cefemus  retta  e ducanone,  e TerétlO, 
Te  effe  buie  rei  caput.  Deurebbe  per  tanto  ogni  huomo  procurar  di  tofto 
trouar  rimedio  a’  fuoi  errori,  fe  pure  è fpinto  a farne  alcuno.  Coli  con- 
figliano non  folaméte  le  iàcre  lettere,  ma  quegli  fcrittori  profani, c’han- 
no fcritto  con  qualche  prudenza.  Suida  recita  quello  prouerbio,  dpytlp 
ÌaSsoj  TroKÙhuiov  »ìi  téaòLtIu;’.  cioè,  Egli  è meglio  affai  medicarli  nel 
principio,  che  nel  fine.  A quella  fententia  di  Suida  è limile  quell’altra  di 
Teognide  : (jnto/jitv  <f’  ìaxh  Qttp/jutxa.  pvofxévtf».  cioè,Dianfi  le  medicine 
al  mal  nalcente.  e q nell'altra  d’Ouidio. 

Opprime,  dum  nona  fimt,fubin  mala  fiemtna  morbi,  - 
Et  tuut  tnctptent  ire  refiJlat  equus.  e quell’altra  pur  Tua: 
Principili  oblia  -.fiero  medicina  paratur , 

Cum  mala  per  longat  conualuert  maro» . A quelli  auttori 

•V...  . . fotto- 
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fotrofcriue  anco  Perdo,  dicendo, 

Helhbormn  f ulra,  cuai  iam  cut  il  agra  tumebit , 

Vofcentti  uidtai.  itenienù  occurrtu  morbo . 

Stanza  terza. 

H o r come  i rai  del S ol  sìrtiggon  la  ncue , 

Co  fi  il  diuino  amor  mi  Hilla  in  pianto  , 

E m'apre  il  giorno , e raffrena  il  tempo . 

Io  t’adoro , io  Cincinno , eterno  Soli , 

Toi  ch'ejjend'io  fintar  ito  ,fuor  de  bofebi 
7M  hai  f corto , e dato  lume  a la  mia  notte. 

ineha  detto  nella  precedente  ftanza.  e Dio,  il  quale  egli,  per  ftar 
nella  metafora , chiama  Sole  eterno,  l’ha  fatto  riconofcere , e che  goda  il 
“u^^ernP°  : perciò  che,  quando  pallai!  uerno,  e uiene  la  dolce  nagio- 
ne,  allhor  fi  ltruggono  le  neui.  Tutto  quello  in  miilerio difle  Dauid  nel 
Salmo,  F labit  Jpirttui  dui , zr  fluent  atjux. 

, Poi  ch’ essendo  fmarrito . Le  attioni  della  uita  noftra  fi 
chiamano  uie . chi  fa  buone  opere,  ua  per  buona  uia  : chi  opera  mal- 
uagiamente  , camma  fuori  del  buon  fènderò . Onde  fi  leggono  ne* 
Profeti  quelle  fentenze  : Derelmcjuat  imputi  uiam  fuam.  bottai  fante  ut  ai 
ueTtr.u.  Qui  conuertt  fecerit  beccatorem  a ma  fua  mala,  e molte  altre  fimi- 
li.  E poi  colà  manifella  au  ogniuno  , che  il  Saluatore  chiama  i pecca- 
ton  pecore  fmarrite . A quella  confideratione intento  lauttore  dipinge 
lollato  nel  quale  era,  mentre  feguiua  il  peccato  , alfimighandolo  a 
quello  di  colui,  c’ha  fmarritala  buona  uia;  e rende  grane  al  Signoresche 
col  fuo  lume  gli  è fiato  feorta . Ilchedeue  efler  conofciuto  per  fingo- 
wr  fauore  : poi  che  l’huomo  da  fe  può  fmarrir  la  uia  ; ma  fenza  aiuto  di 
? *o  non  può  tornare  al  buon  camino  . Crede  l’auttore,  chei  poeti 
habbiano  hauuto  la  confideratione  alla  buona  uita  morale, la  qual  tenea 
no  per  buona  llrada,  fi  come  ei-a  ueramente  ; le  ben  non  giungeua  alla 
perfettione  della  ulta,  c’ha  infegnato  Dio  con  la  fua  legge  : e che  per 
quello  lodino  tanto  la  ciuilità  , e buona  creanza  di  quelli , che  ricondu- 
cono gli  erranti  al  diritto  fenderò. 

Ennio. 

Homo , rjui  errami  comiter  monlbrat  uiam , 

Quaft  lumen  de  fuo  lutarne  accedat  facit, 

Vt  nthtlominu*  tpfi  luceat , cum  ilio  acnudmt. 

Et  Giuuenale  a ragione  morde  quelli,  che  non  infegnano  il  buon  cami- 

E a qo  con 


Espositioni 


Riconosce  j?gra 
tia  il  poter  pian- 
gere; e di  ce,  che 
era  fmarrito  ne’ 
bofchi,cioè  fuor 
delia  llrada,  fra 
la  molt'tudine 
de’peccad  lè  ne 
ftnu.l  frpAAn  rn- 
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no  con  animo  (incero. 

Ne»  monTìrare  uìat , eadem  nifi  fétta  colenti, 

Quafrtum  ai  fontem  ,folos  deducete  uerpos . 

Stanza  qjtarta.  Esposition* 

, . _ , ^ Gu  affetti  fono 

Tarmi,  che fempre  fian  tenebre ,o  notte , tanto  polrenti  ne 

E ch'ingombri  il  terren  fol ghiaccio,  c tiene,  gl’huomini,chc. 
Mi  fe  mbr  an  le  città  deferti , e bof  :hi,  Per  *a  “iciffitu— 

Ou’i  o non  odo  ragionar  di  pianto . re^ch™tuttePle 

E f tra  prima  ofcuro , e freddo  il  S ole,  cofe  cangino  na 

Ch’io/uor  che’n  piato, in  altro  fpeda  il  tfyo.  tura  ; e che  le  He 

tediuentino  me 

fle,  e le  dolci  amare  : e cofi  per  contrario,quando  che  eglino  fi  uan  mu- 
tando, giudichiamo  le  amare  dolci,  eie  mede  liete;  fecondo  che  fen- 
tiamo  gli  affetti  lieti , o metti  ; amari  ; o dolci . Però , fi  come  al  pecca- 
tore paiono  dolci  i giuochi , i piaceri , il  rifo , e’1  canto  $ come  moftra 
l’auttore  nel  fonetto , che  comincia , Con  q_v  anta  fete , ohi ■* 
me  Ufo , con  quanto:  cofi  al  penitente  ogni  giuoco , ogni  riio  parea- 

maro  ; come  moftrano  quefti  uerfi. 

E sara'  prima  ofcuro , e freddo  il  Sole , Argomento,  che 
fi  dice  ab  impoflibiH , ufato  molto  da’  Poeti. 

Virgilio  : 

Ante  leues  et"o  pafcentur  iu  athere  cerai 
E tfreta  deThtuentnudos  in  littore  pifce s. 

Horatio:  k 

Priusj;  coelum  fidet  inf trini  mari , 

TeHureporreftafuper. 

Propertio: 

Multa  priut  uaflo  labentur  flumind  ponto , 

Annua  inuerfu  duxent  ante  die i. 

E’1  Signor  Luigi  Tanfillo , degno  d’effer  porto  fra  i nobiUflimi  poeti  : 
Amor, tu  farai  pria  con  l’odio  pace , 

Pria  , ionio  nidi  inganno  , uedrofede. 

Ch’io,  fuor  che’n  pianto.  Moftra  l’auttore  con  quefte  paro- 
le il  fermo  propofito , ch’egh  ha  di  pianger  fempre  i fuoi  peccati . & è 
neceffario  ad  ogniuno  Thauer  quello  desiderio  in  habito , & in  propo- 
fito  almeno , come  dicono  i fanti  teologi  j fe  non  in  atto , & in  eflecu- 
tione  citerà  a . 


STANZA 


SPIRIT  V ALI.  69 

TTANZA  QUINTA.  EsPOSITIONI 

Zi  mondo  mutaognibor  Stagione , e tèmpo;  D;'a 

Quando  c di  chiavo,  e tjuando't  fofca  notte j uà  mutando  di 
Hor  presto,  hor  tardo  forge , e cade  il  Sole,  tempo  in  tem- 
uto fempre  io  uò  feguir  V affannoni  pianto , P°  ? 

^ che  appaiali  mio  crinjktto  di  nette  ; 

£ lajci  le  citta , le  utile , e i bofehi . che  la  notte  fuc 

cede  al  giorno , 

il  giorno  alla  notte , il  freddo  al  caldo , e’1  caldo  al  freddo  : egli  per  ciò 
non  uuol  mutar  propofitoj  ma  uuol  perfeuerar  nel  pianto  fino  alla  uec- 
chiczza , e fino  alla  morte . E , fe  dicefie  alcuno , che  quello  propofito 
non  è coniorme  al  configlio  del  Sauio  , il  quale  fcriue  neH’Ecclefialle , 
'TemfiMsridendi  ,crttnipiisflendi  ; oue  moiìra,che  talhora  é bene  la- 
fciareil  pianto  : egli  rifponderebbe,  che  il  tempo  di  piangere  è , men- 
tre dura  la  uitaje’i tempo  di  ridere  farà,  quando  in  grafia  di  D 1 o 
1 huomo  fura  partita  da  quello  mondo:  fecondo  quella  fentenza,  Ei 
ndebit  1»  die  nomjiimo  . 

\ 

S T A N 2 A VLTIMA*  ÈsposItionh 

Tocci,  Halli,  campagne  .fiumi,  e bofehi  H “ch°u?dl 
Cercai , picti  di  mondano  ardore , un  tempo,  pianger  fempre} 
Con  tal  furor , cl/alhot  calda  la  neue  fiche , come  s*è 

7M  parue , el  foco  freddo  , e l giorno  notte,  ^etto  n<^f.  C*P°" 
Hor  cerco  di  lattar  l’error  col  pianto , mattanza  , Vàl- 
zer mofirarmi purgato  al  uero  Sole.  lo , che  in’foni- 

/ ma  egli  uuol  di- 

mollrare  in  tutta  quella  canzone  : uiene  hofa  a rifondere  a quello,che 
qualch’uno  potrebbe  dire,  cioè  che  tanto  pianto  fofle  fouerchioje  che, 
per  impetrar  da  Dio  benigniflimo  remilfione,  è bafieuole  unfofpi- 
ro , che  uenga  dati  cére . A quello  rifponde  nella  prefentc  llanza  j e,  ri- 
fondendo , narra  i dilordìni  della  fua  uita  : acciò  che  fi  conofca , che  a 
Jauar  tanti  errori  non  balla  poco  pianto,dicendo  la  Scrittura,  luxta  me» 
furtm  delitti  erit  c r piagar  um  modus  . 

' E 3 A L M k, 
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ma,  che  un  tempo  fei  Hata  ne  hof chi. 
Isserà,  qual  notte ; hor  ti  farà  il  mio  Sole 
Col  pianto  bianca  affai  piu  che  la  nette . 


Espositioui 


Se  la  penitenza 
nó  (offe  dal  pnn 
ci  pio  al  fine  dal- 
la fperanza  accompagnata , non  farebbe gioueuole;  anzi  condurrebbe 
gli  nuomini  alla  loro  eterna  ruina  : come  fi  uede  di  Giuda . Però  l’aut- 
tor  chiude  la  canzone , promettendo  all’anima  fua , che , fe  bene  ella  è 
nera , come  la  notte , cioè  tutta  macchiata , e lorda  per  li  peccati  ; non- 
dimeno che  Dio,  ilqual  può  mondarla , e tornarla  bianca,  uuol  far- 
lo. Coli  diceua  anco  Dauid , Lauabis  mt,&  fuf>er  muem  dealbabor . E 
non  fenza  cagione  dice,  che  il  Sole  uuol  farla  bianca  col  pianto  ; per 
moftrar , che  D i o non  ci  laua  lenza  conlenrimento  noftro  , e fenza 
che  noi  facciamo  i frutti  degni  di  penitenza . E Ita  anco  nell*  proprietà 
della  metafora:percioche  ne  l’acqua  fola,  ne  il  Sol  da  fe.fanno  bianchi  i 

5 tanni;  ma  concorrono  infieme  : perche  il  Sole  làbianchillimi  i panni, e 
‘altre  cofe , prima  bagnate  ; come  moilra  1 arte  nel  far  bianche  le  tele  di 
lino , le  cere , e’1  fale. 


Sonetto  xix. 


Espositione- 


Qvando  penfo,  ch'io  fui  fi  pigro,  e tardo 
rifuggir  de  le  colpe  il  gran  periglio  ; 

E che  a far  del  nemico  empio  il  configlio 
Fui  ueloce  uiapiu  che  tigre , o pardo  : 
Tutto  perfeorno  dentro  e di  fuor  ardo , 

E di  pianger  mai  fempre  io  mi  configlio  ; 

E piu  s' io  penfo  al  mio  fi  lungo  e figlio, 

E nel  ben,  che  mi  appetta,  affifo  il  guardo . 
E , perche  piu  s’auanrf  il  duolo , e crefca , 
Souentepenfo  a quei , che  in  dura  forte 
Taffano  i giorni  lor , colmi  d'affanno. 

Ma  piu  fina  di  pianto , c miglior  efea 
Tsfon  ho  trouato  ancor  di  quella  morte  , 
Onde  gli  eletti  eterna  uita  hauranno . 


In  quello  fonettp 
l’auttore  ha  uo- 
luto  mettere  tut- 
te le  cagioni,  per 
le  quali  il  Cnri- 
ftiano  può  piar  - 
gere;  le  quali  o- 
gniuno  dee  ha- 
uer  molto  J bene 
e nella  memoria, 
enei  core.  Per- 
cioche,  dicendo 
in  San  Marco  il 
Saluator  noftro , 
che  fono  beati  ql 
e li,che  piangono; 

->  • e-;  dall’altra  parte 
dicendo  egliftef 
fo  in  San  Luca, 


Gtudete,  <$•  txuU 

ute  ere.  fi  moftra  chiaro , che  per  alcune  ragioni  il  chriltiano  dee  pian- 
gere. 


ite 
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gere , e per  alcune  altre  dee  rallegrarli . Delle  cagioni  delle  allegrezze 
chrifliane  fi  dirà  altroue . In  quello  ionetto  li  raccontano  tutte  le  ca- 
gioni del  pianto  ; le  quali  fono  fei  : due  fono  d’intorno  alle  anioni  pro- 
prie, due  d’intorno  alla  ftanza  noftra,  e due  d intorno  al  profilino  : e per 

{irollìmo  intendo  anco  il  Saluator  nollro;  il  quale,  perl’humanità,del- 
a quale  li  è uoluto  coprire , per  ufarci  mifericordia , ha  inoltrato  mol- 
to bene  di  uolerci  efler  fratello, e proflimo . Le  due  prime  cagioni , per 
le  quali  l’huomo  ha  da  piangere , fono , o perche  egli  è ftato  pigro  a Ia- 
feiare  il  peccato  ; o perch’egli  è flato  pronto  a feguirlo . quelle" due  ca- 
gioni fono  ferine  ne’  primi  quattro  uerli.  L’altre  due  cagioni  del  pianto 
chriftiano  fono  o per  lo  tedio  di  quella  prefente  uita , o per"  lo  delìderio 
dell’altra,  e quelle  fono  ferine  ne’ fecondi  quattro  ueru . L’ultime  ca- 
gioni delle  lagrime  chriftiane  fono  o la  compaflione , che  fi  ha  al  profil- 
ino , per  la  morte  de’  fuoi  amici , per  le  infirmiti , e per  le  preflure;  del- 
le quai  cagioni  dice  San  Paolo,  flètè  citm  Jìentibus  : ouero  la  compaf- 
fione  della  morte  di  Giefu  Chrilto  5 alla  quale  forfè  penlàua  inifpirito 
il  Profeta , quando  diceua  : Qk/ì  dabit  capiti  meo  acjuam  , oculis  meit 
fontem  lacrymarum  ; spiombo  die,  ac  notte  ? Quelle  due  cagioni  fi  feri- 
mmo ne’  duo  terzetti . Per  altre  cagioni  non  è lecito  al  chrilìiino  il  pian 
gere.  Ma  lopra  ogni  altra  cofa  egli  dee  pianger  quello  , che  ha  patito 
Ornilo,  Signor  nollro , per  li  peccati  del  mondo.  A quella  materia  del- 
ie lagrime  ha  uoluto  l’auttore  aggiungere  il  Salmo  cxxxvii  di  Da- 
uid,  il  qual  contiene  il  pianto, che  faceuano  gli  Ebrei  in  Babilonia,  quan 
do  erano  lontani  dalla  cara  patria  loro , & oppreflì  da  quella  mifera  , e 
lunga  feruitù , che  a ragione  da  tutti  i facri  dottori  é chiamata  (imbolo , 
e figura  dello  flato  della  colpa . percioche  i peccatori  con  la  mala  uita 
loro  s’allontanano  dal  cielo , ch’e  la  uera  patria  di  tutti  i buoni  ; e fi  dan 
no  in  preda  al  tiranno  dell  inferno,  che  li  fa  inferamente  feruire. 

S y T E FLVMIV^^t  B B Y L OlS^I  S 
Mie  fedimus.  Salmo  CXXXVII. 

l duro  efìglio , oue  rìadduffe  il  fero 
Tiranno , che  d’bauer  uintigli  Ebrei, 

E distrutta  Sion  può  gir  altero  ; 

Cara  patria , penfando  a quel , chorfei, 

quel,  chefofli , ognibor  facciam  col  pianto 
Torbide  amare  l'acque  de'  Caldei. 

“jyon  sode  il  dilettofo , e facro  canto , 

Cha 


EsPO  SITIONE 

C V I TAL  POR- 
GE l’idvme. 
Molti  hanno 
creduto  , che 
l’Ebreo,  el’I- 
dumeo  fia  il 
medefimo  po- 
E 4 polo; 
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Chefea  dolce  fuonar  l'aria  d'intorno 
<Al  monte , ou’è  di  Dio  l'albergo  fanto. 
liquefi’ arbore , a quel , di  foglie  adorno  , 

Ma  fenr^a  frutto, fiati  le  mute  lire , 

E le  cetre  pendenti  e notte  e giorno. 

Il  Barbaro  inbuman  nc’nuìta  a dire 
Col  canto  di  Sion  i dolci  ucrfii , 

Mentre  l’alme  ne  sìratia  empio  martire  • 
Come , gente  crudel , ne  cafì  auuerfi 
Totrem  lieti  cantar  ? come  di  Dio 
Direm  le  lodi  a cori  empi , eperuerfi  ? 
Santa  città  ,fe  mai  t'baurò  in  oblio , 

Si  [cordi  l'arte  del  fuonar  la  mano  , 

E perda  i grati  accenti  il  canto  mio . 

S'io  non  narro  il  tuo  bonor,  chiaro , e fourano  ; 
Se  date  non  mi  uicn  la  prima  gioia ; 

S'io  mi  conforto  mai  da  te  lontano . 

Ma  tu , [omino  Signor,  fa, che  non  moia 
Sen\a  uendetta  la  tua  cara  gente. 

Cui  tal  porge  l'Idume  angoficia,e  noia . 
Caggian , dicea , nel  no  tiro  mal  ardente , 

Le  belle  mura , c po/la  a ferro  a foco 
Toflo  fa  la  citta  [aera  ,epojfente. 

Andrai , barbara  gente , andrai  ben  poco 
Superba,  e gonfia  d’hauer  poflo  in  terra. 

Di  Dio  l’albergo , e del  fi ho  culto  il  loco . 
Mifera , baierai  dal  del  tant’afpr  a guerra , 

Che  ben  fi  può  chiamar  a pien  beato , 

Chi  a tuoi  danni  fi  mone,  e l'armi  afferra . 
Felice  chi  potrà  torre  a l’amato 
Materno  fieno  ifuoi  diletti  pegni  , 

E farne  fìratio  , di  furore  armato  ; 
Lafciando  a’fafii  del  lor [angue  i fegni . 


iv; 


polo  jo  alme- 
no hanno  mo 
ltrato  di  cre- 
derlo , con  fon 
fondendo  in- 
terne quelli 
nomi,epiglià- 
do  l’uno  per 
l’altro.  Chia- 
ra cofa  è , che 
Plinio  fcriue, 
che  l’albero  ta 
to  famofo  del- 
la palmare  fo- 
glie della  qua- 
le erano  anti- 
camente, co- 
me fono  anco 
hoggi  dì , fe- 
gno  di  uitto— 
ria  , nafee  in 
Giudea.nondi 
meno  Virgi- 
lio chiama  le 
palme  Idu- 
mee  , dicen- 
do: 

l’rimus  f<fa- 
nuM  referam 
libi , M antud  a 

E Silio  poeta 
nófocon  che 
fpirito  anda- 
na pronoftica 
do,rhe’l  gran- 
de Imperator 
Vefpabano  do 
uea  efpugna- 
re,c  uincerla 
Giudea,  dicen 
do: 


Fdlmift- 


lì 
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P almiferamj;  fentx  bello  domitabit  ìdumen. 

Noi  Tappiamo  nondimeno  perle  facre  lettere,  che  gli  Ebrei  fonodifceft 
da  Giacob,e  gl’Idumei  da  Efau-fratclli,e  figliuoli  d lfaac.Nel  tempo,  che 
regnaua  Dauid,  furono  gl’Idumei  fottopofli,  e fatti  tributari  da  gli  Ebrei  j 
eda  Ircano  Afmoneo, fummo  fàcerdote,  dopo  molti  fecoli,  r.e’  quali  s’e- 
rano  ribellati  di  nuouo,  furono  uinti , e tornati  lotto  l’ifteifo  imperio,  fc 
a Giofefo  crediamo , ched’Hircano  fcriue  quelle  parole  : tìtnanut  utr» 
«imi»  idumxa  torbei  capii,  Adoravi,  c?  Manfl'am.ttiam  omnti  Idumxos  fubdi- 
tos  fecit  : permtft  twnen,  ut  in  regione  manerent  ,fì  gcnitalia  circumciderent , 
C ludatcu  legtbus  ut i uellent.  hi  aero, defi  detto  patri]  foli , circumcifonem , at~ 
alia , tjux  apud  ludxos  fa:ra  funt  , Jufceperunt  : er  ab  ilio  die  Idumxi  I udii 
oJJ'e  caperunt . Il  tello  latino  dice  Memor  esto,  domine,  fi- 
li o k v m edon;  hauendo uoluto Dauid  defcriuereil popolo  Idu- 
meo  col  nome  d’Efau  , dal  quale  fono  difcefi  gl’Idumei . Quella  uoce 
Edon  apprell'o  gli  Ebrei  uuol  dir  rodo  : e , perche  Efau  uendè  la  pri- 
mogenitura per  una  uiuanda  di  lente  rolla,  per  ifcorno  fu  poi  chiamato 
Edon,  cioè  rollo.  San Gieronimo dice,  chela  regione, ouehabitaua 
Efau , da  lui  fu  chiamata  Edon  : ma  che  al  Tuo  tempo  fi  chiamaua  Geba- 
lena.  Seruio  fcriue,  chein  Tracia  lìtroua  un  monte, chiamato  Edon; 
dal  quale  i popoli , che  fono  a lui  uicini,  fi  chiamano  Edom . de’  quali 
Oratio: 

- non  ego  fan  ita 
B acchabor  E dona  : recepto 
D alce  mtht  furere  eiì  amico, 

8c  Virgilio  : 

Ac  attuti,  Edom  Borea  cum  (diritta  alto 
Infonat  Aegeo.  Statio  anco  usò  di  dire,  Edoniae  hi» 

met:  cioè  freddi  molto  afpri. 


ONETTO  XX 


Espo  SlTIONS 


L A fomma  bontà 

Qjr  a l paura,  e qual  doglia  il  cor  m’affale,  del  creator  fece 

* l’huomo,  acciò 

che  folle  un  le- 
game,il  quale  ha 
uefle  a firingere 
infieme,&  in  un 
certo  modo  unir 
la  terra,  e’1  cielo. 
Però  lo  fece,  qui 
to  allo  fpirito,  ce 
Ielle; 


Quando  penfo  a quel  mio  contrario  interno , 
Che,  s’è  amico , o nimico , io  non  difeerno  , 
Tanto  ferendo , e lufìngando  uale. 

$en\a  la  parte  uil , caduca , e frale , 

Quel,  che  s'alberga  in  lei, chiaro, & eterno , 
'K(on  può  feruir  in  terra  al  Re  fuperno  : 
Epurfempre  ba  con  lei  guerra  mortale . 


74 


RIME 


/ 


Se  lo  Jpirto  fi  fida , ei  uinto  resta : 


Ielle;  e,  quanto 
alla  carne,  terre- 
no . onde  la  par» 


Se  uince , e fa  feruir , la  fua  conforte 


Infida  pace  , e guerra  afpra , e molcfia, 
T^onpoter  dar  al fuo  nimico  morte , 
Et  bauerla  a patir,  s’ei  non  fi  fianca. 


S’erge , fepuò  ; fe  non , s’inferma , e manca 


• te  fua  piu  nobile 
è a lui  commu- 
ne  con  gli  Ange* 
li;  e la  parte  men 
degna  con  le  be- 
ftie.  Et,a  fine  che 


egli  hauefle  a goder  nel  fuo  feruitio  eterna  pace , l’arricchì  col  dono  del- 
la giuftitia  originale,  per  cui  la  mente  fua  erafoggetta  a D io,  & alla 
ragione  ubidiuano  le  parti  inferiori , l'irafcibile , e la  concupilcibile  : e la 
parte  men  degna  feruiua  a tutte  le  parti  nobili  ordinatamente  ; lenza  mai 
ribellarli . Ma,  quando  il  primo  noftro  parente,  fatto  ricco  da  D lo 
col pretiofo dono  deU’originalegiuftitia,  iaquale,come  s’è  detto,  egli 
haueua nceuuto  con  conditione,  che  folle  lua,edella  pofterità , s’egli 
ubidiua  al  Signore,  li  uolle  con  tutto  quello  partir  dal  precetto  del  fuo 
Re  ; uenne  a perdere  li  pretiofo  dono  per  felldTo,  e perii  polleri  fuoi. 
Ondea  quella  guifa  ^chel  cauallo,  quando  ha  rotto  il  freno,  corre  ouun- 
quepiugli  piace,  coli,  perduto  il  dono  della  giullitia  originale,  la  men- 
te d’Adamo  li  fece  a Dio  ru  bella,  e le  parti  inferiori  oppugnauano  la 
ragione,  e la  carne  ancor  elTa  fegli  fece  nimica,e  contraria^  nacque  tan- 
taguerrainquefto  regno  dell’huouio,chenon  ui  èmai  piu  Hata  pace  : 
perche  fempre  la  concupifcéza  combatte  la  ragione,  e non  vuole  ftar  fog 
getta.  Quello  è il  nimico  interno,del  quale  teme  tanto  l'auttore,  cioè  la 
concupifcenza,  il  fomite,  e l’appetito  difordinato  : il  quale  con  la  forza 
che  egli  ha  dopo  il  peccato  originale , e dopo  molti  attuali , ci  forifee  ; e 
con  la  dilettatone,  ch’ali  promette,  ci lulinga  di  modo  tale,  che  l'auc- 
tore,  foggiungendo,  dice, 

Tant°  ferendo,  e lufingando  naie  . Quefta  concupifcen- 
ra  non  e nell  anima  fola , ne  manco  è nella  carne  fola  ; ma  fi  cagiona  dal- 
1 uno, e dall  altro  .e  la  ragione  émanifefta:  percioche  fenza  l’anima  non 
fi  può  ne  conofcere , ne  Tenore , ne  defidcrare  ; e fenza  carne  non  fi  può 
hauer  dilettatione  carnale:  ma, fi  come  fi  dice,  l’occhio  uede,l’orec-' 
chio  ode;  e nondimeno  l’anima  è quella,  che  uede  per  l’occhio  & ode 
per  mezo  dell'orecchio  rcofi  s'intendono  le  parole  di  San  Paolo,  Caro 
concupifcit  aduerfnt  fpmtum  , (pirttus  aduerfius  carne m ; cioè  l’anima  col 
niezo  della  carne  defidera  le  cofe  contrarie  alio  (pinco , cioè  alla  ragione# 
Quindi  nafee,  che  quefta  concupifcenza , quello  nimico  internona  tan 
ti  nomi.  Si  chiama  concupifcibilità,  concupifcenza,  e libidine  : concu- 
pì labilità  ne’ fanciulli,  concupifcenza  negli  h uomini,  libidine  ne’  pec- 
catori, cioè  in  quelli,  ne.’  quali  la  concupifcenza  efee  in  atto.  Econque 


ili  nomi 
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Ai  nomi  è chiamata  quella  parte,  in  quanto  ella  uien  dall’anima,  ouero  è 
nell’anima . Ma , fé  fi  confiderà , in  quanto  ella  ha  l’efler  nella  carne , e 
nell’anima  infieme  ; fi  chiama  uitio,corruttione,languore,infirmità,bruc 
iezza,e  prontezza.  Si  chiama  uitio, perche  fi  oppone  alla  uirtù  : corrut- 
tione,  perche  ha  fatto  minore  il  ben  naturale  languore,  perche  èuec- 
chia  indvfpofitione  : infirmità,perche  malageuolmente  fi  mone  centra  il 
male  : bruttezza , perche  ofeura  la  bellezza  dell’anima  : e prontezza, per 
l’inclinatione  al  peccato.  Finalraente,fe  fi  confiderà,  in  quanto  ella  é nel 
Ja  carne,!!  chiama  fomite, legge  di  carne, legge  delle  membra,  ftimolo  car 
naie, e tiranno.  Si  chiama  fomite ,.  perche  arde  contra  lo  fpirito  : legge  di 
•carne,  perche  dalla  giuftitia  di  Dio  è Hata  polla  nella  carne  in  uendet- 
ca  del  peccato  : legge  delle  membra,pofcia  che  ella  ci  difpone  a quei  pec 
cari,  che  con  le  membra  fi  finifeono:  tiranno,  perche  con  uiolenza  fi- 
gnoreggiain  quello  corpo  : {limolo  di  carne , perche  ne  fpinge,  ne  fol- 
' .lecita a peccare . Ne’ primi  quattro  uerfi  l’auttore  confiderà  la  concu- 
pifcenza,come  è nell’anima . però  la  chiama  nimico  intemo,ch’è  I’huo- 
ipo  uecchio.  Nel  rimanente  del  Soneno  I3  confiderà,  com  ò nelle  mem- 
bra ; e dice, che  quefta  parte  carnale  lo  preme,  elotrauaglia.  E,fe  alcu- 
no dicefie,che  la  porta  è aperta, e che  ogniuno  può  ufeire  a fua  uoglùge- 
gli  rifponde,che  Dio  Ina  pollo  in  quello  mondo , acciò  che  qui  in 
terra  attenda  per  hora  a feruirlo.  e non  fi  può  quiferuirea  Dio,  fen- 
za  la  parte  carnale,  e per  ciò  quella  guerra  non  fi  può  fuggire , ne  fi  può 
haucr  pace.  E,felhuomo  uolelfeleuarfi  la  uita , oltre  chefarebbe  gra- 
uilfimaoffefaa  Dio,  non  finirebbe  per  ciò  la  guerra  : anzi  auuerrebbe 
quello,  di  che  temendo,il  Petrarca  diceua  in  quel  fonetto  , 

Ma,  perche  temo , che  farebbe  un  uarco 
Di  pianto  in  pianfo,  e d'una  in  altra  truerra. 

Però  è necellario  patir  quello  nimico  ; e guardarli , che  apertamente , o 
con  tradimento  non  o Benda  lo  fpirito,  e la  ragione, con  la  qual  combatte 
Tempre  : come  ben  dice  l’auttore . 

£ p v h sempre  ha  con  lei  guerra  mortale.  E*  guerra  mortale > 
perche  dura  fino  alla  morte . & è mortale , perche  lo  fpirito  uorrebbe 
ueder  morta , o almeno  mortificata  la  carne  ; e la  carne  attende,  fe  non 
è impedita,  a far  de’  peccati,  da’  quali  lo  fpirito  rella  morto  : & allhor  la 
ragione,  come  fe  folle  morta,  lalcia  di  far  l’ufficio  fuo,  cioè  di  reggere,  e 
commandare,  come  dille  il  Poeta  : 

Regnano  i fenfi , e la  ragione  è morta. 

Se  zo  spirto  s'affida , ei  uinto  resta . Qui  mollra  l’auttore , 
che  non  fidamente  non  fi  può  hauer  pace,  ma  ne  anco  tregua . per- 
che non  bifogna,chelo  fpirito  fi  fidi  mai  dellafua  conforte,e  nimicajche 
è la  carne  : perche  fubito  uiene  a tradimenti.  E non  fidamente  uon  fi 
può  hauer  pace,  ne  tregua  -,  ma  ne  anco  far  guerra  liberamente  : poi  che' 
• 1 ...  non  è 
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none  lecito  amazzar  la  carne:  & ella,  che  non  può  darne'  termini,® 
aiuole,  eifendo  ritro fa, farli  padrona;óuero  per  la  troppo  penitenza  s'infer 
ma,  e manca . il  che  quando  auuenilTe,  faria  tutto  zelo  indifcreto  dello 
fpinto,  egli  farebbe  imputato  a colpa.  Perciò  grida  lauttore,  e con 
grido  dee  leggerli  : 

Infida  pace,  e guerra  ajpra , e tnolefta  . Non  bilbgna  trat* 
tar  di  pace  con  quello  nimico  infedele  : e nondimeno  quella  guerra  è la 
piu  ftrana  imprefa,  che  li  faccia  ; poi  che  è necelfario  lafciare  il  nimico 
uiuo,ma  talmente,che  non  ripoli  mai . che,  fe  egli  lì  r ipofa, e prende  or- 
gore,  è gran  pericolo,che  non  amazzi  lo  fpirico  : e,  fe  lo  Ipirito  amazzaC. 
le  lui,  gli  farebbe  imputato  a colpa.  Adunque  bilbgna  fiancarlo,  e non 
amazzarlo.il  che  quanto  liadifticile,  Dio  uolefl^chel’ilperienzanon 
lo  moflralfe  chiaro  a tutti. 


Sonetto  xxi, 


Esposizione 


Con  preghi,che dolor famper accopagna,  Fv  coflretto  il  pri- 
Tadre  del  cielo  di  tuo  foccorfo  chiamo  1,10  Pa£,fe  PCT 

^ ,,  , , neccato  a Datir 

Contea  quella  guerrcra , eh  odio,&  amo3 
■ lAfpra  nimica , e mia  dolce  compagna . 

Cui  s’ io  non  feruo  ognihor , fi  rode , e lagna , 

E'n  damo  a le  fatiche  io  la  richiamo : 

S'io  la  contento , la  mia  morte  bramo  ; 


peccato  a patir 
molte  pene  ; al- 
cune temporali , 
alcune  eterne. 
L'eterna  è il  per 
etuo  bando  dal 


r. 


la  fàccia  di  Dio: 


Che  dal  tuo  amor  mi  parte,e  mi  [compagna,  le  temporali  fo- 
lero  incontro , crudele  afpra  uentura  : 
l^e  uinto  effer  uorrei,ne  uincerpojfo . 

Coft  nino  la  ulta  in  pianto , e in  guerra . 

Chi  mi  difende , ohimè , chi  m'ajjìcura , 

Fin  che  lo  [pino  s erga  ignudo , e [coffa  , 

E fan  uada  il  mortai  [pento  [otterrà? 

x ma  , mt  S f/Ulat 

eterna,edeuutaal!a  perfonare  l’altre  temporali  fono  deuute  alla  natura. 
Per  Io  battelimo  li  cancella  in  noi  il  peccato  originale;  e per  l’olTeruanza 
della  legge  naturale^  ferina  li  cancellaua  ne  gli  antichi . Quella  remif- 
(ione  però , fatta  aeliantichi,non  hebbe  effetto  pienamente , quanto  al 
conduni  in  cielo,  le  non  dopo  la  palìiondel  Saluatore  : poi  che  per  loro 
M ne  quelle  leggi , ne  queifacramenti  baftauano  a condurre  l'huomo 
alia  uilìon  di  Dio.  e quelli  ultimi rimedij,  fe  bene  hanno leuata la pe 

na  eter- 


no il  fomite , la 
cócupifcenza  di 
lòrdinata  , la  ri- 
bellione della 
carne  contra  lo 
Ipirito,  la  lame, 
l’infirmifà , e la 
morte . La  pri- 
che  e pena 


I 
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m eterna, detiuta  alla  perfona,  non  hanno  però  leuato  le  pene  tempora- 
li : percioche,  dopo  cneChrillo  è morto, e dopo  che  Caino  batezati , fe 
ben, morendo, polliamo  andare  in  cielo  ; nondimeno,  mentre  fiarno  ui- 
ui , liimo  obligati , e necelììtari  a patir  la  fame,l’infirmità,  e la  morte.  E 
D i o ha  uoluto , che  coll  lia , per  tré  ragioni . Prima , per  manifellar  ^ 
quanto  lia  ferma  la  diuina  fentenza  : poi  che,hauendo  Ridetto  ad  Ada 
mo,  lnquacm^uehoracomtderis,rnortemarieris  ; non  è mai  (lato  poffi- 
bile,chefianatohuomo,ilqualenon  lia  flato  sfor7.ato  a morire,  o tardi, 
o per  tempo . non  parlo  hora  del  Saluatore , il  quale , fe  bene  è mor- 
to , non  per  ciò  è (lato  da  altri  sforzato  a morire  ; ma  egli  uolle  mori- 
re,dicendo  egli  ftelfo,  Ego  potrTlatcm  babco  poncndi  animarti  mtam.  Secor» 
do  ha  coli  uoiuto  il  Signore , acciò  che  piu  li  conofca  il  frutto  della  paf. 
(ione  del  fuo  figliuolo . perche, fe  il  Signore  hauelfe  leuato  uia  qfte  pene, 
e fanata  la  natura  ; i figliuoli,  che  follerò  nati,  non  haurebbono  hauuto 
bifogno  della  regeneratione . ma,  elfendo  ogniunoreo  per  natura}  & 
elfendo  rimelfa  a ciafcuno  per  lo  battefimo  la  pena,deuuta  alla  perfona; 
& anco  temperate,  & alleggiente  le  pene,  dcuutealla  natura  : fi  cono- 
fce  molto  meglio  l'efficacia  del  merito  di  Chrilto  ; e l’obligo,  che  gli 
habbiamo . Aggiungete  la  terza  ragione,  che  D t o ha  coli  uoluto  , 
per  maggior  merito  del  libero  arbitrio  : poi  chel’huomo  combatte,  per 
uincere  i nimici } & allhora  le  pene  non  fìgnoreggiano,  anzi  piu  tolto 
gli  fono  foggette,  e fi  fanno  materia  di  merito  , & occafione  di  virnì  : 
perche  l’huomo  s’humilÌ3,  Ha  in  timore,  s’affligge,  e prega,  acciò  che 
non  gli  fiano  occalionedi  ruina.  & con  quelli  elfercitij  acquifta  molto 
predo  a Di  o.  E*  dunque  neceflario  portar  quelle  pena  : e bifogna 
aiutarli  in  tutti  i modi,  e particolarmente  con  l’oratione  ; acciò  che  l’an- 
cilla  non  diuenga  padrona,  ma  humilmente  ferua:  che  a quella  guifa 
le  pene  tornano  in  maggior  gloria.  Quello  fa  l’auttor  nel  prefente  fo- 
lletto , nel  quale  chiama  1 aiuto  del  Padre  celdle  contra  la  nimica  fua, 
cioè  la  carne  : la  quale  fi  può  dir  che  fia  nimica,  e compagna.  E'  com- 
pagna, che  per  tale  vuole  il  Signor  che  l’habbiamo . E'  nimica,  perche 
neperfuade  tutto  ciò,  che  offende,  e nuoce.  Però  egli  dice,  che  l’odia, 
& ama.  L’odia,  perche  ella  non  vuol  feruire  allo  fpirito  ; e l’ama  d’a- 
mor  naturale,  del  quale  è fcritto  in  San  Paolo,  Nemo  ynquam  carnem  fua 
adio  babai t.  L’ama  di  piu,  perche  piace  a D i o coli,  che  l’amiamo  fino 
a certi  termini  ; e mentre  che  fi  contenta  feruire  allo  fpirito , e ne  aiuta 
nel  culto  del  Signor  noflro . 

C v i s’io  non  ferito.  Quella  è la  difficultà, regger  quella  carne,  la 
quale,  come  s'è  detto  nel  precedente  fonctto,  fe  è ben  nutrita,  non  può 
itarfi  in  pace } e,  fe  non  fi  nutrifee , langue , e fi  fà  difutile  di  modo, che 
non  può  feruire  al  Signore,  onde  è fermo  di  lei,  Nec  tecum  poffum  -ri- 

mtrt  , nei  fine  li. 


S’  i« 
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- S’  I o LA  contento,  la  mia  morte  bramo . Non  farà  alcuno,  che  non- 
conofca,  quanto  lia  uero  quello,  che  dice  l’auttore,  in  tutti  gli  huomi- 
ni,  fe  uorrà  confiderar  la  natura  della  carne;  la  quale  finto  Agoltino- 
dipinge  coli  uiuaméte  nel  libro  degliammaeftramenti  falutari,  ch’io  uo- 
glio  in  ogni  modo  inoltrare  ad  ogniuno  il  ritratto,  che  di  lei  ha  fìtto 
quello  fìnto . Ogniuno  lo  miri  ino , che  uedrà  , come  ella  da  Dio 
parte,  e fcompagna  ogni  fpirito,  che  le  compiace . L’anima  non  pec- 
ca, dice  quello  lauto,  fe  non  per  rifpetto  della  carne,  che  da  lei  grauata, 
e uinta  le  confente  ne’  peccata . e fegue . La  carne  corre  precipitofa  alla 
libidine,  nella  petulantia  è maluagia,  nella  lufluria  follecita,  nella  forni- 
catione  slacciata, [aggi  unge  ogni  giorno  colpa  a colpa,  peccato  a pecca- 
to,  & a i piu  trilli  aggiunge  i pelTtmi,  ella  è d’affetto  -crudele,  vana,  llol- 
la,  al  mal  pronta,  al  ben  pigra,  alla  morte  ueloce,  tarda  alla  uita,  ha  in 
odio  la  luce,  ama  le  tenebre,  le  piace  il  cadimento,  e non  lì  lì  leuare,  la 
falute  le  pare  amara,  e la  ruina  dolce,  và  cadendo  di  male  in  peggio  ; e 
dal  peggiore  dà  finalmente  in  quello,  che  è pelfxmo  : circonda  r anima 
con  le  fiamme  infernali,  girali  ne  i germogli  della  impatienza,  della  cu- 
pidità, dell’auaritia,  e de  gli  altri  uitij,  abballandoli  alle  cofe  fouerchie, 
& inhonelte,  allontanandoli  dalle  cofe  celelli, dilettandoli  nelle  terrene, 
lafcia  la  ueriti,  e cerca  la  uanità,  e la  bugia . e che  più  ? li  come  la  ti- 
gnola rode  le  ueftimenta,  e’1  foco  confuma  le  legna  ; coli  la  carne,  che 
è lieta,  e rubella,  arde,  e confuma  l’anima . Con  quelle  parole  fanto 
Agullino  dipinge  la  natura  della  carne . Segue  l’auttore  nel  Sonetto. 

Fero  incontro,  e crudele  afpra  uentura  . L’elfer  uinto  dalli 
carne  è cofa  dannofa,uile,e  brutta.U  uincere  è tanto  diriScile,che  i fanti 
non  hanno  hauuto  inai  trauaglio  maggior  di  quello  ; e non  ui  è modo 
da  poter  uincere,fe  non  chiamàdo  il  diuino  aiuto  : li  come  l’auttore  nel 
principio  di  quello  fonetto  dicehauere  in  ufo  di  fìre. 

Chi  mi  difende,  ohimè , chi  mafiicura . Quii  me  liberabit  de 
carcere  mortis  limimi  i difle  San  Paolo  ; e rilpofe.  Gratta  Dei  per  lejùm  diri 
ftmm.  Coli  bifogna  intendere  anco  fotto  quello  terzetto,  chelagratiadi 
Dìo  fola  é quella,che  potrà  difendere,  & alficurar  l’auttore  dagli  affai 
d delle  carne  rubella,  e della  concupifcenza. 


Sonetto  x x i i. 


Esposition  * 
L a confuetudine 


Vie  ti  di  gioia , e dìbonor , deflro,  e ficuro , cofi  nel  bene,  co 

Quel  fentier , che  ne  porta  al  mortai  uarco. 

Sul  cominciar  mapparue  alhor , che, /carco  ujnce s che  „Ua- 

Di  colpe, il  cor  hauea purgato,  epuro . lunque  perlona 

. 1 Sem  fauia 
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*J^on  molto  andai , che  piu  d’ un  moflro  impuro 
M ’affalfe , di  furor , di  rabbia  carco  : 
Ond'io  pien  di  timor  dubbiofo  uarco  ; 

TS^e  di  far , ne  di  gir  piu  m'afftcuro . 

Se  di  uolgermi  altroue  io  mi  confìglio , 

Il  mal' ufo  mi  chiude  intorno  ipafìi , 
Euibracontra  me  piu  d' una  fpada . 

Cofi  colmo  d’affanni , in  gran  periglio , 

Conuen,  che  al  fitte  del  fio  uiuer  pafii 
Quei  t che  nel  primo  corfo  errò  la  firada. 


(àuia,che  ha  de- 
liberato regger 
fé  ftefTa,ouero  al 
tri, ha  pollo  ogni 
ftudio,e  diligen- 
za nel  fare  un’  ha 
bitobuono,e  uir 
tuofoj  & ha  mol 
to  bene  auuerti- 
todinó  auezzar 
fi  alle  cofe  dan- 
nofe,  e uili.Per- 
cioche  è cofa  ma 


mfefta,cheillu- 

go  ufo,  chel’huomo  fa  in  unaattione,  è cagione,  che  uiene  a farfegli 

quali  naturale,  coli  dicono  tutti  i poeti,  e i teologi. 


l’Ariofto  : 

E uiene  a farfi 

L'habito  poi  difficile  a mutarft.  Il  Petrarca  : > 

r-r  si  m"t  duro  lajiiar  l' tifata  aita.  Ouidio  : 

r ‘ N4ot  morem  fecerat  ufu . Virgilio  nella  Georgica  : 

Adeo  in  tenerti  affuefcer*  multum  eft.  L’ifteffo  nell’Eneidai 
Tua  cernere  fati  a 

Affuefcat,  primis  z?  te  miretur  ab  annis:  e Horatio: 

Quod  fernet  eft  imbuta  recens  feruabit  odorem 
T efta  dtu.  Ariftotele  nella  Retorica  : 

Quod  confuetum  eft , ueluti  innatum  eft  : quia  con  fuetti  do  eft  ftmilis  na- 
tura. Salultio  : Benefacere  ex  confuetudine  in  naturai»  uertitur.  e San- 
to Agofli no  {"opra  i Salmi,  Vincere  confuetudinem  dura  esi  pugna . 

Per  quello  l’auttore,  togliendo  laperfonadi  colui,  che  fin  da  principio 
£3.  un  mal'habito  nel  peccato,  fcriue  quello  fonetto. 

P 1 e N di  gioia , e d’bonor.  Defcriue  in  quelli  primi  quattro  uerfi 
l’età  giouenile  innocéte,e  fenza  peccato}  e dice, che  alIhora,cominciàdo 
hauer  l’ufo  del  libero  arbitrio,  gli  parue  honorata,  lieta,  e ficurala  uia, 
che  conduce  al  mortai  uarco,  cioè  la  uita  licentiofa.  Ogni  uita  conduce 
al  uarco  della  morte } ma  la  uita,  che  fi  pafla  col  fenfo,  conduce  non  fo- 
Jamentealla  morte"  delcorpo,ma  ancora  a quella  dell’anima.  Però  il  ca^ 
mino  de’  giulli  fi  chiama  Semita  uita  nelle  lcritture  : e quel  de’  peccato- 
ri lenti  ero  di  morte  ; Noutftima  ciut  ducunt  ad mortem. 

Non  molto  andai.  Narra,  come  tolto  fi  trouò  ingannato:  percioche 
non  {blamente  non  gli  riufcì  lieto,  deliro,  e ficuro  quel  fenderò  de*  fen- 
. . fi}ma. 


< 
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f\  ; ma,  caminando , fu  ailàlito  da  molti  mostri,  i quali  non  furono 
altro,  che  diuerfi  affetti  trilli  : percioche,  come  dice  Tanto  Agoftino , il 
peccatore  à fe  lleflo  è penofo.  Th,  domine  ,zyita  eft,  ut  pana  Jit  fib» 
tnordinatu*  animus.  Vn  mollro,  chemordeil  peccatore, è la fua  propria 
cpnfcienza.  a rguet  te  malata  tua.  Vn' altro  è il  fuo  penfiero:  anzi  gl’infì 
niti  fuoi  penfieri-fono  infiniti  animali,  che,  fe  non  io  mordono , almen 

10  pungono.  Immittam  in  te^inferuoituotomnegenue  muparum.Vrìal- 
tro  é il  trauaglio  del  Demonio.  Seruietis  diis  alieni s,  qui  non  dabunt  u obit 
requiem.  Vn’altro  e il  tedio, che  l afHigge.  E t fattiti  fum  mihimetipjì gra- 
nii. Vn’altro  è il  defiderio;  perche, quanto  piu  fi  guftano  quelli  piaceri, 
e quelli  diletti,  tanto  piu  fi  fanno  defiderare . fono  Tacque  di  Tantalo  , 

Quo  piu  i funt  pota,  piai  ftiuntur  aqua. 

11  che  auuertifceil  Saluator  nollro  nel  Vangelo,  parlando  alla  Samarita 
na  : Qui  biberit  ex  hac  aqua  , Jitiet  iterum. 

Ne  di  fìat,  ne  di  gir.  Mollra  il  trauaglio  d’unmal’auez  zone’  pec 
cati . perche  da  un  canto  le  ditficultà,che  fi  trouano  nella  Arada  de’  pec- 
catori, fpauentano  ogniuno:  dall’altro. non  fi  può  ftar  neutrale;  e’1  uol- 
tarfialtroue  è molto  difficile,  come  egli  fegue. 

Se  di  uolgermi  altroue  io  mi  coufiglio.  Laconfuetudine  fa  forzi,  e 
chiude  i palli,  che  l'h  uomo  non  può  uoltarfi , e prendere  altro  camino, 
onde  dice  San  Gregorio,  Xftata  culpa  obligat  mentem,  ut  ntquaquam /ur- 
gere pofit  ad  rettitudmem  ■■  conatur  , (plabttur  , quia , ubi  din  Jponte  perji- 
ìiit,  d)i,v  cum  noluerit, coatta  cadit. 

E vibra  cantra  me  piu  d una  fj>ada.  Cioè  diuerfe  minaccie;  come 
§ dire, che  perfuade  ali’huomo,che  fia  imponibile  a uiuer  fenzagl'ulati 
diletti;  che  il  mutar  modo  di  uiuere  fia  dannofo  alla  compleiìione  ; che 
nell’età  matura  farà  piu  fàcile  il  lafciare  i piaceri.  Quelli  fono  tutti  col- 
pi , co’  quali  il  mal’ufo  impedifee  i pafsi  della  conuerfione. 

Cosi  colmo  d'affanni,  in  gran  periglio.  Finalmente  dice,che  l'hauer 
da  principio  prefo  il  mal  fentiero  e cagione,  che  egli  fen’  uada  alla  mor- 
te,  lenza  mutar  uita,  có  gli  affànni,che  porta  il  peccato,e  có  pericolo  del 
l’eterna  morte.  Cofi  dille  il  Sauio,  A dolefctns  mxta  mam  fuametiamcu m 
fenuent,  non  recedei  ab  ea. 


O N B T T O X XIII. 


Espositions 


Io,  che  l’età  piu  uerde , e piu  fiorita  L’avttor  fegue 
riffi  lontan d’ogni  penfter  molefio  , S^mat^a* 

’Hf  fifa  gl'  occhi  al  fuggir  lieue , e prefio  cioe  cótra]a  maI 
Di  quefi’ ombra  di  ben , c’ha  nome  uita  : la  confuetudine, 

H or,  .*  &il 
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Hor , che  la  flagìon  dolce  ho  già  fornita  , 

£ de  l’etate  il  uemo  horrido , e meflo 
Vicin  mi  ueggio , tutto  afflitto  re  fio , 

£ cheggio  al  tempo  contea  il  tempo  aita  . 

Tela  conucn , che  di  fpeme  io  mi  difarmi  ; 

Che  per  la  torta  uia , ch’errando  prefi , 

Io  fento  a foraci  dal  mal' tifo  trarmi . 

'Ben  ho  da  pianger  gli  anni  indarno  fpefi , 

Voi  chepoteua , ahi  lajfo , eterno  farmi  , 

£ fola  vaneggiar  mai  fempre intefì . 

I o ch  e feti.  Delcriueradolefcétiaconl’imitatione  del  Petrarca: 

Gianfe  a la  ferva  fua fiorita  tute. 

Di  cj  neSV  ombra  dt  ben.  U Petrarca: 

Cji'è  uento,-(y  ombra,  cr  ba  nome  beliate. 

Hok  che  la  JUgton  dolce.  Il  Petrarca: 

N el  dolce  tempo  de  la  prima  eta.de. 

II  verno  de  l’età . Chiama  uemo  la  uccohierza , diuidendo  tut- 
ta la  uita  fecondo  !a  d ' infiori  e di  Pitagora.  Dell’età  dell’huomo  fono  Ha- 
te tre  fa  mofe  opinioni.  La  prima  e l'opinione  «degli  Aftrologi,i  quaiihà 
no  diuil'a  l’età  dclThuomo,  fecondo  il  numero  de’  lette  pianeti,  in  lètte 
et3di  , chiamate  da  loro  Infantia,  Pueritia , Adolefcentia,  Gioucimi, 
Virilità,  Vecchie?.*!,  e Decrepita  : e dicono,  che  Un  fàntia  è limile  alla 
Luna,  la  Pueritia  a Mercurio,  l’Adolefcer.tiaa  Venere , la  Giouentù  al 
Sole,  la  Virilità  a Marte.la  Vecchiezza^  Gioue,la  Decrepità  a Saturno. 

La  feconda  opinione  è Hata  d’alcum  altri  fiiolofi , che  partirono  la 
uita  in  tre  etadi  l'olamente  j cioè  nello  Ibato  de  faurnenttf,  in  quello  del- 
la confiftenza , e nell’ultimo  della  declinatioue.  Si  legge, che  Epaminor- 
da,feguendo  queilaopinione,diceua, che  fino  all’età  di  trentanni  fi  do- 
uea  dire  a gli  h uomini,  Siate  i ben  uenuti  ; percioche  pureallhora  uen- 

§ono  al  mondo.  Da’  trenta  fino  a’  cinquanta,  uolea , die  fi  dicelfe  loro, 
ene  iftiate;  perche allhora  prouano,che  colà  fiail  mondo.  Da’  cinqui 
ta  fino  all’ultimo  giudicaua,  che  lor  fi  deuelfe  dire.  Andate  in  buon’no- 
ra;  perche  alhora  par  che  eli  huomini  incomincino  a pigliar  licen  za  dal 
mondo.’ Ma  Pitagora  riduce  la  uita  de  gli  huomini  a quattro  eu,fecon- 
do  la  qualità  delle  quattro  ftagioni.  L’Adolefcentia  fece  limile  alla  Pri- 
mauera.  però  di  lòpra  l’auttor  l’ha  chiamata  età  perde,  e fiorita  la  Gio 
ucncù  éjComerEftate.  La  Virilità  è,  cornei’ Autuno.  La  Vecchiezza  è , 
come  il  Verno.  Però  dice  l’auttore. 

Bob  telate  ól  uerno  h oriti»  , « me  fi ».  E'  horrida  la  ltagion  del  uemo. 
Rime  fpir.  t perche 


&Q  mal’ufo  : & 
anco  in  quello 
Sonetto  lì  forma 
huomo  ,che  la- 
feia  pafiàr  lagio- 
uentù  lènza  punì 
co  penlàre  al  prc 
fio , e ratto  fug- 
gir di  quella  mor 
tal  uita  j ne  fi  da 
a fpendere  il  tem 
po  in  cofe  frut- 
tuofe. 
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perche  ogni  cola  è Cecca, e piena  di  ghiacdo,e  di  fango,  è metta  per  l’efc 
Ktco,  cagionando  in  noi  meftitia}  fi  come  fa  anco  la  Vecchiezza:contra- 
ria  alla  Primauera,  che  ci  rallegra  Tempre. 

Vicinai  ve^io.  L'auttore  e nell’eu  della  giouentò.  però  dice,  che 
ha  la  uecchiezza'uicinsr  fi  perche  il  tempo  uola  ; fi  perche  fi  troua  nel- 
la fine  di  eflagiouentù,  e non  nel  principio. 

£ CHEGGIO  al  tempo  i unir  a il  tempo  aita.  Cioè  fpat'O  di  potere 
emendar  l’imperfetcioni,  e fare  un  altro  habito  buono,  il  Petrarca: 

E d/e^gio  a morte  tontra  morte  atta. 

Ma  conven,  thè  di  freme  io  »/.»  di/armì.  Sogliono  gli  h uomini 
con  l'arme  della  (peranza  andarfi  riparando  dal  rimorfo  delia  confiden- 
za con  l'ordinario  ufod’ogni  peccatore,  che  dice.  Voglio  conucrtirmi  , 
uo<dio  emendarmi  $ e pure  ogni  hora  la  mala  confiuetudine  ua  manzi. 
Contra  quella  uana,  emaluagia  fperan/a  ficriue  l’auttor  quelli  uerfi. 
Ouero  fi  può  leggere  con  affetto  di  dilpcrationejcome  fie  dicefie:  11  mal 
ufo  mi  fa  tanta  ior/a , ch’io  non  (pero.  piu  dhauertépo  di  mutar  uita. 

Ben  HÒ  da  pianger . Narra  la  cagione  delle  ditficulta , le  quali 
attrauerfano  il  camino  della  co.iuerfione  a coloro, c’hanno  fatto  i habito 
nel  male  : cioè  1 hauer  malamente  fipefi  gli  anni , e l’hauere  attefio  alle 
uanita  : e dice,  che  ha  cagion  di  piangerli  ; perche  poteua, (pendendo  be 
ne  il  tempo , fard  eterno , cioè  acquetarli  la  uita  eterna  del  Paradifo . 


Sonetto  xxiiii. 

N 

«Lvei.  cbe'ngrebo  al  fuo  amor  fu  ffo,e  uin 
Tria  de  la  for7ta}e  poi  de’lumipriuo , (tOy 
Tojlo  in  dtiraprigion  yfepolto  nino  » 

‘ E'n  molti  facci  indegnamente  auuinto  ; 

+/ fi  fin  per  feberno  da'  minici  J cinto 

T rafie  a terra  il  palagio  augufio  , e diuo  : 

E difie  y Ho  uolcntier  la  uita  a fchiuo  > 
Terche'l  ficr  Filifieo  fiamecoeflinto . 

Et  io , dormendo  al  uan  diletto  infeno , 

Fui  conslretto  a fcruir  con  dura  forte 
D'affetti  udì  in  mille  nodi  in  uolto . 

%sil  fin  mi  sferro  ; c'imio  fallire  a pieno 
ConofcOyC  fdegno;  e bramo  ognibor  la  mor- 
Tercbe  fia  l error  mio  meco  J'epolto . (te. 


sposino  ne 

E L libro  de’ Giu 
dici  fi  può  legger 
tutta  la  uita,  e ri- 
fiorii di  Sanlo- 
ne;  laquale  è pie 
na  di  tanti  mifte- 
ri , che  non  fi  po 
trebbono  inmol 
ti  libri  icriuere . 

E non  émaraui- 
ciia,.fe,  elfiendo 
fiato  quel  Can- 
to huoir.o  figura 
del  Saluator  no- 
ttro , tutta  la  uita 
fiua  s’éueduta  ri- 
piena di  mifterij 
fi  che  fino  alno- 
me  moibaua  , 
ch’egli 
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ch’egli  era  Chrillo  ; poiché  Sanlonenon  uaol  dire  altro,  che  Sol  forum  : 
e quello  nome  di  Sole  a niun  meglio  fi  cóuiene,che  al  Saluator  del  mò- 
do . oltre  che  quella  illoria  può  feruir,come  fanno  tutte  le  Scritture  làn 
te,con  diuerfi  lenimenti  adiuerfi  propofiti.  Ma  qui  l’auttore  prima  nó 
tratta  cofa  alcuna  della  uita  ; ma  (blamente  tratta  la  morte  di  Sanfone>  e 
l’efpone  a fuo  propofitó.  Egli  fu  fatto  prigione,  mentre  dormiua  in  grc- 
bo  alla  fua  donna  : gli  furono  cauati  gli  occhi:  &,  effóndo  i prencipi 
de’  Filiftei  nel  palazzo , ouer  nel  tempio , oue  haueuano  fatto  molti  là- 
erificij  al  fuo  Idolo , fecero  uenir  Sanfone , per  pigliarli  gioco  di  lui  ; il 
quale,  appoggiatoli  ad  alcune  colonne, che  follcneuano  la  fabrica,dille. 
Muoia  ^anfine  con  tutti  i TihJlei;  e coli  dicendo  , fece  cader  le  colonne , 
e la  fàbrica  in  terra  ; & amazzò  molto  maggior  numero  de’  nemici, mo- 
rendo , che  non  hauea  fatto , mentreuiuea  . Quella  in  fomma  fu  la  fine 
del  fòrtiflimo  Sanfone.  I fanti  dottori  dicono,  che  quella  donna, 
nelle  cui  braccia  fu  fatto prieion  Sanlòne,  lignifica  la  carne;  &efio 
Sanfone  lignifica  lo  fpirito  : il  quale , dandoli  in  preda  alla  carne , rella 
vinto , e perde  le  lue  forze  ; come  fece  Sanfone  : e gli  uengono  cauati 
rii  occhi , perche  uien  priuo  del  lume  della  gratia , molto  piu  necclf?.- 
no  ,che  non  è quello  della  natura . I fuoi  nemici  fe  ne  prédono  gioco, 
perchegli  (piriti  infernali  tanto  godono  dell’altrui  ruina,  quanto  po fo- 
no godere  ne’  lor  tormenti.  Piglia  l’auttore  occafione  da  quella  confi- 
ti eratione  de’  fanti  dottori  di  narrar  cufico  egli  defidera  la  ruina  de’  fuoi 
propri  peccati , poi  che  fi  contenterebbe  di  morire , acciò  che  fo3e  fe- 
eftinta,e  fepolta  la  lua  propria  iniquità.  Quello  è l’argomento 
del  Sonetto . 

Q^v  e i , che’n  Grembo  al  fuo  amor  fu  prefo  , t uinto , Al 
fuo  amore,  cioè  alla  donna,  da  lui  amata . coli  usò  di  dire  il  Petrarca: 
L’altro  è colui , che  fnanji  fatto  Amai.dro 
La  morte  di  Creufa  , e'I  fuo  amor  tolfe 
A cjutl , che’l  Juo  jìgiiuol  tolfe  ad  E leandro , 

Qpel , che  pianfe  Creulà  fotro  Antandro , fu  Enea , fi  come  è noto 
ad  ogniuno  : perche  la  perde  nell’ufcir  di  Troia  ; la  pianle  doue  fabrio» 
le  naui , che  fu  fotto  il  monte  Ida . onde  Virgilio  : 

Clajftmq;fub  tpfa 

Antandro  , Phrj£Ìa  moltmur  montthui  I da  . 

Quelli  tolfeil  fuo  amor,  cioè  LauiniaaTurno,  il  qual  nella  guerra 
con  Enea  uccife  Pallante , figliuolo  d’Euandro , mandato  dal  padre  in 
foccorfo  de’  Troiani  ; come  narra  Virgilio  nel  decimo  libro. 

Trasse  a terra  il  palagio  augullo,  e diuo . Nell’illoria  de’  Giu 
dici,  allegata  di  fopra,  li  lcriuc,  che  i Filillei  fecero  molti  (acritici  j al 
loro  Idolo;  e poi  in  quel  medefimo  luogo  fecero  condur  Sanfone. Dalia 
quale  illoria,  o fcrittura  uon  mi  par  che  fi  polfa  trar  chiaramente , fe 

Fa  »1  luogo. 
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il  luogo , che  Sanfone  fece  cadere , forte  il  tempio  di  Dagone,  (che  coli 
chiamauafi  l’Idolo  de1  Filiftei  ) ouero  altra  ftanza . e però  1 auttore  ha 
detto  Palagio  avgvsto,c  diuo , perche  (parlando  conforme 
alle  Scritture  ) o che  quella  ftanza  era  l’ifteffo  tempio  ; ouero  che  1 fa- 
crificij  furono  fatti  nel  paiagio  appreflo  di  loro , auuenga  che  profano, 
per  quelli facnficij  riputato  facro. 

E disse.  Ho  uolontter  la  vàia  a fcbiuo . Non  era  lecito  al  Giudeo, 
come  anco  non  è lecito  al  Chriftiano,  l’uccider  fe  Hello  ; anzi  la  lana 

Chiefa  come  certa  della  dannatione  di  colui  , che  della  propria  ulta,  u 

priua , non  uuol  dare  al  fuo  corpo  fepoltura  in  luogo  facro . Nondi- 
meno Sanfone,  benché  da  fe  fteffo  fi  habbia  datala  morte , e pero  nel 
numero  de’  Santi . La  cagione  e quella , che  egli  non  fi  molle  a ciò  la 
re  per  impatienza , ne  per  ìfdegno  delle  proprie  ingiurie  ; ma  piu  tolto 
per  zelo  dell’honor  di  Dio, padrone  di  qlìa  legge,  che  dice , No  occides. 

Et  IO,  dormendo  ai  uan  diletto  in  feno.  Si  come  Sanione, 
dormendo  in  grembo  al  fuo  amore , fu  priuo  delle  fue  forze  ; coli  ogni 
huomo  , che  non  è dello  nel  feruitio  di  D i o , ma  fi  da  in  preda  a pia- 
ceri perde  ogni  uigor  dell’animo,  reltando  lenza  lqrze  m arbimo  et 
fuo  nimico . Il  che  hanno  in  qualche  parte  conofciuto  anco  1 Pomi  - 
onde  Ouidio  : 

Eneruant animos  citbara  , cani  un):  ,liraq;  , 

Et  uox , numerii  bracbia  mota  fan . e Dante . 

— dietro  a /enfi 

Vedi  che  la  ragion  ha  corte  Pale  . - 

Bramo  ogni  ber  la  morte.  Vna  delle  principal  cagioni,  per  le  quali 
dobbiamo  desiderar  d’ufcir  tolto  di  quella  vita,  è per  ulcir  di  peccato  : 
perche,  fe  con  grada  di  D i o ci  partiremo  di  quello  mondo,  non  po- 
tremo piu  peccare. 

Sonetto  xxv. 

Perche  non  ho  del  I{e  corte  fe , e fanto , 

Che  morto  pianfe  il  fuo  nimico  fiero. 

Lo  fpirto  acce  fio , e'I  cor  puro,  e fìncero 
E gli  accenti  foaui , e' l dolce  canto  ì 
Che  mille  ardenti  fiamme  in  ogni  canto 
.. Accenderei  d’amor  celefte , e nero  ; 

E del  gran  nome , ond’ io  falute  fpero  , 

Vdir  farei  con  frutto  il  pregio , e'I  uanto 

M4 


Espositioki 

Mentre  l’auttor 
d’itorno  allo  llu 
dio  de’  Salmi  di 
Dauid  ftaua  con 
diligente  atten- 
tione  occupato, 
e confiderando, 
quanto  quel  di- 
urno auttore  fia 
gride  e nella jp- 
fetia.e  nella  poe 
fiaj 


r 
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"Ma,)  laffo  , l'alma  ho  fredda,  e'I  cor  di  fmalto , 
focaia  uoce  ; onde  fon  piendi  fcorno , 

E del  duol  quafi  mi  difojfo  , e fcarno. 

Or  chi  mi  dona  un  flil  leggiadro , & alto , 

E tal  uirtù, ch'io  poffa  almen  un  giorno 
Quel, eh' inte fe  il  Gior  da, ftriv.tr  fu  l'Arno  ? 
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fia  ; andaua  cer- 
cando d’imitar 
qualche  fuo  (pi- 
rito  in  quelle  Tue 
poche,  che  tutu 
uia  allhora  ueni 
uafcriuédo.ma, 
perche  uedeua, 

che  a uolere  fcriuer  di  quella  maniera  gli  era  neceflàrio  d’hauer  io  (pi- 
oto Tuo  ; fece  quefto  fonato  : nel  qual  dice,  che,  fe  non  ha  tanto  (pi- 
rito,  quanto  gli  farebbe  di  medierò  per  potere  fcriuere,  e partorir  di 
quei  pretiofi  (rutti , che  già  udirono  dall’ingegno  di uino  di  quel  pro- 
feta ; almeno  defidererebbe  d’hauer  tanta  grana,  che  felicemente  po- 
te(Te  tradurre  di  Ebreo  in  quella  noflra  Tolcana  fauella i Salmi,  già  da 
lui  compodi.  E cominciò  a tradurne  alcuni,  de’ quali  ha  uoluto  porre 
il  primo  nel  fine  del  prefente  commento,  per  dar  qualche  gufto  di 

Suanto  defidererebbe  fare  in  tutti  «li  altri,  quando  piacefle  a Dio  di 
argli  quella  prontezza,  e quello  1 pirico,  chea  tale imprefa  farebbe  ne- 
celfario . E confida  di  far  qualche  cofa,  fe  egli  uiuerà  il  tempo,  che  fe- 
condo il  corfo  naturale  viucr  potrebbe. 

Perche  non  ho  del  R.è  corteft,  t fante.  Circonfcriue  Dauid  col  ti- 
tolo della  fua  dignità, e della  maggiore  impre(à,che  egli  facefle  mai;  che 
fu  il  perdonare  al  fuo  nimico  : e non‘folamente,potendo,  non  ramazza- 
re, come  piuuoltelo  poteo  fare;  ma  piangerlo  ancora  amaramente, 
quando  da  alrri  fu  uccilb . Il  che  quanto  é piu  raro,  tanto  è maggior- 
mente degno  di  lode.  C^ueda  è perfettione,  infegnata  dal  Saluatore 
con  le  parole,  e con  l’eflempio  : poi  che  difle  a’  fuoi  difcepoli , D iligitt 
tnimicos  ueTtros  ; bencfacite  tis,  qui  oderunt  uos.  Et  egli  fopportò  con  tanta 
patienza  le  ingiurie,  che  pregò  con  lagrime  l’eterno  padre,  dando  in 
croce,  perii  fuoi  propri  nemici,  dicendo,  Vimine  tllts,  quia  nefeiunt  quid 
faeiunt.  Dall’altro  canto  il  portare  odio  ad  alcuno,  quantunque  nimico, 
è cofa  contraria  alla  falute  dell’anima,  & alla  uera  contentezza  del  core. 

Che  l’odio  fia  la  morte  dell’anima,  oltre  a mille  autrorità  della  facra 
Scrittura,  e de’ fanti  dottori,  ui  èia  ragione.  Percioche,  fi  come  la  ca- 
rità, ei’amorc  fono  la  uita  dell'anima;  cofi  è neceifario,  che  l’odio  fiala 
fua  (le(fa  morte.  Però  dille  San  Gregorio,  Omnes,  qui  dtfcordta  fparan- 
tur  à viriduate  dilechonis,  arefeunt.  Che  l’odio  fia  contrario  alla  con- 
tentezza del  core,  il  Petrarca,  come  buon  filofofo  naturale, lo  mo- 
ftra  chiaramente. 

A pajfar  questa  yalle 
P inaia»!  porre  giù  l'odio, t lo  /degno, 

Menti  contrari  alla  yita  ferena. 
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Lo  spirto  accefo,  e'I  cor  puro,  e {metro.  Chi  mole  fcriuere,  e par- 
lar di  Dio  talmente,  che  faccia  frutto,  gli  fa  metti  ero  haucre  il  core 
accefo,  e la  vita  innocente,  come  meglio  li  dirà  nel  fbnetto,  che  fegue. 

Che  mille  ardenti  fiamme.  L’nuomo  cheardedeil’amor  diurno, 
può  facilmente  accendere  con  l’effempio,  e con  le  parole  gli  animi  al- 
trui . ma,  fe  egli  non  ha  in  le  fletto  il  foco  deli’amor  di  Dio,fi  può 
dir  di  lui  quel,  che  ditte  il  Sana/aro  . 

Pei*er‘lntom,the  non  ha,  tome  può  porgere? 

E D E L gran  nome,  ond'io  /alate  (pero.  Cioè  del  nome  di  G I E S V, 
ilqual  folo  apporta  ogni  falute.  N« nefl  in  alio  ahtjuo  faine. 

M a,  . l a s io,  l’alma  ho  fredda.  Si  duole,  che  non  è accefo  del  di- 
urno amore  ; anzi,  effendo  freddo,  e di  ghiaccio,  s'affligge, e fi  cófuma. 

C^v  e i , che'nteji  il  Gtordan . Mette  due  fiumi  per  le  due  lingue. 
Ebrea,  eTofcana  : perche,  come ogniun  sà,  ii  Giordano  è in  Giudea, 
e l’Arno  è in  Tofcana.  E,  poi  chel àuttor,  come  s’e  detto  di  fopra,  ha 
queftodefideriodi  far  tutti  i Salmi,  come  ne  ha  fatti  molo,  oltre  a quei, 
che  fono  Iparfi  per  quello  libro  ; ha  uoluto  metter  qui  fotto  il  primo, 
che  di  tutti  gli  altri,  come  dicono  gli  cfpofitori,  e quali  il  proemio , 


IL  TK^IMO  S^LLMO  DE  D.4VID.  Es  position  b 


Beato  limoni  > che  fdegna 
il  rio  uolcr  de  gli  empi  ; 

E non  fogne  l'infegna 
De'  federati  ejfempi  ; 

7s(r  unole  effer  amico 
L i quei  macigni , c'hanno  il  cicl  nimico . 

Tila  il  fuo  fom.no  difìo 
E di  feguir  la  legge , 

E l uofer  finto , e pio 
Di  quel , che’ l mondo  regge; 

cui  penfando  torna , 

E quàdo  il s ol  s'afconde}e  quado  aggiorna.  u>^  9ue’j  fhc  in 
Questi  fia  qual oliita , téP°  famw> 

Di  Chiare , e lucifonde  ^ttano^efem! 

* "Piantata  in  uevdc  riua  , pre  fono  traua— 

C he  gliad 


Nel  principio  di 
quello  belliflì - 
mo  Salmo  sJufa 
no  tre  ucci:  Em 
pi , Peccatori , c 
Pelli!  en  ti, ouero 
Schernitori,  col» 
dice  il  tetto:  I/o 

tófilio  i mptorum, 
in -ria  peccatori! , 
1»  cathedra  pe<H 
lentia j ouero,fe- 
códo  l’Ebreo,  I» 
còfeffn  tritforum. 
Empi  chiama  Da 


SPIRITV  ALI. 

Che  bea  1 amiche  fronde 
Col  frutto , e con  le  foglie , 

Cui  uerno  i uerdi  honorgumai  non  toglie . 

T utti  i fuoi  frutti  bauranno 
il  del  largo , e cor  te  fé , 

E da  benigna  man  colti  faranno  : 

Che  dc’giufii  l'imprcfe 

Illufìri,  e peregrine 

Sempre  ban  felice,  e fortunato  fine . 

*frfon  fia  cofi  di  ciucili, 

Cbc'l  coflumc  empio , e fero 
Seguono , a Dio  rubelli  : 

, a u al  piu  leggiero 
Tefo , cbc'l  uento  porti , 

Sensale  un  frutto  fien  difperfi,  e morti. 

Onde  /’ ultimo  giorno 
Sar annoti  d'ardire. 

D’ira  pieni  ,cdi  conio  ; 

"ffe  fi  potranno  unire 

.Al  coro  eletto , e degno 

De'giufii , beredi  del  celefle  regno . 

Ver  che  il  fnttor  del  cielo 

Loda,  conofcc,  & ama  , 

De'giufii  l’opre , e'I  Tf’o  ; 

E irei  fpr&xfìae  difama. 

Che  per  me  lunghe , e torte 
Corrono  al  uarco  de  l'eterna  morte . 

rime,  oue  dice  i!  Latino,  In  cathedr a peThlenti*,  egli 
Se  vuol’  effer  are  no 


gliati  dalla  mala 
volontà  loro,  pe 
rò  egli  ufa  la  uo 
ce  Ebrea  Refa- 
im . Peccatori 
chiama  il  Salmo 
quei,  che  non  fi 
ucrgognano  di 
far  male  ; ma  có 
sfacciata  fronte 
feoprono  i lor 
misfatti.  però  v- 
fa  la  uoce  Hat- 
taim . Pelli] enti, 
poi  chiamatili , 
che  fi  fino  fcher 
no  delle  cofe  di 
D i o,  e della  re 
ligione.  Per  tan- 
to l’auttore  ha 
tradotto  quelle 
voci,  che  ha  il 
tcilo  Latino,  I» 
confilo  impiorù. 

Il  rio  voler  <l*gli 
tmpt  . 

c quell’altre,  Et 
in  via  peccatori * 
no  fletti.  egli  ha 
tradotto  cofi , 

E non firue  Pi* 
fegna 

D E’  feltrati  ef- 
fetti b>  . 

e finalméte  l’ul- 
ha  tradotto  cofi , 


D i cjuei  ma1  Hay,  c’hanno  il  del  nimico  . 

Per  (piegar  piu  chiaramente,  che  fia  potàbile  nelle  prime  uoci  la  ma'» 
uolontà  ; nelle  feconde  i mali  efFempi  ; nelle  terze  lo  fcherno,che  fi  {an- 
no i maiuagi  delle  cofe  di  D i o:  che  fono  tre  gradi  di  peccaci . il  primo 
c nel  uoler,  nel  lecreto  del  cuore  j il  fecondo  enellopere  fi.  andatale  ; 

F 4 il  terze 


88  RIME*  { 

, .i 

il  terzo  è nel  difpregio  di  Dio,e  della  propria  fàlute.  Vgo  Cardinale- 
fopra  quelle  parole  I n confitto  impiorum,  entrando  nelle  moralità,  fa  vna 
molto  utile  confideratione,  dicendo,  che  fi  debbono  fuggire  i configli  > 
de  gli  empijCioé  del  Mondo, del  Diauo!o,e  deila  C'ame.De'ouali  la  Car 
ne  configlia, che  fi  procurino  i piaceri,  fecondo  il  configlio,che  dicrono 
i vecchi  a Sufanna:  Commifitrt  nobifcum  . e qudl’a'tro  del  paggio  d’O- 
loferne  a Giudic  : N«  ytrcatur  bona  puella  mirare  ad  dominum  mtum  II 
configlio  del  Mondo  é,  che  fi  fàccia  della  robba,  che  fi  fpoglino  gli  or- 
fani, che  fi  beua  il  fangue  de  poueri . quello  è il  configlio , che  dierono 
i giouani  al  figliuol  del  Re  Salomone . contra  di  cui  li  può  dire  quello, 
cne  difTe  Uriacob  : In  confltum  torum  non  intret  anima  mea  . Il  configlio 
del  Diauoloé,  che  fi  procurino!?  dignità,  egli  honoriambitiofàmente. 
quefto  é il  configlio,  che  diede  Achitòfel  ad  Abfalon . contra  quello  ma 
lilTimo  configlio  è fermo  nell’  Ecclefiallico  : A confltar/o  malo  ferua 
anima m tuam . 

Qv  e s t i fia  qual  olma.  II  tello  Latino  non  uicne  al  particoìar  d’a!- 
cuno  albero  : ma  gli  efpofitori  intendono  quella  voce  generica  It^num 
fpecialmente  perla  palma,  o perl'oliua  : pcrcioche  altroue è fcritto  ne» 
Salmi  : lusìm , ut  palma, flortbtt . et  in  Gieremia,  Oliuam  ybtum  fittio- 
fam  yocauit  Dea*  nomea  tuum. 

Sonetto  xxvi.  Espositionb 


Sento,  mentre  di  te  ragiono , c ferino, 
Mio  fommo  amor , nel  cor  contrari  effetti. 
Ch'empio  di  pura  gioia  alborgli  affetti , 

E colpenfier  foura  le  f ielle  arriuo . 

Oiteflo  è l'oggetto  gloriofo , editto , 

Dico  fra  me , che  bea  gli  fpirti  eletti  : 
Terò  teffo  di  lui  rime , e concetti  ; 
EyCantando  il  fuo  h onor, m ergo y&  aiutino. 
Ma infieme  un  timor  freddo  entro  muffale , 

E par , che  dica , un  don  poucro , e uile 
Cradifce  quel  gran  fe  ,fe  il  coree  fanto . 
Tu , che  fegui  il  uolcr  del  fenfo  frale , 

Cangia  de  l'error  tuo  l'antico  file; 

Indi  confacra  a Dio  le  rime , e’I  canto . 


Nel  precedete  lo 
netto  ha  ntollra- 
to  l’auttore,che 
egli  defide raua  lo 
fnirito,  e lo  Itile 
di  Dauid , acciò 
che  poteflè  can- 
tar le  lodi  del  Si- 
gnore, & accen- 
dere gl’animi  del 
l amor  di  quella 
gran  Madia  : e 
s'è  doluto  di  tro 
uare  l’affetto  fred 
do,  ia  ucce  roca, 
e duro  il  core,  co 
me  pietra.  Ho- 
ra,  figuédo  que- 
llo fuopenfiero, 
dice. 
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dice,  che,  mentre  egli  fcriue  dei  fufhmo  amore,  ch’è  Dio,  fente  nel 
l’animo  fuo  contrari  effetti  : perche  dall’vn  canto, per  la  fperàza,che  ha, 
di  poter  far  quell'im  prefa,  fi  rallegra  ; dall'altro  eiteme,  che,perrifpet- 
to  delle  fue  imperfettioni,  nó  fpiacciano  a Dio  le  fue  lodi,  onde  dice. 
Sento,  mentre  di  te  ragiono,  e fermo,  e Teglie  nel  terzo  uerfo, 
Ch'empio^  para  gioia  aibor  gli  affittii.  Il  verbo  Affetto  appreflb 

I Latini  fcritcori  ha  due  ngnificationi . Prima  lignifica  cercar  con  an- 
fietà,  e con  defiderio . onde  Virgilio  nella  Georgica  : 

- \iamq;  affettai  Olympo. 

Et  alcune  fiate  ual  tanto,  quanto  affliggere.  Plauto,  T uà ffagttìa,  qui 
b:tt  patrem,  amnosq;  omnes  tuoi  aJfett.v.CoG  \ffechn,tionie}ch'e  l’illcflb, 
che  la  nollra  voce  Affetto , appreflb  a’  Latiniqualche  uolta  lignifica  paG. 
fione,  & afflitnoi.ed’animOjdal  verbo  Affmoy quello, che  i Greci  <bìQo<. 
. coli  eipone  làuto  Agoil.  nel  fecódo  De  cimiate  D e i.  e qualche  uolta  lì 
gnifica  il  defiderio.  Giuuenalc: 

5»  rei  ampia  domi  ,f  imilisq ; affettibai  effet  . 

Conforme  a tal  lìguificatione,fi  troua,che  quella  parola  Affetto  nella  no- 
lira  lingua, ouero  Affettai  nella  lingua  Latina  nelle  fiacre  iettere,ouero  ap 
preflb  gliefpofitori  di  quelle, fi  piglia  in  due  maniere,  qualche  fiata  ligni 
fica  la  pafiione  dell'animo; e qualche  uolta  lignifica  il  defiderio.Le  pallio 
ni  fono  molte;  ma  fi  riducono  a quattro  principali:cioè,Gaudio,Dolore, 
Timore,  e speranza  ; che  fono  o nfipetto  al  bene,ouero  rifpetto  al  male, 
o perche  fiano  prefienti,  o perche  fi  giudichino  futuri.  L amino  nolìro 
li  rallegra,  quando  ha  il  ben  prefiente,  fpera  il  ben  futuro,  fi  duoidei 
mal  prefiente,  teme  il  mal  futuro.  Quelle  fono  quelle  quattro  cofe,che 
eficono  del  core , come  dice  il  Sauio  fcrittor  dell’ÉccIefiaftico  : Ex-  corde 
quatuor  oriuntur  j B onum,  malum  ; Vita, CT  mori . Il  gaudio  è il  bene  . 

II  dolore  è il  male . Quelli  affetti  ne”  buoni  fon  buoni , ne’  rei  fono 
maluagi . Perche  i buoni  li  godono  delle  uirtù , fi  dogliono  de  uitij, 
fperanoij  paradifo,  e temono  l’inferno.  Onde  l’arca  del  teflamento 
perdiuino  uokr  fi  fece  di  legna  incorruttibili  ; &haueaquatro  cantoni, 
in  ciafcheduno  de  quali  ui  era  un’anello  : percioche  uolea  dar  con  que- 
lla figura  a conofcere,  che  l’arca  dell’anima,  fatta  da  Dio  incorrutdbi- 
le , dee  hauer  quatro  cantoni , cioè  i quatro  buoni  affetti, detti  di  fopraj 
& ciafcheduno  di  loro  deue  hauere  una  delle  quatro  uirtù  cardinali  : ac- 
cio che  il  lor  gaudio  lìa  accompagnato  dalla  temperanza;  il  dolor  dalla 
fortezza , la  fperanza  dalla  siuflitìa , il  timor  dalla  prudenza . Ma  ne* 
cattiui  fono  quelli  affetti  trìfli , e ilannofi  . Percioche  gli  huomini  rei 
o uanamente  godono , o fi  dogliono  fenza  cagione  , o troppo  fpera- 
no,o di fouerchio temono.  Quelli  fono  1 quattro  uenti  d’Ezechiel, 
che  combattono  nel  mare,  cioè  nella  mala  confidenza;  della  quale  è 
ferino.  Cor  impij  quafe  mareferuent.  E non  fenza  cagione  l'i  Hello  poeta 
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dopo  la  pugna  de’  uenti  uide  ufcir  quattro  bellie  ; percioche  dopo  gli  af 
ferri  peruerli  feguono  le  colpe,  eleoflefedi  Dio:  poi  che  per  ordina- 
rio , quando  gli  empi  godono,  fono  intemperati  ; quando  fi  doglio- 
no  , impatieuri  ; quando  fperano , preluntuofi  ; quando  temono  , di- 
fperati . Quello  iìa  detto , quanto  al  primo  lignificato  di  quella  paro- 
la Affetti#,  ouero  Affetto  . Quanto  al  fecondo  , replico , che  ciuefta 
paròla  lignifica  defiderio , amore , e uolontà . E trouafi  di  ucrfo  defide- 
rio,  e uolontà  ne1  buoni , e ne’  cattiui.  I buoni  hanno  la  fi  etto,  cioè  il 
defiderio , alto , cheafcende  fempre  uerfo  Dio;  largo , che  fi  llende 
a giouare al  proflimo;  diritto,  che  non  trauia  nel  gouerno  delia  con- 
fidenza ; corto,  che  non  uà  molto  lunge  cercando  1 beni  mondani . 

Per  lo  contrario  gli  huomini  rei  hanno  l’affetto  baffo , che  non  brama- 
no altro,  che  la  terra  ; angulto  , che  non  uogliono  communicarealcu 
na  cofaloro;  torto,  che  non  feguono  lagiullitia;  lungo  , che  non  cefi- 
fano  mai  di  procurar  ricchezze , fperamìo  di  farle  perpetuar  nella  loro 
pollerità.  In  quello  luogol’auttore  piglia  la  parola  a fee  tti  pergli 
amori , e defideri  fuoi . e dice,  che  egli  contenta  quelli  fiuoi  defideri 
con  molta  allegrezza  Pvn,  cioè  Chriiliana  ; a differenza  di  quella 
del  mondo,  che  è impura,  e dice  la  cagione  di  quello  contento,  per- 
che egli  arriua  col  penfiero  , e con  lacontemplatione  a D i o ; e , con- 
téplando,  e godendo  in  quel  penfiero,  foggiungc,  <^v  f.  s to  è l’oggetto 
glonofo.  cioè  che  fa glorioh  i fanti,  \atiabor,  cum  apparuerit  gloria  tua. 
E foggiunge,  dicendo,  che  bea,  cioè  che  fa  beati  gli  {piriti  eletti . 

Pero  teffo  di  lui  rime,  e concetti.  Quali  uoglia  dire,  Gran  ra- 
gione ho  da  gioire  , poi  che  io  ho  prefo  a dire  di  tal  foggetto. 
Rime  propriamente  fono  quelle  uoci , che  nelle  ultime  fillabe  hanno 
l’iltefle  lettere  ; come  Hanno , Stanno , Anno  &c.  e,  ptrche  i Vcrfi  di 
quella nollra lingua,  uolgari  detti , hanno  l'obligo  di  rilpondtffi  con 
quelle  rime  diuerfamente,  fecondo  le  loro  uarie  , e diuerfe  maniere; 
elfi  uerfirimeli  chiamano,  onde  fi  dice,  Le  rime  del  Bembo,  del  Sa- 
nazaro , & d’altri . Si  chiamano  anco  Verfi  : ma  par , che  il  Petrarca 
chiami  i componimenti  de1  poeti  Latini  Verfi,  e quei  de1  uolgari  Rime. 

H uomini  , t Dri  folca  vincer  per  for^a 
t Amor,  come  fi  Icrge  in  projd , t’n  uerfi . & ancora: 

Hor  rime , hor  uerfi , hot  colgo  birbate , e fiori . 

&a!troue: 

Pian*an  le  rime , ancor  pianp-Ano  i uerfi  . 

Onde,  facendo  differenza  tra  Rime,  e Verfi,  iogi’idico,che  per  Ver-* 
fi , quando  fono  diuerli  dalle  Rime,  egli  intenda  i Latini  : non  negando’ 
però,  che  anco  i uolgari  fi  chiamano  Verfi;  ma  piu  rillrettamente,  e. 
propriamente  Rime  fi  deono  chiamare . 

b,  cantando  il  Juo  honor  , m’er*o  , & avvivo . V cggafi  il  fa-  - 

netto. 
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netto,  che  comincia,  Q uel , che  mout  a lodar  cofa  mortale . 

M A tnfemt  un  timor  freddo  il  cor  m affale  . A quella  fua  gioia , & a 
quello  fuo  contento  è contrario  il  timore,  il  qual  timore  non  fi  dice 
dl'er  contrario  al  desiderio , cioè  dirittamente  oppoflo,  percioche  fi  op- 
ponga alla  fperan7Ji , fi  come  il  dolor  fi  oppone  al  gaudio  ; ma  dictfi  ef- 
lèrli  contrario , cioè  nimico  : come,  per  eilempio,  alla  fallita  è oppofta 
la  infirmiti  -,  ma  l e contrario  o^ni  difordine  . 

V n timor  freddo.  Virgilio  nel  Sello  delTEneida: 

— CT,  i alia  fata , 

Conticuit  ; geliduocj;  Teueris  per  dura  cucurrit 
Offa  in  mor.  et  Ouidio,  parlando  del  timor,  che  hauea  Pe- 
nelope, quando  udiua  nouella  dei  Greci  uccifi: 

Brigidini  giacie peflus  amantiterat.  e l’iileflo  nelle  Mctamorfofi: 
— Mentis  inopi  gelida  formidine  lora 

R emift.  E fi  dice  Freddo  dall’effetto,  come  morte  pal- 
lida, e vecchiezza  mefta . Il  Petrarca,  parlando  del  timore,  diede  all'in- 
gegno quel,  ch’é  proprio  del  fangue,  dicendo  : 

Onde  l'ingegno  , che  fue  fox'gtelhma  , 

Ne  l'operaiion  tutto  l'arghia  eia. 

Sono  molti  gli  effetti  del  Timore, cioè, freddo,  paIlide7.ra,impotcnTa  del 
parlare,  fuga,  tremore,  & impedimento  d’opcrationi . Cagiona  freddo, 
perche  la  uirtù  animale  fi  ritira  dentro , e lalcialc  membra  elterne  fred- 
de: e quello  nafee,  perche  il  Timore  è cagionato  da  mancamento  di  uir- 
tù. e fi  uede  per  ifperienza,  che,  mancando  la  uirtù , ella  fi  ua  ritirando 
alle  parti  interne  ; a quel  modo , che  là  il  capitano , al  qual  mancando 
momtione,  e gente,  per  difendere  tutta  la  città,  fi  ritira  nella  rocca.  Per 
quella  ritirata  del  cdore , oltre  al  freddo , ne  feguita  necelfariamente  la 
palliderza  ; perche  il  calore  è cagione  del  colore . Si  ritirano  anco  gli  fpi 
rit:,per  rifpetto  del  Timore,  e perciò  l'huomo,teinendo,non  può  parla- 
re, oucr  gridare:  percioche, formandoli  la  uoce  col  mandar  fuori  gli  fpi— 
riti,in  quel  punto  dal  Timore  non  fono  lafciati  ufeire.  Si  proua  tutto  il 
contrario  nel  Dolore, nel  qual  la  natura,  uolendo  cacciar  fuori  quel,che 
aflànna,ritiene  gli  fpiriti  ; & effi,  ritenuti  per  un  poco  di  fpatio,fi  molti- 
plicano:onde  è necelfario,che  deano  con  grido,e  con  gran  uoce.  Quin 
di  nafee,  che  il  T nnor  là  tacere  ; e1!  Dolor  fa  gridare . Il  Timore  è anco 
cagione  della  fuga,  per  rifpetto  della  freddezza,  eh  e ingroffagli  fpiriti  ; i 
quali  dalle  parti  fuperiori  uanno  al  baffo, e non  fi  congregano  d’intorno 
al  core,  per  rifpetto  della  imaginatione  che  fal  huomo , che  manchi  in 
fela  uirtù  di  poter  refiftere.  Però  quelli,che  hanno  Timore, fuggono;  fi 
come  gli  fpiriti  in  loro  fleffi  fuggono  dal  core.  Contrario  effetto  fa  l'Ira, 
la  quale,alfottigliando  gli  fpiriti  uittaii,e’l  caldo, per  l’appettito  della  ué- 
detta,  fi  congregano  al  core,  e fpingono  l’huomo  ad  affalir  l’inimico. 

Cagiona 
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Cagiona  appreflo  nell’huomoquefta  padion  dei  Timore  il  tremore, 
per  rifpetto  della  ritirata  de!  caldo  alle  parti  interne  ; come  s’é  detto  di 
(òpra.  Trema  il  cuore,  perche  il  caldo  l’abandona,efcende  a bado.Tre- 
mano  l’arterie  della  uoce,  per  la  uiciniti  del  core.  Tremano  le  braccia , 
per  efl'er  congiunte  con  diuerfi  mufcoli  al  petto,  nel  quale  fi  ripofa  il  co 
re  ; & anco  per  effer  molto  nobili  : e per  la  medefima  ragione  tremano 
anco  le  ginocchia.  Onde  Ifaia:  Confortate  mautu  dijjolutas,  c rgenua  tre - 
mentia  roberate.  & Ouidio  : 

P aditi t,  ty  fubito  <rtnua  intrtmuere  timore. 

Per  cagion  del  Timore  uengono  finalmente  ad  edere  impeditele  opera- 
rioni  . Percioche  talhora  il  Timore  impedifee  l'anima , e toglie  ogni  for- 
za al  difeorfo  con  la  percurbatione:  talhora  impedifee  le  membra  ; per- 
che,come  s’è  detto, toglie  il  calore.E*  ben  uero,che,fe  il  Timore  e talmé 
te  temperato,  che  non  perturbi  la  ragione,  allhora  non  impedircele  ope 
rationi  ; ma  piu  tolto  aiuta  1 huomo  ad  operare  : perche  lo  (limola , lo 
foIlecita,e  lo  raccoglie^  fello  piu  attéto  a quello, che  egli  ha  da  fare.  On 
de  di fie  fen  Paolo:  Cvm  timore,  ey  tremore  falutem  utsìram  »f  tramine. 
Dice  con  paura,  quanto  alla  mente  -,  e dice  con  tremore,  quanto  al  cor- 

£o  : ouero  con  paura,  contra  la  prefuntione  ; con  tremore , contra 
i fenfualità . 

V n don  povero, e vile.  Accénaal  dono  di  quella  uedouel!a,la  qua- 
le,non  hauenao  altro,  cheofferireal  tempio,  diede  duo  denari  ; i quali, 
per  la  fanrità,  e per  lo  fuo  buon  defiderio , lurono  a D i o gratidi mi. 

Tv,  CHE  fegui  il  voler  del  fenfo  fiale.  Come  fe  dicefle,  elle  prima  bi- 
fognalafciargli  errori, e poi  darli  a gli  fludi  delie  fecre  lettere:  perche  lo 
Spirito  fanto  non  fi  degna  dhabitar  ne’ cuori  lordi,  per  le  macchie  del 
peccato  ; come  dice  il  Sauio:  In  maleuolam  animarti  non  i ntrabit  fapientut , 
ntcbabitabit  in  torpore  fubdtto  fucata. 

Sonetto  xxvii.  Bipositionj 

S e g v e l’auttore 

Se  contra  al  uan  piacer  tanto  m'impetro  , 

Che  ferir  non  mi  poffa  amor  terreno  ; 

E s’un  fpirto , d'ardor  celeftc  pieno  , 

Dal  mio  fommo  fattor  con  preghi  impetro  : 
lo  fpero  ancor  con  fi  purgato  metro 
Deflar  il  mondo  al  bel  uiuer  fereno , 

Ch'ai  mio  canto  uedrò  por  l'huomo  il  freno 
*dl  fenfo ì egli  error  fuoi  lafciarft  a dietro. 

M«, 


ridetta  materia, 
e fi  duole  di  non 
hauerefpirito , e 
perfertion  tale  , 
quale  a chi  delle 
cofedi  dio  vuole 
fcriuere  farebbe 
medierò.  E,  per- 
che in  qual  fi  Do- 
glia imprefa,  che 
l’huomo 
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THa , mentre  affetto  uile  il  manco  lato  l’huomomtcnde 

7Hiftringc,e  foco  impuro ognihor  l' accedei 
7s {onpoffo  al  itero  fegno aliarle  rime . 

Conuen , che  fa  di  finto  qclo  armato 
Chi  Huole  altrui  ferir  ; nen  alto  afeende 
Col  dir^  chi  non  ha  il  cor  erto , e fublimc. 


con 

traria, bifogna  pri 
ma  rimouerla , e 
poiintroduruiql 
Io,  che  tiene  nel- 
l’animo j li  come 
dichiarò  il  dotto 


Boetio  con  l’cflempio  del  giardiniere,  quando  dille: 

Qk»  Jerere  ingtnuum  j lolet  agrum  , 

Liberei  ama  priui  jruticibu*. 

Però  l’auttor  dice  in  quello  Sonetto, che  Morrebbe  eflere  fciolto  da  ogni 
uano  amore,  e da  ogni  deliderio  mondano  ; perjioter  pofeia  impetrar 
da  D io  uno  fpirito  tanto  accefo , che  lorenddle  pieno  di  celefti  defi- 
deri:  chea  quello  modo  fpcrerebbecantar  con  giouamento  del  mondo 
glihonoridi  Dio.  Ma  che,  mentre  egli  ha  del  monda  no,  non  può  al- 
zarli con  lo  Itile  : poi  che  fa  di  meltiero , c’habbia  alto  il  core,  non  per 
fuperbia,  ma  per  difprezzo  delle  cofe del  mondo,  chi  uuol  cantareal» 
tamente,  e nobilmente. 

Se  contka  al  uan  piacer  tante  m'impetro.  Cioè  mi  faccio  conllan 
te,e  forte:modo  di  dir  metaforico,e  tolto  dalle  facce  lettere.  Ezechiello: 

Vedi  fonie  m tuam  Juriorem  jronubm  eorum,  cjtiaft  filicem,  adamantem. 
& Ilaia  : Vofutfaciem  me  am,  ut  peiram  dunfùmam^Jcteni,  tjuoniam  non  co» 
fundar.  & l'Ecclelìailico:  f nuda  menta  aterna  fuperpetram  folidam,man- 
data  D«i  in  corde  multerà  Jantl*. 

Che  ferir  nonna pojja  amor  terreno.  Hauendo ufato  la  meta- 
.fora  della  pietra  dura , fogghinge,  che  ferir  non  mi  poffa  amor 
terreno.  E , perche  non  balta  fuggire  il  male , ma  bifogna  anco  far  be- 


, foggiunge: 


‘ne  j u 

E,  s'v  n fpirto  d'ardor.  Primati  fcaccia  il  uan  piacere,  le  cupidità, 
e i uitij  ; e poi  s'introduce  l’ardor  celellc , e l’amor  di  D i o.  Non  dico 
prima  dirempo  ; ma  prima  in  un  certo  modo  di  priorità  naturale , fe  fi 
può  dir  coli.  Però,  quando  fi  cerca , quale  è prima,  il  uotar  l'anima  de* 
peccatijO  l’empirla  di  grafia,  bifogna  laper , che  quella  dimanda  è,  co- 
me, fe,  uedendo  alcuno  per  la  prefenza  del  Sole  f uggir  dall’aria  le  tene- 
bre, & introdurli  ilei  la  luce,cercalfe  di  làpere , quale  è prima  di  quelle 
dueoperanoni , l’illuminar  l’aria , ouero  il  dilcacciar  le  tenebre.  None 
dubbio,  che  fono  in  un’iltelfo  tempo  ; ma  naturalmente  l’una  è prima 
dell’altra.  E chi  dubita,  che,  hauendo  tu  rifguardo  alla  uirtù  del  Sole , 
egli  manda  prima  fuori  il  fuo  lume, e poi  fcaccia  le  tenebre*?  perche  nó 
le  fcaccia,l'e  non  col  lume.  Ma,  fe  tu  nfguardi  all’aria, che  lo  nceue,è  co 

fa 
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fa  chiara,  che  bifogna  imaginarfi,  che  ella  Ga  prima  purgata  dalle  tene- 
bre, inanzi  che  polla riceuere  il  lume,  et  è forza,  che  ad  ogni  materia, 
inanzi  che  riceua  la  forma, Ga  leuato  l’impedimento.  Il  foco  arde  le  le- 
gna^ lelegna  fono  hurmde.  fe  guardi  il  foco, e la  fua  operatione, prima 
egli  fcalda,e  dilTecca,  auanti  che  lcacci  l’humido  ; perche  la  cagione  è' 
prima,  che  l’effetto:  ma,  per  rifpetto  delle  legna,  è forza,  chela  uera  filo 
fofia  confelfi,  che  prima  fi  leui  l’humido,  e'1  freddo,  che  ui  s’introdu- 
ca il  caldo,  o la  torma  del  caldo.  Cofi  il  leuare  i peccati,  e le  uaniti  dal- 
l’huomo,  e raccenderli  dell’ardor  celefte  fono  in  un  medefmo  tempo  : 
ma  però,  fi  come, per  rifpetto  di  D 1 o,  è prima  l’accendere,  e l’infonde- 
re ii  fuo  fanto  fpirito , che  non  è lo  feacciar  le  tenebre , e’1  freddo  delle 
imperfettioni  ; cofi,  per  rifpetto  di  noi  altri,  è tutto  il  contrario  : che,fe 
l’huomo  non  chiude  la  porta  a’  uitij , fe  conftantemente  non  abandona 
le  cofe , che  l'offendono  ; non  pofiederà  mai  lo  fpirito  di  D i o , la  fua 
gratia,  e’1  fuo  fàuore.  Per  ciò  l’auttor  dice  di  uoler  lafciare  conflantemé 
re  le  uaniti  con  quel  primo  uerfo;  c poi  fegue  li  fecondo,  che  tratta 
d’impetrar  la  diuina  grafia  con  l’oratione. 

Con  preghi  impetro.  Non  occorre  qui  ricordar  la  forza 
dell’oratione  ; perche  fi  dirà  breuemente  in  altro  luogo  quel,  che  fa-, 
ri  necefiario. 

Io  spero  ancor  con  f purgato  metro.  Il  fine , che  ha  l’auttore  in 
quelle  rime,  non  è altro, che  tentar  di  far  fi,  che  l’huomo  s’innamori  di 
D 1 o,  e fi  ritiri  dalle  uanita.  V uol  dunque  dire  in  queflo  quaternario , 
che  egli  confeguirebbe  il  fuo  fine . 

Ma,  menti  e.  Riconofce  la  fua  poca  felicità  nel  dire  dalla  poca 
perfettion del  core  : perche  è necefiario,  come  piu  uolte  s’é  detto,  che 
l'huomo  afpiri  prima  alla  perfettion  della  uita,che  dello  flile.  c,  fe  gli  an 
tichi  foleano  dire  per  prouerbio  , Amor  mufeam  docet,  l’eguendo  forfè 
l'opinione  di  Socrate,il  quale  nel  conuiuio  di  Platone  afferma, che  l’ani- 
ma da  gli  llimoli  d’amore  s’accende  al  ben  fare,  e lafcia  in  un  certo  ma 
doiluecchio  collumc:  quanto  piu  ueramentefi  può  dire,  chel’amordi 
D i o infegni  ogni  bcH’arte  ? Però  lo  ftudio  principale  deue  efiere  nel- 
l’opere  uirtuofe.  Onde  conclude  l’auttore  il  fuo  fonetto  con  ucriilima 
fentenza  , c o n v e n,  che  fa , e quel,  die  fegue. 


Canzon  III* 


Esposizioni 


L a beila  Aurora  hauea 

Lafciato  il  ueccbio  fuo  caro  conforte  ; 

Et , al  noflro  emifpcro  i primi  albori 
Irto flrando , apriua  al  nouo  dì  le  porte: 

Quando 


Salomone  intro- 
duce nel  libro 
de’  fuoi  prouer- 
bi  la  fapienza, 
che  narra  la  fua 
origine 


1 
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’ Quando  una  Donna,  o Dea 

^l  apparne , che  del  del uincea  gli  h onori; 
E piu  raggi , e maggiori 
Hauea , che  non  ha  il  Sole . 

• *Alkor  con  dolci  accenti 

Vài  formar  da  lei  quefl e parole . 
Avanti  il  del,  aitanti  gli  elementi , 
•Prima  che  foffe  il  tempo,  o’I  moto,  er io; 
E feoperto  ho  a le  genti , 

Come  il  mio  padre  è Dio. 


origine, l’etem'- 
ti,le  opere,  eì 
giouaméto,  che 
apporta  a'  mor 
tali  con  quello 
Encomio  bellif 
fimo  , che  co- 
mincia, O Miri  • 
ad  uoì  damtto,et 
uox  ruta  ad filiot 
ìtormnum.  & an- 
co ili  altri  luo- 


ghi il  Sauio  ne 
fa  memoria,nar 

rande  molte  Tue  lodi,  le  quali  o tutte , o certo  in  gran  parte  l’auttore  ha 
raccolte,  e polle inficme  in  quella  Tua  canzone,  nella  quale , fecondo  il 
coitume  de’ poeti,  finge  hauerehauuto  in  uifione  una  Donna,  o Dea, 
che  una  matina  nel  far  del  giorno  diceua. 

Avanti  il  ciel,  auantigh  elementi,  e tutto  ciò,  che  fegue, 
fino  all’ultimo  iella  canzone.  E dice,  Donna,  o dea,  che  per 
quanto  moltraua  nell’afpetto , era  donna  ; ma  allofplendore , alle  paro- 
le,** alle  maniere,  non  parca  colà  humana,  ma  diuina . Defcriue  pri- 
ma il  tem padella  uifione , cioè  la  matina, quando  è tempo  piu  ano  a ri- 
ceueregl’influfii  celcfii  nell’imaginatione , e nell’intelletto  ; non  alèen- 
dendo  aìlhora  i fumi  dello  ftomaco  al  ceruello , & offendo  la  natura  ri- 
ftoratadal  precedente fonno , epiu  quieta,  piulibera,  efciolta.  Defcri- 
ue l auttore  il  tempodella  matina  con  quelle  parole , 

L A bella  anfora  hauea 

l.ajiiato  tl  uecchto  fuo  care  conforti , con  quel , che  legUC  ne 
gli  altri  due  uerfi . 

Ouidio  : 

Fulget  tenebrie  aurora  furata  . 

Fauoleggiano  i poeti , che  l’Aurora  uolle  per  marito  Titone , fratello  di 
Priamo , e che  di  loro  nacque  Meninone,  il  quale  nell’affedio  di  Troia 
uenne  in  aiuto  del  zio . 

Eoa  ij;  a ciet,  emigri  M emnonis  arma.  & ancora: 

N»nf  (juibui  uimjfet  Aurora  filati  armii 

A quello  marito  impetrò  l’Aurora  1 immortalici  ; ma  fi  feordò  di  pro- 
curare , che  egli  non  fidamente  uiuo  , ma  giouane  fi  conferuaffe . onde 
egli,  lungamente  uiuendo,  diuenne  uecchiflìmo.  Quelle  fauole  fareb- 
bono  indegne  di  efferc  mefcolate  fra  le  cofe  làcre,  fe  non  hauelltro  lenti 
menti  filolofici , e molto  nobili  ; col  mezo  delle  quali  inlcgnarouo  gli 
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antichi  a*  popoli  rozi  molte  cole  utili . Preflo  dunque  a’  filofofi  morali 
l’Aurora  lignifica  il  matino , e Titone  lignifica  il  giorno , coli  detto,  qua- 
£ portator  di  cofe  utili  : perche  il  giorno  chiama  gli  huomini  alle  fati- 
che, dalle  quali  nafcel’utile  ; come  dice  il  Salmo  : Exibtt  homo  ad  e pus 
Juum  , c r ad  operationem  fuam  ufqttt  ad  uefperam . Quefto  è immortale  , 
perche  torna  Tempre  arinafcere  ; e farà  coli , fin  che  a D i o piacerà . 
Sola  occidere , er  ridire  pojftnt , dille  Catullo.  Ma , fe  ben  non  nnifcono 
i giorni , giungono  però  alla  uecchierza , cioè  alla  fera , & inuecchiano: 
percioche  con  le  finche , ancor  che  utili , & honorate , apportano  ftan- 
chezza,  o debolezza  a gli  huomiui . al  che  hauendo  l’occhio  l'auttore, 
ie  ne  ferue,  per  aggiunger  uaghezza  a quelle  poefie . E non  fenza  ragio- 
ne l’auttor  dice  driauer  u educo  la  uifione,  ch'egli  defcriue  in  quella  can- 
zone , la  marina  nell’aurora  : perche  la  marina  è hora -molto  commoda  a 
tutti  gli  lludi , a tutte  le  contemplationi , & a tutte  le  buone  opere.  Da- 
uid  dice , che  Dio  udirà  il  fuo  prego  la  marina  : D ornine,  mane  exaudtet 
uoctm  meam.  liàac  la  marina  per  tempo  fermò  con  reiigiofe  ceremonie 
la  lega  , ch’egli  fece  col  Re  di  Gerara . I poeti , e tutti  gli  altri  fcrittori 
profani  lodano  il  tempo  dell’aurora , per  fare  ogn’imprefa . onde  Vir- 
gilio d’Euandro,  ed’Enca,  chautano  a trattar  d’accordo  tra  loro , Ten- 
ue coli  : 


E uundrnm  ex  hamili  tetto  lux  fufeitat  alma , 

Et  matutuu  uolucrum  Jubiul>ntne  canna.  c poco  appreflo: 
N*c  nnniM  Aene.t t fife  matutmutagebat.  & Omero  quan- 

do ragiona  di  Telemaco , dice  : 

Maritando  appar  l’aurora  bella , walma, 

D'\’Ujfeil  figlio  dal  fuo  letto  forge  ; 

S»  utile , e tinge  Inonorata  f bada . Dcmolìene  fi  doleua  gran- 
demente, s’egli  udiua,  che  eli  artefici  della  città  felibro  piu  per  tempo 
la  marina  lcuati  a far  1 opre  loro , ch'egli  non  era  leuato  a ftudiare.  Efio- 
do  loda  l’opcre  fatte  la  marina  e dice,  che  l’aurora  è per  un  terzo  del- 
la giornata  . 

M’appaeve;  che  del  del  uintea  gli  hoeuri: 

E fin  lami , e maggiori 
Katiea , c he  non  ha  il  Sole . 

Quello  può  dir  con  uerità  l'auttore  ; perche  la  fapienza  ha  fiuto  il  Sole. 
& è detto  ad  imitatione  di  QjCatulo,  che  di  (le: 

C ontìiteram , txorienttm  aaroram  forte  falutans, 

Cam  fubito  a lana  Kofcius  e xoritur. 

Tace  mhi  Itceat , cccleTles , die  ere  ueslra  ; 

Mortali!  utfut  pulchrior  effe  Dea. 

Il  qual  tetrallico  ridufle  il  Caro , raro  Tplendor  della  poefia  nella  noftra 
età,  in  quel  belliflimo  Tonetto , che  incomincia. 


Era 
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Tra  l'aer  tranquillo , 1 1' onde  chiaro . 

& conclude  con  quei  tre  uerfi  : 

Volfimi , e'ncontro  a lei  mi  patite  ofeuro 
( Santi  lumi  del  del , con  nostra  pace  ) 
l'oriente  , che  dianzi  era  fi  bello  . 

E’1  Petrarca  fi  ualfe  pur  di  quello  concetto , parlando  del  Iole , e di  ma- 
donna Laura. 

lo  gli  ho  ueduti  in  angioino  ambrdui 
Leuarf  mfieme  ; t'n  un  punto  , e'n  un  bora 
Quel  far  le  Jhlle  , e queflo  Jparir  lui. 

Ma,  quanto  meglio,  epiu  ueramente  fi  conuengano  quelle  iodi  a cola 
diuina,ouero a cofa mortale,  fi lafcia  giudicare  ad  ogniuno  . Quello 
fia  detto  a baitanxa  d’intorno  a quanto  dice  Ruttore  in  quello  principio. 
Ma , ucnendo  a quello , che  narra  la  Sapienza , la  quale  e qui  introdotta 
a ragionare  , potrebbonfi  fcriuere  infiniti  libri  l'opra  quella  canzone  ; la 
q trai  e chiude  in  fé  lidia  gl’infiniti  teldri  della  Sapienza  di  Dio.  ma  fo- 
llmente fi  accenneranno  le  cofe  di  maggiore  importanza , per  utile,  e * 
contento  de’  lettori. 

Avanti  il  ciel,  auanti  gli  elementi.  Quello  , che  con  al- 
tre parole  dice  la  Sapienza  nell'Ecclefiallico:  a b initto,  venite  Jicula  crea 
ta  fum  . 8c  altroue  : Dominai  pojfedit  me  in  witio  t uarum fuarutn,  antecjuàm 
tjuitquam  faterei  a principio  Oue  è da  notare,  che , lalciando  l’efpolition 
, inorale,  fecondo  laqualetuttequefte  lodi  della  Sapienzafi  potrebbono 
efporre della  beata  Vergine  ; noi,  conforme  a' lenii  piu  letterali , dire- 
mo , che  quelli  Sapienza  è fa  Capienza  increata  : non  quella,  che  è com 
nume  al  padre,  al  figliuolo , &alIofpirito  finto  ; che  quella  none  con- 
cetta,e non  fi  partorifce  : ma  quella  e fa  Capienza  increata  perfonale,cioe 
l’unigenito  figliuolo  di  Dio,  nato  dalla  memoria  feconda  del  Padre. 
Quella  Sapienza,  quello  figliuolo  e auanti  ogni  tunpo,auanti  ogni  mo- 
to. \ntequam  terra  fieret , net  dum  erant  abyfii  $ v ego  >am  concepia  tram. 
Dio  é il  padre  di  quella  Sapienza,  il  che  fappumo  per  riuelatione  del- 
rillelTa  Sapienza , fa  quale , eifendofi  incarnata,  ha  mamfcftaro  al  mondo 
qudta  eterna  generatione  j come  dice  San  Giouanui  : \mgemtut,  qui  eìì 
in  fnu  patrie,  ipfe  enarranti. 

Stanza  seconda. 

Db  la  diurna,  mente 

‘Inacqui  prima  d' ogni  alta  creatura , 

L'eternità  fu  mia  madre , e nutrice . 

c..  Rimelpir. 


Esposizione 

D v e cofe  ha  det- 
to la  Sapienza  ne 
gli  ultimi  uerfi 
della  prima  llan- 
za  : l’una  , che 
La  G luo 
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La  uirtù  iti  è figliuola , e la  natura . 

La  cantate  ardente 

Seti  uien  meco  ad  ognibor  alma  beatrice . 
Del  ben  io  fon  radice. 

E , perche  mi  diletta 
Ciouarmai  fempre  altrui  ; 

Fra  uoi,  mortali,  ho  la  mia  fianca  eletta. 
Onde  contenti  a pien , felici  uuiy 
Se  pregiafiela  mia  fomtna  uirtute  : 

Tcrò  che  fempre  fui 
Cagion  d'ogni  falute . 


fuo  padre  è dio; 
l’altra  , che  ella, 
era  aiunti  al  tem 
po , m moto  , al 
cielo,  & a gli  ele- 
menti. Hora  di- 
chiara meglio  q- 
tie  due  cofej  e 
mollraprima,co 
me  ella  e nata  di 
D i o,  e della  di 
uina  mente.  Ma, 
come  Dio  pa 
dre  generi  il  figli 
uolo  , e l’i 


e l’uno  e 

l’altro  fpirino  lo  fpirito  fanto , nelle  prediche  Dell’incarnatione, Della  co 
gniuone  di  Dio,  e DelTedeoZa  dello  fpirito  Tanto , che  fon  date  in  lu- 
ce , Vauttore  a badan/.a  l’ha  dichiarato  . Però  qui  non  occorre  dirne  al- 
tro , fe  non  che  D i o,  intendendo  fe  Hello , genera  il  uerbo , concetto 
deliamente  : il  quale  in  Dio  non  è accidente,  ma  è Dio  ilelfo;per 
che  Qmcquid  « J?  in  De»  . D ihì  t/t.  e , mentre  il  Padre  contempla  que- 
llo fuo  uerbo , tanto  perfetto  ; & il  uerbo  mira  il  padre , fommo,  & infi- 
nito bene  : l’uno , el’alrro  fpirano  l’amore  j il  quale  fomighantemente  è 
Dio.  Per  ciò  dice  la  Capienza, 

De  LA  divina  mente 

Nacqui  ; ( e fegue  ) prima  d’ogni  alta  creatura . L’iftefiò,che  dice  Sa 
lomone  : 1»  imito  uiarum  fuarum . Le  uie  di  D i o fono  le  creature  , 
per  le  quali  fi  giunge  alla  fua  cognitione,  e fi  camma  anco  all’ultimo  fi- 
ne , che  è egli  dello , quando  I nuomo  fe  ne  fa  ben  feruire . In  principia 
adunque , cioè  auanti  chehauelfcro  principio  le  creature , allhora  la  Sa 
pienza  era  concetta  nel  uentre  della  feconda  memoria  paterna . Et  e da 
notare, che  q ueda  fi  dice  eder  generata  da  D i o,  efler  concetta , & elTer 
partorita.  Si  dice  generata  da  Di  o,  accioche  fi  conofca  la  differenza 
perfonale , che  e tra  il  padre , ed  figliuolo  : perche,  come  dice  fanto  Ago 
dino,  Ntbtl  generai  fetpfum  ; e perche  a leificonuiene  la  maniera  della 
generatone  perfeteiflìmamente.  Che  cofa  e generatone  propriamente? 
laluo  che  una  produttionedi  cofa  urna  da  un  principio  uiuente,  lècon- 
do  la  maniera  di  una  perfetta  fomiglianza  in  una  ideila  natura.  Talea 
punto  è la  produttioue  della  Sapienza  increata  del  uerbo  diuino  ; come 
può  ciafcheduno  andar  riconofcendo , e contemplando.  Si  dice  appref- 
fo  , che  la  Sapienza  c concetta , perche  non  fi  può  feparar  dal  padre  j G 
come  il  concetto  non  fi  fepara  dalla  mente  : elfcndo  l’attion  dell’intellet- 
to, quando 
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to  , quando  produce  il  nerbo , anione  permanente  in  coIui,chc  intende; 
e non  di  quelle,  che  padano , le  quali  nelle  fcole  fon  chiamate  AÓhc- 
91  es  tranfeuntes . Si  dice  finalmente , chela  Sapienza  e partorirà  da  Dio- 
ma  quello  imprppriamentc  : percioche  partorire  nelle  cofe  fiumane  li- 
gnifica, e dimoltrn  uno  sforzo,  una  fatica,  e una  lludiola  diligenza.  per 
la  quale  qualche  cofanollra  fi  conJuce  a perfettione.  Ma,  quando  In 
Sapienza  narra  il  fuo  nafdmento  , e dice  elfcr  partorita , Salomone  le  ia 
dir  quefte  parole:  Ante  omnescolles  ego  partunebar.  Quello  è un  modo 
di  parlar  figurato , e ia  figura  fi  chiama  wfSptivtt  Ta9jk.Il  che  fi  fa  ogni 
uo!ta,cfiea  Dio  fi  attribuirono  le  pamoni,cfie  fi  conucngono  a 
gli  huomini. 

L’eternità'  fv  mia  madre,  e nutrice.  Cioè  è io  fon 
nata,e  nutrita  ab  turno.  Che  colà  fia  tempo , e che  cofa  fia  eternità , fi 
dirà  con  migliore  occafione. 

La  caritate  Ardente.  Lo  fpirito  fanto  è fempre  fccojcioè 
■col  figliuolo , e col  padre . 

Del  ben  io  fon  radice.  Si  perche  io  fono  una  cofa  (Iella  con' 
Dio,  e fon  Dio  fteflb  in  eflenza  ; fi  perche  l’eterno  padre  ha  difpo- 
fto,che  la  perdona  del  figliuolo  fiad’ogni  noftro  bene  il  mezano , e laca 
gione . e l’ha  fatto  per  noi  prender  carne , acciò  che  folTe  amico,  fpo- 
fo , fratello , cibo  , prezzo , uita , refurrettione,  e gloria  di  tutti  gli  elet- 
ti. Il  che  conofcendo  ia  fama  Chiela , ogni  uolta  che  chiede  qualche 
colà  a Dio,  fempre  conchiude  le  fueorationi  con  quelle  uoci:  P*r 

CJirtslum  du»nnum  ncflrum. 

£,  perche  mi  diletta 
Giouar  mai  fempre  altrui  j 
fra  uot,  moriaii,  ho  la  mia  flanya  eletta. 

Vuol  dire:  Io  mi  diletto  hauer  ricottone  uollri  cori,  albergando  in  lo- 
ro per  grafia . coli  dice  Salomone:  E<  delta  a mia  effe  curii  filili  homi- 

tium . Quanto  la  fomma  Sapienza  fi  diletti  di  quella  ltanza,  & di 

3uella  compagnia , lo  dimollrano  le  parole  dell’ApocalilTt , oue  ella 
ilfe  : Ero  sio  ad  othum  , ©*  pulfo.  E conclude  finalmente  quella  llan 

i , dicendo , che  gli  huomini  farebbono  a pieno  contenti,  & felici. 


za. 


fe  l’apprezzaflero  j perche  ogni  falute  loro  dipende  principalmen- 
te da  lei. 


Stanza  tkrza. 


EspositioN^ 


T.  i»t  j ^ • Perche  nella  pre- 

I o quell  ardente  te  uiuo  cederne  lti£  la 

Tianeta , eh' a mortali  apporta  il  giorno , Sapienza  ha  da- 

i * . Aara-  G z to. 
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Accendo  :&  io  la  fua  bianca  forella. 
Che  fn  di  notte  il  del  uago  ,&  adorno. 
Con  la  mia  luce  auuiuo . 

Ter  me  ogni  fifa , & ogni  errante  Jlella 
Si  mojlra  chiara , e bella  . 

Ho  dato  i pefici  a l’onde  ; 

L’berbe  , e'  frutti  al  terreno  , 

£ quei  tefor  , ch’ei  ne  le  uene  afconde . 
L‘ der d'augelli  ho  pieno. 

La  uirtù  di  falire  ho  dato  al  foco  : 

E pur  in  giro  il  meno , 

Mentr'è  nel  proprio  loco . 


to  , come  ella 
Tempre  c finta  ca 
eione  d’ogni  fa- 
iute,  comincia  a 
raccontare  i be- 
nefici , fatti  al 
mondo . E pri- 
ma racconta  1 be 
ni  della  creatio- 
ne  fi  in  quella, 
come  nella  fe- 
guente  danza. 
Qui  comincia  a 
dire,  che  ella  ha 
dato  luce  al  So- 


le , il  quale  daJ- 

l’auttore  è defcritto  per  pianeta  ardente, uiuo,  e portator  del  giorno.  Di- 
ce oltre  a ciò  la  Sapienza,  che  ella  da  luce  alla  Luna,  & alle  (Ielle. 
Quanto  fiararo,  e pretiofo  il  dono  della  luce,  e quanta  contentezza, 
quanto  utile,  equità  ficurezza  apporti,  lo  conofcono  molto  ben  quei, 
che  la  godono  : e molto  piu  la  conofcerebbono,fe  per  un  poco  fpatio  di 
tempo  ne  fodero  priui  j perche  all  apparir  de*  Tuoi  raggi  parrebbe  loro  , 
che  racquiftaflero  la  uita , e che  ufeifiero  dell’inferno . Et  è tanto  cara 
laluceaglihuominij-cheìecofepiupretiofe,  e piu  (limate  chiamano 
con  quella  metafora  della  luce.  I poeti  dimandano  la  uita  luce . 

Il  Petrarca  : 

lo  , che  temo  del  cor , che  mi  fi  parte t 
E ueggto  prejfo  il  fin  de  la  mia  luce  . 
e Virgilio: 

E/l  hic  , efl  animai , lucit  contemplar . • ' 

La  bellezza  chiamano  luce.  Il  Petrarca: 

, Chiaro  mostrando  al  mondo  fiordo  , t cieco  , 1 . ' o 

Quanto  lume  del  citi  [offe  già  ficco. 

Dio  ltcllo chiamano  luce, ouer lume.  U Petrarca: 

Di  me  non  pianger  tu , che'  miei  dì  ferfi 
Morendo  eterni  ; e ne  V eterno  lume  , 

Quando  morirai  di  chiuder , gli  occhi  aperfii. 

Cofi  tutte  I’aTtrc  cofe  care  fi  chiamano  con  quello  Embolo  della  luce, 
ouer  del  lume.  Grande  adunque  è (lato  quello  beneficio  della  luce, 
che  la  Sapienza  ha  donato  al  mondo  ; e talmente  donato , che  ella  ha 
atto  chiaro  il  Sole,  il  quale  percote  co’  fuoi  raggi  la  Luna,  e le  (Ielle, 
cofi  erranti,  come  fono i pianeti,  Saturno,  Gioue,  Marte,  Venere,  e 

Mercurio  $ 


l 
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Mercurio  $ come  le  {Ielle  filfe  , cioè  quelle  , che  non  hanno  moto 
proprio . 

Ho  dato  i fiffei  Atonde.  Mette  tutti  eli  elementi  con  i^li  orna- 
menti loro . Come  il  foco  fi  mouaìn  giro  nella  fua  sfera,  s’è  detto  a ba- 
ftanza  nel  a canzone , Opre  famoje , e chiare. 


Stanza  clv  a r t a. 

Per  mio  uoler  il  ciclo 

Si  uà  d intorno  a noi  femore  uolgcndo . 
Dopo  l'borrido  uerno  io  pritnauera 
Orni  anno  di  bei  fior  cinta  ui  rendo  : 

E l’ardente  mio  \clo , 

Tirando  il  Sol  per  1 infiammata  sfera t 
Vi  da  maiino , e fera. 

Ter  me  folo  ogni  filone 
Blende  tributo  al  mare  ; 

E fi  conferua  il  naturai  costume . 

Tei-  me  l'buman  lignaggio  iUufire  appare  : 
Ter  che  , mentre  difeorre , par  la j e' ntev.de. 
Da  le  mie  faci  chiare 
Ogni  fuo  lume  prende. 


Esposittomi 

Poi  chelaSapien 
za  hà  dimollra- 
to,  come  ella  ha 
fatto  nella  crea- 
tion  delle  cofe 
fingolariflimi  be 
' nencij  al  mon- 
do , hauendo  da 
to  l’ eflere  a tutte 
le  creature  ; ho- 
ramoftrai!  bene 
fido  della  con- 
feruatione  , co- 
me fe  chiaramé- 
te  dicefle  : Non 
mi  contento  ha- 
ucr  folamétefat 
to  quella  bella 
• machina  ; ma  la 

uado  ancora  conferuando . Quello,  che  lifteflh  Sapienza  incarnata  dif- 
fe  nel  Vangelo  j ! ’aier  meta  ufijut  modo  operai ur , of>eror . Que- 

lla conferuationc  fi  utde  chiaramente  ; perche,  come  dice  il  Sauio,  o ni- 
ni* fic perfeutrant  ab  inilio.  Ma,perche  noi  uediamo,  che  gli  huomini , e 
gli  animali  uengono  mancando  -y  il  che  non  fanno  i cieli , ogli  elemen- 
ti : potrebbe  alcuno , troppo  femplice , credere  ; che  a quelli  particola- 
ri mancafle  la  protettione  della  Sapienza.  Ter  ciò  ella  fi  fa  intendere, che 
conferua  tutte  le  cofe  o ncgl’indiuidui,  o nelle  fpecie  loro . Il  cielo,  e 
gli  elementi  fi  confèruano  dìuerfamcnte  : quello  fenza  alterarli , quelli 
tramutandoli.  Gli  animali  fi  confèruano  in  fpecie  nelle  nature  loro.  E, 
perche  il  moto  del  cielo,  come  dicono  i filofofi , è cagione  della  genera- 
tione,  e corruttione  delle  cofe , l’auttore  introduce  la  Sapienza  a dir.che 
ella  è cagione  del  moto  de’  cieli  j dal  qual  moto  uengono  a mantenerli , 
e perpetuarli  le  diuerfemaniere,o  narure  delle  cofe  nel  mondo.  Per  ciò 
ricorda  anco  la  primauera,la  quale  è finpbolo  della  generatione  j perche 

G 3 allhora 


io2  RIME 

alihoraogni  cofa  germogli  a : e & mentione  del  uemo , ilquale  è (imbo- 
lo della  corruttioìie  ; perche  allhora  ogni  cofa  è arida,  e lecca.  Ma, per- 
che la  natura  non  attende  alla  corruttione , fe  non  per  rifpetto  della  ge- 
neratone , e della  conferuatione , e per  accidente  ; perciò  l’auttore  toc- 
ca una  parola  loia  del  uemo  in  maniera  tale , che  par,  che  intenda  iòlo 
uolcr  dire , che  la  Sapienza  apporti  primanera  col  moto  celdle , e non 
intenda  dire  altro.  £' anco  da  notare,  che,  effendo  il  uemo  una  del- 
le eltreme  ftagioni , eia  primauera  una  delle  mezane , e temperate,  uien 
1 aurtore  ad  haucre  accennate  anco  l’altre  due  , che  fono  la  Hate,  e 
i autunno . 

OGNI  anno  di  BEI  fior  ùnta  ni  rendo. 

Ouidio: 

Veri j;  nouum  fi  ubai  i inclum  fiorenti  c troni . 

Dopo'  i’hursido  Verno. 

Ouidio: 

Ei  glnciabs  biems , canoi  Inrfuta  capili*! . 

E l*  a «dente  mio^elo.  Il  primo  motor,  come  dice  Ariftote- 
Ie,moue  l’altre  sfere,  ut  amai nm,  v defidcratum. 

Tirando  il>ol  per  l'infiammata  sfera . Goc  accefa  per  li  raggi 
di  elio  Sole  j limile  a quel  del  Petrarca  : 

rione  uirtu  da  l'infiammate  corna. 

Per  me  filo  opra  fiume.  Poi  che  la  Sapienza  ha  moflrato , che 
ella  ha  fatto  le  creature , e che  le  conferua  ; inoltra , che  le  tiene  ordina- 
tene’ propri  confini , e termini  : il  che  fe  non  taccile, non  fi  potrebbono 
confcruar  le  creature , ne  farebbe  il  mondo  bello, come  egli  e.  Pero  con 
quelle  parole  la  Sapienza  uuol  far  conofcere,che  r.on  finamente  eonicr 
uail  mondo  in  elfere,  malo  conferua  nell’ordine  fuo , nella  fua  bellez- 
za. Tutte  lecofe  hanno  lelor  differenze,  e i lor  luoghi proprij  ; chi  fot- 
ta, e chi  fopra  : & l una  non  impedifee  l’altra  ; anzi  s’aiutano  con  la  lor 
uirtiì . Si  uolgeil  cielo , luce  il  Sole , fplende  l'aria,  fpirano  i uenti,cor- 
rono  i fiumi , la  terra  fta  immobile , arde  il  foco , refrigera  l’acqua , em- 
piutili le  nuuole , cadon  legrandini,  feendon  le  pioggie,uolan  gli  uccel- 
li, nuotano  i pefei , crelcono  gli  alberi  ; e finalmente , come  dice  la  Sa- 
pienza , Si  conservai/  naturai  cofiume. 

Pf.k  me  l’hvman  lignaggio  illustre  appare.  Ha  In- 
ficiato l’auttore  di  parlar  dell’ h uomo , mentre  ha  detto  dell’altre  creatu- 
re ; e 1 ha  uoluto  lafciar  dopo  1 altre  cofe,  perche  e flato  l’ultimo  creato, 
come  quello , che  hauea  da  elfer  padron  del  tutto . Coli  ferme  il  diui- 
. no  Mose  ; dal  quale  ha  forfè  rubbato  Ouidio  quei  bei  concetti , ch’egli 
ferme  nel  primo  libro  delle  Metamor.ofi  , oue  alla  fine  della  creation 
del  mondo , inoltrando , a che  modo  fu  fatto  l’huomo,  fcriue  quelli 
neri!  : 


lanci  i ut 
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Sanffius  bis  animai , mentisi];  capaciti s alta 
D eerat  adbuc,zr  ijuod  dominaci  in  catara  poffet. 
tiatus  homo  esl  ffiue  hunc  diurno  [emine  fesit 
\lle  opifex  rerum,  mundi  mtuoris  origo.  e quel, che  fegue.  Oue 
fi  uede,  che,  fe  bene  Ouidio  ua  mefcolando  con  la  uerità  le  fauole  ; egli 
però  hauea  almeno hauuto  qualche  relatione  dell'illoria  facra  /della 
quale  egli  fi  ferui  in  ufo  profano . Ha  uoluto  appreffo  lafciar  di  ragio- 
nar deUnuomo  fino  a quello  luogo , per  feguir  di  lui  fino  alla  fine  : per- 
cioche,  facendoli  a lui , e per  lui  quello dilcorfo,  era  cofa  conueneuo- 
Je,  chela  maggior  parte  dello  fi  fpendelfe  ne'  fuoi  particolari.  Ragio- 
nando adunque  di  lui  dice  la  Sapienza,  che  ella  ha  fatto  I h uomo  dota- 
to di  quei  rari , e pretiofi  fregi , che  in  lui  manifellamentc  fi  ungono  . 
Perche  il  lume  dell’intelletto,  e della  ragione  fono  una  participatione  del 
lume  della  Sapienza  increata.  Onde  il  rea!  profeta  diceua  : Sigaatumejh 
[•per  nos  lumen  uultus  tui , domine  : dechflt  latittam  in  corde  meo. 


Stanza  qjv in t a. 


Espositioni 


(^anto  è fra  midi  bello,  ^a^SdoI^aì- 

E quanto  ha  il  mondo  di  pregiato , e buono,  iTnobi 

Quel , cb’affìcura  il  cor , quel , che  la  uita  ie  efler  fuo , per 
Conforta  tc  del  mio  amor  cortefe  dono , rifpetto  dell'ufo 
Il  fo^go , & l'empio , c'I  fello , 

Quel , eh’ a mal  far  u inulta  , 

La  difeordia  infinita  , 

E gli  altri  grani  mali , 

Che  doglia  ognihor  ui  danno  , 

Egri,  infelici,  e mi  feri  mortali. 

Da  l’error  uoslro  grane  origine  hanno  • 

Voi  da  noi  Fteffi  hauete  ogni  tormento  , 

Ogni  mal , ogni  affanno  ; 

E da  me  ogni  contento . 

Uiuiiuu  .. 

no  tanti  difordini . Parladunquela  Sapienza  in  quella  Ihnza  de’coftu- 
mi  buoni , e rei  de  gli  huomini , dicendo , che  tutto  ciò»,  che  ha  il  mori 
dodi  t}UOno , è dono  di  lei . Perciorheellaha  dato  le  leggi,  perle  quali 
fi  ft«»3noire‘>e‘*:>uon*^on^cur’^a^e  uolenze  loro.  Ella  infegna 
f ujrtu  , le  quali  confortano  la  uita  j perche  la  rendono  quieta , e ripo- 

G ^ fata. 


ifpettu 
della  ragione  ; 
ma  aiuta  a bene 
ufare  il  detto  lu- 
me. il  che  e ca- 
gione, che  i buo- 
ni coftumi  fi  ma 
tengano  fra  gli 
huomini  : fi  co- 
me i!  non  ufar 
ben  la  ragione, 
e gli  altri  doni 
deila  Sapienza  è 
cag'one.  che  nel 
mondo  fi  uegga- 
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Gita.  Dall’altro  onro  «lice,  che  oopi  male  è uenuto  a gli  huomini  per  co'. 
. paloro,  per  ledifcordie,  e per  gii  altri  errori.  H nota,  che  I’auttore  ufà 

tre  uoci  nel  bene , e tre  nel  male . Parlando  del  bene , dice , Quel  che 
è bello,  quel,  che  è pregiato^  quel,  che  e buono.  Parlando  del  male, 
dice,  Il  fozzo,  l'empio.  il  fello  ; per  abbracciare  ogni  maniera  di  bene  e 

di  male . Ogni  bene  o che  e utile  ; e queftp  e il  buono  : o che  è dilet- 
1 tcuole  j e quello  e il  bello  : o che  e honefto  ; e quello  e il  pregiato,  cioè 
degno  di  edere  in  pregio  . AU’oppofito  il  male  o che  è contra  il  bene 
honcflo  j e quello  é l’empio  : o contra  il  uero  diletto  ; e coli  é Gozzo  : o 
contra  l’utile  ; e coli  è fello . 

Qv  EL,  cht  a mal  far  tinnita.  Cioè  la  ribellione,  e’1  fomite, 
che  non  e peccato,  ma  (limolo  di  peccato.  Hora  che  la  Sapienza  habbia 

dato  leggi  utili  alla  uita,  e che  da  lei  uengano  tutte  quelle  cofe  cheaiu- 

tanol’Huomo  a uiuer  fecondo  la  ragione,  Salomonelo  moflra  chiaro  r.^ 
fuoi  prouerbi ; oue  fral’altre  cofe  dice  Ja  Sapienza:  M«*«i  tft  t nfdtum 
e r attutai  ; mta  tft  prudtntta  , mea  efi  f or  tondo  : per  me  rtgti  reniM,.t , c/* 
lt**m  conditoreuufla  dtctrrmnt  ; ftr  me  frittaci  imperante  & fluititi  iit- 
limar»  dettrnunt. 


Stanza  sesta*  Etrostnoci 


elice,  e fortunato 
T re  uolte , e quattro  è ch'il  mio  nume  altero 
Conofce  ; e fegue  le  uefligia  mie  : 

Ch’io  feopro  altrui  del  cielo  ogni  fentiero . 
Chi  fia  faluo , o beato , 

S’io  non  lo  feorgo  per  atigufte  uie 
Fuor  de  l’inftdie  rie , 

Che  ne  T aperte  firade 

De’  mal  nati  piaceri 

Di  quella  uita  , che  fi  toflo  cade  , 

Ha  tef y con  occulti  magi  fieri 
Quel  gran  nimico  de  l’ h umana  gente  , 

Ch’ a perigli  afpri , e fieri 
Guida  l'alme  fouente  t 


Mostra  la  Sa- 

Ìiienza,  come  el- 
a è cagione  a gli 
huomini  di  falu- 
te,edi  uita;  ciò 
è che  dona  loro 
i beni  della  gra- 
tia,  & ha  loro  ap 
parecchiato  i be- 
ni della  gloria . 
Dice  prima  de* 
beni  dellagratia: 
Tke  volte,  e 
'quattro.  Virgilio: 
O terq;  qua- 
ttri);  Itati. 

& Anacreonte: 
O ttr  quaitrqs 
ftlix 
ricada . 


Gli  antichi  haucuan’il  nomerò  ternario  per  facro,  eperfetto . onde  quel- 

lo,  die 
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io,  che  fi  diceua , o faceua  tre  uolte,  haueano  per  detto,  e per  fatto  molto 
efficacemente.  Virgilio: 

Terna  tibi  bac  pnmum , triplici  diuerfa  colore, 

Licia  arcando  ; terrp,  bai  altana  tire ttm 

Effigiem  duco  : numero  Deus  impare  gaudet.  Teocrito  r 

S uprtmum  ter  roce  eterniti . 

Egli  oratori  ufano fpeflo  nelle  efibggerationi  quelle  uoci,  Ter  fceleflut. 
Ter  exeerabtlii , Ter  beanti.  Ouidio  nel  quarto  librode’  Falli  narra,  che 
Claudia,  vergine  Vertale,  prima  che  fi  monelle,  per  tirarla  nauea  Ro- 
ma, in  manifefta  proua  della  fua  pudicitia,  tre  uolte  fece  otocione. 

Ter  caput  irrorai  •,  ter  t ubi  ad  albera  palma*  . 

Q utcunrjue  ajpicnmt  mente  carere  futaiit. 
edi  Cibele,  che  uolcua  fare  il  figliuolo  di  Celeo  immortale,  fcriue  col» 
nel  medefimo  libro  Ouidio  : 

Terj;  manu  permutJJt  eum,  tria  carmina  iixiti 
Carmina  mortali  non  referenda  fono  . 

Il  quaternario  numero  è Umilmente  mifteriofo . Macrobto  dice,  che  3 
quattro  è il  primo  fra  tutti  i numeri . e Pitagora  infegnò  a'  Tuoi  difee- 
poli,  che  deueflero  hauer  quello  numero  in  riucrenza,  come  cofa  per- 
tinente alla  perfettione  dell'anima.  Et  è cofa  manifefta,  che  le  parti  del 
.quattro,  cioè  vno,  due,  tre,  quattro,  fanno  dieci  ; ch'è  la  perfettione 
ale'  numeri . onde  fi  può  conofcere,  che  a ragione  il  quattro  è tenuto  in 
pregio.  La  figura  quadrata,  c’ha  quattro  angoli,  e quattro  linee  eguali, 
no  lenza  ragione  è ilimata  perfetta.  Il  corpo  quadrato  è celebratiflimo. 
E l'huomo  uirtuofo,  per  la  fermezza,  e conflanza  fua,  è chiamato  Te- 
tragono, cioè  quadrato,  onde  diceua  Simonide,  loffie  ile  tfl  vtrum  boni 
feri  manihui,  pedtbutp,  ,ac  mente  tetragonum.  Del  quattro,  e del  tre  è 
comporto  il  fette,  numero,  che  lignifica  vniuerfità  . E ben  dice  l’aut- 
tore,  che  l’amico  della  Sapienza  lari  fette  uolte  felice  ; percioche  nella 
cafa della  Sapienza , cioè  in  quella  confidenza,  ch’ella  poflìede,  fono 
fette  colonne  • Sapientia  xd.fi  autt  fbt  domum  ; exitdit  cclumna,  ftptem. 
le  quali  fono  tre  virtù  teolog  ice,  e q uattro  cardinali.  Et  anco  nella  reai 
celefte  cafa,  laquale  in  vn  certo  modo  è albergo  della  di  uina  Sapienza, 
faranno  ifuoi  amici  premiati  con  fette  doti  : tre  orneranno  l’anima, 
e quattro  il  corpo . delle  quali  s’è  ragionato  largamente  nelle  predi- 
che dell  auttore , già  date  alle  ftampe . 

Ch’io  / copro  altrui  del  cielo  ogni  fentiero.  Le  vie  d’andare  al  cielo  fo- 
no molte,  come  affermano  le  fiacre  lettere;  l'iane,  Larghe,  Breui, Di- 
1 ritte,  e Belle.  La  benignità  è via  piana . Cunftm  popului  meedebat  pervia 
oltua.  La  carità  è uia  larga . Ma  publicagradiemur.  La  pouertà  è via  bre- 
ue.  Cucurnt  \ihtma.x*  per  viam  compendi], ty  cium  wtmt.Lagiurtitia  è via 
diritta.  Doctbo  noi  viam  refi  am..  Tutte  fon  belle.  Su  tius,via  pulcbra. 

Chi 
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Chi  f i a faluo,  o letto . Non  (blamente la  Sapienza  moftra  il  ten- 
nero del  Paradifo,  ma  le  (Iride  della  prefente  vita  ; lequali  fono  tanti* 

E iene  d’infidie,  ch’e  importabile  pocerne  ufcir  falui,  ouero  giungere  alia 
eatitudine,  la  quale  e l’ultima  noitra  felicita,  fenza  la  fua  feorta  : la 
quale  non  folamente  è utile,  ma  anco  necertaria. 

Per  anguTte  vie.  Accenna  q uell’au tronca  : a rfta  efl  via,  qua  ducit  ti 
vitam  •,  (piata  efl  via,  qua  ducit  td  perditi tnem . 

Ha  t e s p con  uccoltt  magisteri.  Il  Salmo:  I»  via  hac,  qua  ambulala , 
tbfconderunt  fuperbi  laqueu  nubi.  Anima  ntslrt  cripta  efl  de  laqueo  uenaiiù. 


Stanza  settima* 


Esposizioni 


Piena  di  dolce  affetto  . 

lo  rifpondo  cortefie  a chi  mi  chiama . 

‘2^e  indarno  mai  fioccorfio  alcun  mi  chiede } 
Ch’io  fempregiouo  a chi  inodora,  & ama. 

non  pud  intelletto 
^ tlcun  faper  jne  mortai  luce  uede 
L’infinita  mercede , 

Ch’io  dono  a chi  m’honora . 

0 fiordi,  o fienga  luce , 

Che  non  udite , e non  uedete  ancora 
Quel , che  la  fida  uoslra  feorta , e duce 
V'infiegna , e moftra.  a (fila  homai  tornate , 
Che n del  ui  riconduce, 

£ mai  non  la  laficiate. 


Ch i vn  qv e nó 
ama  laSapiéza, 
non  è degno  di 
(cufa:  perch’el- 
la è cortefe , e 
benigna, e fi  fa 
conofeerea  tue 
ti  : inuira?,  e de- 
ftagli  huomini, 
acciò  chela  uo- 
gliano  feguire. 
Onde  Salomo- 
ne di(Te  in  per- 
fona  della  Sa- 
pienza : di- 

Ugentii  me  dili- 
go , C7*j  qui  mane 
uigilaucrtnt'  td 
me,inuenitnt  me. 


Ch’io  S E m P R E giouo  a chi  m'adora , croma.  I N viti  iu slitta  ambulo , in 
medio  femitarum  indici/,  vt  ditem  diligenti!  me,  cr  thtfauros  mrum  repltam. 

Anzi  non  può  intelletto.  Moftra,  come  i beni  della  gloria  fono  da 
1 ei  apparecchiati  a gli  amici  fuoi . parole  conformi  a quella  facra  auto- 
rità, che  dice,  Nec  ocuhu  uidit,  nec  aura  andini t,  nec  in  cor  Uomini!  afitn- 
eht,  qua  Deus  praparamt  dtltgentibui  fe . 

L 'infinita  mercede , 

Ch’io  dono  (re.  / 

Quelle  due  parole, mercede, e dono, fono  (late  porte  dall’auttore  indu- 
ftriofamente,jp  ifpiegare  vn  concetto  molto  importaute.percioche,par 
t landofi 
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landofi  qui  della  vita  eterna,  promelfa  dalla  Sapienza  a gli  amici  Cuoi; 
& offendo  quelli  beni  dono  eli  D 1 o : par,  che  non  fi  polla  intendere, 
che fiano mercede;  e fe  quel  bene  è mercede,  ofi  rende,  fi  dona, 
però  e fiato  neceflario  efponere,  come  ciò  fi  pofla  intendere.  Che  la 
vita  eterna  fia  dono,  la  Scrittura  l'acra  ne  fa  tefiimonio,  e in  particolare 
lo  Scrittor  della  Sapienza,  dicendo:  f ideiti  m dtlethonf  acquteftmt  tilt  ; 
quanta  dtni,cr  pax  tft  ileftti  Dei.  La  qual  fentéza  foglio  io  coli  tfporre. 
Eideles  m dittatone,  cioè  quei , che  fedelmente  amano,  Acquiejcent  tilt , 
cioè  perpetuamente  li  quieteranno,  e ripoferanno  in  lui.  Quo  mani  do- 
rum , er  pax  tft  eltfhi  Dei  ; perche  la  pace  eterna,  la  gloria  del  paradifo 
fari  lor  donata.  Coli  credo  che  s'habbia  da  intendere  quello  luogo, 
fenza  pregi udicio  però  dell’altre  ifpofitioni , che  foifero  già,  o p l’auue 
nir  potellcro  clTtr  fatte  migliori  di  quella.  Che  quella  gloria  poi  s’ac- 
quiiti'.,  e da  D 1 o fi  renda,  come  mercede,  alle  fatiche  de’  fanti,  l’affer- 
jna  anco  la  Scrittura  in  piu  luoghi:  Ifaia,  Entmercei  open  tuo.  S.  Paolo: 
Xnufejmfque  propriam  mtrttdtm  output  fo.ur.dum  fttum  labortm  . Ch rifio 
Signor  noftro  : Voc4  operarioi,  cr  ridde  tUn  mercedtm . Non  è dubbio 
aaunque,che  il  Paradifo  è dono,  & e mercede,  fecondo  diuerfe  confi- 
dcrationi.  &e  cofa  chiara,  chele  opere  noftre  fi  guadagnano  degna- 
mente la  via  eterna  ; e l’huomo  Chriftiano,  operando,  merita,  e s ac- 
quifta  ragione  fopra  quella  infinita  mercede.  Ma  quello  non  nafee  dalla 
lofianza,  o dalla  natura  dell’opere  ; perche  San  Paolo  chiarametedice: 
No»  funi  (ondina  pafiiones  hmn>  len  p -rii  ad  futuram  plorai», qua  rmelaLi 
tur  m noia  : ma  nafee  daduecofe.  L’vna  è lagratia  di  Dto,  che  alberga 
ncllhuomo,  e lo  fpingc  a far  bene  ; perche,  elfendo  quellagratia  moto 
dello  Sp  rito  fanto,  che  ha  infinita  virtù,  fi,  che  l’opera,  Iaqualc  da  fe 
poco  alto  potrebbe  alzarli,  col  fuo  aiuto  fi  leua  fino  al  merito  altilfimo, 
enobilifiìmodclia  fruitione,  e godimento  di  D io.  L’altra  è l’ordine 
di  D 1 o,  e la  difpofitione  della  fua  legge.  Egli  ha  ordinato,  che  quei, 
che ferueranno  i fuoi  precetti, habbiano  la  via  eterna.  Fata  quella 
legge,  non  è dubbio,  che  chiunque  fcruerà  i fuoi  precetti,  per  giufticja 
dee  conléguir  quello,  cheD  1 ocon  lepromefle  lues’é  obligato  di  da- 
re. & egli,  come  dice  San  Paolo,  e fedele,  e non  può  negar  le  ftelfo . 
Se  confideriamo  adunque l’opere  noftre  fenza  lagatia,  non  meditano 
per  giuftitia,  o,  come  dicono  i facn  teologi,  de  1 ondigno  : fe  ben , fa- 
cendo l’huomo  quello,  chepuò,  nel  fcruitio  di  D 1 o,  è-conuencuole, 
che  quellagran  Madia  pii  renda  non  quel  poco,  che  merita  ; ma  quel- 
lo, cne  fi  conuiene  alla  lua  infima  liberalità . Ma,  quando  poi  le  con- 
fideriamo con  quelle  conditioni  dette  di  fopra  ; per  giuftitia  deono  d- 
ferc  remunerate,  e premiate  con  la  gloria  de’  beati.  Però  fan  Paolo,  il 
quale,  confederando  l’opere  in  feftefie,  haueuadetto.  No»  funi  condtgr.ai 
confiderandole  vn  al  tra  fiaa  con  quelle  condi tioniJdiifeJR.£po/;i4  tft 

(0TUM 


io S IR  I M E ? 

torona  tuffiti*,  reddet  mihi  Dominus,  ìuThti  iudex.  Concludendo 
adunque  quefta  materia  con  quella  breuità,che  ricerca  l’opera,  e l’in- 
tention  noilra,  diciamo, che  la  gloria, e la  felicità  del  cielo  è dono  j per- 
che D x o,  pcrfomma  grafia  fua,  e perfua  infinita  liberalità,  ha  ordi- 
nato quefta  legge  di  uoler  dare  il  Paradifo  a chi  farà  quello,  che  egli  co- 
manda. perche  quello  è molto  piu,  che  fe  l’inuittifliino  Re  di  Spagna 
prometteile  di  dare  lo  Stato  di  Milano,  o il  Regno  di  Napoli  a quel  ca- 
ua.Jicre,  che  veftiffe  fecondo  la  fua  pragmatica,  uuero  correfle  vna  lan- 
ca per  amor  fuo . E’  anco  dono,  perche  nel  battefimo  ci  dona  la  fua 

f;ratia,con  laquale  poflìamo  meritare  il  Paradrfo.  Dall’altra  parte  qucl- 
a felicità  è mercede, perche  s’acquifta  ; e l’huomo,  operando  bene  coti 
la  diuina  grana,  per  la  legge,  e per  la  promefli  fua,  fe  ne  fa  creditore,  & 
acquilta  ragion  l'opra  di  lei.  E ciò  fia  detto  a bnftiza  fopra  quelle  parole. 

O so  r di,  c Jen-^a  luce.  Si  duol  la  Sapienza,  che  gli  huomini  noti 
«'innamorino  delle  fue  bellezze,  ne  afcoltino  i fuoi  configli . onde  Sa- 
lomone : O Tir»,  ad  uoì  elamita,  uox  mea  ad fihos  hommum.  Inielli^tte, 

famuli,  aUutiam  ; cr,  mfftemts,  ammaduertiie . Nomina  due  feniì  ; il 
vedere,  e l’vdire  : perche  la  fede  entra  al  core  per  1 orecchio , Tides  ex 
auditu  ; & per  gii  occhi  entra  l’amore.  Vulnerasti  me  m yno  oculorum  tan- 
tum. Egli  e uero,  che  la  bellezza  di  D 1 o nó  fi  uede  con  la  luce  di  fuo- 
ri, ma  col  lume  deil’intelletto  : ilquale  intelletto  non  uede  le  cofè  fpiri- 
tuali,  fe  non  è illullrato  dalla  fede,  fecondo  quella  lentenza  ; nifi  ere - 
didentis,  non  mtelligetis , 


Esposition» 

H avendo  l’aut- 
tore  in  perfona 
della  Sapienza  ri 
prefo  i mortali, 
che  non  odono» 
configli , e non 
s’accendono  del 
le  fue  bellezze; 
horamoftra,che 
egli  a ragione  gli 
ha  chiamati  for- 
di,  e cicchi  : per 

<he,  fe  udiffero  l’armonia  delle  parole,  e fe  uedeficro  le  bellezze  della 
làpienza, ancor  che  rubellli,nediuerrebbono  innamorati.  Tal  che  quel- 
la ucce  Armonia  rifponde  aquell’altra,  O fiorii-,  e quel  D ium  fiembiant « 
rifpundea  qucll’altra,  O fien^a  luce. 

Coi* 


Stanza  viti  ma. 

C a n z o n , con  l'armonia  di  queHe  note 
£ col  diuin  fembiante 
Totcua  ogni  afpro  core 
Far  di  r libello  amante. 
j(l  fin  fparue , e lafciò  l'alma  d’ardore , 
Di  flupor , e di  gioia  ingombra , e piena  : 
Cb'a  lei  fol  penfa  ; e gode  in  quell’amore 
Vita  lieta , e ferena . 
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Con  l*a  r m o n 1 a . Le  parole  dolci  fono  chiamate  armonia 
dal  Petrarca. 

Et  tra  il  cielo  4 l’armonia  fi  intento . 

Al  fin  ff>arue.  Conclude  la  canzone,  dicendo,  chela  uifion  fua, 
dop  o quelle  parole,  e dopo  la  inoltra,  che  di  fe  llcflà  hauea  ferro  la  Sa- 
pienza, hebbe  fine  ; & egli  pieno  di  ltupor,  di  gioia,  e d'amore  fe  ne  ri- 
mafe  ; & in  quello  amore  gode  vna  tranquilla,  e lieta  vita  : percioche 
ogni  diletto  a paragone  di  quei  piaceri,  che  apporta  la  Sapienza,  è nulla, 
onde  Salomone  :Mc/ior  e fi  japientta  cunéhs  cpibui  prttiofifitmis  ; croma* 
difderabile  ei  non  ualet  comparati.  Ogni  pretiofa,e  defiderabil  cola  a pa- 
ragone della  Sapienza  è di  niun  ualore.  Per  le  cofe  defiderabiii  intende 
il  Sauio  quello,  che  apporta  ornamento  ; come  gli  honori  : quel,  che  ci 
porta  coromodità  ;come  le  ricchezze  : tutto  ciò,  che  piace;  come  le 
uoluttà,eledeliciede' piaceri.  Quelle  cofe  rutte  fon  nulla,  fe  fi  met- 
tono a fronte  alla  Sapienza.  E per  ciò  dice  l’auttore,  che  egli  gode  nel- 
l'amor  fuo  vna  via  lieta,  e ferena. 


Sonetto  xxviii. 


Mentre  fui  fetida  te,nè  l'alma  ardente 
lo  fpirito  burnii , nè  mondo  il  core  , 
Tfepur  hebbi  un  di folo,almo  Signore, 
cele  fi  penfter  uolta  la  mente . ■ 

Ts [on  futuro  languir , non  mal  pr e fonte 
Mi  porfer  talgiamai  doglia , o timore , 
Ch'io  uolejjì partir  dal  cieco  errore. 

Che  mi  tenne  a feruir  fi  lungamente . 

7rla , priuo  del  migliore  interno  lume , 

Giacqui , e mi  furo  albor  compagnie  feorte 
Van  defto , folta  fpeme , empio  coflumc. 
Sbandito  da  la  tua  celefle  corte 
Hebbi  nimico  ogni  celef  e nume, 

£ fui  mancipio  fol  d’ira , e di  morte . 

Quando  dal  proprio  fio  primout . 

M4 , poi  che'l  dolce  tifo  burnii , t piano. 

Jl  figli uol  d$  lutto» a hauea  già  none . 


EsPO  SITION» 

QJ  e s t o Sonet- 
to con  gli  altari 
duo,chefeguo- 
no,  fono  confor 
mi,  equanto al-1 
le  rime , che  fo- 
no le  iltefle,  e 
quanto  al  fog- 
getto , che  è il 
medefimo.Chia 
mano  i moder- 
ni i fonetti,  facci 
in  quella  manie 
ra,  fratelli:  come 
anco  le  canzo- 
ni chiamano  fo- 
reile.il  Petrarca 
fece  tre  fonerà 
di  quella  forte; 
■e  fono  quelli. 


11  Com- 


1 


no  t .RIME 

Il  Commendatore  Annibai  Caro,  di  cui  fari  Tempre  cara  la  memoria, né 
fece  ancor  egli  tré.  Comincia  il  primo: 

Donna  , qual  mi  fofi'it , qual  mi  fientifii. 
con  altri  due , che  » leggono  nelle  lue  rime , belliflimi  certo , e degni  di 

3 nel  raro  poeta  . Sono  1 Toiletti  del  Caro  alquanto  nelle  rime  differenti 
a quei  del  Petrarca , non  per  mutatione , ma  per  trafpolìtionc  delle  ca- 
denze. B l’auttore ha  Teguito  ii  Caro,  come  ogniuno  qui  può  uedere.  Il 
Toggcttodi  quelli  tre  fratelli  e il  peccato  mortale  ; perche  in  loro  non  fi 
tratta  d’altro,che  de  i danni,  che  apporta  all’anima  quello  peccato.  Bt , 
acciò  che  non  fia  diTputa , o dilhcultà  fu  i termini;  è breuemente  da  ri- 
cordarli, che  i facri  teologi  uariamente  hanno  dichiarato,  che  cofa  fia 
peccato;  alcuni  fecondo  una  confideratione,  alcuni  fecondo  un’altra,  è 
nódimeno  riceuutala  ditfinitione  di  Santo  Agoflino, che  il  peccato  mor 
tale  è cofa  detta,  latta,  o defiderata  contra  la  legge  diuina.  Quella  dila- 
ninone e llimata  molto  fufficiente  ; perche  è propria  di  qual  fi  uoglia  . 
peccato  morule,  e lo  diftingue  dal  ueniale.  Ma  di  quello  à ballanza  fi  è . 
ragionato  nelle  prediche,  alle  quali  potrà  ricorrere  chiunque  hauelfe 
defidcrio  d'intendere  quella  matcria.Sono  gli  effetti  Tuoi  quafi  innume- 
rabili , ma  fi  riducono  però  a certo  numero  ; & i principali  fon  quelli. 
Toglie  la  procettionedi  Dio,  ferilee  la  natura,  confonde  l’anima,indura 
il  core , leua  la  pace , fcaccia  le  uirtù  , fa  l'huomo  limile  alle  beftie , e lo 
conduce  all’ ultima  miferia.  Ma,perchele  cofe  uniuerfali  fono  più  no-  . 
te,e  piu  manifelle,  l’auttore,  cominciando  a fcriuergli  effetti  del  pecca- 
tole dice  due  uniucrfaliflimi,che  fono  communi  a tutti  i pcccati:l’uno 
è,  che  nel  peccato  lhuomo  fi  allontana  da  Dio  ; 1 altro,  ches’auuicina,e 
fi  uolta  con  l’affetto  alle  creature.  Quelle  due  conditioni  fono  commu- 
ni ad  ogni  peccato,&  a tutti  i peccatori . Ne  i primi  quattro  ucrfi  l’aut- 
tor  dice,  che,  mentre  il  peccatore  fu  fenza  D i o,hauendogli  uoltato  le 
fpalle,l’alma  era  fredda,  lo  fpinto  gonfio,  il  cuor  lordo,e  la  mente  Tuia 
ta.  Tutti  quelli  effetti  fa  il  peccato  in  colui , che  gli  da  ricetto  ; fia  pur 
qual  fi  uoglia.Nel  fecondo  quaternario  mollra,  che  il  peccatore  talno- 
ra  è tato  di  core  uoltato  alle  creature,  che  ne  per  doglia  del  mal  prefen 
te, ne  per  timor  del  fhturo  mai  firifoluedi  tornare  a uoltar  la  fàccia  al 
Signore , lafciando  quello  errore,  di  uoler  feguir  le  creature , contra 
il  precetto  di  D i o . 

Ma  privo  del  migliore  interno  lume.  Il  peccato  rende  l’intelletto 
cieco  al  ben  fare.  Giobbe:  No»  ne  luxi™pii*  (e  parla  della  luce  dell’intel- 
letto) exti nguetur  ? nrc  Ipìendtbit  fiamma  ij rms  emt.  arftabuntur  "reflui  uir  . 
tutu  eiuf,  c?  praat.itabit  eum  confi  Imm  Juum  . e Salomone  ne’  prouerbi  : 
Xiam.pivrum  ienebrofia.  nefetunt  uli  corruant . Ma,  perche  l'hauer  perduta 
la  feorta  della  luce  non  paia  ad  alcuno  di  poca  importanza,  foggiunge, 
che,  in  luogo  di  quella  feorta,  bora  lo  giuda  un  defio  uaco,  una  ipe- 
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punta  ftolta,e  un  coftume  empio,  che  è il  maJ’ufo  de’  peccati. 

Sbandito  da  la  tua  fupema  corte.  Il  peccato  fa  l’huomo  indegno 
del  cielo,  però  dille  Dauid:  Domine  quii  habitabit  in  labernaculo  tuo  ,aut 
quii  requie  fi.  et  in  monte  /andò  tuo?  enfponde:  Qui  mgreditur  fi ne  macu- 
la , cr  opera  tur  iuThtiam. 

Ogni  ctUfte  nume.  Cioè  ogni  Angelo.  Ma  quello  è pocorperche 
tutte  Je  creature  fon  nimiche  del  peccatore, eflendo  egli  nimico  ai  Dio. 
l'ugnabtt  prò  to  orba  terrarum  tontra  mjenjatos.  Ma  l’auttore  mette  le 
creature  ceiellijperche  fono  piu  nobtIi,e  piu  poilenti. 

E evi  mancipio  fol.  Cioè  feruo  degno  dira,  e di  morte;  ouero  fog 
getto  all’ira  di  Dio,  & all’eterna  morte. il  peccato  mortale  fa,che  Di  o,il 
quale  nel  battefimo  fi  era  latto  padre  amoreuole  di  ciafcheduno  di  noi , 
diuien  giudice  feuero,  e Uuoi  far  uendetta  del  peccato.  Efra  in  perfona 
di  D l o nel  terzo  libro,alI’uitimo  capo:  Quomam  medtreliquiJhs,  er  ego 
uos  dertlinquam  : petennbm  uvbis  mijericordiam  non  mtferebor  : quando  in- 
uocabitis  me}non  exaudtam  uoi .D2.U\d:CognoJcetur  domina*, tudma  factens  : 
in  optrtbus  manuum  Juarum  comprelienfus  efi  peuator.  e l’Ecclefiaftico  : 
tiondixens,  peccaui.quid  mihimah  accidit?  alttfiimus  emmefi  pattern  red - 
dttor.  Alla  qual  fentenza  è conforme  l’antico  prouerb io  de  gl'idolatri  : 
Dì)  Laneospedes  habent . il  quale,  fecondo  il  parer  mio,non  uuol  dire  al 
tro,fe  non  che  la  diurna  uendetta  tarda;  ma  alla  fine  non  manca  di  ueni- 
re.  Macrobio , e Luciano  dicono , che  gli  antichi  faceuano  fcolpir  la  fta- 
tua  di  Saturno  co'  ceppi  a*  piedi,  permollrare,  fi  come  io  ftimo,  il  tardo 
moto  della  fpcra  ili  Saturno;  & anco  la  tarda  uendetta , che  fu  D i o dtf 
peccati  noilri.Onde  Plutarco  anch’egli  narra, che  anticamente  fi  foleano 
iar  leftatue  de  gl’idoli  co'  lacci  a’  piedi.  Dante  : 

La  fpada  di  qua  fu  non  taglia  in  fretta.  & Omero; 
Quauq uam  eterniti  non  punit  I upiter  illico  fontem  ; 

A t faciet  tandem  , cr  luertnt  Jua  crtmina  magno  . % *'H 

Che  nellanoilra  lingua  fi  direbbe  a quello  modo: 

Quantunque  Gioueal  peccator  non  dia  ‘ 

lofio  i Igafiigo  del  Jbo  fallo  ; al  fine 
\uol , che  de  l'error  Juo  la  pena  porti. 


Sonetto  xxvHK  Estosmom*  / 


Qv  a l'huOyChe  pronto  ad  ogni  error  cofente , s 
Odia  la  luce  ; e uuol  feguir  l’horrvre  ; 

Tal' io  moppofi  al  tuo  dittino  ardore , 

£ cbiufi  gli  off  hi  al  tuo  raggio  lucente . 

Latrano 


ove  l’auttor 
i materia  inco- 
ninciata,  c bia- 
ima  il  peccato , 
licendo , che-  il 
pecca- 


RIME 

Entrato  albor  ne  Vaimi  arditamente 
1 mici  nimici , e da  lei  trajjer  fuor  e 
Ogni  bel  dono  , ogni  uirtù  maggiore  ; 
E'I ben riufcì,  che  può  bear  l agente . 
•Arfe  il  mio  cor  a le  piu  algenti  brume 
Di  fiamma  accefa  a le  tartaree  porte  ; 
E nutrita  da  Vocio , e da  le  piume . 

Err andò  andai  per  uie  fallaci , e torte , 
Oue  raggio  non  è , cbe'l  cielo  allume , 
Ocofa,  ch'altro , cbepentir , appone . 


peccatore  uiene 
a tale,  chcpron 
tamente  fa  ogni 
male, e fa  con- 
tralto al  bene, 
chiudendo  gli 
occhi  al  lume 
di  D i o.  Sopra 
che  e da  nota- 
re, che  il  pecca- 
to s’adopra  con 
tra  la  uirtù  in 
tre  modi.Prima 


la  grana,  perche  ogni  contrario  caccia  l’altro  : onde,  effondo  il  peccato 
contrario  alla  grana  di  D i o , & alla  uirtù,  tolto  che  egli  entra  nell’ani- 
raa,  n elee  la  grana.  Impcdifce  poi  l'influlTo  diurno,  a guifa  che  fa  colui, 
die  chiude  e feneilre incontro  al  Sole, ne  lo  lafcia  entrar  nella  camera. 
Fuialmete  il  peccato  debilita  l’inclinatione,  che  ha  l'huomo  pronto  alla, 
grana,  & al  bene,  e la  ragione  è quella,  che,  perle  attiom  humane, 
prende  Ih  uomo  una  mdinatione  alar  di  limili  operanoni;  e,  quan- 
to piu  leguua  operando  in  una  maniera,  unto  meno  li  uiene  a far  difpo- 
ito  alle  attieni  contrarie:  onde,  facendo  de'  peccar, piglia  unhabito'per 
lo  quale  prontamente  li  moue  a peccare , e difficilmente  a far  bene.  Di 
quelto  danno , che  ù.  il  peccato  con  la  mala  inclinacene , ragiona  l’aut- 
tor  ne  primi  Quattro  uerfi , inoltrando  chiaramente  Ja  prontezza , con 
che  egli  li  da  al  mal’operare  ; e iarefiftenza , che  egli  6 alla  luce  diuina. 

t N t r A r o alhor  ne  Calma  arditamente.  Si  come , tolto  che  la  luce 
percuote  1 aria,  fuggpno  le  tenebre;  coli  per  contrario,  fubito  che  lete- 
nebre  de;  peccati  entrano  nell  anima,  fugge la  lucedella  gratia.  Quello 
«uole  fpiegar  l'auttore  la  quelto  fecondo  quaternario.  I nemici  ?cK’en- 
ttano  nell’anima  inlieme  col  peccato , fono  i Demoni:  i quali  con  que- 
llo mezo  uengono  ad  hauer  forra,  e potere  in  lei. e , fi  come,  quando  i 
loldati  entrano  m una  cita  nimicala  mettono  a facco:  coli,  enrrado  oli 
ipirm  infernali  ned’amma,  le  tolgono  le  forze,  la  priuano  di  tutte  le  mr- 
tu, eia graua  di  D i o fubito  fe  n efee.  Di  quefto facco, parlando  Giere- 
mia  in  figura,diceua  .tAanumJnam tmfit  hoftis  ad  omnia  de/idnabilia  eint. 
b non  lenza  ragione  dice  l'auttore,  che  ne  trafiero  ogni  uirtù  maggiore, 
pemoche  le  uirtù  o fono  acquilkate,  o fono  infufe.  fe  acquili  per  Io 
peccato  non  poUono  eflcre  mefie  a lacco, ma  rellano  all  huomo.  fe  infu 
le,  lubito  per  lo  peccato  lì  perdono. 

® k * * N * */>#»  ditpuì  bear  la  gente.  Goè  lagr’*‘^he  fa  l'huomoca- 
*•  • • * ro3  e grat* 
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ro,  e grato  a Dio.  Quella  può  bear  la  gente:  perche  fenza  la  grada  non 
èchi  polfa  giungere  alla  gloria.  Si  può  in  quello  luogo  confiderar  la 
fomma  bontà  di  Dio,  che , peccando  l'huomo,  fe  ben  lo  priua  della 
grada  fua,  cioè  di  quella,  che  lo  faceua  grato  a fua  maeftà  ; non  Io  Ipo- 
glia però,  ne  io  priua  delle  gratie  naturali  ; acciò  che  non  rimanga  del 
tutto  impotente,  & in  ogni  parte  ruinato:  anzi  gli  lafcia  i doni  naturali, 
accioche  polla  piu  facilmente  rileuar(ì,ò  ritenerli  di  non  correre  in  mag 
giorprecipido.  E ben  uero,che,  fe  l’huomo  tolto  non  accetta  gl’inuiti, 
co’  quali  il  Signor  lo  chiama  a penitenza , Tempre  ne  ua  perdendo  anco 
legrade,cne  chiamano  gratis  date,  e troua  maggiori  impedimenri,e  pili 
graui  diflicultà.  Però  con  ogni  sforzo  dee  procurare  il  peccatore  di  Jc- 
lciarleiniquità,e  cóuerrirli  al  Signore:che  non  manca  mai  di  chiamar- 
lo con  diuerfi  mezi  a penitenza. 

Ani  il  mio  cor  a le  pi»  algenti  brume.  Moftra  ili  quelli  uerli  l’aut 
tore,come  il  fomite,ela  cócupifcenza  erano  in  lui  rinforzati  per  lo  pec 
cato.  Mentre  liamo  in  quelle  membra,come  s’é  detto  nel  Tonetto , Con 
freghi , che  dolor  fempre  accompagna , di  continuo  habbiamo  a patire  il 
trauaslio , e la  guerra  della  concupifcenza;  la  quale  è come  un  foco, 
accelo  dal  nimico  infernale  allhora,  che  Adamo  confenti  alle  fue  fugge 
Hioni:  ma  có  la diuina  grada  fi  debilita,e  fi  ammorza.All’incontro,qua 
do  l’huomo  è nel  peccato,  abandonato  dalla  diuina  grada,  allhora  que- 
llo foco  prende  piu  forza,  e piu  uigore.  Bkvma  è uoce  Latina,che 
uale  quanto  à dire  lallazione,  che  hai  'giorni  breuilfimi , albergando 
allhora  il  Sole  in  Capricorno. Alcuni  dicono,che  è uoce  uenutada’Gre 
ci,  cioè  da  quella  parola,  Gpa.%»  pepavi  che  uuol  dire.  Brente  dite -,  e fi  met 
te  per  lo  uerno.  Virgilio  : 

frigida  /uh  terra  tumidum  ejuem  bruma  tegebat.  Il  Petrarca  : 
Foco  , che  m’arde  a la  piu  algente  bruma. 

L'auttore  con  quella  uoce  f a uno  argomento  tale.  Se  il  core  de*  pecca- 
tori arde  alla  piu  frédda  llagione,  che  deue  fare  alla  piu  calda? 

Errando  andai  fer  me  fallaci,  e torte.  Errare  propriaméte  è ufeir 
della  buona  llrada,  e piegar  fuori  del  fenderò.  Il  Petrarca: 

A Ihor  err ai,  cjuando  l’antica  Sìrada 
Di  libertà  mi  f»  precifa , e tolta.  Viigilio  : 

- monftrate , mearum 

Xidiftis  fi  ejuam  errantem  forte  fortrum . e Terentio  : 

Tota  erra*  ma.  La  qual  Temenza  è palTata  in  prouerbio . Però  l’auttore 
dice,  che , peccando , fi  tolfe  dalla  buona  llrada,  e fi  diede  a caminar 
per  le  uie  fallaci,  e torte  de’  peccatori,  fallaci,  perche  paiono  buone,  e 
non  fono  . F ft  vw,  cjua  mdttur  homini  refìa , c nouifiima  etus  ducunt  ad 
mortem . Torte,  perche  fono  contrarie  al  diritto  camino  della  giufliria . 
onde  diceuaa’  peccatori  fan  Giouanni:  fu  (la*  faci  te  jemtiao  «imi.  Dauid 
Rime  fpir.  H profeta 
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profeta, có  feffando  d’hauer  peccato, diceua, Erra*», /rat  ouis,tju*  perih.Sc 
il  Saluatore  nel  Vangelo  raflomigliò  il  peccatore  alla  pecorella  erran- 
te, e fmarrita,  cercata  dal  fuo  pallore,  e da  lui  trouata,  e riportata  al- 
la fua  mandra. 

O v e raggio  non  è.  I peccati  fono  chiamati  tenebre.San  Paolo:  A t»i- 
ciamm  opera  tentbrarum.  Però  non  è marauiglia,  fe  le  vie  de'  peccatori 
fono  feuza  luce . 

O cosa,  ch’altro,  che  pentir  apporle . II  peccato  Tempre  porta  feco 
pentimento,  il  che  hanno  conofciuto  fin  gl  idolatri,  che  hanno  hauuto 

3ualchegufto  della  filofofia  morale.  Onde  fi  legge  di  Demoflene,  che 
ifle  a Laide  meretrice,  la  qual  uoleua  uenderli  il  fuo  amore  troppo  ca- 
ro : No»  cmo  tanti  pacmterc . 


Sonetto  x x x. 


Espositionb 


S’  e'  detto  di  fopra 
nella  càzone  del 
la  Sapienza,  che 
l’opere  noilre  p 
fe  uefle,  fenza  a- 
iuto  della  diuina 
grafia , non  pof- 
fono  meritare  il 
cielo,  non  ui  e fi- 
fendo  proportio 
ne  fra  quelle  fa- 
tiche^ quel  pre- 
mio. E tutto  ciò 


Le  uoglie , e l' opre  mie , gelate , e J pente , 

Tregio  nonhcbber  d immortale  bonore; 

Che  pr ina  l'alma  in  fe  del  tuo  fauore 
D’acquifiar  tanto  ben  non  è pojfente . 

^Alfi , fidai , temei , lieto , e dolente , 

Cercai  fuggendo  in  un  l’odio , e l'amore  ; 

V olii , c pregiai  quel , che  credei  peggiore . 

E contrario  a me  ftcffo  fui  fouente . 

7$on  fu  colle , o campagna , o riua , o fiume. 

Che  non  cercaffer  le  mie  uoglie  accorte , 

Ter  trottar  quell' , ond’ io  m’arda,  ecofume  è fpiegato  dallo 
£ , fatto  piu  nel  mal  ardito  , e forte , auttore  ne1  primi 

Qual  chi , nulla  temendo , affai  prefume , ^ ucilcTfo^no^ 

Sprer^ai  quanto  di  ben  in  è dato  in  forte.  ^el  primo  de* 

quali  chiama  l’o- 
pere, fette  tn  peccato  mortale,  gelate,  e fpente  ; cioè  morte.  Oue  è da 
lapere,  che,  confiderando  l’opere  nollre  fecondo  il  lor  ualore,  troue- 
remo,  che  fono  di  quattro  maniere  : cioè  viue,  morte,  mortificate,  & 
uiuincate.  Opere  uiue  fono  quelle^  che  fi  fenivo  in  grafia diD  i o ; per 
che  procedono  dalla  noilra  uolonta,  mentre  ha  feco  la  diuina  grafia, 
ch'e  la  vita  fua . e quelle  meritano  la  uita  eterna  ; delle  quali  è lcritto: 
bona  opera  innati*  Jnat  tn  tt.  Opere  morce  fono  queUe,che  uengono  da 

quell’anima  , 
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quell'anima,  che  non  ha  in  fé  ftelfa  ia  uita  delia  carità  . e di  quelle  dice 
il  Saluatore:  F.rant  n:m  forum  ma' a opera  .Opere  mortificate  fono  quel- 
le , che  fon  fatte  in  grata  di  D i o ; ma,  per  rifpctto  di  qualche  peccato 
mortalc,fette  indegne  del  premio  loro,  della  uita  eterna  : perche  il  pec- 
cato impedifce,  che  I'huomo  col  mero  di  quelle  opcrationi  non  può  en 
trare  in  Paradifo.di  quelle  dice  Ifaia;  Opera  eorum  munita.  Opere  uiuifi- 
cate  fono  quelle, che  prima, come  diecmo  pur’hora,erano  mortificate,e 
col  mero  della  penitenza  fono  tornate  uiue  talmente,  che  hanno  di  nuo 
uo  uigore,e  forza  d’introdur  I’huomo  in  Paradifo.  Age  poenuentiam , 
prima  opera  fac. 

A\.s\Judai,temei,lieto,  e dolente.Non  uuol direaltro  in  quelli  quattro 
uerfi  l’auttore,fe  non  che  per  io  peccato  egli  é combattuto  pcrpetuamé 
te  da  diuerfi  alletti  contrari.  No»  efl pax  impili,  dicit  dominai. E come  può 
haucr  pace  quel  core , nel  quale  regnano  molti  uitij,  mmici  fra  loro, e 
contrari  ? La  prodigalità  uuole  fpendere,per  acquillare  honore.  La  te- 
nacità uuole  ammaliar, per  crefcereil  denaio.Lalulìuria  uuol  la  quiete, 
per  darli  piacere.  L’auaritia  uuoie  affaticarli,  per  far  de  gli  acquilli.  La 
negligenza  uuol  dormire,  per  non  trauagliare.  L’ira  vuol  uegghiar,  per 
far  la  uendetta.  La  fuperbia  uuole  afcendere,  per  dominare  . L’ipocri- 
(ia  uuol  defcendere , per  eflere  tenuta  buona.  Coli  il  mifero  core  arde 
per  lufluria,  è freddo  per  negligenza, fi  duolper  inuidia, s’inalza  per  fu- 
perbia, s’abbalfa  per  ippcrifia  : & , ell'endo  contrario  a fe  llelfo , non  sà 
quel  che  fi  uoglia.&,  auuenga  chela  natura  lo  fpinga  al  bene,  egli  però 
li  lafcia  dalla concupifcenza  portar  nel  male.  Et  auuercifcafi,che  lamina 
non  Rappiglierebbe  mai  ad  alcun  male,  s’ei  non  haueife  apparenza  di  be 
ne.  Però  1 Ruttore , hauendo  detto, 

Volli,  e pregiai  quel,  ch'io  credei  pecore;  foggi  unge,  che  fu  con 
trario  a fe  Hello  : quali  che  per  rifpctto  delle  nofrre~concupifcenzc  ue- 
gniamo  a far  quello, che  la  natura  aborrifee.  E può  tanto  in  noi  l’ogget- 
to del  ben  dilctteuole,  che  I’huomo  elegge  quello,  ch’é  pdlìmo,  nfpet- 
to  all’utile.  Se  honefto. 

Non  FV  colle,  o campagna,  orina , • fiume.  Quello  ftelfo  dicono 
gli  empi,  introdotti  dal  Sauio  a ragionar  nella  Sapienza,  tiulium  Jìtprc - 
tum,  quod non  pertranfeat  luxuria  nostra. 

L e m i e uotrlie  accorte.  Cioè  nel  male,  accorte,  per  trouar  quello, 
che  poi  trouato  arde,  e confuma. 

E fatto  piu  nel  mal  ardito,  f/orf  «.L’ultimo  grado  del  peccatore  è il 
difpregio  della  grafia  di  D i o,  e della  propria  lalute . ìeccator,  cum  tn 
profiuiìdum  malorum  ucnent,contemmt.  Per  moiltare  adunque  il  pericolo 
di  colui,  che  fi  lafcia  fignoreggiar  dal  peccato,  Pauttore  ha  pollo  quella 
conclufione  a quelli  lopettqìa  quale  da  ciafthcduno  dee  elitre  por- 
tata Tempre  nei  core . 
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Sonetto  xxxi. 


Espositions 


O d’o  c n i affetto  rio  madre  y e nutrice , 
U Dio  nimica,  a l'huo  grane  ,cmolefta. 
Vento , onde  nacque  la  crudel  tempesta , 
Che  già  fommerfe  il  mondo  egro , infelice  ; 
Dura  felce , onde  il  fier  nimico  elice 

La  fiamma,  eh' abruciar  l'alme  è fiprefla  ; 
Furor , onde  l'huom  fempre  infermo  refla, 
(Mifero)  e pur  fi  tien  fano , e felice. 
Vana,  finta,  arrogante , gonfia , a ter  a , 
D'ardir , d’orgoglio , di  proter  ma  piena  ; 
Ter  cui  fola  fi  piange , e fi  fofpira . 

Ter  te , moflro  crudel , piu  non  fi  fpera , 

Che  fi  poffa  goder  aita  ferena  ; 

Chai  pieno  il  mondo  di  fcompiglio,  e d'ira . 


•avttore  ha 
raccontato  ne’  fo 
pradetti  tre  lo- 
netti  Hi  effetti  del 
peccato  mortale. 
Hora  comincia  a 
biafimare  i pecca 
ti  capitali,  nò  per 
altro,  fe  non  per 
dettar  fe  Iteflo,  e 

fli  altri  allaguar- 
iadinoi  mede- 
fimi,  & eflortare 
ogni  uno  a fug- 
girli . Fra  1 Ulti) 
capitali  il  primo, 
& peggiore  è la 
' ve 


raméte  capitale  j 

percioche  da  lei,  come  da  vn  fonte  pellilente,  deriuano  molti  rulcelli  di 
uarie,  e diuerfe  colpe . onde  dille  fan  Gregorio  : R adix  cjuippe  cunfh  mali 
tfl  Superbia , de  ejua,  Scrtpiura  itjlauie,  dicitur  , hntium  omini  peciati  Super- 
bia. Tutti  i peccati  poflonohauer  l’origine  loro  dalla  Superbia  in  due 
maniere  j prima  per  l ordine,  poi  per  lo  difpregio.  Per  l’ordine,  pofeia 
che  rhuomo  può  ordinar  gli  altri  vmj,  e far,  che  feruano  alla  Superbia  ; 
cioè  operar  quei  peccati  per  qualche  fine,  chehabbia  origine  da  quello 
uitio  . Per  difpregio  non  uolendo  ubidire  alla  legge  diuina,  la  qual 
prohibifee  i peccati,  e per  quella  ribellione  uà  cadédo  in  ogni  forte  d'er- 
rore. Quello  e quello,  che  dille  Gieremia:  Hupifh  iug»m,fe*ijb  uin- 
c»la,  dixtflt,  Nrn»  fermar» . Di  quello  vitio  adunque  parla  il  Sonetto,  e 
con  breuità  grandifiima  rillringe  cinque  concetti  molto  importanti. 
11  primo  fpiega,  qual  fia  la  Superbia  in  vniuerfale.  Il  fecondo  confide- 
rà,qual  fia  la  Superbia,  rifpetto  al  mondo.  11  terzo  la  confiderà,  rifpetto 
a tutti  gii  huomini.  11  quarto  la  deferiue,  quale  ella  è,  rifpetto  al  fog- 
getto,  cioè  all'huomo  fuperbo.  Il  quinto  fpiega,  quale  ella  fàccia  il  fuo 
loggetto,  cioè  l'huomo  iuperbo,  col  proffimo.  Comincia  il  primo  uer- 
fo  a inoltrare,  che  cofa  fia  la  Superbia  in  vniuerfale  ; e dice,  che  ella  è 
vn  peccato,  cagion  de  gli  altri  peccati,  odiofa,  e moietta  a gli  huomini. 

O d’ogni  affetto  rio  madre,  e nutrice . Chiama  il  peccato  affetto 
rio,  perche,  oltre  a’  peccati  delTanimo,  e della  mente,  ui  fono  i peccati 

del  corpo  ; 
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del  corpo  ; perche  non  fi  pecca  {blamente  con  l’affetto,  ma  con  Peffetto 
ancora . Nódimeno,  pche  nó  fi  fa  mai  in  efletto,cofa  che  prima  non  fia 
fiata  nell’affetto  j ha  uoluto  l’aut  ore  chiamar  la  Superbia  madre  d’ogni 
affetto  rio,  mettendo  la  fpecie  per  genere,  cioè  il  peccato  del  core  per  lo 

J leccato  vniuerfale,  che  abbraccia  il  peccato  del  core,  della  bocca,  e del- 
’opere.  Dice  oltre  a ciò,  che  quella  Superbia  e come  madre,  e nutrice 
di  tutti  i uitij,  perche,  comes'e  detto,  ella  e uitio  capitale,  e principale  : 
onde  é chiamato  peccato gràdillimo,  quali  principe  degli  altri.  Dauid: 
Et  emundabor  à delitto  maximo  : cioè  dalla  Superbia.  San  Bernardo:  i»i- 
tium  totius  peccati , caufa  totius  perditioms  » jì  Superbia. 

A Dio  nimica.  La  Superbia  e nimica  a D 1 o piu  de  gli  altri  peccati, 
perche  uà  dirittamente  contra  fua  Maeftà . onde  Iliia  : e ucun  ir  aduer - 
fui  Dei*  cretto  collo.  D i o é principio,  e fine  di  qual  fi  uogliacofà  : Kg® 
fum  ètKQtt,  Se  còfjLÌyet . e per  ciò  vuole  eflcr  padrone  de  tutte  le  cofe:  Kg* 
dominai,  hoc  eft  nomen  meum.  e come  padrone  dilpéfa  tutti  i beni  : Ape- 
rte tu  manum  tuam,  impUi  omne  animai  beneditttone.  Il  fuperbo  e có- 
trario  a D 1 o,  come  principio,che  da  fe,  e non  da  D 1 o riconofce  quel, 
che  ha  di  raro.  Gli  e contrario,  come  fine,  perchenon  inuia  le  lueope- 
rationi  a lui  ; anzi  le  muia,  & indrizza  alla  propria  laudei  Gli  è con- 
trario, comeafignore,  perclievuole  ufarfe lidio,  elecofefue,  comefe 
non  hauefle  padrone . Gli  è contrario,  come  a donator  de’  beni,  per- 
che tutto  ciò,  che  D 1 o gli  dona,  l’adopra  cétra  la  fua  madia,  piglian- 
do da  quelli  occafione  di  tarli  fuperbo . però  da  D 1 o e odiato  fomma- 
mente.  Salomone:  Se*  funt,  qux  odu  D eia,  er ftpt  imam  detettatur  anima 
tuoi,  e l’Ecclefiaftico:  Odibilif  Corani  De-»,  crbomtnibui  Superbia. 

A i’hvom  graue,  e moietta . La  Superbia  e a gli  huomini  infop- 
portabile,  non  che  graue;  perche  Superbire  vuol  dire  Superne,  andar 
di  fopra,  cioè  uoler  calpcftare,  e tiranneggiar  gli  altri.  Oltre  a ciò  il  fu- 
perbo non  folo  offende  gli  huomini,  ma  e cagione,  che  fono  offefi  da 
altri:  perche p la  Superbia  de’  grandi  fono  offefi, & oppreffi  i piccioli, & 
i poueri . onde  diceua  Dauid,  : D um  fuperbit  tmpiui,  incendi  tur  pauper. 
eff  Prouerbio  : 

Quicrpuid  delirane  Regei,  plettuntur  Achtui . 

Ouidio  anco  mollra  la  Superbia  eflcr  graue,  & odiofa  naturalmente  a 
gli  huomini . onde  egli  lafdò  fcritto,  febene  in  altro  propofito  di  quel- 
lo, che  al  prefente  fi  ragiona  : 

Odimuiimmodicoi  (experto  credile)  f attui,  e Virgilio  mollra, 
che  gli  odij,  e le  feuerità  de’ principi  s'hanno  da  impiegar  contrai  fu- 
perhi, quando  dice: 

' Tu  rodere  imperio  popnloi,  Romane , memento  . 

H*c  tibi  erunt  aria,  pacii<[;  imponete  mortm  , 
faretre  /abietta,  or  debellare  J'uperboi . 

:a,  H 3 Vento, 
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Vento  ,onde  nacque  la  crudel  tempesta.  La  Superbia  ha  molti  nomi 
metaforici . ma,s’io  bene  intendo,  non  ue  n’è  alcuno,  che  meglio,  o piu 
uiuaméte  la  rapprelenti  di  quello  nome  vento:  pcrcioche  ella  foffia 
fempre in  alto,  tnmirabiltbus  fuper  fe,  come  fa  il  vento,  onde  ii  Poeta, 
-l'erfiant  aitifiima  "tenti . 

Il  vento  è dannofo  a gli  huomini,ma  non  piu  della  Superbiajperche 
il  vento  offende  il  corpo,  e quella  palfa  fino  all  anima . Quello  uitio  è 
cagione  di  ftrepito,  d'infecondità, di  cadimelo, di  procella,come  il  vèto. 
Da  quello  vento  della  Superbia, dice  rauttore,che  nacque  la  c rudel  té- 
pella,  che  fommerfc  il  mondo:  cioè  il  peccato  dell'Angelo, per  lo  quale 
fi  uotò  di  tanti  fpiriti  il  cielo^e  la  colpa  del  primo  padre, per  la  quale  tutti 
gli  h uomini  fono  flati  fommerfi  dall’ira  di  Dio.  E fu  di  mdliero,che, 

Ser  acquetar  l’horribiletempella,chefommergeuagli  huomini , il  mi- 
ico  Giona  fi  lafciaffe  gittar  nel  mar  delle  afflitrioni,& ui  fi  affogaifej  fi 
come  altamente  fpiegò  il  Saluator  nel  Vangelo,  quando  dille  : itasi  f Hit 
I oniu  in  ventre  ceti  ,fit  erit  filini  hominit . Fin’hora  ha  mollrato  l’aut- 
tore,  che  cofa  fia  la  Superbia  in  fc  lleffa , c rifpctto  al  mondo.  Ne’  duo 
verfi,  che  feguono, confiderà  gli  effetti  fuoi,  particolarmente  negli  huo 
mini,  lafciando  per  bora  di  parlar  degli  Angeli, e dell’altre  creature,che 
da  lei  fono  fiate  uguagliate.  Confiderando  adunque  folamente  quei 
danni,  che  fa  a gli  huomini,  dice,  che  la  Superbia  e come  vn  fallo  du- 
riflimo,  nel  quale  percotendo  il  nimico,  ne  traege  il  loco,  col  quale  ar- 
de l’anime.  Perche  il  Demonio  li  ftruepiu  del  luperbo,  per  far  cader  gli 
huomini  in  peccato,  diedi  qual’altro  fi  uoglia  inllrumento.  Col  mezo 
de  l’huomo  luperbo  introduce  nel  mondola  uendetta,  la  pepa,  l’ebrie- 
tà, l’auaritia,  e tutti  i peccati.  E balla,  che  lo  tocchi  vn  poco,  che  fubico 
fcinrilla,  & accende  il  foco  di  mille  colpe  in  fe  Hello,  e ne  gli  altri  ; infi- 
diando  non  folamente  co!  procurargli  errori,  ma  tentando  di  precipi- 
tar le  fante  opere,  onde  fanto  Agoilino  : Superbia  etiam  bona  opertbue 
tnfidiatur , ut  pereant . 

Fvrok,  onde  l'buom  fempre  infermo  reTta.  Fra  gli  altri  incotnmodi, 
che  apporta  la  Superbia  a chi  gli  da  ricetto, quello  e vno,che  lo  réde  far 
nerico  di  modo, che, effendo  infermo,fi  crede  effer  fa  no.  onde  neil’Apo- 
califli:  T udicts,  quia  diut!  fium  ; C5*  ne  fenduta  cauti  es,  cr  pauper,cr  nudnt. 
Va  n a,  finta,  arrogante.  L’arroganza,  la  vrnità,  1 ipocri  fia  fono  fi- 
gliuole della  Superbia  : di  maniera  che  il  fuperbo  uiene  a farli  ricetto 
di  tutte  quelle  feci  eri  terze. 

Per  te,  mostro  crudel,  piu  non  fi  ff>era.  Quello  nome  di  mollro  fi 
couuien  piu  alla  Superbia,  che  a qual  fi  uoglia  altro  peccato  : perche,  (I 
come  farebbe  mollruolb,  fe  vna  donna  partorilse  vn  ferpente  ; coli  è 
colà  moftruofa,  che  dalle  grafie,  che  D x o ci  dona,  nafea  in  noi  Super- 
bia, & alterezza. 
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C’hai  pieno  il  mondo . In  quella  conclufione , come  fi  è detto,  fi 
confiderà  il  fuperbo,  rifpetto  al  prolfimo  ; e coli  dice,che  egli  è cagio- 
neal  mondo  di  fcompiglio,  e d’ira . E fi  può  dir,  che  quello  lia  epilogo 
d’ogni  cola:  perche,  le  lì  confiderà  ben  quella  conclufione,  ella  virtual- 
mente contiene,  e chiude  in  fé  llelfa  tutto  ciò,  che  s’é  detto  di  fopra. 


Sonetto  xxxii. 


Espositiom» 


F e R a , che  fpargi  atro  ucleno , el  core  D ° p ° la  SuPep  " 
De  le  lagrime  altrui  pafci , e contenti  ; Jòfto  ngbne - 
E , t 'alcun  miri  lieto  ir  fra  le  genti,  (re:  uolmente  il  fo- 

T' affliggici  f angue  in  te  s’ agghiaccia, e mo  netto  córra  l' In 


D'odio  altrice , e nimica  afpra  d amare , 

Che  l'altrui  ben  pia  che'l  tuo  mal  punenti  ; 
E con  mill’arti , e mille  infidie  tenti 
Di  far  piu  damo , ouè  maggior  ualore  : 
Efcidel  mondo , federata  peste, 

E tosh  porta  adoperati  regni 
Le  membra , al  proprio  cor  gratti, e molefle . 
Si  uedrem  poi  fiorir  gli  humani  ingegni , 
Splender  la  gloria , e l'ali  ardite , e prefie 
Spiegar  al  del  li  fpirti  illnflri , e degni , 


uidia  : perche  , 
hauendo  il-  lu- 
perbo  quell'ap- 
petito di  uoler 
fopralìare  a gli 
altri,  e non  po- 
tendo patir  d'ha 
uer  maggiore , 
o uguale  5 tolto 
che  uede  alcuno 
carni  nar  per  la 
uia  della  virtù, 
temédo,  nó  uen 


«a  a «rado  mas»- 

gior  di  lui,  ouero  fé  gli  faccia  eguale,  fi  duole  di  ciò  : e non  follmente 
fe  n’atrilla;  ma  fi  leua  contri  ai  lui,  per  impedirlo  . Quello  moto  fi 
chiama  Inui dia.  onde  G uede  chiaramente, ch'iella  nafee  dalla  Superbia. 

F e k a,  che  atro  veleno,  e'I  core.  La  Scrittura  chiama  l’Inuidia 
fera  peflìma . nel  Genefi:  Fera  peftma  decorante  filiìtm  meu  n I ofeph.  con  le 
quali  parole dipinfe Giacob  l'inuidia de’  fratelli, ancor  chenon  hauefle 
allhora  quello  penfiero,  comedicono  gli  efpofitori.  Che  poi  ella  fpar- 
ga  atro,  e morta!  veleno,  Tanto  Agòlìinò  l’afferma,  fcriuendo  fopra  le 
parole  di  fan  Paolo  a’  Galati,  quando  dice  l’Apolto'.o  : N n efficiamur 
tnanis  glori*  cupidi,  tinticeli  prc,uaLant  ~s,  inuicein  umidente!.  e le  parole  di 
Tanto  Agollino  lon  quelle:  Se iendumiju'oi,cum  peromne  vitiuni  antujui 
hoTtis  virus  humano  tordi  tnfmdatur  ^in  velo  Inutdix  tot*  fu*  vipera  fer- 
pens  concutu , { y in  tiac  imprimenda  cjutft  peTiem  vomii.  Pero  Gioobe  chia- 
ma gi’inuidiofi  dragoni:  Frater  fut  draconum,  tsr  focius  finuionum.  e fan 

H 4 Giouanni 
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Giouanni  Battilla  li  chiamò  parti  viperini  : Proemiti  vìpera  rum,  quis  de- 
monUrahtt  uobts  fugete, erc.et  Ouidio,per  rnoftrar  quanto  fia grande  ilue 
leno  dell’lnuidia,  dice,  ch’ella  fi  palce  di  Serpenti . 

— Vidi!  mtus  edentem 
Viperea s carnet , uitiorum  alimenta  fuorum, 
lnuidtam  ■,oifiaq;ocolos  auertit.  At  i Ha 
Surgit  humo  pigre , /ente far umq;  reliquie 
Corpora  ferpentum  , pajfuq;  iniedtt  inerti. 
dola  poco  piu  baffo,  dice  : 

1 ’atlormore  fedet , mactes  incorpori  foto  , 
tiufquam  re  fi  a acies , huent  rubigine  dentei , 

Yeti  or  a felle  utrent , lingua  eTl  J'uffuJa  ueneno.  e Virgilio  : 

Ltuor  , tabificum  malie  uenenumy 
I ntachs  uorat  ofitb.ts  meditila*. 

Et  totum  bibit  artnbus  cruore m.  e’I  Petrarca  nel  Trionfo 
della  Fama  : 

-—Come  crebber  tarli,  , 

Crebbe  l’inuidia  , e col  faper  infieme 
Nei  cori  enfiati i fuoi  ueleni  ha  fparti. 

Di  LE  lagrime  altrui  pafei , e contenti . Ouidio  : 

Kifus  abeft , nifi  quem  nifi  fecero  ioloret.  e poco  piu  di  fiotto: 
Vixj;  tenet  lacrym.u , quia  mi  lacrimabile  cernit.  Oratio  : 
\nuidui  alterine  marcefctt  rebus  opima. 

E’t  S A N G v t in  te  s’agghiaccia  , e more . Periandro  : Ne  inni- 

ieas  : quemadmodum  enim  rubigo  ferrum  , fic  C7*  Inuidta  animum  , in  quo 
efi , conterà  : Seneca:  Vtmam  inut  di  oculot  haberent  in  omnibus  ci — 

mtatibus , ut  de  omnium  fclicitattbus  t or querent ut  :nam,  quanta  fiunt  fieli - 
cium  gaudia , tanti  Junt  mutd  irum  gemito*. 

Virgilio:  i ' . » , 

Teflatur  gemito  graues  dolores  , 

Sufptrat , fremi  t.mcuntq;  dentei, 

Sudat  filgidus , intuens  quod  odit.  * 

Effundit  mala  lingua  un ui  atrum. 

D'odio  attrice , e nimica  afpra  d'amore.  Da  quello  fi  conofce  prin- 
cipalmente,quanto  l’inuidia  fia  degna  di  biafimo,  poi  che  fi  oppone  al- 
l’amore,& alla  carità,  di  cui  non  può  hauer  l’huomo  cofia  più  cara , ne 
più  gioueuole. 

Che  L’altrui  ben.  Tanto  s’attriftal’inuidiofio  del  ben  d’altrui , chef! 
contenterebbe  d'hauere  egli  fteflomale,  per  impedir  l’altrui  bene. 

E con  mill'arti.  L’inuidia  cerca  di  far  maggior  danno,  oue  è mag- 
gior uirtù , e maggior  ualore,hauendo  inimììciua  con  tutte  le  uirtu. 

Il  Petrarca  : 


O I nutdia 


DI 
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O Inuidta  nimica  di  uirtute , 

Ch' a bei  frtncifij  uolontier  contratti . 

Tutti  gli  altri  peccati  ad  una  fola  uirtù  fi  oppongono,  la  fuperbia  all’hu- 
miltà,  la  lufiiiria  alla  callità  ; ma  i’inuidia  ha  inimicitia  con  tutte. 

Esci  dei  mondo , federata  fette-  Parlando  all  Inuidia,  eflorta  gli 
huomini  a fcacciarla  dal  mondo. 

Si  v ed  rem  foi  fiorirgli  Immani  ingegni -Die e,  eh  e gl’ingegni  perfe 
guitati  dall’Inuidia  al  fuo  partir  fióriranno  la  °loria , la  quale  e una 
chiara  notitia  piena  di  laude,daU’Inuidia  fepolta,  iplenderà  chiaramen- 
te; egli fpi riti  degni,e  uirtuofi  uoleranno al  ciclo, il  cui  uolo  Tempre  cer 
<a  l’Inuidia d’impedire.  } 


Sonetto  x xx  Hi. 

1 n quefla  dura  età  cede  il  difeorfo 

iAl  furor , che  la  terra , el  ciclo  offende  , 
E fen\a  lume  ognibor  le  bràccia  blende 
dami  altrui  con  cor  di  tigre , e d'orfo . 
jlmor  nel  mondo  ha  già  finito  il  corfo  , 

Et  ogni  firada  l’odio  iniquo  prende  ; 
L'afchio , la  guerra  a far  ingiurie  attende, 
fparger  f angue , a dar  altrui  di  morfo . 
Vibra  diletto  i fer periti , e l'empia  face  : 
Ogni  affetto  crudel  trionfa , e regna  ; 

E ne  gli  animi uaga  ardito,  e fciolto. 

L’ira , eh’ è fatta  donna  a quefla  indegna 
Gente , è cagion , che  s’è  dal  mondo  tolto 
tAmor  ,fenno , pietà , ualore , e pace . 


Es  POSITIONl 

S I duole  l’autto- 
re,  che  in  quella 
dura  età,  cioè  di 
ferro,  la  ragione 
fia  uintadal  fu- 
rore. Ouidio , il 

3uale , parlando 
i quelle  quat- 
tro età,cioé  del- 
la prima  aurea  , 
della  fecóda  d’ar 
gento , della  ter- 
za di  rame  , fi- 
nalmente giunto 
a quella  quarta 
età  ferrea , dice: 
— De  duro  ttt  ulti- 
ma ferro. 

trotina * irrupit  ue- 
aa  ftiom  tn  aum 


O itine  nef.u.  fugtrt  fudor  , uerumq;  ,fidecq; , 

In  quorum  fubiere  locum  fiaudesq; , doli  j; , 
lnfidiaq; , cr  uis  , er  amor  federata!  habendi. 

Per  fvrore  intende  l’Ira,  da  cui  nafee  il  furore , cioè  una  alie- 
natone della  mente:  percioche  altro  non  è furor, che  un’impeto,il  qua- 
le fa  quali  impazzar  l’huomo.  Virgilio: 

lnflamuc  tamen  immemores  , cocciq-,  furore. 

Et , auuenga  che  quello  tale  impeto  nafea  molte  fiate  anco  dalla  libidi- 
ne. 


ila 
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ne,e  da  altre  paflìoni;  onde  Ouidio  il  fouerchio  amor  chiamò  fvrorb: 
Quo  rtfugn  ? remane  , nei  me,  crude  In,  amanitm 
ììejtre  clamautt  , hceat  quoi  tanrere  non  eli, 

Afpicere  ; u*  mifero pr abere  alimenta  furori . e Cicerone 

di  (Te,  parlando  di  Catilina  : furem  audacia  ,fcelus  anbelam  Caldina. 

nondimeno  fi  piglia  propriamente  il  Furor  per  l’Ira.  Cicerone:  C lodimi 
funbat  , a Kacilto  fe  contumaciter  uexatum  . 

Oratio  : 

Ir4  breuis  furor  eTh  antmum  rege,  qui , nifi  paret, 
ìmperat  •ybunc^renis,  butte  tu  compèfce  catena  . di  cui  forfè 
tolfe  il  Petrarca  il  concetto,  quando  dille:  ‘ .. 

Ira  è breue  furore  ; e cln  no'l  fetta  , 

E furor  lungo.  ~ -JL, 

Il  FVroh,  che  la  terra,  e'I  del  offende.  ' Defcriue  il  Furore,e  dice, 
che  è fenza  lume  di  ragione, che  offende  la  terra  con  le  utolenze , e’I  ciel 
con  le  beftemmie.dice,  che  é crudele , che  ha  il  cor  di  tigre , e d orfo.  Si 
conuiene all’Ira  quella  defcrittionejperchefpiace  a Dio, offende  il  prof 
fìmo,e  fa  impazzar  l’huomo.Chel’ Ira  fpiaccia  a P*  i o,lo  dicel’Ecclefia 
flico:  \ra  furor , uh  aqueexccTabilta  fut^t.  Che  offenda  il  profilino  , 

10  moftra  Salomone,  dicendo  : Grane  Jàocum}ar  onrrofa  arena  : fed  uà 
fluiti  utroque gr autor  e/l.  Che  finamente  faccia  impazzar  lhuomo,  lo 
moflrò  Giobbe  con  quelle  parole:  Caligauit  ad  indignationè  ocuiua  metti. 

11  che  non  s’intende  fidamente  dell’occhio  del  corpo  ; ma  ancorale 
molto  piu,  di  quello  dell'anima.  E piu  chiaramente  il  Sàuio , che  dille  : 

ira  in  fnu  fluiti  requie  fu.  Amor  noi  mando.  L’ira  , eflendo 

cagion  d’odio,  e contraria  alla  carità.  Le  fue  figliuole  fono  la  Difcordia, 
la  RtlTa,la  Proteruia,la  Malignità  : delle  quali  parla  l’auttore  in  quelli 
quattro  uerfi. 

Vibra  Alnto  Gli  antichi,i  quali,come  fi  è detto  di  fopra,fotto  le  lituo 
leloleuano  coprir  molti  penfieri,e  molti  fecreti  della  filofofia  morale,  e 
di  quella  teologia, che  efli  conufceuano  finfero, che  nell’inferno  follerò 
tre  Furie;  Aletto,Tififoiie,e  Megera:per  le  quali  intefero  quei  tre  affetti» 
che  negli  huomini  fono  cagione  di  tutti  gli  errorircioel  Ira, che  defide- 
ra  di  far  uendetra  ; la  Cupidità,  che  defilerà  d’arricchirc;eia  Libidine, 
che  defidera  di  pigliarli  piacere.  Cofi  fcriue  Lartantio  nel  fello  libro  del 
Uero  culto:  Tres  funi  afflìtti , qui  liommetm  omnia  faetnora  pracipiteo 
agunt.  i'ropterea  porta  tres  furiai  effedixerunt , qua  mentes  hommum  exart-+ 
tent.lra  ultionem  defi  de  rat , Cupiditas  oper , ejr  1 1 hido  uolnpta’es.  Volendo 
xdunquedir  l’auttore,  chequafi  in  tutti  fi  uede  in  quelti  tempi  radei-., 
to,  & il  defiderio  della  uendetta, dice, che  aletto, Furia  in  ferii  ale,  uibra 
la  face,  e i ftrpenti:  perche  i poeti  le  dipingono  tuttatre  con  le  tefte  cri- 
nite di  ferpenti , e con  le  faci  accefe  in  mano , uolendo  dimoftrare , che 
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quelli  tre  maluagi  affetti , lignificati  da  loro  per  le  tre  furie , fono  come 
un  ueleno,ecome  un  foco.Virgiliodefcriue  a t e tto  có  quelli  ucrfi: 
Lufhjicam  A. lido  D irarnm  ab  fede  fororum , 
ìnfernnq;  ciet  tenebri;  • cui  trifha  bt Ha, 

Iraq; , injìdiaq • , c?  criniina  noria  cordi. 

odit  er  ipfe  pater  Vluton.  Ouidio  defcriueTìGfone,  v 

Nec  mora  fune  madefadam  fanguine  fumit 

Importuna  faccm  ,fuidoq;  cruore  rubentem 

Induiiur  pallam  , tortoq;  in  cingi  tur  angue  , 

Egrediturq;  domo.  ìudut  comitatur  eunttm  , 

Et  pauor , c?*  terror , trfpidoq;  infanta  uultu . Claudiano  de- 
fcriue  Megera  : 

Improba  mox  f‘*rgit  tritìi  de  fede  Megera  , 

Quam  pone  infuni  fiemitus  , animiq;  prefanut 
Error , er  undantei  fpumit  furiahbus  ira, , 

L’ira,  eh’ è fatta  donna.  Dice,  chela  cagionali  tutti  quelli  dilbr- 
alini  è Tirana  quai  fignoreggia,&é  padrona  della  gente  indegna  ; lì  co- 
me merita  d’etl er  chiamata , & è in  effetto  quella  gente , che  li  lafcia  fi- 
gnoreggiar  da  quello  uitio.  Ma  auuertifcalì , che  gli  adirati  fono  di  tre 
maniere;  o acuti,  o amari , ouero  difficili.  Acuti  fono  quelli,  che  tolto 
s’adirano,  e tolto  lì  placano.  Amari  fono  quelli,  che,  quando  s'adirano» 
non  coli  tolto  s’àcquetano.Diffìcili  fono  quelli,  che  mai  non  fi  acque- 
tano , fin  che  non  fanno  qualche  offefa , o uendetta.  La  prima  maniera 
■d'ira  fi  uede  elfere  Hata  fra  Abraamo,  e Lot,fra  San  Pietro, e San  Paolo. 
La  feconda  fra  il  Re  Dauid,  & Abfalone , che  per  molti  anni  non  uolle 
perdonarli  l’homicidio  del  fratello . La  terza  in  Abfalone  uerfo  Amone 
tuo  fratello,pot  che  non  s’acquetò  mai,  fin  che  non  l’uccife.La  prima  al 
cuni  chiamano  Biiea . La  feconda  molti  chiamano  Mania.  La  terza  da 
molti  è nominata  Furore. 

Son  E T T o XXXlriI.  ESPOSITIONI 

Affetto  uil,  malvagia,  e fera  voglia,  1 VammiTafi! 
Che'l  maggior  be  del  core  bai'n  odio,  e fug-  ma  jj  peccato 
£ co  l odo, e col  tedio  ognibor  tiflruggi ; (gi;  della  Accidia;  e 
• 'lSfe  timor , ne  fperan\a  al  del  t'invoglia  ; nel  princìpio  lo 

freddo , par  cui  d'ardir  l'alma  fi  fpoglia , afTSlfe  S? 
Ch’ogni  bel frutto  de  la  vita  ad  uggì  ; (gi ; affètto  uile,  una 

7tfoJìro,cbe  ql,chcgioua,hor  mordi,bor fug  fera  uoglia  , h 

E quel»  qual 
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E quelyCh'offende.nutriye quel,cb’ addoglia:  qual  fogge,  & 

"Mini (Ira  de  l’inferno , a Dio  nimica , j1  maggior 

lAfuoi premi  contraria , & afuoi  doni , u bene  fpirjtua_ 

Che’l  tempo  perdi  ,&ate  flejfa  increfci  : Je , del  quale  la 

Fuggi  ; cb'a'buoni  è dolce  ogni  fatica  : carità  lì  rallegra. 

Etu jfolc’buomdite  tonfi  , o ragioni , equdìaéla  dif 

. J . »,  > . & * finttióe  dell  Ac- 

Umara  piu  eh  ogni  uelen  nefci . cidia>  data  da,  fa 

cri  teoIogi.Acri- 

dia  efl  trifritia  de  botto  dittino, in  quatum  diuinum  efr,  de  quo  iharuatgaudet. 
Gli  efFetti  principali  dell’Accidia  fono  due.  Il  primo  e l’impedire, e rite- 
nere J’h  uomo,  eh  e non  attenda  alle  fatiche,  c quello  effetto  conlui  eraua 
Da mafeeno, quando  dille"  Accidia  efl  triThtia,  ag<rrauatn  mentem , ut  mìni 
boni  cingere  It beat . E di  quello  dice  l’auttore* 

Ne  Jimor.nejperan^a  al  ctelt'muoglia.  Anzi  da  lei  ne  uienela  dt- 
fperatione , e la  pulillanimita.il  fecondo  effetto  dell’Accidia  è , che  ella 
mouel’huomoa  cercar  l’ odo  per  tedio  della  fatica,  e fecondo  quella 
conlideratione  parlaua  Cicerone  nelle  Tufculane,  quando  difle:  Acci- 
dia efl  pigrilia,  cr  rnertia,  cr  fatigatto  animi, qua  quii  bonum  tnchoatum  fa 

fridit.  Di  quello  effetto ragional  auttore,quandodice: 

E con  l’ocio,e  col  tedio.  Quanto  lìa  dannofo  !’ocio,Io  mollrano  i lacri 
dotttori,e  i profani  inlìeme.  Sai  unitone  ne  Prouerbi:  o»i  cprratur  t errano 
Juam,fatiabitur  pantbus-,  qui  autem feelatur  octum,replebuur  cgeftate.  l’Eccle 
Gallico  : òtultui  duit,  Hlehus  effpugillui  cum  requie, quàm  piena  tttraque  ma- 
rni cum  labore.  San  Paolo  : Qui  non  laborat , non  manducai.  Ouidio: 
Cernii,  ut  ignauum  cortumpunt  oda  corpus  , 

£t  uitium  capiant  , ni  moueantur  aqua. 

Dante  : ^ ... 

JE’/  perder  tempo  a chi  piu  sa  piu  I piace . 

Virgilio: 

i : : Quii  enimduros  cafui  uirtutis  amore 

VicentjiVe  ftbi  laudemq;,  decusq;  parabit 

At , quidefrdiam , iuxumq;  fequetur  mertent , * 

Dumfugit  oppoftoi  incauta  mente  labores, 

T urpis  , inopi  j;  ftmul  mifer abile  tranfiget  auum . 

Freddo,  per  evi  d’ardor  l’alma  fi  Jpoglia . Emen- 
do l’Accidia  contraria  alla  Carità , la  cjuale  è tutta  ardente , è neceflario, 
che  ella  lìa  fredda,  come  ghiaccio  : dalla  quale  eflèndo  1 huomo  fpoglia- 
to  d’ardore , diuien  tiepido  ; la  qual  tepidezza  é tanto  in  odio  a Dio, 
che  egli  dice  nell’Apocaliflì  : \tinam  frigida*  ejfes , aut  cahdut  '}fed , quia 
tepida*  es,intiptam  te  euomtre  ex  ore  mio . 

! • A D V G- 
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A d v g g e , Confuma.  Il  Petrarca  : 

Qual  ombra  e fi  erudii , che'l  femt  adugge  ? 

Mostro,  che  q^v  e l,  che  giova.  L’Accidia  e contranaal- 
la fatica , alla  carità , & alle  buone  operationi , cofa  tutte,  che  giouano 
grandemente  ; ina  l'Accidia  le  diuora,  mentre  le  rende  inutili  : e da  l'al- 
o-o  canto  nutrifcei  giuochi , le  rifa,  lefauole,  le  detratrioni,  e le  mormo 
rationi, che  alla  fine  recano  tedio , e dolore. 

M i n i s t r a de  l’inferno.  V uol  dire  in  fomma , che  l’Accidia 

piace  al  Demonio , il  qual  fe  ne  ferue  alla  ruina  dell 'anime  noftre  : & è 
fommamente  odiofa  a D i o,  come  quella , che  non  folamente  non  ri- 
conofce  i fuoi  doni  fpirituali  j ma  piu  tolto  fe  ne  attrifta . Però  fi  leg- 
ge , che , trouando  il  nimico  la  cala , cioè  la  confidenza  uota, dalla  qua- 
le era  flato  feaedato, tornò  con  fette  altri  fpiriti  a llarui  dentro.  E fi  leg- 
ge , che , uolendo  il  Signore  moftrar  l’inimicitia , che  ha  con  gli  huomi- 
ni  pigri , &accidiofi , diede  la  maledittione  all’arbore , che  trouò  len- 
za frutti . 

A’  svoi  premi  contraria,  & <*’  fuoi  doni . Cioè  alla 
grada , & alla  gloria . Non  moftra  l’ Accidioso  d’hauere  in  defiderio  1 e- 
tema  felicità , poi  che  non  uuole  con  alcuna  fatica , quantunque  piccio- 
la,sforzarfi  d’acquiltarla  ; elfendo  certo , che  non  fi  può  hauer  fenza  fa- 
tica , dicendo  il  Saluatore  : R egnum  ctrlorum  uim  fati  tur , ry  violentira- 
piunt  tllud . Et  perdo  l’accidiofo  perde  anco  la  grada , la  quale , efien- 
do  foco , non  può  Ilare  ociofa . Operatur  entm,magnafi  efi  )fi  autem  ope 
rari  renntt , amor  non  ett  : dice  San  Gregorio . e Chrillo  Signor  noftro  : 
Q»i  non  dihgit  me  ,firmones  meos  non  fernat . Oltre  a ciò , perdendo  1 ac- 
cìcliofo  la  grada, perde  anco  il  frutto,che  da  quella  nafeer  deurebbe.  del- 
la qual  perdita  dice  San  Bernardo:  Q*<ìm  me  ius  me  privar  e s,  amar  a mori, 
vita  »fu , cjuàm  fi-ufh»  ; ham  ulta  fine  fuchi  grani  or  mori . Finalmente 
l’Accidia  indebolifce  anco  nell’huomo  i doni  naturali:  perciochecol  non 
tifarli  fi  uengono  fiempfc  a far  manco  buoni . Ma , quando  quelto  uitio 
non  facefle  altro  all’huomo , che  fargli  perdere  il  tempo  tanto  predofo  ; 
deurebbe  da  oguiuno  cfler  fuggito, Se  odiato,comela  morte.  Segue l’auc 
tore , parlando  di  quello  danno . 

Che’i  tempo  perdi,  ate  stejfa  increfci . Della  per- 
dita del  tempo  dice  Seneca:  R eliqua  a nobts  aliena  funt;  tempus  tan- 

tum nojlrum  e’H.  Tali  modo  tempus  noftrum  eft,  quid,  fi  tempus  amittimuf, 
quodamodonos  met  ipfos  amtttimus  . qui  medietatem  temporii  amtft , quoda 
modo  dtmidium  fi  amtft . 

Fvggi,  che  a’  BVONiè  dolce  ogni  fatica  . V olen- 

do concludere , e chiudere  il  Sonetto , confermando , e confutando , ri- 
fiuta l’ocio , dicendoli , che  fe  ne  fugga  ; perche,  folamente  penfando 
a lui,  fi  conofce,  che  egli  è noiofo,  & amaro  : & conferma,che  è buono 

l’adoprarfi 


( 
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l’adoprarfi,  perche  a’  buoni  la  fatica  é dolce , per  la  fperanz2  del  premio, 
fecondo  quella  fentenza:  honorum  operum  gloriefu*  fruttiti. 


S O N E T 


T O XXXV. 


C v r a , che  <T  oro  ti  nutrì  [ci , e uiui , 

£ fra  mille  tormenti , e mille  danni , 

Mentre  per  arricchir  fudi , & affanni* 

De  le  riccheqp  tue  te  fieffapriui: 

Come  fia  mai , che  nel  mio  petto  arriui 

Col  tuo  uclen , eh’ in  noi  crcfce  con  gli  anni , 

Se  contra  i fieri  tuoi  fecreti  inganni 
Le  genti  armai  di  penfter  grani , e fchiui  ?* 

Dunque  di  pouertà  le  pure , e fante 
Leggi  di  calpeftar , profana , ardifei  ; 

£ moni  entro  al  fuo  bel  regno  le  piante  ? 

Vattene  ,fera,oue  i tuoi  lacci  ordifei 
Fra  fpine,e  [pene  : iui  nel  uolgo  errante 
Il  tefor  tr onerai , per  cui  languifci . 

o cola,  dalla  qua 

le  fi  polla  trarnelo  . Secondo  la  prima  conlideratione  fi  diffinifee  coli: 
Auaritia  eft  cjuarunilibet  rerum  in/attabtlis , inbonesta  cupido  . oucro  : 
Auaritia  eft  mordi  natiti  amor  habendi.  Ma,  fe  fi  confiderà  nella  feconda 
fignificatione,  fi  diffiniri  coli  da’  teologi  : Auarttta  eft  inordtuata  cupi - 
dita*  amandi , ac  aut  rendi , retinendirp,  pecunia m . 9 Cicerone  nelle  T ufcu— 
ione , come  filoio !b , la  diffinifee  con  : Attonita  eft  uehemeus  opimo  de  pe- 
tunia , cjuaft  ualde  fit  eubetenda , inharens  , ej-  pemtus  iufita.  L’auttor  ne 
parla  fecondo  quella  ultima  maniera . però  dice. 

C v k A,  che  d’oro  ti  nutrtfci , e uiui.  Cioè  per  acquiftar  oro 
ti  nutrifei , e uiui  j che  peraltro  non  ti  farebbe  cara  la  uita . Non  fi  può 
nutrire,  o pafeerfi  l'auaro  con  l'oro,  perche  le  ricchezze  mettono  tem- 
pre piu  fame  : ma  egli , comefe  non  hauelTe  altro , di  che  pafeerfi , ua 
lempre  cercando  l’argento , l’oro , & i tefori . Però  Virgilio  chiama  il 
deiiderio  dell'auaro  fame . 

Auri  /aera  farnesi 
— cjutd  non  mortalia  pitterà  cogis 

Non  fi  può  là  dar  l'auaro  : anzi  fempre  ua  in  lui  crefcendo  quella  fame. 
> llSa- 


E S POS  IT  IONI 

L’ataritia,  con- 
tra la  quale  è 
ferino  quello 
Sonetto, è di  due 
maniere,  fecon- 
do la  dottrina  di 
lànto  Agoftino  : 
perciocfie  o el- 
la è un’appetito 
difordinato  di  ha 
uer  qualche  be- 
ne, e fia  di  qual 
fi  uoglia  manie- 
ra ; e coli  è uitio 
generale  : oucro 
ella  e undifordi 
nato  defiderio  di 
hauerc , e di  ri- 
tenere il  denaio. 


SPIRIT  VALI.  i »7 

II  Sali  io  : A 'arus  non  implebitur  pecunia  ; £7* . amai  iiuitias  , fruttava 
non  caput  ex  e'ts . Seneca  anch'egli  dice  : Pecunia  non  fonai  auantiam  ,fti 
irritai . homo  Jtmptr  indirei  pecunia. 

Boccio: 

Si , quanti»  rapidit  fi  al  ib  tu  infitta 
l’ontuf  uerfei  ì/arcnas,  . 

Aut  tjuoi  Tltlitferu  edita  nottibut 
Cario  fiderà  fulgcnt  , 

. Tanta*  fundat  opti , me  ret  robot  maisum 
Pieno  copia  cornu  ; 

H umanum  mifera s batti  idrogenai 
Cejfet  fere  querela). 

E fra  mille  tormenti,  e mille  danni.  Dicedue  co- 
fe  in  quelli  tre  uerfi  del  primo  quaternario , che  fono  u errili  me , e da  o- 
gniuno  conofciute  per  tali  : l’uria  è , che  1 auaro  fuda , s’affanr.a,  e fi  tor 
menta  ; l’altra,  che  priua  fe  Hello  del  frutto  delle  ricchezze.  Che  l'huo- 
mo  auaro  fia  pien  d'affanni , e di  faticalo  inoltrano  tutti  i filofofi , e tut- 
ti i làuti.  Boetio: 

Quamu'tf  fluente  diues  auri  gnrgite 

No»  ex pleturas  cogat  auartu  opet . ' . 

Oneretij;  ba  cii  colla  rubri  httorn , 

K uraq;  centeno  feindat  opima  bone  ; 

No»  cura  mordax  deferii  fuperflitem.  Seneca: 

Crede  mtlti , non  potei  effe  dtues  , c“  ftlix.  Cicerone: 

T«*  diti , notte  sf  cruciarti , cui  non  fat  eft,  quod tft'yC?  ipfum , quod  habes  , 
ne  dmturnum  futurum  ft , ttmes . Che  poi  l' Auaritia  priui  l’iftefio  aua 
ro  delle  fue  proprie  ricchezze , è aliai  chiaro,  e mani  fello  ; poi  che  è già 
pallata  in  prouerbio  quella  fentenza , Auaro  tam  deest  quod  Uabet , quarto 
ejuod  nonbalxt . eia  Scrittura  facra  chiama  gli  auari  non  huomini  ric- 
chi, ma  huomini  delle  ricchezze  j perche  non  pofledono , anzi  fono 
polfeduti:Ni/w/  muenerunt  uni  diuittarum  in  manibus  futi  .e  Seneca  dille: 
Qua  est  maxima  ege'stas?  Kuaritia.Pecunia  ufum  habere  oporteifed  ti  fruire 
no»  oportet.  Come  fia  m a i,  che  nel  mio  cor  4m»i?Conforta  fe  Hello 
a fuggir  l’ Auaritia , dicendo , che  non  fi  conuiene  a perfona  religiofa,  la 

Jjuaie  perfuada  ad  altri  al  dìfpregio  delle  richezze,lafciarfi  calpeftare  dal 
iio  ueleno,  che  crefce  negli  animi  col  tempo  j circonfcriuendo  con  que 
fte  parole  il  ueleno  dell’Auaritta  : percioche  tutti  gli  altri  uitij  nella  uec- 
chiezza  facendoli  minori, e deboli , queflo  folo  con  gli  anni  uà  creden- 
do , e fi  là  maggiore:  fi  come  bene  auucrtifce  AriHotele  nell’Etica  fua. 

< Terentio: 

Ai  omnia  alia  atate  fapimui  rettius: 

Solumuuum  hoc  uummadfert  fouttui  l/om imbuì t 

Alton  ioni 


A ttentìores  fumus  ai  rem  omnes  , cjuàm  fiat  eTf.  /. 

Le  genti  armai  con  penjìer  grani , e /chini , Grani  , cioè 
baffi  j e fchiui , cibi*  ritrofi , alteri.  Il  Petrarca  : 

Qnafi  fcn’va  gouerno , e fen'va  antenna 

Legno  in  mar  , pien  di  penjìer  grani , e /chini.  > 

Vuol  dire,  che  piu  uoltehaueua  pollo  auanti  la  confideratione  degli 
huomini  i penfieri,  che  fono  cagionati  dall'Auaritia  : penfieri  graui,cioè 
baffi,  perche  fono  d’intorno  alle  feci  della  terra  ; e fchiui,  cioè  degni  di 
edere  fchiuati,  perche  fanno  l’huomo  à D i o nimico,  & a gli  huomini 
odiofo  : acciò  che  la  cognitione  delle  cure,  & de’  penfieri,  che  apporta 
! Auaritia,  feruifle  loro  per  armatura,  e per  difefa,  con  la  quale  po tene- 
ro follenere  la  tentatione  di  quello  uitio,  e ributtarla. 

Dv  n q_v  e di  pouertà . In  qual  fi  uoglia  è graue,  e degnodi  blafiroo 
quello  vitio  ; ma  molto  piu  ne*  religiofi,  c’hanno  fatto  Voto  di  pouertà. 

Va  t t e N e,  fera.  Mollra,  che  l’ Auaritia  non  è degna  di  llar  fra  fpi- 
riti  nobili  ; e che  il  volgo,  e le  perfone  di  bado  animo  attendono  a que- 
llo uitio.  li  Petrarca: 

P onera,  t nuda  rat,  /lof  fia , 

Dice  la  turba , al  vii  guadagno  ìntefit . 

Ove  i tvoi  lacci  or  di  fa . Il  Saluator  chiama  le  ricchezze  fpine 
nel  Vangelo:  Et  fimulexorta  jpina  JuJfocauerunt  tum.  L’ Auaritia  adun- 
que tra  Te  fpine  ordifce  gl’inganni  fuoi,  &anco  tra  lefperanze  di  ha- 
uerfi  a ualeredi  loro,  cioè  delle  ricchezze,  in  qual  fi  uoglia  necdlìtà . 
Per  ciò  vuol  dir  l’auttore , che  quello  uitio  punge,  edentìo  le  ricchezze 
fpine  ; & vnge,  perche  empie  l’animo  di  fperanza . tal  che  a propofito  fi 
potrebbe  dire,  Fr<*  le  vane  Jperan^e,  t’I  vati  dolore . 

Volgo  errante.  Chiama  volgo  errante  la  moltitudine,  perche  dice 
il  Sauio:  Stultorum  mfimtus  e fi  numerai . 


Sonetto  xxxvi.  Esposition» 


V Son  gl’ ingegni  pellegrini , erari. 

Che  dieron  ulta  a la  feietnp , e a lane  , 

Onde  uiuranno  in  piu  di  mille  carte , 

M dijpetto  de  gli  annifilluflri , e chiari  f 

Oue  fono  i cojlumi  ornati , e cari. 

Che  ( i /coricano  in  quefla,e’n  quella  parte,  4el  cjbo>e  4el be 

rv  j 6 * ne,  & vn màgiar 

Quando  ancor  no  haucan  Saturno, e Marte  có  uoracità  che 

Sparfi  nel  mondo  i lor  uelcm  amari  t palli  i termini  ; 

Ai  elio 


Vo  t e n do  l’aut- 
tore biafimare  il 
vitio  della  Goia, 
che  non  è altro, 
fenon  vnadilbr 
dinata  auidità 


comm- 


s p r r r t v a l r. 

*Ahi  che  la  for^a  de  l'ingegno , e’I  lume 
De  la  gola,  e del  uentre  infame  cura 
Ha  spento, e morto  ogni  gentil  co  fumé. 
~4hi  che  le  ghiande , e la  frefc  acqua  pura 
S degna;  e’I  piacerai  uin  fegue,e  le  piume 
L egra , e uil gente,  che  uirtù  non  cura. 


ì^9 
comincia  a rac- 
contare i danni, 
che  ella  apporta 
al  mondo. & fo- 
no due  prinripa 
li, da’  quali  però 
ne  pollono  for- 
gere  infinitql’ùr 


« , r - no  é le  tenebre, 

con  le  quali  rende  fofco  l’ingegno  ; l’altro  i maluagi  coflumi , co’  quali 
ella  macchia , e lordala  uita . Dicono  i farri  Dottori, che  il  peccato  della 
gola  e piu  gnu  e di  tutti  gli  altri , non  per  rifpetto  della  materia,  onero 
dell’obietto  ; percioche  quei  peccati,  che  fono  dirittamente  cétra  Dio , 
cornei  erefia,  la  beuemmia,  o limili, fono  piu  graui,  che  quei,  che  fo- 
no contra  1 bem  del  corpo,  come  è la  gola . ne  meno  quello  peccato  è 
pi  u gmiede  gli  altri  per  nfpetro  del  eolofo , elTendo  egli  piudegnodi 
feufa , che  non  e 1 inuidiofo , il  fuperbo,  ouero  il  ladro.  Ma  qudto  ui- 
cioe  piu  grane  di  tutti  gh  altri.per  rifpetto  delloccafione.il  che  li  mani- 
fella  per  quei  (uccelli  del  mondo , a’  quali  ha  dato  occafione  la  gola . 
Per  colpa  della  gola  furono  cacciati  del  Paradifo  terrellre  i pr  rni  pa- 
renti , e noi  tutti  fiamo  fatti  miferi , e mortali.  Noè  con  l'ubriachezza 
diede  occafione  al  figliuolo  di  beffalo,  che  da  lui  fu  poi  maledetto. 
JLor  Elau , Amone , Oloferne,  e molti  Ebrei  hanno  dato  al  mondo  af- 
lai  chiaro  eflempiodiquei  mali,  chepolfono  lèguir  per  occafione  di' 
quello  peccato . Ma  fra  tutti  i danni , che  {gli  apporta,  quelli  due,  de’ 
quali  parla  il  lonetto,  fono  i piu  importanti . E qual  danno"  può  eflèr 
maggiore , che  perdere  il  fenno,il  configlio,  la  prudenza,  e’J  utro  ualor 
dell  animo,  come  perdono  i golofi  ? onde  dice  il  Sauio:  Qui  epulu  dile- 
ttai ur,  non  erii  faptnn  . e Giobbe  : No»  tnuenii  ut  m terra  fuautter  mirrn- 
tmm.  &Ofea:  Vtnum.vr  ebrietà  auferunttor.  Seneca  poi , tra’  filofofi 
tanto  eccellente,  fenuendo  a Lucilio, dice  : Cotta  ttborum  fubt,- 
Ittaitmpeaitur.  eOcerone:  Mente  retta  uti  non  pojjunt  multe  erto,  pò- 
tu<j;  repleti . 1 r 

V son  ^ingegni}  Hora  non  fi  trouano  piu  quelli  ingegni  rari, 
\HJf'rrrn  t'aru.Ooè  chetrouarono  le  lciézejco 

mela  Filofofia,  e le  Matematiche;  e 4 l'arte , come  la  Grammatica , la 
/retorica , la  Poetica , & anco  molte  arti  mecanice  , tanto  utili  alla  ui- 
; per  lequali  uiueranno  famofi  al  difpettode  gli  anni , e dal  mondo 
faranno  hauuu  in  memoria  con  fomraa  riuerenza . onde  il  Petrarca  : 

Credete  un . che  Ce  far  e , 0 Marceli » , 

O Paolo , od  Afre  a»  fojfer  totali 
Per  tntudr  gtamat , ue  per  martelli  f 

V Rimefpir.  I Tanielfo 
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PWàlfà  mio  , rjuef  opere  fon  frali 

Al  ìunp  andar  ; w«  il  noSìro  Studio  t rjutUo  » ; 

Ch*  /-  per  fama  glrhuomim  immortali . et  OratlOT 

Dipum  laude  y tram  Mufavetat  mori. 

Cello  Stufa  beat.  .- 

A quelli  (ludi  adunque,  co'  quali  l’huomo  da  uia  a fe  fteflo-,  &a  gir 

altri,  é nimica  capitale  la  gola.  . . r . , • » - 

o V s fono  i costumi  ? Le  attioni  di  fuori  fono  indici)  mani  te- 
tti dell’animo . onde  quel*  fentenza  è già  pallata  in  Proucrbio  : Q£*- 
lu  auìftue  ofi  , talio'loquitur , cr  operai ur . Pero , fe  la  gola  leua  1 intel- 
letto , il  configlio , eia  prudenza  ; fegue  nccelTar. amente , che  il  «diu- 
rne fia  lenza  ornamento , fenza  graui  ca  , e fenza  bellezza . Per  quello 
credo  io, che  gli  antichi  ufaifero  quel  Proucrbio,  \mum  corti  clauo.  per 
dimoftrare,  cfte.doue  regna  l’ubriachezza  non  m può  elTer  mod^o  re 
gola  nella  conuerlatione , o nel  gouemo  della  ulta.  Il  Petrarca . 

La  pia , il  fonno  ,*  Ucioft  piume 

Hanno  del  mondo  opi  uirtù  sbandita  } 

Et  è dal  corfo  fuo  rjuaf;  fmarnta  . 
tfofha  natura,  ytnta  dal  co  fiume.  . . 

Orano  o *K.r  »o»  hauean  Saturno , e Marte.  Saturno  e piane» 
freddo, fecco, melancolico,  Iterile, pigro, & inuidiofo:  Marteeoddo^ 
Pecco,  notturno,  feminile,  fiero , pieno  d orgoglio  bramoiodi  i^  ue^ 
auttordi  riflc  , di  guerre,  e di  difcordie.  Può  dal  Petrarca  amenduc 

iono chiamati  crudeli.  ^ 

AÌhor  nprtmle  ardir  Saturno , t Marte  t 
Crudeli  SftSe-jCr  Orione  armato 
Sperma  a ’ triSh  notchier  putmi , e fatte  . 

Dcfcriue  fauttore  l’era  dell’oro,  la  quale  fra  fa  tte  buone  ^diaon* 
hauea  quella , che  allhora  fi  uinea  di  ghiande , e d acqua  ; come  lcnue 
I-ifteifo  auttore  nell’Inno  della  Temperanza,  alihòra  Saturno , & NU«e 
non  haueano  fparfi  i Puoi  maluagi  indurti  ; e gli  huomim  non  fi  haue- 
uano  ancora  con  le  perutrfe  opcratiorti  loro  fatto  coiiofcere  per  Satu  - 
rni, e per  Marciali . Non  aTefma  però  l’auttore , che  lcttelle  facciano 
gli  huomim maluagi , efceleran  ; madefcnue  l antica  età 
dolédofi,che  a!  tepo  d’hosgi  non  fi  ueggano  gl.  antichi  nob.ii&hono- 
rati  collumi:  come  fi  uedrebbono,fe  quello  nino  della  gola  no  haueile 
fi  gran  forza  ne’  fuoi  feguaci,  quanto  ha  in  quefli  noltri  tempi  mahiagi. 

Ahi  CHE  la  forra.  Dice,  la  cagion  di  quelli  danni  elkr  la  fouer- 
chia  cura,  che  hanno  gli  huomini  del  uentre  : la  quale  egli  chiama  cura 
infime  j perchenon  fi  può  trouar  colà  pru  uergognofa,  ne  piu  diihono 

rata,  che fottoporfi  a coli  lordo afietco.  . , 

Ahi  che  le  oh  lande . Siduok,  chela  gemediquéfto  fecola- 
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fciando  la  fobrietà  de  gli  antichi,  attenda  (blamente  al  piacere,  all’ubria- 
chez.73,  & all’ocio,  hauendo  pollo  in  oblio  ia  virtù,  non  la  (limando,  e 
non  l’hauendo  in  pregio,  contra  la  quale  fi  potrebbe  dire  hora  il  pro- 
uerbio,  Salii  quercui.  Ma  quello  collume  maluagio  di  pafcere  il  uen- 
tre  non  fi  è pollo  in  ufo  dagli  huomini  fenzagran  pena,  ecalligo  : poi 
che  fi  uede  chiaramente;,  che  da  quelli  difordini  della  Gola  ue»i;ono  a 
cadérgli  huomini  in  grandiflimc  infirmiti,  & hanno  la  uita  moìtopiu 
breue,  che  non  haueano  quegli  amichi , iquali  non- mangiauano  car- 
ne; come  e dalle  facre  lettere,  e da  quello,  c’hanno  lafciato  fcritto  molti. 
Dottori  fiacri,  e profani , fi  può  chiaramente  conofcere.  Si  legge  nell’i- 
lloriafacra  di  M osé,  che  dopo  il  diluuio  il  Signore  diede  licenza  a gli 
huomini  di  mangiar  carne  con  quelle  parole;  C refette,  multtfhcamiìii , 

cpreplete  terram  ;£?*  terror  uefter,  ac  tremar  fit  Juper  ornata  ammalia  terra , 
ejr fuper  voliterei  codi,  t*m  vniuerjit,  qua  mouentur  fuper  ttrram  . Omnes  piJ 
fces  marii  n anuiveslra  traditi  fimt  ; O'omne,  tjuod  monetar,  (yviuit,  erti 
vobit  in  cibum.  La  qual  licenza  egli  è j>oi  andato  moderando,  quando 
uietò  per  la  (uà  legge,  data  à gli  Etrei,  molti  animali  di  tutte  le  manie- 
re, cioè  di  pelei,  d’vccelli,  e di  quadrupedi;  fecondo  che  ha  conoficiuto 
eflfer  loro  gioueuole,  & a tempi  conueniente.  I fiantillìmi  padri  della.* 
nollra  Chrittiana  religione  hanno  poi  a certi  tempi,  & in  certi  giorni 
uietato  ogni  cibo  di  carne.  Ma  è tanto  crefciuto  il  uitio  della  Gola,  che 
molti  maluagi  Chrilliani,  non  (limando  i precetti,  che  fono  llati  dati  da 
Chrifto,  da  gli  Apolloli,  e da’  fuoi  fucceifori,  al  tempo  della  Quarefi- 
ma,  delle  vigilie,  e d’altri  giorni  di  penitenti.!  fi  danno  a mangiar  carne;  * 
quali  che  il  fatiarfi,  e*l  riempire  il  uentre  fia  la  lòmma  della  dottrina 
Euangelica,  che  uanno  predicando  con  le  parole  ; uolendo  con  l opere 
mollrarfi  non  folamente  contumaci,  e rubelli  di  fatua  Chieli  ; ma  an- 
cora vuoti  di  quella  buona  creanza,  cli’e  tanto  lodata  fin  da’  poeti , e da., 
altri  fcrittori,  che  non  hanno  conofcmro  il  nero  lume  della  Chrilliana 
religione, della  parfimonia,  e dell’allinenza  da’  cibi  delle  carni.  Ateneo, 
illullre  fcrittor  fra’  Greci,  loda  la  parfimonia  de  gli  antichi  có  quelle  pa- 
role rò (/woQacyHV  fT rofiotaKaJoi,  cioè.  Gli  antichi  folea- 

no  mangiar  d’vn  cibo  folo . Giofefo,  lcritror  dell’antichità  de  gli  Ebrei, 
loda  marauigliofamétela  fetta  de  gli  Elfei;  perche  nel  cibo  erano  molto 
temperati.  Senocrate,  fcriuendo  delle  leggi  de  gli  Ateniefi,  dice, che 
quelle  tre  leggi  erano  ferine  nel  tempio  a’Eleuiina  : H onorando!  pa- 
rente} , uenerandoi  De# t , camibui  non  uefiendum  : cioè , Honora  il  pa- 
dre , e la  madre  ; Si)  religiofo  uerfo  Dio;  & Non  mangiar  carne . 
Orfeo  ne’lùoi  verfi  biafima  il  mangiar  carne;  e Pitagora,  in  quello 
troppo  fuperllitiofo,  hauea  per  graue  errore  il  mangiar  le  carni  degli 
animali,  onde  Ouidio  lo  là  dir  quei  verfi  : 

He»  Quantum  fcilutejl  tn  ui/cere  uifetra  tondi , 

1 % C on^tlìoéjf 
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Congefluj;  auidnm  pinguejcerc  ctrport  corptu  , 

Alltriustp,  ammanltm  ammaniti  ymere  Utho. 

L’empio,  e federato  Manicheo  heretico  s’accollò  a quefta  opinione 
di  Pitagora  j ma  per  diuerfa  ftrada  : percioche  egli  diceua,  che  fi  troua- 
uano  due  principi j delle  creature,  vn  buono,  & vn  maluagio . l’anima, 
diceua  egli,  uiene  dal  buon  principioj  ma  il  corpo  dal  maluagio.  Con- 
tra  la  pazza,  & empia  opinione  di  quello  heretico  la  Scrittura  afferma, 
che  le  creature  fono  tutte  buone  ; e che  tutte  hanno  l’eflere,  e*l  princi- 
pio loro  da  D i o ottimo,  c grandiflimo. 

Sonetto  xxxvii.  Espositions 


Tk  e fono  le  ma- 
niere di  bene, 
che  l'huomo. 
puòhauere,ego 
dere . i beni  del- 
l’anima; come  lo 
no  le  virtù:  quei 
del  corpojcome 
la  fanità,  la  bd- 
lezza , e fimili  : 
quei  della  fortu- 
na; la  nobiltà,  le 
ricchezze,  & al- 
tri a quelli  forni 
gliàti.  Quidti  ul 
timi  fono  1 man- 
co {limati  : i fe- 
condi fono  piu 
in  prezzo  : ma  i 

primi  da  tutti  ifaui  fono  fommamente  delìderati.  L’auttore  da  quella 
maniera  di  beni  prende  occalìone  di  bialìmar  la  Lulfuria,dicendo,che 
egli  non  fi  duole  di  non  hauer  copia  de*  beni  di  fortuna,  ne  lì  lagna  d’ef- 
fer  priuo  di  quei  del  corpo  ; ma  ben  fi  duole d’hauere  a patire  gli  llimo 
lidi  qudlo  peccato  : i quali  a lui  lòn  tanto  graui,  che  egli  hainodio  la 
vita,  e brama  la  morte . 

Non  perche  da  gli  feettri,  e da  gl'imperi . Bifogna  trouare  il  verbo, 
dicendo  coli.  Non  odio  laluce,perche  il  cido,  cioè  Dio.  Il  luogo  per 
l’allogato  : perche,fe  ben  Dio  non  è in  luogo  di  maniera, che  da  alcun 
termine  egli  fia  rinchiufo  ; nondimeno  diceu  in  vn  certo  modo  partico- 
<•  . lare 


Non  perche  da  gli  feettri,  e da  gl’imperi 
Lunge  io  fia  nato  per  uoler  del  cielo  ; 

T^e  perche  pochi  germi  orninlo  fido, 

Ond  io  nacqui , e da  lui  frutto  non  fperi; 
*2^on  perche  i giorni  miei  torbidi, e neri  (gelo', 
fendano  hor  fete,hor fitme,hor  caldo,  hor 
perche  contra  al  mio  terrefire  uelo 
Io  [cerna  armar  fi  ogni  hor  mille  guerrerii 
*ì{eperchahhiaa  patir  l’ diremo  feempio  , 
Odio  la  luce  : ma  per  quell'ardore 
Lafciuo , onde  s’accende  il  [angue  mio  • 
*4rder  fiero , damofo, amaro , & empio , 

Ter  cui  mi  [on  molefti  i giorni , e l’hore  ; 
Sdegno  la  uita , e di  morir  defio  . 
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Jare  etere  in  cido,  oue  egli  con  la  villa  Aia  pafce,e  contenta  etemaméte 

8 ' JWT  MUO,‘  E C<*l*/*}aP°!ì,,leHfid  Propter  legem  D ti  mei  lue  ipfa  defbi - 
ciocchile  il  giouine  Macabeo  contro  al  tiranno.  Non  perche  per  uoler 
diDioio  non  Canato  a1  regni,  &aglimperi,  & ch'io  non  abondi  de* 
^n.difortnna, cornei  Rè,  e come  gl’imperatori  ; ne  perche  il  mio 
ftelo  habbia  pochi  germi . Chiama  la  famiglia,  o il  ceppo,  ond  egli  è 
nato,  stelo,  per  metafore  qualche  da  quella  fono  difcefi,GE  r M 
- 1\  giouanvento,  che  da  quella  ne  potelTe  feguire,  frvtto:  per  non 
fi  partir  dal  fuo  traflato  . Ma  mi  doglio,  & ho  in  odio  la  l v e e per 
quel  lascivo  ardore.  Fra  tutti  i beni  della  fortuna  l’hauere 
auttorita  di  com mandare  e fatiare  i proprij  appetiti , come  hanno  i 
■Prencipi,e  filmata  grandiflima  felicità . apprefloaaudlo  fuole  edere 
in  orandiflìmo  pregio  l’eflere  nato  di  chiaro,  & illude  fangue . l’vno  e 
l’altro  e vanità  in  comparatione de* beni  dell’animo,  anzi  non  fi  può 
dire,  che  qual  fi  uoglia  fia  degnamente  prencipe,  o usamente  illuftre, 
le  non  e virtuofo.  Oratioi  * 

Latin  regna,  amilum  donando 
Spiritarti,  ejaam  fi  Libyam  remoti s 
Gadibus  tung.u,  cr  ut  tratte  V cenai 
Strami  ym . Claudiano: 


T»  hcet  extremos  late  dommerts  ad  lndost 
Te  Media,  te  mollis  Arabile  Seres  adortnt 
Si  metHn.fi  pania  iupii,fi  ducerti  ha  j 
Strmtij  pattert  lugani,  tolerabit  inuju.vt 

Interini  leges.  e ddla  chiarezza  dd  fanguedice  Boetio: 
Mortale s tgitur  cantivi 
Udit  nobile  germen . 

Quid  gema,  & prò auoi  firepitn? 

Si  prtmordiaytTlra  , . J 

' Aucfaremij;  D eam  fbtflei , 

N aliai  degener  extat  : 

Ni  yttiis  priora  fourni , 

Vroprium  defirat  ortum . 

Non  perche  i giorni  miti  torbidi,  e iteri.  Dice,  che  egli  non  odia  la 
vita,  crouandofi  non  folamente  fenza  molti  beni  dd  corpo,  ma  anco 
con  mola  incommodi,  che  fono  generali*  come  è patir  fi.., e,  e fete, 
con  molte  altre  infirmiti,  e finalméte  la  morte  : percioche  anco  quello 
a potrebbe  tolerare,  quando  non  folle  l’ardor  lafciuo,  di  cui  fojgiunge. 

Ma  per  ifutll'ardor  e.  Circonfcriue  il  peccato  della  Luliuria,  e fe 
ne  palla  j non  potédo  alcuna  pedona  graue,  e uirtuofa  ragionar  di  que- 
llo peccato  fenza  roflbre.  perche,ficome  piud’ogni  altro  peccato  è 
laido  ndl’opera*  coli  non  fi  può  dalle  calle,  e pudiche  lingue  ricordare: 
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fecódo  quel  precetto  dìfocrate,che  fcrille  a Demonico;  àrotetv  oj\pòo 
r*Z-Ttt  vófxiCt.  i unSt  Mynf  hvou  kaai'v,  cioè,  Penfa,che  le  cofe,che  fo- 
no brutte  da  tare,  non  fon  belle  da  dire . 

Ardo  k fiero.  Replicala  parola  d’ Ardore,  chiamandola  Lulfuria  ar- 
dore. dannoso,  amaro;  et  empio. Ole fia foco, lo moftra 
la  Scrittura  in  Danielle,  per  l'effetto  di  quei  duo  vecchi  uerfo  la  bella,  & 
innocente  Sufanna,  quando  dilfe:  Eocarferunt  i»  concupifienttam  tius. 
/Che  poi  quello  uitio  fia  empio,  egli  è cofa  manifelta  ; perche*ci  fprona 
a far  contra  la  legge  di  D i o,  & e cagione,  che  noi  profaniamo  le  no- 
ftre  membra,  che  fono  il  fuo  fanto  tempio.  L’ A portolo  : Nefiitis,  quia 
templum  Dri  eliti  yos,  & fttrttus  Dei  habitat  in  yobn  ? S»  quii  igiturtem- 
jiium  Df»  violatimi ,difperdei  tllum  D cui.  E anco  amaro,  perche  il  fuo 
diletto  palla  torto,  e refta  il  pentimento , e*l  doiore . Ofea  : Se- 

piam  vi m tntts  ffii.is  ,C7*  fiepiam  tas  maceria  , epiu  di  lotto:  Et  ceffate 
aam  omne  "audmm  eiae.  il  Petrarca  : 

QueTf'ò  colui, che  il  mondo  chiama  Kmote  , 

Amaro,  come  ye di,  e yedrai  meglio, 

. Quando  fia  tuo,  tornò  nostro,  Signore, 

Brine  ffeme  d'amanti,  e brine  gioia  , 

P enitentia,  e dolor  dopo  le  fiabe  , 

Qual  nel  regno  di  Roma,  o'n  quel  di  Troia. 

Amor  amara  dat  t.bi  fatis . 

E finalmente  dannoso  fopra  tutti  gli  al  tri  uitij , perche  nuoce 
alla  fama,  non  ritrouandofi  il  piu  uergognofo  di  quello:  e per  ciò  fi  ue- 
de, che  molto  fecrrtamente  fi  dfcrcita.  onde  Giobbe:  Oculm  adulteri  cb- 
feruat  caltgmem  e San  Pao!o  : Quem  fituchem  habuiftis  tuuc  tn  ibis  , in  qui- 
busnunc  embefcitis?  Nuoce  anco  quello  uitio  alla  robba;  perche  ricerca 
grandilTime  fpefe  nel  uiuert , nel  ueftire , & ne’  piaceri.  ÌEccI  diadico: 
Qui  nutrii  feortum  , perdei  fubfianiiam.  Nuoce  alla  gloria,  liUeilo  Ecde- 
fiaftico,:  inclmafli  femura  tua  niulnnbm,dedi7ii  maculam  in  gloria  tua.  e 
San  Paolo:  Manifesta finn  opera  carmi, qua  fiunt  luxurta.forni.atia,  iron- 
ie*, adulteriti,  bomicidia.  Nuoce  finalmente  alla  ulta  : e per  quello  fu- 
rono morti  i Sichimiti,  Amon  fu  uccifoda!  proprio  fratello,  e molti  al- 
tri mali  fon  uenuti  da  quello  uitio.  Quello  ardor,  quello  foco  dice 
l’aurtore  elferc  cagione,  che  egli  ha  la  uita  a fdegno,e  brama  la  morte  : 
perche  uorrebbe  piu  tolto  morire , che  uiuere  in  quella  battaglia  tan- 
to pericololà . - ■#  • - 
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Sonetto  xxxviii.  Esposition» 

Simile  a queflo  mar  uaflo , e profondo 
E l'afpra  uita  mia , colma  d'affanno . 

In  queflo  molti  moflri  occulti  Hanno  ; 

In  me  frani  penfter , celati  al  mondo . 
j Quefl’ha  ne  l'arenofo , & ampio  fondo 
Molti  tefor,  che  lui  ricco  non  fanno  ; 

Et  io  ne  la  memoria  ho  per  mio  danno 
L' antiche  gioie  3 e'I  mio  fiato  giocondo . 

Con  le  pioggie  , e couenti  ei  fpeffo  è in  ira  ; 
me  pianti,  e fofpir  fan  fempre  guerra , 

Egli  abonda  di  pefci , & io  di  doglie . 

In  qucfto  piu  dì  un  legno  errando  gira  ; 

In  me  piu  dì  un  defir  uaneggia , & erra . 
i Io  gran  fpcran^e,&  et  gran  fiumi  accoglie. 


Dipinge  l’aut 
tore  in  quello 
fonetto  lo  flato 
del  peccatore 
nella  fua  ,pprÌ3 
perfona  con  la 
metafora  del  ma 
re,  pigliando  oc 
catione  da  quel 
la  fentenza  del 
profeta,  che  di- 
ce : Cor  impii 
cjuafi  mare  ftr- 
uens.cjuod  cjutcfle 
re  non  pottfl.  E 
uà  facendo  un 
ri  tratto,  ricercan 
dodiuerfe  con- 


ditioni  del  ma- 
re, riconolcendole  in femedefimo per occafionede’ fuoi  errori.  Ogni 
perfona  ftudiofa  può  conofccrc,  che  quello  fonetto  è fatto  ad  imita- 
tione  di  quei  uerli  , che  fece  Virgilio  di  Venere,  e di  Bacco,  che  co- 
minciano : 

Nrc  Veneri,  nec  tu  uini  capuris  amore i 
Vnonamq;  modo  uina , Venuta;  nocent. 

Piglia  primieramente  occafionc  dalla  grandezza  del  mare, dicendo,che 
la  lua  uita  è coli  piena  d’aSànni,  e ne  ha  in  tanta  copia,  che  fi  può  dire 
Un  mare . Gieremia  : Muglia  rfl  uelut  mare , contatto  tua , fi- 

Ita  Syon . * 

V a s t o è uoce  Latina , che  ual  quanto  a dire  fmifurato,  immenfo, 
granddflmo.Virgilio: 

- XaThtmq;  cauatrabe  currimut  aquor.  & ancora: 

- Xafio  rtx  Aeolus  antro. 

I n q_v  e s t o molti  moflri  octulti  flanno.  Moftro  è quello  proprià- 
mente,  che  è fuor  dell’ufo  commune,  è fuor  deH’intentione  della  natu- 
ra, & , non  eflendo  ufatoordinariamentediuederfi,  è moftrato a dito,o 
fia  per  eccello, o lia  per  difetto, o fia  per  lo  fito  : come  farebbe  per  effem 
pio,  fe  un  corpo  humano  hauelfe  tre  mani , un  piè  folo , ouefo  hauefle 
gli  occhi  nel  petto,  onde diffeAriftotele,chei  moflri  fono  peccati  del- 
la natura.  Nondimeno  il  Petrarca  pigliò  quefla  uoce  in  buona  parte, 

» I 4 quando , 
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quando,  uolendo  moftrar,  che  fra  le  donne  non  fi  poteua  uedere  tanti 
bellezza, ne  tana  uirtù,quàntain  madonna  Laura,  dille  : 

O de  le  domi  e altero  , t raro  moflro. 

L’auttore  chiama  moftri  in  quello  luogo  quei  pefci  di  grandezza  anto 
fmiluraa,  e di  fi  ftrane  figure , che  a noi  paiono  , feulhorne  uedia- 
mo  alcuno,moftruofi.  e li  chiama  anco  con  quefto  nome,  perche  Han- 
no afcofi  nel  mare.Seguendo  poi  la  comparanone,dice,che  in  lui  fi  tro- 
uano  Urani , e moftruofi  penfieri  j accennando  a quel  prouerbiodi  Te- 
rentio:  a litjuid  monflri  Onde  e nato,che,quando  fi  uuol  dire,  che 

uno  uada  machinando  qualche  ftrano  capriccio,  fi  fuol  dire,  MonTfrutn 
al  «.La  meafora  di  quefto  prouerbio  credo  io  che  fia  naa  dall’ufo  com 
munej  ondeogniunocelaamentetiene,enutrifce  di  nafcollo  i parti 
moftruofi , fe  per  forte  alcuno  ne  nafce  nella  fua  cafa , o nella  famiglia. 

Q^v  e s T'ha  ne  l’are/tofo.Non  è dubbio,che  dentro  al  mare  s’afcondo 
no  molti  tefori,  de’  quali  egli  non  hi,  ne  può  haueregiouamento  alcu- 
no.Cofi  il  peccatore  nella  memoria  conferua  le  gioie, e i contenti,hauu 
ti  ne’  tempi  a lui  piu  cómodi,e  piu  piaceuoli.  Ma  quefto  non  gli  appor 
ta  contentezza, anzi  gli  accrefce  trauagiio.  & in  quella  parte  auanza  la 
conditione  del  mare.  percioche,fe  bene  i tefori,che  egli  tieiie,non  gli  ap 
porano  giouamento  ; non  però  l’offendono,  ma  al  peccatore  ogni  ricor 
do  delle  paflate  felicità  appora  trauagiio. 

Con  le  pio^gie , e co' itenti.  I trafiati  delle  pioggie,e  delle  lagrime, 
de’  uenti,  & de’  fofpiri  fono  anto  famiglia»  a’  poen  Latini,  Tofcani , e 
Greci, che  fono  q uafi  fatti  uolgari:  e non  fa  di  meftiero  moftrar  l’imita- 
tione;  che  qualunque  fo'améte  fa  leggerò  è ballante  a conofcere,e  con 
frenarla  con  alcri  lcrittori. 


Bonetto  x x x i x. 

SVESTO  mar/juèjh  [cogli, e quefle  arene 
Hanno  gran  famigliane  col  mio  male  : 

Cb' un  numero  d'affanni , c pene , uguale 
tAquel  di  quesla [abbia , il  cor  fofliene  ; 

E tal  durerà  di  penfieri  tiene 

La  mente  in  fe,  che  non  l’bd  unfcogtio  tale ; 
E,  come  [offe  un  mar , fempre  m'affale 
Hor  uento  di  paura , bora  di  fpene . 

Come  l'arena  ,flerile , è l'ingegno  : 
jCrida  l'alma , come  un  nudo  fcoglio  : 
Torbido  il  cor, come  turbato  mare . 


Esposizione 

Non  cótentol’aut 
tore  d’hauer  di- 
pina la  fua  aita, 
affomigliandola 
al  mare  , come 
hà  fatto  nel  fo- 
netto  preceden- 
te, la  ua  nel  To- 
netto prefente  af 
fomigliando  allo 
fcoglio,  al  mare, 
& alle  arene  : e 
dice  d’hauer  tre 


Sempre 


con- 
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Sempre  di  lagrimofo  humor  fon  pregno  : 

7<^c  mi  rnoue  del  mondo  ira  >od  orgoglio  : 
E le  dolcc^e  mie  fon  tutte  amare . 


conditioni  dello 
fcoglio , tre  del 
mare,  e tre  delle 
arene  . Percio- 
che  a guifa  di 


fcoglio  dice  c*hà  la  mente  indurata  , l’alma  arida  , e lo  fpinto  im- 
mobile nel  male.  A guifa  di  mare  è Tempre  combattuto  dadiuer- 
fi  affetti  , come  da  uenti  contrari) . non  può  ripofar  mai , & è pie- 
no d'amari  penfieri  . Finalmente  dice  d hauere  anco  tre  conditio- 
ni  dell’arena  : perche  egli  ha  una  innumerabile  quantità  d’affanni  , 
e d’afHittioni , & è fterile , e Tempre  è atto  à bere , & à fucciar  di  quel- 
l’h umore,  che  poi  uerfa  ner  gli  occhi , lagrimando , come  barene , che 
fono  nelle  conferue  deli’acque  , che  riceuono  l’humore  , e lo  trafi- 
mettono  a poco  a poco  al  luogo  deftinato . Quelle  conditioni  l’auttore 
ha  partite  per  piu  uaghezza , girando  Tempre  con  diuerfe  proprietà  del- 
lo icoglio , dell'arena , e del  mare  . E'  da  lapere , che  quello  Tonetto  fu 
fatto dall’auttore,  elfendo  di  palleggio  Tu  l’ifoladi  Tremiti, nella  quale 
non  fi  può , chi  non  ticn  leuati  gli  occhi  in  cielo,  uedere  altro, che  o fco- 
glio , o mare , o Tabbia  . Queft’ifola  è uicinaal  monte  Gargano, c’hog- 
gi  fi  chiama  monte  Sant’Angelo , intorno  a trenta  miglia,  partendofi  dal 
detto  monte,  per  uemruerfo  Vinetia.  Da  Lillà,  cfi’e  ifolctta , che  ftà 

{>er  tramontana  à quella  di  Tremiti,  ui  fono  fettanta  miglia . DallaPe- 
egofa,ch'ellahàperGreco,  & è fcoglio  abandonato,  è lontana  mi- 
glia cinq  uanta . Fu  anticamente  queft’ifola  chiamata  Diomedea  da  Dio- 
mede, Re  d’Etolia,  prouincia  d’Acaia,hora  detta  Romania  : il  qual 
Diomede  è molto  celebrato  da  Omero . e dicono  i Greci , che , dopo  la 
guerra  di  Troia , hauendo Diomede  intefo , come  Egiale,  Tua  moglie, 
era  fatta  adultera  di  Cilleboro, figliuolo  di  Stileno,  non  utdie  habitare  in 
Etolia;  ma  ueone  co’  compagni  in  Italia  : e,  giunto  in  queft’ilola,  egli 
fparue.  percioche,  come  affermano  quegl’idolatri.  Tu  fatto  Dio;  ei 
compagni  furono  conuertiti  in  uccelli, i quali  non  fi  fanno  partir  mai  da 
quelli  lcogli . Ma , lafciando  da  parte  le  fauole , l’ifola  hora  fi  chiama 
Santa  Maria  di  Tremiti,  perche  Tono  tre  feoglidiuifi;  fopra  il  piu  alto 
de’qualiè  fàbricato  un  belliffimo  tempio , molto  antico , per  quello, 
che  fi  può  uedere  in  qualche  parte,  che  non  è fiata  riparata  di  nuouo  ; 
c ui  è anco  un  belliffimo  Monafterio , fabricato  in  fortezza  ; à fin  che 
non  fiano  ofTefi  da’  corfali  i Religiofi , che  ui  Hanno  a feruir  noftro  Si- 
gnore con  molto  Tpirito . Sopra  l’altro  fcoglio , ch’é  piu  uicino  alquan- 
to al  monte  Sant’Angelo,  chiamato  San  Domino,  ui  Tono  alcuni  bo- 
fchetti , alcune  uigne , e qualcheluogo , atto  à nutrir  per  qualche  gior- 
no quei  pochi  animali , che,  per  cibo  degli  habitatori , di  tempo  in  tem 
po,  fecondo  le  commodità,  di  terra  ferma  fi  conducono  fu  quelli  (co- 
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gli  u.ui , c fi  uanno  alla  giornata arrazzando . Sopra  il  terrò  fcoglio  non 
“ e alcuna  habitatione  j & è tutto  (Ieri  le,  e deferto  : e chiamali  la  Ca- 
prara  . Quei  pochi  frutti,  che nafeono  fu  q uditole,  fono  delicatiffimi, 
e preti  oh.  Già  molti  anni  ^Canonici  Regolari  Lateranefi  di  SanfAgo- 
itino hanno queft'ifola , e ui  tengono  d’intorno  a cento  Canonici, che 
giorno , e notte  leruono  a quel  diuotiffimo  tempio  con  tanta  grauità  , e 
contantadd,genra,ch’ioardilco  di  dire,chepoch,rtime  chiefe  fieno 
in  Italia  cofi  benfermte , com’e  la  chiefa , ch’e  porta  fu  quello  fcoglio . 
Tengono  quelli  Religiofi  buon  numero  di  foldati  per  difefa  del  luogo  : 
“V*  ^P1  l°fpetti  gli  rterti  Canonici  fanno  giorno,  e notte  la  Tenti- 

L £ T 1°cafra?  bU°nC  nntrate  ndla  Pu£Jia;  ma  Ja  fPefa,  c hanno 
fetta  nella  fortificatione , nell'artiglieria , nelle  munitioni,  equella,  che 

hXn^lrnantenerU1?r°fl,f!’ma  Suarni»ione  > è cofi  grande,  che  non 
battanole  entrate . onde  quel  Monafterio  è grauato  di  molti  debiti  : e fa- 

R e df Wn,P1U §raUjt0 ’ 01  U^°'J.SIon°l° ’ e ««amente  magnanimo 
Redi  Spagna,  pieno  di  pietà  Chnftiana,  e di  parricolar  diuotione  uer- 
fo  quella cafa della  beata  Vedine , non  gli  haueife  dato  qualche  foccoL 
loj  come  fi  fpera  che  fia  per  fare  anco  in  quefti  tempi,  ne*  quali  i Tur- 

ehi  M D..L  x v 1 l>  Contati  in  terra , hanno  abbruciato  quei  luo 

ghi , eh  erano  il  neruo  di  quell’ Abbaila,  erouinate  febriche  necdfarie 
per  1 ufo  di  quelli  c’hanno  cura  dell’entrate , per  ferbarle , e raccoglier! 
le , per  molte  migliaia  di  feudi  : oltra  le  uigne , c’hanno  fpiantate  8c  ar- 
ie jol  tra  tana  altri  danni , che  fogliono  fare  ordinariamente  quefti  bar- 
bari , quando  poftono  sfogar  contra  di  noi  il  furor  loro . Quanto  a gli 
uccelli  di  quell  ifola , fono  certo  molto  rari  : percioche  noiìfi  trouano 

felf  T'fuS PrheÌI J0r0graflr°^0Ua *ncre<hbilmente a’  nerui of- 
teii , oca  tutte  le  infirmila  , cagionate  da  humor  molto  freddo  Sono 

jK grandezza  d’una  fohea  : ma  hanno  le  piume  pardiglie,  come  Pecca 
feluauca;  & hanno iroftri  lunghi,  adunchi,  e c/unffimi. 


Canzon  mi. 

S©mmo  Signor,  io  piango  : 

£ de  le  colpe  mie  tante , e fi  grani 
'Hpnpur  mi  doglio  ; ma  il  gran  duol,  ch'io 
Tarmi , che  poco  aggraui  (finto. 

La  uita , c ho  nutrita  ognihor  nel  fianco,. 

E uorrci , che  maggior  fojje  il  tormento  ; 

léU.tt 


Espositioni 


Prega  l’auttore 
in  quefta  canzo- 
ne il  Re  del  cie- 
lo , che  uoglia 
^donargli  i pec- 
cati, e rimetter- 
gli tutte  l’ofte- 

fe. 
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Tanto  de  l'ira  tua  temo , e paucnto . fe  > ^tte  a!~ 

Deh  per  pietà , S i c n o r , uolgi  la  frate  • e c™e 

Benigna  al  mio  languir  acerbo  , e duro  : 

Che  nel  profondoofcuto 
rjS{on  fanno  i morti  le  tue  lodi  conte . 

~ irla , s io  (la  tua  mercede  ) 

Serbo  la  uita , haurò  le  uoci  pronte 
lodar  il  tuo  nome  , & a far  fede , 

Come  è beato , chi'n  te  [pera,  e crede . 

% 

molte  ragioni  ; e,  confutando  Tempre  l’auuerfario , finalmente  conclu- 
de, come  fanno  gli  oratori  • E' però  da  notare , che  l’oratore  fprrituale, 
fe  bene  ufa  gli  artificij , ch’ufa  l’prator  mondano , è però  nell’intentionr 
molto  da  lui  differente.  Perciochel’orator  mondano  intende  di  moue- 
re  con  l’arte , e conl'oration  fua  il  giudice  $ e far , ch’egli  inchini  , e pie- 
ghi l’animo  à fauorirlo  , & a Tentennar  conforme  al  Tuo  defiderio' . mi 
* foratore  Tpirituale  non  intende  di  uoler  mouere  l’eterno  giudice , eh  e- 
gli  per  fede  conofce  immobile  : ma  piu  tolto  intende  di  mouer  fe  ftefifo, 
e di  cartiuo  farli  buono  , o di  poco  buono  farli  migliore , per  farli  atto  a 
riceuere  d3  quel  giudice  fauore,e  grada;  e d impetrar  con  l’emenda- 
tione , o con  la  perfezione  quello , ch’egli  chiede . perche , s’egli  prega  , 
per  trouar  rimedio  a’  Tuoi  mali , conuien , ch’egli  di  maniera  s'abballi,  e 
con  l’intentione  s’humilij , che  D i o benigniamo  , ch’ama  tanto  la 
bontà , e la  intention  Tanta , c’ha  determinato  di  fauorirla  Tempre , non 
habbiaà  negarli  quello , eh  egli  cerca , e defidera . Nell’eifordio  fi  là  il 
giudice  amoreuole,  ammaeftrato,  & attento.  Ma  1 orator  Chciftiano 
non  hà  da  penfare  ad  altro , che  a fare  il  giudice  Tuo  amoreuole . per- 
cioche , s’ei  l’ha  benigno , non  folo  è ammaeftrato  di  quanto  egli  uuol 
dire  ; ma  egli  ftqfto  ammaeftra  l’oratordi  quello , c’hi  da  dire . però  di- 
ce S.  Paolo  : llle  cium fptruut  poThtlat  prò  nobis  % rmitibus  fenarraltililws.  E 
non  folo  è attento  , ma  fa  attenti  noi . onde  l’orator  Cnriftiano , come 
s’e  detto, a quello  folo  attende  nel  principio , nel  mezo,  e nel  fine  del- 
foration  fua,  di  fare  il  giudice  Tuo  amoreuole . il  che  non  può  <àr  con 
modo  piu  efficace , che  inoltrando  d’elfer  pentito , e dolente  delle  offe- 
fe , fatte  a fua  maefti  ; e defiderofo  di  patire  ogni  fupplicio , per  emen- 
dar la  uita , e per  correggere  i Tuoi  coftumi . Coll  fa  f’auttore  in  quella 
ftanza , ch’è  come  elforaio , o proemio  della  oradone , ch’ei  là  manzi  al 
tribunal  della  diuina  giuftiua . 

Sommo 


s’ei  foiTe  inauri  a 
qualche  giudice 
mondano,ufao- 
gni  arte  per  mo- 
uerlo  a miferi- 
cordia.  Fa  pri- 
ma l’elfordio . , 
poi  uiene  alla 
narratione , indi 
alla  pernione  via 
qual  cólèrma  có 
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Sommo  Sigkok.  La conuerfionc a Dio  deue efler lagn- 
inola, però  dice  Dio  per  Gioclle  : Conuertimini  ad  me  in  toto  corde  ue- 
flto  ,tn  taunio  ,er  fletu  ,v  planflu . & poco  piu  l'otto  nell’iftdfo  luo- 
go: Ante  ueftibulum  , v ciliare  pLrabant  facerdotes  , ducuta  ; P arce  , 

■ domine , ve. 

Mail  gran  duci.  Il  peccato , che  offende  l’infinita  maeftà  di 

■ Dio,  in  un  certo  modo  è infinito  per  l’obietto  offìfo . però  bifogne- 
rebbe  à cancellarlo  un  pentimento , & una  doglia  infinita . Ma, poi  che 

• la  noftra  fragilità  non  può  tanto  5 è bene  almeno  defiderarlo  : perche 
Dio  benignillimo  fi  compiace  del  noltro  animo,  quando  noinonpof 
fiamo  fare  altro . Per  quelto  Dauid  defideraua  di  femprepiu  innamo- 
rarli della  legge  di  D i o.  onde  diceua  : Concupirne  anima  mea  dtflùerare 
iujhficattones  tua t . 

Tanto  de  l’ira  tua.  Il  pentirli , e’1  mutar  uita  ha  quali  fempre 
l’origine  dal  timore.  Quindi  fi  uede,  che i fanti  moire  fiate,  uolcndo 
•conuertirgli  huomini,  hanno  cominciato  a fpauentarli . Giona  a’  Nini- 
“Uiti  diceua  : Adirne  quadrarla  dtes , (jr  Nimik* fubuertetur . fan  Giouan- 
ni  a’  Farifei  ininacciaua , dicendo  : lam  ftcuns  ad  radicati  arbori s poflta 
efl.  & ancora  : Gemmata  utperarum  , quis  demonslrabit  uobis  fugere  a uen 
tura  ira  ? Però  l’auttoreha  qui  pollo  quello  uerfo . E'anco  quefto  ti- 
more affetto , che  fi  è ueduto  nella  conuerlione  del  profeta  Dauid  ; il 
qual  pregaua , pien  di  fpauento , dicendo  : Domine,  ne  in  furore  tuo  ar- 
guas  me  } ncque  m ira  tua  corrtpias  me. 

Non  fanno  » morti.  Argomento  di  Dauid,  il  qual  diceua: 
Non  mortai  laudabunt  te  , domine  ; ncque  omnes , qui  defeendunt  in  mfemum: 
ftd  nos  , qui  wuimus , benedicimus  domino,  onde  anco  l’auttor  foggi  unge: 

Ma,  s'  i o.  Goè  , s’io  potrò  tornare  alla  uita  della  grafia , e per- 
feuerare  in  elfa , attenderò  fempre  a lodarti . Per  morti  s’intendono  i 
peccatori,  per  uiui  i giulti . percioche  quei , che  muoiono  in  grafia  di 
Dio,  loderanno  Dio  eternamente  : come  all’incontro  quei,  che 
muoiono  ne’  peccati , beltemmieranno  fempre  il  lor  creatore . 

Stanza  seconda.  Espositions 


S’a  le  pungenti , e falde 

Saette  del  tuo  lungo , e giuHo  sdegno 
L'humiltatc,  e’I  dolor  non  mi  firn  febermo : 
Qual  arte , ò qual  ingegno 
Totrd  le  piaghe  [augnino  fc  , e calde  , 

Che  fero  i colpi , a'quai  fon  fatto  fegno , 

Carn- 


ei con  che  l’o- 
ratore nel  proe- 
mio procuri  di 
far  gli  uditori 
attenti , ithmae- 
ftrati,  &amore- 
uoli  ) non  man- 
ca però  di  far 
l’iileffo 
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I'iltelTo  in  ogni 
altra  parte,  e in 
tutto  il  corfo  del 
J’oration  fua  : co 
me  infegna  co- 
lui , fcriuendo 
ad  Erennio, nel 


' Campar  da  mone  offefe  ? e come  fermo 
La  uita  fianca , el  mio  cor  laffòyC  infermo? 

Da  che  a tuoi  lumi  chiari  io  uolft  il  tergo  , 

Cominciavo  i tuoi  frali  à farmi  guerra  ; 

Et  io , poluere , e terra , 

Da  lor  perirai  fuggire . hor  uolgo. , & ergo  ^pb  dd  ‘pri 
Gli  occhi  al  tuo  lume  fanto } ino  libro  ; oue 

E di  lagrime  amare  il  petto  afpergo  : dice  : \ierum  ha, 

E fpero  col  tuo  aiuto , e col  mio  pianto  trtf  »ttl,tates  ta~ 
Sanar  le  piaghe , ond  io  m dolgo  tanto . tionefimt  campa- 

rand*,hocefl,ui 

auditore  i fi  fi  perpetuo  nobis  attenta , docilet , leneuolos  prabeant  ; tamen  ii 
per  exordtum  lauf*  maxime  comparandum  e7ì . Per  quello  l’auttore,  co- 
minciando la  narratione  della lua caufa , hi  uoluto  cominciar  da  colà, 
che  può  grandemente  fare  il  giudice amoreuole , dicendo,  ch’egli  e tan- 
to afflitto,  e per  li  trauagli , che  D i o gli  hà  dato  in  caftieo  de’  fuoi 
peccati  ; e dal  dolore , e mfpiacer , ch’ei  lente  d’hauerio  offelo  : che  non 
fpera  di  poter  trouare  o rimedio  a’  fuoi  trauagli , o conforto  al  fuo  do- 
lore,s'egli  non  lì  piega  a mifericordia,  uedendo  fhumiltà  fua , e la  fua 
uera  penitenza . e feende  a dire  il  fuccelfo  del  fuo  cadimento  con  qual- 
che elfaggeranone  contra  fe  Hello  ; e dice  : 

D a c h e a tuoi  lumi  chtan  io  uoifi  il  terrò.  Il  peccato , come  dico- 
no i teologi,  è un  uoltar  le  fpalle  à D r o,  e la  faccia  alle  creature.  Vo- 
lendo adunque  dir  l’auttore,ch’egli  lì  conofce,e  confelfa  peccatore , per 
dir  la  uerita  del  fatto,  Capendo,  cne,come  dicono  i leggiiti.  Ex  fatto  ius 
o ritur;  tiarra,com’egli  è llato  un  tempo  uolto  alle  cole  del  mondo:  ma, 
per  eflàggerar  piu  la  fua  colpa,  dice , che  D i o l’hauea  chiamato  a peni- 
tenza con  qualche  flagello . e nondimeno  egli , penfando  di  rimediare 
alle  fue  feiagure  con  la  fua  prudenza , non  lì  curò  di  tprnare  à D x o.  E 
inoltra  con  quelle  parole  la  fua  durezza, e la  mifericordia  di  D i o , che 
con  paterne  correttioni  cerca  di  ridurne  alla  buona  uia.  perche,  come 
difle  quel  finto  Dottore,  M a’a,qu*  hic  noi  premiit,  ad  D tu  nos  ire  cÓpellùt. 

Pehsai  fvggir.I1  peccatore  tenta  di  fuggire  il  calligo  ai  Dio 
con  la  fua  prudenza  carnale , non  uolendo  credere  ; che  i fuoi  peccati 
fieno  cagione  de’  trauagli,  e dede  calamità  lue;  e talhora  con  diuerli  pia 
ceri  mondani  cerca  di  ralferenar  l’anima:  ma  è impolTibiIe,ch  egli  alme- 
no non  habbia  dentro  il  flagello  della  confcienza,  che  femore  lo  morde, 
e lo  tormentaci  cui  hanno  ragionato  anco  i poeti.  Giuuenale: 

Ext  mplo  quodeunque  malo  commtttitur , iffi 
. ' . : _ D ijplket 
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Mfrlictt  auftori.  prima  htc  efi  uitio,  quii  fi 
ludicenemono.ent  abfoluitur. 

Da  quello  flagello  percolici  il  primo  padreAdamo  dopo  il  peccato  fi  die 
de  a fuggire, e penso  di  poterli  afconder  dagli  occhi  di  D i o.  E,  fe  ben 
cogliamo  connderar  quel  moto, che  la  Scrittura  attribuifce  a Dio,quan 
do  narra, ch’egli  caminaua  per  lo  Paradifo,uuoidimoflrarneliniiabiIi- 
tà  noftra,  quando  ci  diamo  a far  di  quell’opere,cheoffèndono  Jadiuina 
maeflà.  coli  moralmente  efpone  S.Bemardo  quel  palfeggiar  di  Di  o 
nel  Paradifo  dopo  la  colpa  d’Adamo,  dicendo  : Quid  efi,quod  pofl  pec- 
iatum  hominis  in  Varadifo  dominai  no » tam  fiat , fed  deambulai  ? nift  quid  t 
irruente  culpafi  a corde  btmuns  matumdetnonftrat.  Il  che  accennò  li  poe- 
ta nelle  fatire  lue,  dicendo: 

Mobilisi  "aria  tfi  ferme  natura  malorum  , 

Cum  fcelus  admutunt . 

Euripide  finge, cheOrefte,  dopo  l’hauere  uccifa  la  madre , fu  turm ent- 
rato lempre  dall’ombra  di  lei,  che  piena d’horrore  gli  (1  moftraua  a tutte 
l’hore, cacciandolo  furiofamente  fuor  della  patria  in  quella,  8tin  quel* 
l’altra  parte  del  mondo. 

Hor  volgo  cr  erro.  Dice  hora,che  torna  à Dio.  e in  quella  ftan 
ra  tocca  tutte  le  parti  della  penitentia  ; che  fono  tre  : contritione,  con- 
fezione , e fodisfattione  . La  contritione  nel  dolor , ch’ei  moftra  d ha— 
ner  de’  luci  peccati,  la  co»feflione , perche  confelli  liberamente  le  fue- 
colpe:  e,  fe  ben  quella  confezione  non  è quella , ch’è  partedella  peni- 
tenza; perche  quella  s’ha  da  fare  al  facer dote , narrando  chiaramente 
ogni  peccato, 8c  ogni  circonllanza:  nondimeno  quella  é un  fegno , che 
l’fluomo  e pronto  a far  quell’altra,che  necelfariamente  li  ricerca  al  com 
pimento  della  penitentia.  Finalmente  ui  e anco  la  fodisfattione  in  uoto, 
C in  deliderio  ; perche  dice  alla  fine  della  ftanza: 

E fiero  col  tuo  aiuto , e col  mio  pianto 
Sanar  le  piaghe . 

Nel  qual  luogo  l’auttore  intende  per  pianto  ogni  maniera  di  mortifica» 
(ione,  e di  fodisfattione. 


Stanza  terza. 


Es  POSITION1 


Sprezzato  ho  la  tua  legge , 

Ho  tradito  il  tuo  [angue  ,hoilciel  offefo, 
E fon  flato  al  mio  ben  fempre  nemico  : 
Senfalcun  frutto  ho  fpefo 
Lungi  il  mio  tempo  dal  tuo  [unto  gregge  : 

L'Angelo 


Nel  giudicio  del 
mòdo  quei, che 
i lor  misfatti  có 
feifano,  fono  di* 
fubito  rei  con»: 
uinti  per  le  coiv 
feffioni  loro  ; e 
non 
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L'angelo  tuo  non  ho  tenuto  amico , 

Come  douea , nel  cor  mondo , e pudico: 
l’amico  fui  graue , al  fratei  empio  : 

E fon  flato  a la  terra  intento  , e fifo  : 
l^on  ho  leuato  il  uifo 
*Pur  una  uolta  al  tuo  fublime  tempio  » 

Io  noi  celo , io  noi  nego  : ,■  . 

Ma, mentre  di  uer^ogna,  e diduol  riempio;  to  le  proprie  col 

E n miglior  ufo  homai  la  uita  impiego.  tj  ? & dajja  eter_ 

na  pena,  nella 

qual  per -loro  dotieano  incorrere,  onde  Dauid  direnane!  Salmo  , beati 
quorum  : Dixi , Confiteor  aduerjum  me  iniushtias  enea»  domino-,  & tu  r emù. 
fifiiimpietatem  peccati  mei . Seguendo  adunque  la  narratione,legge  dille 
famentel’auttore  il  Tuo  procdfo  : nel  quale  confida  in  uniuerfalc  i di- 
fordini  della  Tua  «ita . 

S P K E z z A]T  o ho  la  tua  Ugge . Poi  che  il  peccato , come  s*è  dichiju 
rato  nel  fonetto , 

Mentre  fui  fiengf  te  ne  l'alma  ardente , 
non  è altro , che  cola  fatta,  o detta,  o deliderata  centra  lalegge  di  D r o; 
dicendo  l’auttore , ch’ali  ha  fpre?7ato  la  diuina  legge , moltra  chiara- 
méte, ch’egli  parìa  in  pfona  di  quelli, che  lì  fono  dau  in  preda  a gli  erro- 
ri.de’  quali  dice  Dauid  : Tempus  fiactendi,  domine, difitpauerunt  Ugéfuam, 
Ho  tradito  lituo  fanone-  Cioè,  Ho  mancato  a quello, che  pro- 
filili il  giorno,  che  tu  col  fangue  tuo,  c’ha  dato  efficacia  a’  Gicraraenti , 
mi  iauafti  dal  peccato  originale , quando  diffi  : Abituane  10  Diabolo , et 
pompi*  eiut . 

Ho  IL  cielo  ojfefo . Cioè  gli  Angeli  fanti , a’  quali  è flato  graue  il 
mio  peccato . coli  diife  anco  il  faghuol  prodigo  : l ‘ater , ptccaui  m ca- 
lura , CT  coram  te . . 

E SON  fiato  al  mio  len.Quiautem  in  me  pece  atteri  tjadet  animam  fiuaert. 
L’anguo  twi.  La  fomma  prouidenza  di  D 1 o ,|accioche  piu  fa 
cilmentegli  huomini  pollano  confeguireil  fin  Ior<x,  ch’é  la  aita  eterna  , 
toftoche  nafeono  a quella  luce  , mette  alla  cullodia  d'ogniun  di  loro 
vn’ Angelo . coli  infegnano  i farri  Teologie  in  particolare  lo  fcrittor  del 
la  gioia  fopra  quelle  parole  d’Efaia  : Super  murcs  tua  pofui  cuffodti.oltra 
chìe  Dauid  dice  chiaramente  : Angela  finis  Deus  mandauit  de  te , ut  cuTlo- 
dianttemomntbfts  uiit  tuis.Ez  è ragioneuole,che,fe  i corpi  fuperiori  reg- 
gono gl’inferiori  ; che  anco  gli  ipirici  piu  nobili  reggano  i manco  nùbi- 

li-Ageiun- 


«4* 

non  poffono  i- 
fpettare  altro  , 
cne  d’effier  con- 
dennati:ma  a uà-, 
ti  al  tribunal  di 
Dio  quei , ch’a 
tempo  confida- 
no con  dolore» 
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li.  Aggiungete, che.mcntre  damo  in  quefla  uita,per  teftimonio  di  S.Pa® 
lo  damo  come  fanciulli.echi  non  uede, che  i fanciulli  hanno  bifogno  di 
foflegno?  Per  quello  anco  dicono  i Dottori  fanti , che  l’anime  feparate 
fpno  (effendo  in  luogo  di  falute)  già  ufcite  della  fenciuller.zajnon  hanr 
no  piutifogno  della  cuftodia  de  gli  Angeli  : e quelle , che  fono  in  luo- 

?o  di  dannatone,  non  potino  riceuere  o conforto  . o rimedio:  p rò 
arebbe  uano  il  uoler  dar  loro  alcun  guardiano , o cuftode.  Quell’An- 
geìo,  c’ha  pollo  Dio  alla  guardia  delrauttore,  è (lato  da  lui  offefo,  per- 
che non  ha  udito  gli  auin  fuoi,  e piu  tofto  ha  uoluto  feguire  il  coni- 
glio degli  Angeli  dannati,  nemici  fuoi,che  di  quel  fuofedel  guardiano, 
contra  quello, che  coniglia  il  deuoto  dottor  S.Bernardo, che  dice:  Cath- 
te  ambula,  ubi  font  Angeli  .fic  eù  mandauit  Dea*,  utcufiodiant  te  in  omnibut 
miif  tuù.  In  qu»uit  dtunforio,in  quoti  i*  angolo  rtutrentiam  bobe  (tram  Angela 
tue  ; nec  faurt  audeao , ilio  fr  afonie,  quod  me  fr  afonie  facete  non  auderes , 
Non  ho  leuato  il  uifo.  Coi fcriue  Daniello  de1  due uecchi  inna- 
morati in  Sufanna  : Declwaaerunt  otmlos  fuot , ut  non  uiderent  caelum,  nec 
wtcordarentur  iudiciormn  iuflorum, 

-Io  KOi  celo.  Poi  ch’Adamohebbeà  Dio  fatto  quella  grande  of- 
fefa,conofcendoi  nudo,  cercò  di  copriri  con  le  foglie  di  ico.  Sopra  la 
rjuale anione  d'Adamo  dice  fan  Bernardo, che  queue  foglie  ignificaua- 
no  le  feufe  de’  peccatori  : coti  le  quali  uorrebbono  pur  difendere,  e cor- 
prirgli  errori  j ma  alla  ine  per  poco  i coprono , poi  che  di  foglie  mol- 
tofragili fono  fune  le  coperte,  e le  feufe  loro  : foglie , dicequefto  fatuo 
Dottore , che  non  ponno  fcaldare,  e meno  poflono  durare.  Quella  alle 
gonadi  fan  Bernardo  è tanto  piu  uaga,  quanto  che  anco  i profani  Scrit- 
tori hanno  conofciuto,  che  l’albero  del  fico  è fragile,  eperò  Ar  ilio  fané, 
uolendo  defcriucre una  cofa inutile, e poco  ferma , ufa il Prouerbio 
ei xJvn  iir7x*pi&  , fiiulneum  auxilium.  Però  l'auttore  confefla  aperta- 
mente Terrore}  e non  lo  feufa,  &non  cerca  di  coprirlo. 

£’ n miglior  ufo.  M olirà  il  fermo  proponimento , ch’eglhbta  latto  di 
emendar  la  ulta , e di  non  feguir  piu  gli  errori 


Stanza  mi. 

Signor  ,dal  piu  profondo 

Del  cor , pien  di  timor,  fospiro,  e grido  > 
Di  colpe  ,edi  miferie  in  un’ abiffo . 

Tu,  che  foftegno  fido 

De  Palme  afflitte  fei , gran  l{e  del  mondo  , 

Tfon  ueder  quell' errore, in  ch’io  fon  uiffo . 


Ssposition  1 

Poich  Ehanar 
rato  lo  flato 
della  caufa  fua, 
confefl'ando  gli 
errori  , &;  ac- 
cufando  le  cól- 
pe fue,uiè  l’aut 
tore  a far  la 
Ha.  fui 
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2 Ma  , mentre  à te  fon  uolto , intento, e fijfo3 
^Afcolta  i miei  dinoti  ardenti  preghi . 

Che  y s'attendi  à gli  errori  indegni  nofiri  ; 

Se  giuslo  foltimoftri, 

Hpcr  pietatc  non  t' inchini  3 e pieghi : 

Di  mille  un  f il  non  fia , 

Che  con  fede , e con  [pane  umjua  ti  preghi. 

Chi  potrà  fojlenerft , oue  che  fia 
L'imitta  for^a  tua  ,fe  non  è pia  ? 

cordia  : pctch'ei  conofce  d’efler  peccator  grauiflimo,  fepolto  in  vn’abifi. 
io  di  miferie,  e di  peccati  ; e,  conofcendofi  tale,  prega,  e fupplica  Tua 
inaeftà  perla  remiflìone . e & in  foftanz a quello  argomento . E con- 
-ueneuol  colà,  che  tu  attenda  le  promefletue.ru  hai  promeflo  d’ufar 
pietà  a chi  fi  conofce  peccatore,  e prega  per  la  remiflìone . io  fono  tale, 
adunque  perdonami,  & ufa  meco  la  tuamifericordia.  E,  s’alcuno  mi  di- 
cefie,  che  D i o non  promette  d’udire  i preghi  del  peccatore  ; anzi  eflere 
ic ritto  in  S.  Gioanni,  D«m  peccatore!  non  exaudtt  triipondo,  che  nonhà 
dubbio  alcuno,  che  Dio  non  habbia  promeflo  di  perdonare  a chi  ue- 
xamente  fi  pente,  e prega  per  la  remiflìone  ; poi  che  eghdice:  Conucr- 
timim  ad  tuo,  c*  tgo  conuertar  ad  vo» . & ancora  : S ifuerint  peccata  veftra 
'vclut  cocinum.ficut  nix  alba  erunt.  E quanto  a quella  fentenza,che  Dio 
non  ode  i preghi  de’  peccatori,  quello  s’hà  da  intendere,  ch’egli  non 
gli  ode,  quando  pregano  per  altri . perche,  mentre  il  peccator  non  fi  cu- 
ra di  far  Dio  benigno,  & mifericordiofo  uerfo  lèfteflb,  e procura  per 
altri, fprezzando  la  ìalute  propria  j fi  mettea  pericolo  di  prouocar  mag- 
giormente Dio  ad  ira  contra  di  fe.  onde  dice  S.  Gregorio  : Si  is , c,ui 
difyltcct  ,ad  interpellandum  mittitur,iudicis  animai  ad  deteriora  prouocatur . 
Ma,  fei  peccatori  pregano  per  loro  fteflì,  per  ufeir  di  peccato,  per  im- 
petrar la  remiflìone  ; Dio  benigniflìmo  non  fidamente  gli  afcolta, ma 
ancora  fpefle  uolte  li  giuftifica  : come  s’èueduto  nella  peccatrice  Mad- 
dalena. E la  fanta  Chiefa  infegna  a’  peccatori, che  preghino . onde  canta 
nelle  orationi  publiche  : P«u4t#rej,tf  rogamus,audi  nat.  e il  Saluatore  ci 
comandò,  chediceflimo  nelle  preghiere  noflre  : Dimitte  nobis  debita  no- 
fira3ficut  crnot  dimittimus  debitoribus  noflns . Aggiunge l'auttore a que- 
lla ragione  detta  vn’altra  ragione  in  quei  verfi:  che,  s’attendi.  & è ta 
le.Signor,tu  hai  fatti  gli  h uomini, acciò  che  godano  l’eterno  bene,  il  che 
non  feguirà,  fe  tu  vuoi  punir  tutti  i peccati  loro . però  è conuenicnte, 
che,  lanciando  di  ueder  le  colpe  di  quei,,  che  fi  pentono,  ufi  con  eflìloro 
Rjmefpir.  K pietà. 


fuadimàda;  nel- 
la quale  prega  il 
Signore, che  non 
ufifeco  giuftitia, 
ma  mifericordia, 
e pietà:  e uà  con 
fermando  con  di 
uerfe  ragioni  q- 
fla  fua  petitione. 
E prima  argomé 
ta,ch’è  conue- 
niente,che  Dio 
ufi  feco  mileri- 
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pietà,  emifericordia  : e coligli  huomini  portano  fperar  di  giungere  a 
quella  felicità,c’hai  per  loro  apparecchiata.  Quello  in  fomma  contiene 
quella  ftaii7.a . la  quale,  come  facilmente  ogniuno  può  conofcere , con 
tiene  in  virtù  quello , die  Dauid  profeta  Spiegò  con  tanto  fpirito  nel 
Salmo:D«  profundis  clamaui.  Però  è da  auuertire,  chel’auttore  tocca  tre 
profondi  . I vno  del  fuo  dolore , ch’é  nel  principio  della  rtanza,  oue 
egli  dice  : 

S I G n o b,  dal  piu  profondo 
Del  cor  pie n di  timor  fofpiro ,e  grido. 

gli  altri  due  fono  della  colpa,  e ddla  pena  j de’ quali  l’auttore  fog» 
giunge,  dicendo  : 

D»  colpe , e di  miferie  in  yn  abiffo . 

L’abiflo  della  colpa  chiama  l’abiflo  ddla  miferia,  fecondo  quella  fen- 
tenza  : a biffa  alyffum  inuocat . E con  quelli  profondi,  ch’egli  tocca  coli 
in  corfo,  dà  occafione  a chi  intende  di  pefar  la  parola  del  Salmo,  il  qual 
non  dice  De  profundo  $ ma  De  profundis  : perche  l’huomo,  peccando,  fi 
gittònon  fidamente  nel  profondo  della  colpa  ; ma  nel  profondo  delie 
miferie:  ilqualeanco  nonévn  proondo  folo,  ma  molti  profondi  ; cioè 
profondodella  maledittione,  profondo  ddl’ignoranda,  profondo  della 
malitia,  e profondo  dell’infirmiti . Del  profondo  ddla  maledittione 
che  fi  può  dir,  fe  non  che  fia  grandiflimo?  pofeia  che  l’huomo  fu  ma- 
ladetto  in  cielo,  in  terra,  nell’anima,  nel  corpo,  in  fe  ftefl'o,  e nella  pol- 
itemi . In  cielo,  che  fu  per  lui  chiufo,  e fatto  di  ferro,  e d’acciaio,  fe-* 
condo  quell'imprecatione:  Coelum,  <juod  fuper  te  ejì,  aneum  fit.  e co- 
minciarono le  male  impreflioni  nell’aria,  c’hanno  poi  fatto  tante  offefe 
a gli  huomini.  In  terra  é maledetto,  perch’ella,  ch’era  tanto  liberale 
uerfo  di  noi,  fatta  infeconda,  a pena  con  molte  noftre  fatiche  ne  produ- 
ce tante  biade,  che  fieno  baileuoli  a fòftentar  lavica . Nell’anima  entrò 
la  maledittione,  perche  fu  priua  della  grana  diDio,  edellagiuftitia  ori* 

E inai  e.  Nel  corpo  fu  maledetto  l’huomo,  perche  fu  data  la  lentenza  del- 
i morte  cantra  di  lui:  Cinti  ts,o-tnctnerem  reuerteris.  Fu  maledetto 
finalmente  l'huomo  infefteflo,  e nella  portenti  .perche,  fe  il  mondo 
durafle  in  eterno,  tutta  la  difeendenza  d’Adamo  nafeerà  con  la  male- 
dittione : e fono  gli  huomini  per  quella  maledittione,  data  al  primo  pa- 
dre, per  la  fua  colpa, tanto  inclinati  al  malc,chela  maggior  parte  di  loro, 
e il  maggior  numero  s’é  dato  a feguir  l’iniquità . onde  D i o fi  lamenta 
per  lo  fuo  profeta,  dicendo  : Non  e fi,  cjut  factat  bonum  ; non  efi  yfjue  ai 
ynum.  Il  che  confiderando  anco  gli  fcrittori  profani,  fe  ne  fono  ne  gli 
ferirti  loro  doluti.  Giuuenale  : 

— et  Catiltnam 

Quocuncjue  in  populo  videa*,  cjuocunque  fib asce. 

Scd  uec  Brutus  erity  Bruti  uec  auunculus  yfquam  : 

1 luti 
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miri  ejmppe  bini,  numero  yix  ftnt  tot  idem,  quot 
T hebamm  porto,  dittiti s yel  ostia  N«/i.  e Plauto,  e Lucia- 
no fi  dolgono  in  uari  luoghi  de  gli  fcritti  loro  ; percioche,  come  elfi  af- 
fermano, i buoni  fon  pochi,  e de’maluagi  è eguali  infinito  il  numero . 
Del  profondo  delta  cecità,  & ignoranza  degli  huomini  ogniuno  fi  può 
informar,  ch’egli  é profondo  lenza  fondo  ; come  e la  Scrittura  facra, 
e i filofofi  hanno  dimoftrato  . D i o fi  duole  dell’ignoranna  del  popolo 
fuo,  dicendo  : Vropterea  popolo*  meni  captino*  infìtti  eft  , orna  non  habutt 
feientiam.  & ancora  : Xtinam  faperent,  er  inttlltgerent,  oc  neutjitma  pro- 
luder ent.  Eoetio  poi  non  lenza  fofpiri  diccua: 
blett  ben  qua  miferos  tramite  ituio 
Abducit  ignorantia  . &0uidio: 

Yroh  funeri,  Quantum mort alia  peflora caca 
Nofhs  babent . 

Del  profondo  della  malitia  ballerà  adire  quello,chc  dille  Dio  a Noè. 
Conila  cogitano  cordi s Immani  prona  efl  ad  malttm  ab  adolefcent  ia  /ita.  Del 
profondo  dall’infermità  nollra  non  occorre  dirne  qui  altro , poi  che  in 
uari  luoghi  di  quelle  poefie  fi  molta,  che  l’huomo  è polue,  ombra, 
vento,  e vanità.  <^n elio  ballerà  adunque  d’hauer  detto  de  profondi,  e 
de  gli  abiili,  da’  quali  gridano  i peccatori  conuertid. 


Stanza  qjvinta. 

Nel  fen  materno  io  giacqui 

duri  lacci  de ’ peccati  inuolto  ; 

E reami  fece  il  primo  err  or  d’altrui, 

Vn  tuo  nemico  occolto 

Ttytrijìi  albor . con  quella  colpa  nacqui . 

Indi  poi  feruo  lungo  tempo  fui , 

(Tul  fai, Sic  n o k)  io  non  dirò  di  cui. 
La  forma  dunque  tua  pietà  fi  rnoua 
,Aiar  foccorfo  ala  mia  uita  frale  3 
rtfata , e cresciuta  tale , 

Che  pronta  fempre  al  mal  oprar  fitroua . 

Coft  quel , chai  promeffo 

•Al  penitente , haurà  piu  certa  proua . 

Et  il  giudicio  human , ch’erra  fi  fpejfo 
7{e  l'opre  tue , da  te  fia  uinto , e oppreffo 


Esposizioni 

Segve  confer- 
mando la  fua  pe 
licione  ; & ufa 
vn’alcra  ragione, 
fondata  forra  la 
debolezza  numi 
na,  e fopra  il  ma 
l’ufo  di  tutti  gli 
. huomini,  dicen- 
do, ch'egli  me- 
rita compalfio- 
tie,e  pietà, poi 
che  nel  uétredel 
la  madre  fu  offd- 
fo  dal  peccato  o- 
riginale . nel  qua 
le  mite , dopo 
l’haucr  riccuuta 
l'anima  intei  le t- 
K a tiua. 
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tiua,  fino  al  nafcimento,  anzi  fino  all’acqua  del  Tanto  Battefimo  . & ar- 
gomenta coli.  Quello,  ch’é  concetto,  nato,  e crelciuto  in  peccato,  è 
Segno  di  pietà,  s’egli  pecca,  hauendo  vna  natura  tanto  corrotta,  è tan- 
to debole,  io  fono  tale. adunque, hauendo  peccato, è cofa conuene- 
uole,  che  tu,  Signore,  ufi  meco  la  tua  milericordia . Et  aggiunge,  che, 
hauendo  promeflo  D i o al  penitente  la  remillione,  dicendo  per  Eze- 
chiello,  I»»  cjuacunque  bora  ingemutrtt  peccator,  omnium  uncjuitatnm  eiut 
non  rtcordabor  : fu  a madia  uerrà  con  l’etf'etto  a confermar  quella  pro- 
mdTa  ; e gli  huomiui,  che  uogliono  col  giudicio  ioro  bilanciar  l’opre  di 
Dio, e però  negano, ch’egli  perdoni i peccati, o affermano, ch'egli, 
perdonandoli,  faccia  torto  alla  fuagiuftitia.  Triteranno  uinti,  e confufi. 

Nel  s e n materno.  Dauid  : Etc*  in  inujuitaltbut  concepii u fum,  erti* 
peccatis  concepii  me  mater  mea.  Dopo  il  peccato  de’ primi  parenti 
tutti  gli  huomini  per  legge  commune  fono  concetti  in  peccato  lenza  la 
giuftttia  originale,  con  obligo  d'hauerla . perche,  eflendo  Adamo  radi- 
ce di  tutta  l‘li umana  generatione,  perdendo  il  dono  della  giuftitia  origi- 
nale, c’haueua  da  Dio  riceuuta  per  fe,  e per  la  pofterità,  fé  egli  era  ubi- 
diente ; elfendo  rubello,  uenne  fimilmente  ad  dferne  priuo  per  fe,  e 
per  li  Tuoi  difendenti:  i quali  erano  uirtualmente  in  lui,  & in  lui  pec- 
carono ; come  fpiega  firn  Paolo  a’  Romani:  Propterea,fcutper  ynum  ho- 
minem  peccatum  intrauit  in  mundum,  er per  peccatum  mori  j e ? tta  m omntt 
bomtnesmors  periranf.it,  in  tjuo  omnes  peccauerunt. 

Vn  tvo  nemico  occolto . In  quelle  parole  fi  moftra,  che  I’auttore, 
pregando,  ha  molta  fiducia  : perche  fi  ricorda,  che,  quando  egli  era  nel 
uentre  di  fua  madre,  era  peccatore  ; e nondimeno  D i o lo  nutri,  e lo 
fece  nafeere . onde  molto  piu  fpera,  che  anco  al  prefente  non  Caper 
negarli  il  fuo  aiuto,  quantunque  egli  fia  peccatore . 

Che  pkonta  fempre  al  mal  oprar  fi  trotta.  Coli  fcriue  Mosè  nel 
Genefi  : Vidtns  O eut,  tjuod  multa  malitia  homtnum  ejfet  in  terra,  (y  (juòd 
cun  fi  a cogitano  hominis  intenta  ejfet  ad  malum  ornai  tempore. 

Et  il  itudicto  human,  ch'erra  f Jp'Jfo.  Concetto  (li  Dauid  nel  Salmo 
quinquagefimo  . Vt  luìhficerts  in  fermombut  tua,  <y  utnca»,cum  indicarti . 

Stanza  Sesta* 

^olci  le  luci  alerone , 

E non  ueder  l'horrende  colpe  mie , 

Defla  gli  affetti  miei:  fa , cbel  mio  core 
ditela  notte  ,eldie 
Sofpiri  ; e l’opre  mie  fìanpure , e notte . 

Quell'alma  peccator 


Esp  osition  > 

Replica  l’aut- 
tore  la  petition 
fua  con  preghi 
molto  affettuofi. 
perche, conofcé- 
do  egli,  che  nel 
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Quell' almo  fpirto  tuo,  quel  fanto  ardore. 

Fa , ch'io  ferita  ne  l'alma  i giorni,  e l'hort. 

mi  lafciar  giacer  , porgimi  aita  ; 

E cantra  quei  crudel,  ch’ognihor  mi  sforma 
Mojlra  la  tua  gran  for\a . 

Deh  torni  in  me  la  tua  pietà  infinità , 

Quel  ben,  che  mi  diè  pace, 

’ ; E mi  foflenne  in  r ipofata  uita , 

Quel  può  dar  fine  al  mal , che  mi  di j face , 

E l'alma  può  fanar , ch'nf erma  giace. 

ja  Dio  benigniamo.  che  gli  dia  il  fuo  fauore.quafi  uogliadire:  Si- 
gnore, alle  ragioni,  c'ha  dette  in  mio  fàuore,  fi  potrebbe  rifpondere, 
ch’io  non  fono  ancor  conuertito,  c uoito  ueramente  alla  buona  ftrada . 
ma  io  replico,  c’ho  desiderio  di  far  quanto  (ì  conuicne  ; & h umilmente 
prego  la  tua  bontà,  che  mi  aiuti  : perche  fenza  il  tuo  foccorfonon  po- 
trei finire  quella  tanto  importante  imprelà . 

Volgi  la  fonte  altrotte.  Cioè,  non  confiderar  la  pallata  vita  ; ma 
il  dolore,  ch’io  fento  d’haucrti  offefo.  Ktttrlt  facitm  tuam  a feccatis  mai. 
Se  l'huomo  vigila  alla  colpa,  Dio  vigila  alla  pena,  s’egli  fugge  il  pec- 
cato, D i o nonadoprail  flagello.  Vuol  dunque  dir  l’auttore  : Poi  ch’io 
confiderò  i peccati  miei  per  piangerli  : là,  come  hai  in  collume  di  far 
con  gli  altri  ; non  gli  ueder,  per  caftigarli. 

Destaci  affetti  miei.  Ha  fempre  bifogno  di  fproni  il  peccatore , 

Jierche  tutto  l'inferno  cerca  di  ritenerlo  nella  via  dell’iniquità . però 
’auttore  prega  il  Signore,  che  non  lo  lafci  dormir  per  negligenza,  o 
per  tedio  ; ma  chelo  tenga  fempre  dello.  Contra  quello  tedio,che  tuoi 
trauagliare  i penitenti,  prega  Dauid,  dicendo  : Dormitami  anima  me « 
fra  tacito  confirma  me  1 n verbi s tuis . 

E contra  quel  crudel.  Cioè  contra  il  nemico  infernale,  il  quale 
ne  sforza,  non  con  la  violenza,  ma  con  l'importunità,  contra  la  quale 
pochi  polfono  hauer  vittoria. 

Deh  torni.  Chiede  il  benedella  grafia,  del  quale  egli  diced  ha- 
uer goduto  molto  tempo  con  molta  fua  contentezza . ma,  non  potendo 
alcuno  hauer  certezza  della  prefenza  della  grafia  in  fe  Hello,  bifogna 
dire,  ch’egli  per  congietture  morali  fi  perfuafe  di  eflcre,  o poteua  fpc- 
rar  d’elTere  in  grafia  ; non  hauendo  grauata  la  confcicnfia  di  peccato 
mortai^, eh’ egli  potelfe  cenofcere,  o fapere. 
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peccator  penité- 
te  fi  ricerca  vna 
viua,  c gagliarda 
rifolutione  di  ui- 
ucre  fecondo  la 
leggediDio  c6 
molte  opere  di 
fodisfattione  j c 
fapenlo,  che  da 
fe  fteflo  fenza  l’a 
iuto  celelle  non 
potrebbe  far  qua 
to  è di  millicro 
che  fi  faccia:pre- 
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Stanza  settima. 


Espositiomi 


Andro  contento  a pieno 


Non  é cofa , che 

Cantando  frnpre  in quelle  parti,  en  quelle  & ?giì  huo 

Jtuoi  doni,  il  tuo  amor  , la  tua  pittate . mini  dell’mgrati- 

L’ empie  genti  rubelle  , 

Vedendo  il uiuer  mio  lieto,  e fereno , 

Effetto  de  la  tua  fornata  b ornate , 

Lafciata  ogni  lor  colpa, ogni  empiei ate , 
te  iter  ranno  con  accefc  uoglie. 

Dentro  cangiando  affetto  , e fuor  cofiume ; 

Cli  occhi  faranno  un  fiume, 

E purgheranno  il  cor  l’iìtterne  doglie . 

Itene , empi,  e profani , 

Cbe'mici  ftfpir  l'alto  Signor  accoglie. 

0 coflumi , o defir , o penf.er  nani. 

Ite, per  rtar  dame  femprc  lontani. 


tudine . però  nò 
fenra  gràdiflìma 
ragione  Luciano 
foleua  aflTomi  - 
gliar  l’ingrato  ad 
vn  vafo  rotto,nel 
quale  non  lì  può 
ritenere  colà  al- 
cuna: pchequa- 
to  entro  oi  fi  mec 
te, tanto  fi  perde. 
Promette  -adun- 
que l'a  attore  a 
D i o d’efler  gra- 
to, e di  rendergli 


fempre  laude 

lo  fauor  riceuuto,  poi  che  non  ha  altro,  che  rendeteli , con  ammaeftra- 
todaDauid , il  qual  diceua  : Docci»»  innjuoi  uiastu.u , crtmpij  ad  te  con- 
utritmur . Scaitroue:  Dtcant  nane , qui  redempti  funt  a domito,  quoi  re- 
dami  de  mani * inimici , O"  de  regiontbns  congregami  ecs  j qmniam  tn  ater— 
num  mifericordia  tim . 

Itene,  empi,  t profani.  Quefta  è come  una  breue  confu- 
tatione.  peraochemoftra  l’auttore , che  o i Demoni , o i felli  fratelli,  o 

Sii  uni , e gli  altri  infieme  cercauano  di  ritirarlo  dalla  penitentia  : & egli 
afeli  caccia,non  con  ragione,  perche  non  s’ha  da  dilputar  con  elio  lo- 
ro ; ma  con  falda,  e ferma  rifolucione . Coli  rifpofe  Dauid  a quei,  che 
cercauano  di  ritirarlo  dalla  penitentia  : Vi/cedite  a me  emnes , qui  opera- 
mini  iuujuttatem  ytju>/tian  exandiuU  dominiti  i totem  fletta  ma,  dominai  ora. 
Iluhem  intani  JiiJìepit. 

Canzon,  (che  il  mio  piato  al  del  fia  caro, Es  posITION* 
Io  facro  à Dio  la  ulta , che  mauan^a  , qj  est  a ^ ja 
E del  fuo  eterno  ben  uiuo  in  fperan^a.  condufione  , e 

peroratione,  nel 

la  quaìel’auttoreflringe  infieme  tutto  ciò,  eh  e può  far  perfetta  la  peni- 

/ \ tenda. 
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tentia,  che  fono  tre  cofe.  Ja  prima  i frutti  degni  di  penitenti*  : quello  è 
il  pianto , cioè  la  fodisfàttione . In  feconda  un  propofito  fermo  di  non 
tornar  piu  a peccaré . la  terra  la  fperanza  d’iiaucr  da  D i o benignif- 
fimo  la  grafia , elagloria.  Tutte  quelle  tre  cofe  l'auttore  ha  raccolte  in 
quefto  fine  della  fua  oratione . 

Al  ciel.  Cioè  a Dìo,  Creator  del  cielo,  e della  terra  : il  qual 
per  una  certa  preeminentia  fi  dice  elfere  in  cielo,  quantunque  egli  fia 
in  tutto  il  mondo,  & in  ugni  parte  di  lui , non  rinchiufo,e  non  compre- 
fo  ; come  habbiamo  altroue  dichiarato. 

Io  sacro  a dio.  Cioè  con  fermo  propofito  di  non  feguir 
piu  il  peccato  ; ma  di  feruireal  E,c  del  cielo  con  tutto  quel , che  mi  re- 
ità di  uita. 

E dei  fm>  eterno  ben.  Chiama  il  ben  della  gloria  bene  eterno  : per- 
che rhomo,ch’una  uolta  Io  po(lède,nó  ne  può  elTer  mai  piu  fpogliato. 
Nó  è coli  del  ben  della  grafia,  che  fi  può  nerdere.onde  diceua  S.Paolo  : 
Qui  fìat  mdeat,  ne  cadat . Ma,  lperando  il  ben  della  gloria,  (pera  anco  il 
ben  della  grafia-  perche  non  fi  può  hauere  il  fecondo  fenza  il  primo. 

S O N E T T O XI.'  Espostilo*» 


S i come  l’huomo, 
uiuendo,  fecon- 
do che  mfegna 
la  ragion  natura 
le,  eia  legge  di 
Dio,  uien  tan- 
to ad  inalzarli,  e 
leuarfi  in  D i o, 
che  in  un  certo 
modo  fi  trasfor- 
ma in  lui:  coli, 
feguendo  il  fen- 
fo , & i!  cóliglio 
del  Dìjuolo,uie 
neà  farli  limile 
ad  una  beilia:nó 
fedamente  per- 
che nó  ufa  la  ra- 
gione, che  lo  fa- 
rebbe differente  dalle  beftie  5 ma  perche  uienei  farli  per  la  fua  mala  uo 
Jontà  membro  di  Luciferoril  quale  mentre  ambitiolamente  uollc  farli 
eguale  à Dio;doueegli  prima  era  un  bellilÌìmo,e  nobili  liimo  Ange- 


Mentr’io  notti  feguir  l’antica  norma 
Del  fenfe , e del  mortai  terreno  incarco , 

- Di  furor , di  fofpetto , e d'ira  carco 
Vtfjì  y qual  fiera , fotto  humana  forma . 
Del  Leon  y fatto  altier  }fegnito  ho  l’orma  : 
Eyqtial  Lupo  nemico , al  uiuer  parco  , 

. Tafeci  la  carne  ; e digititi  tenni , e fearco 
Del  cibo  fuo  quel , che  la  uita  informa  : 
Qual  fimia , immondo  fui  : crudo  3 com' or fo  : 
Di  cane  ùmido  piu  : freddo  piu  ch’angue  : 

E pronto  , piu  che  nibbio , a’  danni  a ’trui . 
Hor  y che , la  tua  mercè , uince  il  dijcorfo , 

S 1 c n o r , cfa  feruir  la  carne ,el  fangue ; 
Viuo  y e fon  buoni , come  già  uijjì , e fui . 
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Io,  diuenne  una  brutilfima,  e uililfima  beftia  : e,  fi  come  prima  egli  er* 
prencipe  di  quelle  pure  follante  angeliche  ; cofi  hora  fi  troua  capiano 
delle  beftie  infernali,e  di  quei,  che  fecondo  il  configlio  loro  uiuono  fra 
gli  huomini.Di  quello  Lucifero  fatto  beftia intefe  Efaia,  quando  dille  : 
E rit  / imita  trita , ut  a fonda  uocabit»r,cr  mala  beftia  no»  tran  fi  bit  per  tam. 
e de'  peccatori,  che  uiuono  da  beftie,  intendeuaDauid,  quando  prega- 
ua:  Ne  trad.a  btThit  anima*  confitente!  tibi.Non  fi  cangiano  le  foftanze  di 
maniera,che  un’Angelo,o  un’huomo  diuéci  un  leone,  un  pardo, o una 
tigre,  quello  é imponibile:  e fon  pure  menzogne  quelle,  chefcriuono 
i poeti , quando  fingono , cheDafne  fi  conuerti  in  lauro , Io  in  uacca. 
Eco  in  uoce , Narcifoin  fiore , Ciparilfo  in  albero , Aretufa in  fonte,  e 
l’altremeumorfofi.Ma  è ben  uero  quello, che  già  ifè  detto  : che,  fi  co- 
me l’huomo.fenza  cangiarla  foftanza,  fi  fà  per  le  uirtù  deforme;  come 
Tinteli  etto, fecondo  la  lentenza  del  Sauio,fi  fa  la  cofa  intefa  ; e,  come  fi- 
nalmente tutti  affermano,  l’amor  trasforma  chi  da  buon  fenno  ama  nel- 
la colà  amata:  onde  S.Paolo  dicea;  Vino  ego,  tam  non  <^o , uiuit  uero  in  me 
Clmftus  : cofi  perii  uitij,  fcnza  cangiar  follanza, Lucìfero  fi  fece  una  be 
ftia;  e cofi  fi  fanno  quei,che  uogliono  imitarlo.  Dice  adunque  l’auttore, 
ch’egli  era  fatto  una  fiera,  quando  feguiua  i configli  del  fenfo.  ma , tor- 
nando a uiucr  fecondo  la  ragione,  regolata  dalla  Teggedi  D i o,  era  tor- 
nato huomo. Quella  trasformatone  fu  figuraa  nel  Ke  Nabucdonofor, 
che  perla  fua  fuperbia  fetreanni  uiflecon  le  beftie , mangiando , come 
mangiano  i buoi,  herba,e  fieno,  ma,  riconofciuto  il  fuo  errore , tornò  a 
uiuer  fra  gli  huomini,e  rihebbe  il  fuo  regno,lodando  la  diuina  maeflà  , 
che  gli  hauea  fatto  conofcer  fe  fteflo.  Quelle  fono  le  morali  trasforma- 
rioni  di  Circe,  e d’Alcina,  delle  quali  hanno  ragionato  Omero, Ouidio, 
il  Boiardo , e l’Ariofto  ; & le  quali  anco  da’  filofofi  fono  Hate  conofciu- 
tc  in  parte,  quella  è anco  la  trasformatione  di  Saturno  incauallo,di 
cui  fcriue  Ouidio  nel  v i libro  delle  lue  fauolofe  Trasformationi . la 

3ual  fàuola  di  Saturno  dichiarando  Prudentio,  poeta  Chriftiano,e  pio, 
ice, che  Saturno  infegnò  a gl’italiani  collumi  molto  laidi , elibidinofij 
e’per  ciò  finfero  i poeti , ch’egli  fi  trasformò  in  un  caiiallo,di  natura 
sfrenato  in  q uell’atto  della  generatione . cofi  fcriue  quello  poeta  nel  pri 
mo  libro  contra  Simmaco  : 

- T bufiti  nanejue  tlle  puellis 
l 'rimai  adbinniuit  , fi malato  nomine  macchia  . 

Concetto  molto  conformealla  Scrittura  facra , poi  che  Gieremia  con- 
tragli adulteri , e contra  gli  h uomini  libidinofi  fcriue  cofi  : Kmatorts 

1*1  in  faemm.a  , e?*  emiffarij  fiadi  font . unufijuifijue  ad  uxorem  proximi  fino 
hinniehat.  e , minacciando  a quelli  cali , fcriue  cofi  : Ego  nudaui  fiemora 
tua  conira  fiacie-n  tuam  , or  apparine  ignominia  tua  , adulteria  tua  , c r hin- 
«i tu*  tu-a.  & Dauid,  pervadendo  gli  huomini , e confortandoli  a fug- 
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.gir  quelle  attioni-lorde , dice  loro  quelle  parole:.  N»Wt«  fieri , fìcut  *- 
tjuu*  , c r maini . Alcuni  molto  graui  fcrittori  hanno  detto , che  Orae. 
.ro,e  Virgilio  han  uoluto  dipinger  l’huomo  dilfoluto,chefi  tris  forma  in 
ogni  uitio,  con  lafàuola  di  quel  Proteo, che  fi  cangiaua  cofi  fpeflo  in  ua 
rie  forme  di  diuerfi  animali,  di  cui  Virgilio: 

Omnia  trasformai  feft  in  miratala  rernmf 
Ignemj; , borribilemqtferam  , fiuniamq;  liquenttm: 
lift  tmm  fubito  fu*  borndus , atraj;  tygris  , 

Squamofusq;  draco  , C7*  faina  cernite  leena . 

Di  quello  Pròteo  fcriue  Afclepio  A teniefe , e moftra , come  ne’  milleri 
delle  miglior  lettere  gli  fcrittori  nella  perfona  di  Proteo  inoltrarono  1 hu 
mana  natura  uaria , e mutabile  in  molte  forme . 

Del  Leon  fatto  altier.ll  Leone  ha  molte  conditioni  degne  di  lo^ 
de , per  le  quali  i giufti , e fanti  huomini  fono  nelle  fiere  lettere  raflb- 
mignati  a’  Leoni,  onde  Salomone:  la7lus,qaafi  Leo  confiderà , abfque  alla 
terrore  «rit.e’l  Saluator  nollro  fù  figurato  per  quel  fàmofo  Leone  della 
tribù  di  Giuda, di  cui  dice  S.Giouanni  nell’Apocaliffi:  Vici*  yeo  de  trdm 
Inda.  Ma,  perla  fua  alterezza,  per  la  crudeltà,  per  la  temerità  , è biafi- 
mato,  di  maniera  che  il  nemico  infernale  a lui  fi  raflomiglia.Onde  San 
Pietro  : kduerfarins  aefler , tanquam  Leo  rugiens. 

E , q_v  a L Lapo  nemico.  Il  Lupo  è animai  conofciuto  uorace , e 
quali  infati  abile.  ondes'ufa  di  direa  perfona  di  molto  cibo:  Quelli  man 

fua, come  un  lupo,  e,  perche,  quanto  piu  fi  nutre  il  corpo , tanto  piu  lo 
pirito  digiuna  ; l’auttore  ha  congiunte  infieme  quelle  due  cofe , che  di 
rado,o  non  mai  poflbno  llar  l’una  fenza  l’altra. 

Qv  a l simut, immondo.  Ha  uoluto  l’auttore  mettere  in  quello  follet- 
to fette  animali, c hàno  (imbolo  co’  fette  peccati  capitali,  per  abbracciar 
con  quelli  fette  capitani  tutto  l’elfcrcito  de’  uitij . perche  un  peccato  ti- 
ra l’altro:e  può  efler,che  l’huomo  fi  dia  in  preda  ad  ogni  uitio , quando 
lungamente  uiue  in  peccato  mortale.  Ogni  animale  adunque  di  quelli 
nominati  è pollo  per  un  peccato  principale,  il  Leone  per  la  Superbia: 
il  Lupo  p la  Golada  Simia  per  la  Lufiuriad’Orfo  crudel  per  l’Iraril  Ca- 
ne per  l’Inuidia  : l’Angue  freddo  per  l’Accidia}  la  quale  è vn  freddo, che 
amazza  il  caldo  fpirituale,  come  il  uelcno  freddo  ammorzail  caldo  ui- 
talc.  e finalmente  il  Nibbio  rapace  per  l’Auaritia. 

Ho*  che,  lataa  merce.  Dice,  che,  tornando  a uiuere  fecondo  la 
ragione,e  facendo  feruire  al  fenfo, torna  ad  eflere  huomo.e  chiama  il  feu 
fo  carne , e fangue,  accennando  quella  fententia  del  Saluator  e,  dettai 
San  Pietro  : Caro,  c T fangai  s non  reaelaatt  ubi)  fed pater  meni. 
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Sonetto  xn. 

Mentre  Vacane  coprirò  il  uolto}e'l  petto**  a n r a il  diuin 

* • Mosè  ncll’ifto- 

ria  de] la  genera- 
tion del  mon- 
do, che,  hauen- 
do  D i o crea- 
to il  cielo,  e la 
terra  da  princi- 
pio,!a  te  rra  fi  tro 
uà u a fenza  al- 
cun frutto,  efen 
7.3  alcuno  orna- 
mento , fin  tan- 
to che  qlla  gran 
macftà  commi 
dò  alle  acque, 
che  tutte  in  un 


De  l'antica  Ji  noi  madre , c nutrice  ; 

T^on  produffe  il  fuo  feno  berla , o radice  , 

Ch'era  d’immenfo  mar  profondo  letto . 

“Ma , folio  che  quel  fommo  alto  intelletto 
]{efe  afeiutta  ogni  uallc , ogni  pendice  ; 

Diuenneal  cenno  fuo  unga , e felice , 

"Piena  di  piante , e d' ogni  frutto  eletto . 

Cos ì , mentre  il  parer  proprio  m' ingoiala 
' C o eie  chi  hurnori  fuoi  ; l'affetto  interno 

Di  frutti  nò , ma  fol  d'affanni  ab  onda. 

Tu  quelli  alifjìdal  mio  cor  dìfgombray 
inio  nero  Sole , e’I  tuo  bel  raggio  eterno 
^enda  quefl'alma  homai  lieta  , e feconda . 

fero , à fine  che 

la  terra  folle  feoperta,  e potefle  produr,  come  uolle,  che  faceffe,  e fiori, 
& herbe,e  frutti,  il  che  (libito  fi  fece:  percioch e Tacque  fi  ritirarono,e  la 
terra produfletuttociòjC’horain lei  fi  uededi  bello, edi  fruttuofo.il 
che  confiderando  Santo  Agoftino,  dilfe,  che  un  fimil  miracolo  fi  uede 
ogni  giorno  nell  anima  «olirà.  perche,  mentre  ella  è coperta , e fcpolta 
lòtto  i’humor  della  propria  fapienna,del  proprio  amore , non  può  pro- 
dur frutto  alcuno  raro,e  prenotò;  anzi  giace  a feftcflàgrauc,  enoiofa. 
fna,forto  chè  la  Capienza  di  D i o fepara  da  lei  il  proprio  amore, ella  ab6 
da  di  frutti;  cioè  di  péfieri.e d'opere  fante.  Quello  concetto  fpiega  I’aut 
torein  quello  fonerto, pregando  il  Signor,che,coccando!o  co’  fuoi  rag- 
gi diurni,  lo  renda  lieto,  e giocoli  do.' 

Il  volto,»’!  getto.  Detto  per  metafora  ; come  dille  anco  Oui- 
dio  della  natura. 

\nus  trai  tato  natura  uni  tue  in  orbe 

«della  terra.attribuaidole  collo,  uolto,mano,  e uifeer  e,quado  fa  quel» 
It  proCopopeia  nel  fecóndo  delle  Metamorfofi: 

Alma  fame»  ttllut  , ut  trai  arcnnj.it  a ponto , 

lnter  aifto.n  pelari.  Contrari ofi;  uirdiq;  fintesi  ‘ ' 

Qui  fe  condiderant  in  opaca  m/. tra  trans, 

Suslulit  omntfirot  cello  tenui  arida  Multai  , 

OppoJ'uitq;  tnanum  fronti,  fic  ancora  : 
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Itum  tft  in  nifi  tra  terra. 

Ch*  era  d immenfo  mar  profondi  /etto. Metafora  tifata  dal  Petrarca: 
Enel  fuo  letto  il  mar  fenf  onda  giace. 

Ma,  tosto  che.  Accenna  l’opinione  d’Anaffagora,  che  metteua 
^intelletto  primo,il  qual  feparaua  le  cofe  cófufe  nel  Chaos.  Il  che  è det 
to  tanto  piu  uagamente,  e propriamente,  quanto  chela  Scrittura  (anta, 
maefira  d’ogni  uerità,  afferma, che, quando  Dio  uolle  far,  che  la  terra 
diueniflefruttuofa  fece  quella  di  uilìone  dell'acque  dellaterra , dicendo 
il  Signore  : Congregentur  aqua , qua  fui  ci rio  funt , in  locum  unum  ,&ap 
pattai  arida,  e poi  fbggiunfe:  Vreducat  terra  htrhamuirenttm. 

T v q_v  e s t i.  Il  fòmmo  fattore  uolle  leccar  la  terra,e  farla  fruttuo 
fa,  e chiamarla  arrida , cioè  ficca,  prima  che  facelfe,  o crcafle  il  Sole  5 a 
fine  che  quello  beneficio  della  fertilità  fua  fi  riconofceflcda  lui,  nódal 
Sole.  Però  l’auttore  lo  prega, che  col  raggio  eterno  lo  renda  fecoiido.col 
qual  raggio  eterno, cioè  con  la  fua  uirtu, fece  feconda  da  principio  la  ter 
ra;  non  col  raggio  di  quello  Sole, che  fu  fatto, dopo  che  la  terra haueua, 
. produtto  e i fiori,  e i frutti. 


Sonetto  xlii. 


E*  POS ITIONS 


Q v a n d o l'eterno  amor  ne  l'alma  uiene , Ragiona  in  que 

- Ito  fonettol  aut- 

Seco  ne  porta  un  ricco  ampio  teforo , tore  de  gll 

*2s Jon  di geme , o di  pietre}o  d'oflro,o  d'oro ; 

. Dia  di  uirtùA'bonor , difè,  di f pene . 

Con  dolce  for^a  in  del  rapifce,e  tiene 
" Lo  fpirto , el fa  compagno  al fanto  coro . 

Onde  la  carne fen\alcun  rifioro 
Conuen  che  Ifuo furor  tempri,  <&  affrene. 

Fa,  eh' a Dio  uolto  il  cor  le  nottue  i giorni , 

* Fugge  l'errorpiu  ch  ogni  ria  uentura , 

E'n  Dio  uiuendo , muor  lieto  afefteffo . 

Saggir  parole,  atti  corte  fi  adorni , 

Benigno  affetto  infonde , ardente  cura  > 

E fa  l’ buoni  dentro , e fuor  queto,e  dimejfo. 


ti,che  fa  nell’huo 
mo  la  diurna  gra 
tia.  pcrche,haué 
do  egli  iu  molti 
fonetti  ragionato 
degli  effetti  dei 
peccato  mortale 
in  uniuerfale,e 
di  molti  di  loro 
in  particolare;  Se 
hauendo  prega- 
to per  la  remif. 
fioneiuiene  a co 
fortar  fe  medefi 
monelle  fatiche 
fbflenute  nella 

fua  peni  tea  tia,  raccontando  , quanto  fiato  grandi  gli  acquifu  di  colui , 

che 
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che  impetra  da  D i o la  grada  fua.  e fcriue  molti  rari, e pretiofi  doni, che 
apporta  la  grana,  e prima  dice, ch’ella  di  pouero  lo  fa  ricco.  Già  fi  è di. 
cniarato,come  il  peccatore  è pouero.  Hora  moftra  l’auttore,come  fubi- 
to  egli  diuien  ricco:  perche acquiila  tutte  le  uirtù,  chefonola  ucra  ric- 
chezza deH'anima  ; & acqui  Ita  il  uero  honore , piu  caro  ad  ogni  fpirito 
nobile, ch’ogni  teforo.  Mottra  oltre  a ciò , come  da  lei  uien  folleuata  la 
parte  fpirituale;  e come  la  parte  fenfuale  retta  debole, di  maniera  che  no 

}>uò  ribellare:  inoltrando  appretto,  come  rinoua  il  guito,  egli  altri  fenfi 
pirituali  nell’anima, fi  che  non  gradifce  più , ne  fegue  le  uoluttà  j anzi 
Jefprezza,efiendamortaal  mondo,e  folo  à Dio,  & in  Dio  uiua.Quefte 
fono  tutte  le  gratie, ch’ornano  l’huomo  in  fé  Hello,  e lo  fanno  per  fe  fter 
fo  buono.Però  finalméte  moftra  anco  l’auttore,come  la  grana  lo  fa  bua 
no  uerfo  il  profliftio.  perche  fa, ch’egli  in  atti,  & in  parole  è honefto,  e 
pieno  di  buono  eflempio,feguendo  la  perfetrione,non  con  falfità,cotne 
gl’ipocriti  ; ma  con  fincerità  , come  i ueri  amici  di  D i o . 

Qjando  l’eterno  amor.  Chiama  J’auttore  la  grati» 
amore  eterno  : non  perche  egli  fia  di  quella  opinione , che  dice , che  la 
carità  nottra  fia  Dio  fletto,  fondata  fbpra  quelle  parole  deH’Apofto/a 
làn  Giouanni , da  chi  hebbe  quefta  openione  non  bene  ir.tefe  : Deus  cba 
fiHÙ  eft.  anzi  é dell'opinione  contram , la  quale  è commune  di  tutti  gli 
altri  dottori  fanti  : & è , che  la  carità , e la  grana , che  fono  in  noi , fono 
colà  creata;  e Dio  è carità  increata:  però  non  fono  una  fletta  cofa  ir» 
foftanza  ; perche  l’uno  è creator , l’altra  è creatura Ma  l’auttore  hi 
Doluto  ufar quelle  parole,  per  moftrareil  modo  particolare,  col  quale 
Dio  è prefente  a cjuelTanimo , in  cui  infonde  la  grana . perche  Dio 
è prefente  a tutti , piu  intimo  a ciafcuno,  che  l’anima  nottra  : ma  a co- 
linone! quale  infónde  la  grana,  é prefente  col  fauore,  con  la  protettione, 
con  l’aiuto  fuo.  e quello  efler  prefente  appretto  i Latini  fi  efplica  col  uer 
bo  Adfum  , che  alcune  uolte , come  inlegnano  i Grammatici , ual  tan- 
to, come  fàuorire,&  aiutare.  Liuio:  Vueri,fcemm£<pjH(er  atti- 
mi, corforisq;  uirts  adfunt.  Virgilio: 

ÀAeJle , Mufa , moximi  prole)  bui)  j 
Loude)  feruti)  prodicemui.horriili . 

ét  Andrea  Nauagiero,  chiariffìmo  ornamento  della  Republica  Vijutia* 
na,  nell’ode  all’Arcangelo  Gabriello  : 

A d/ri  t o bone  diti 

Semper  noi  propini  tana  $ • 

Nrc  patrocinio  imo 
\ncpuam  natte  tueri . 

Oltra  che  ha  iroluto  l’auttore  (piegar  quello  frutto  della  grana  cóh  le 
(tette  parole  di  diritto  Signornoftro,  il  qual  dice  in  San  Giouanni:  Sé 

quii  ftrmontm  menni  /emana  it  , patir  mcm  diliget  tnm ,cr  *d  emn  tteniemnSt 

ty 
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manfonem  afui  ehm  faciemus . 

Ma  d’h  o n o r,  «i  «»«•».  Douea  I’auttore  metter  prima  le  vir- 
tù, e poi  l’honore , effondo  l’honore  efFetto , o piu  tolto  premio  della 
uirtù . ma  hi  ufato  la  figura  inpovvpÓ7epoy , della  quale  s’è  detto  altro- 
qe . Mette  poi  le  tre  uirtù  Teologiche  : perche  fono  le  princpali;  e per- 
che le  uirtù  fono  talmente  legate  inficine,  che  l'una  not>  può  ftar  fenza 
tutte  le  altre*  di  maniera  che,  fc  uno  hà  una  uirtù  infufa,  hà  ancora  tue 
te  le  altre . e dico  uirtù  infufa^adifterentia  delle  acquifite , ò acquiltate  ; 
come  dir  uogliamo  : le  quali  fe  ben  fono  legate  fra  loro  ; non  fono  pe- 
rò legate  Tempre  con  la  carità  : perche  molti  Romani , e Greci  Filofofi  > 
e capitani  hanno  hauuto  le  uirtù  morali  j e non  hanno  hauuto  la  carità  : 
laquale  è uirtù  in i’u fa  conladiuina  gratin. ma  quelli , c’hanno  quella 
uirtù  infufa,  hanno  infieme  tutte  le  altre  Teologiche,  e morali,  e la  ra- 
gione è quella , che  per  le  uirtù  morali  infufe  li  auuiua  l'anima  di  uita 
lpirituale  j la  qual  uita  fpirituale  non  può  efler  fenza  carità  ; fecondo 
quella fentenza  di  fan  Giouanni  : Qumcn  diliga , manti  m morie . E,  lì 
come  le  uirtù  morali  infufe , e gratificanti  non  lì  ponnohauer  fenza  ca- 
rità j coli  la  carità  non  fi  può  hauer  fenza  le  uirtù  morali . perche  D i o 
benigniamo  non  opera  manco  perfettamente  nell’opere  della  grafia , di 
ciò  ch’egli  faccia  nelle  opere  della  natura . Si  come  adunque  fi  uede  , 
che  nelle  opere  naturali  non  fi  feorge  alcuna  inclinatone,  o alcun  prin- 
cipio d’una  maniera  d’opere  in  una  creatura,  che  non  uifiano  anco  gl* 
inllrumenri,  e tutte  le  altre  cofenecelfarie,  per  condurre  quell’opra  a 
fine  : coli  bifogna  fermamente  credere , che , quando  D i o infonde  la 
carità , ch’e  principio  d'ogni  buona  operatione , infonde  ^nco  tutte  le 
uirtù  morali,  con  le  quali  fi  fanno  l’opere  uirtuofe.  Si  può  anco  pro- 
uar  quel,  che  s’é  detto,  con  l’auttorità  di  Santo  Agollino,  che  nelle  fue 
epiftole  dice  quelle  parole  : C baritat  in  feomnti  tnrtuies  Cardinale i inclu- 
da. Voglio  anco  aggiungere, che  Arillotele  infegna,  che  le  uirtù  mora- 
li fono  legate  ira  loro,  la  quale  opinione  fegue  Cicerone  nelle  Tufcu- 
lane,  quando  dice  : Quòd  ,Ji  un  am  uirtutem  confejfus  ti  te  non  hab'rt  » 

nullam  ectfjit  efttehabiturum . e làn  Gregorio , parlando  delle  uirtù  mo- 
rali iénzaia  carità , moilra , come  elle  fono  pur  legate , 8t  incatenate  in- 
fieme. Ma  in  quello  luogo,ragionando  noi  delle  uirtù  Chriftiane,infii- 
fe  con  la  gratta , ci  balla  quello , che  D i o non  infonde  la  carità  lenza 
l’altre  uirtù . e quello  è il  teforo , del  qual  parla  il  fonetto . E*  anco  <U 
notare , che  l’auttor  chiama  la  carità  uirtù  : perche  la  fede , e la  fperan- 
z.a  egli  le  nomina  co’  propri  nomi  j ma  la  carità  la  nomina  col  nome  di 
uirtù  : e quello  per  eccellenza, che  i Greci  chiamano  irr>r>fataia.r  ; per 
che  San  Paolo  la  fa  reina  delle  altre  uirtù,  come  ella  è ueramente,  di- 
cendo a’  Corina  : tiuoc  mantnt  fidet  , Jfei  , cbarttM  i maser  antera 

iterarne?}  char  a m . 


/ 
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Co  n dolce  forza.  Vuol  dir , che  aiuta  lo  fpirito , e lo 
folleua  in  Paradifo  eoa  l’efca  dell’amore , ch’é  una  dolce  forca  : onde  la 
carne  di  neceflìtà  s'humilia , rimanendo  fenza  alcun  riftoro  intende  di 
quei  riftori , ch’ella  defidera:  cioèriman  fenza  fomento . perche  l’huo- 
mo,fe  bene  é in  grana,  non  manca,  ne  dee  mancar  di  dar  tanto  riftoro  al- 
la carne , ch’ella  polla  uiuere  $ maperò  con  tal  mifura,  ch’ella  non  pof- 
fa  ribellarli . 

Fa,  che  a dio  uolto.  Per  coreintendel’auttore  in  quello  luo 

go  l’affetto. 

Saggi  e parole.  La  graffa  là  I’huomo  coftumato , e pieno 
di  benignità  in  affetto , in  atti , & in  parole . Benigno  uuol  dire  in  que- 
llo luogo  non  Ibi  dolce , e q uìeto  3 ma  amoreuole , e deli derofo  di  gio- 
uare:  li  come  appreflo  Virgilio  : 

- fonuntq;  ferocia  Verni 
Corda  , volente  Dm  . in  primis  Re gtna  quietum 
Accipit  in  Tcacres  antmum  , mentemq;  benignata. 

Sonetto  tcliii.  Esposition« 


Qv  a 1 marauiglia  mai  fi  itìde  in  terra 
Dal  primo  dì , ch’apparfeal  mondo  il  Sole  , 
Che  men  rara  non  fia  de  l'huom , che  mole 
S eguir  te,fommo  Duce, in  pace , e'n  guerra* 
Che  nudo  ,e  folo  ogni  nemico  atterra  ; 

E uincer  uinto , e uiuer  morto  fuole  ; 
Infoino  fana  altrui  con  le  parole  ; 

E chiufo  il  regno  eterno  apre  ,e  diferra  * 
abbonda  ne’  difagi , in  pianto  ride , 

Sepolto  forge,  oppreffo  il  del  foruola. 

Cut  fon  gioì  a l' off  e fe , acquifio  i danni  ? 

In  terra  ffatia , e fra  beati  afide , 

abbraccia  mille  imprefe , ama  una  fola  , 
Queto  , e contento  ne' maggiori  affanni , 

Sottilità  è il  lonetto  del  Petrarca  : 


e 1 , c’hanno 
ferino  delle  paf. 
/ioni  amorolè, 
narrando  i diuer 
fi , e -uarij  affèt- 
ti , pTOuati  darlo 
ro  in  un’ifteflfò 
tempo , fi  fonò 
anzi  fatti  cono- 
feere  per  inge- 
gnolì,  erari poe 
ti,  che  per  ue- 
raci  fcrittori  di 
quello,  che  in 
effetto  , e per 
efperienza  li  fia 
da  loro , o da  al- 
tri prouato.  Pie- 
no d’ingegnolà 


• net  non  trovo , e non  ho  da  far  guerra . 

E non  uoglio  negar , che  per  confulìone  piu  tolto , che  per  miracolo  , 
come  affermano  alcuni , non  polla  c fiere , che  quelli , i quali  amano  co 

fa 
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fa  carnale,  di  Umili  contrarietà  negli  affetti  loro  talhor  nonprouino 
Cosi  ancora  artificiofo,  e gran  poeta  s’è  fatto  conofcereil  Clarifsimo 
M.  Domenico  Veniero  m quei  tre  fonetci  fratelli  ; de'  quali  il  pri- 
mo comincia  : 

Fredda  è madonna  sì , che'l  ghiaccio  Tìejfio  > 

Me»  freddo  Jimbra  ; esitila  ma  et  ardente 
Foca  njcalda  ogni  gelata  mente  . 

Come  Vi  dunque  il  ni  poter  cenceffò  ? 

C come  & artificiofo , e copiofo , e puro  s’é  fatto  conofccre  in  tutti  gli 
altri  ferirti  luci.  Ma,quando  io  leggo  quelle  limili  compofitioni , io 
ammiro  1 miracoli  dell’ingegno  di  quelli  eccellenti  fpiriti  ; non  i mira- 
coli , che  attribuilcono  ad  amore:  fi  che  non  quello , che  fcriuono  ; ma 
il  modo,  l’inuentione,  eia  leggiadria  dello  fcrittore  mi  par  degna  di 
marauiglia.  Mi  dò  bene  a credere5chea  quello,  cheleggeri  il  prefen- 
te  fonetto , auuerrà  il  contrario  : perche  fi  llupirà  fen7.a  dubbio  de'  mi- 
racoli ferirti  ; e potrà  a ragione  defiderare  in  colui,  chefcnue,  maggior 
felicità  ,e  maggior  copia.  Sono marauigliofe  le  operationi  del \iero 
Chriftiano , qui  deferitte;  ma  fono  ueridìme,  e tratte  da  quel  luogo  di 
San  Paolo,  ouc  egli  delcriue  lauita  Apollolica,  dicendo  a’ Corinti: 
Per  arma  infinta  à dextris  , trà  fimTiris  ; per  gloriam  , er  tgnobilitatem  j 
per  iafamiam , bonam  famam  ; ut  fidudores  , «y  ueraces  ;ficut  ejungno 
<1 , Zsr  cogniti  : ejuafi  ni  oriente  s , CT  ecce  uewmus  ; ut  caligati , CT  »on  mor- 
tificati ; ejuafi  trisles  , femper  autem  gaudente s ; ficut  egentes , multos  autem 
locupletante  $ tantjuam  mini  hahentes  , omnia  pofsidentes . 

Qy  a l marauiglia.  Defcriue  il  principio  del  mondo  dal  primo  di, 
ch’apparfeal  montloìlSole,  che  fu  il  primo  del  mondo , fecondo  Popi 
nionedi  quelli,  che  tengono,  che  per  la  luce  fetta  il  primo  giorno  s’in- 
tendail  Sole;  il  quale  dicono  che,  per  l’impurità  , edenfaqualità  del- 
l’aria , non  fi  potetra  ueder , come  fi  fece  il  quarto  giorno  : nel  quale  di- 
fendo già  dittimele  creature,  cominciò  il  Sole  a farli  ueder  bellilfimo, 
fi  comedi  or  lo  uediamo . ma , fecondo  Popinion  di  quelli , che  per  la 
prima  luce  intendono  una  nuuoletta  lucida,  che,  fi  come  afFcrmano, 
fu  fettada  Dio  per  illuttrar  l’uniuerfo , fin  ch’ei  fecefle  il  Sole  ; Info- 
gna dir , che  folfe  il  quarto  giorno . Qui  può  nafeere  un  dubbio  : per- 
che, o s’intenda  il  prime  giorno  del  mondo,  o il  quarto,  l’auttorc in- 
tende di  uoler  dire,  che,  da  che  cominciò  ilSoleaferfiuedcre  fino  af 
tempi  noftri  non  fi  è ueduto  cola  piu  marauighola  dd  Chriftiano . per- 
che l’interrogatione  in  quello  luoco  naie  come  una  ne?,atione  ; fecon- 
do che , per  teftimonio  del  fanto  Dottore  Patio , s’ufa  di  fer  talhora  nel 
le  Scritture  fante  : come  quando  dice  fan  Paolo  : Q uis  lognouit  finfum 
Domini  }autejuis  tonfi  lianus  e tua  futi?  e’1  Sauio  : Arenam  maru  , cyplu- 
mia  guitae,(y  diti  fecali  quii  cnumerauit  ? e limili  altre . Nafce  adunque 
\ ua 
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ta  per  cibo  : quefto  ha  i!  corpo , e’I  fangue  del  figliuol  di  D i o.  Quello 
poteua  non  peccare  • quefto  può  uincèrcon  la  grana  di  D i o i peccati; 
e molti , come  i facerdoti , hanno  potefta  di  rimetterli,  e.cancellarli . 
Quello  poteua  non  morire  : quefto  con  la  morte,  che  a lui  è foaue, co- 
me un  Tonno, palla  all’eterna  uita . Quello  non  haucua  infermità  : que- 
fto con  l’infermità  fi  fa  piu  forte,  e piu  gagliardo.  Onde  par , che  con 
gran  ragione  l’auttore  affermi,  che  non  li  (ìa  ancorain  quefto  mondo 
uedutacolà  piu  marauigliofa  del  ucro  Chriftiano  ; lafcianuo  però  d; 
confiderar  le  cofe  accadute  d’intorno  alla  ptrfona  del  Verbo  incarnato, 
le  quali  non  è lecito  paragonare  con  alcuna  delie  altre . 

Che  nvdo,  e filo  . Cioè  fenza  aiuto , e timore  h umano  atter- 
ra ogni  nimico . Così  hanno  i Santi  atterrati  i tiranni , gli  eretici , c gli 
ftem  Demoni . 

E vincer  vinte . Quando  i Santi  paiono  uinti,aIlhor  fono  uinci- 
tori . Parea  uinto  fanto  Stefano,  quando  fu  lapidato  ; firn  Lorenzo  qua 
do  fu  arfo  j e gli  altri  martiri , quando  furono  uccitì . ma  la  morte  loro 
fu  il  lor  trionfo , e la  lor  uita . 

Infermo  fina  altrui.  Con  le  parole  hanno  i Santi  dato  la  fanità 
a gl’inférnii , e la  uita  a’  morti  : anzi  con  l'ombra  fola,  non  che  con  le  pa 
role,  hanno  fatto  quelli  miracoli . 

E Chivso  il  regno.  San  Paolo  in  prigione,  predicando, conùer- 
tì  molte  perfone;  &,  infegnando  loro  i fanti  mifteri  della  fede  di  C h r i- 
s t o,apriuà  loro  la  porta  dell’eterna  uita  : dellaquale  è ferino  : Ette  de- 
di teram  te  efhum  apertum  . 

Abosda  ne’  difrgi . Kihil  baiente s , omnia  pefiidentei . 

In  pianto  ride.  Gaudemus  intribulattentbm . 

Sepolto  forge . Accenna  a quella  auttorità  : nifi granum  fru- 
menti mortuum  fuertt , ipfim  filum  mantt. 

Oppresso  tinti  fintela . Quefta  è la promeffa  del  Saluatore  : 
Beati,  ejuiperfetutionempauuntur  ; ottomani  ipfirum  efl  rtgnum  ceelerum . 

In  terra  frati*.  San  Paolo  era  col  corpo  in  terra;  nondimeno 
diceua  : Uosìra  conmrfitio  tu  cachi  (fi.  Cosi  eilotta , che  facciano  «mi 
i Chriftiani  : Qua  firfim  funt  fipite  . 

C v i s o n gioia  l’ojfefi , atquifto . Quel , che  dice  l’Apoftolo  : 
Gloriamur  in  tribulatiombm.  & ancora  : Omnia  detrimemumfen , ut  Ciri 
Slum  lucrifaciam. 

Abbraccia  mille  imprtfi.  Attende  principalmente  il.  Chri- 
flianoad  una  colà  fòla,  cioè  all’unione  amorofa  con  Chrifto.  Vorrò 
unum  efl  neceffirmm . Nondimeno  non  ifdegna  di  far  per  lo  proflimo 
tutto  ciò,  che  può  .che  tanto  farebbe  a dire,  comeche’l  buon  Chriftia 
no  ama  la  contemplatione  ,.per  unirli  piu  a Dio , che  può  : ma,  per  ca- 
liti , e per  falute  del  prosfiroo,  attaide  awco  aliamone;  che  ha  mólti 
• • Rime  fpir.  • ~ • L negocij, 
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negocij , e trattagli , come  elide  il  Saluatore  a Marta  : M arti* , Pirli*, 

filici  t a ti  ,&•  turbar  ii  trga  plurima. 

Qv  e t o,  e conunto . Chi  é fido  nel  centro  ,'fta  immobile . pero  il 
Chmfiano,  ancor  che  le  cure,  e moleftie  di  quefto  mondo  gli  diano 
molti  aflalti , efiendo  fido  nel  fuo  uero  centro , ch’è  Dio,  non  fi  lafcia 
mouere  ; ma  perfeuera  in  ogni  cafo  nel  feruitio  del  fuo  fignore . 


Sonetto  xliiii. 


Espositioni 


Invitto  fpirto3e  pure  membra  boneflc  : S e g v b l’autto- 
Intellctto  diuin , parole  accorte  : 

Senfo , che  uiue  fol  de  la  fua  morte  : 

Sant' opre , e piene  di  ualor  celefle  : 
u Cccefe  uoglie , al  ben  ardite , e pre/le  : 

Del  fommo  He  coflante  amor , e forte  ; 

Gran  cor , che  sdegna  ogtii  mondana  forte  ; 

E non  teme  le  cure  afpre , e molefle  : 

Vn  fanto  ejfempio , un  raro  alto  coflume  , 

Vn  queto  rifo , un  ragionar  dimeffo , 

Vn  andar  graue ,un  uefiir  fchiettOjbumile : 

Vn  occhio  armato  di  celefle  lume , 

Con  cui  piu  ch’altri  ognihor  mira  fe  fìeffo. 

Fanno  il  feruo  di  Chriflo  a D i o fintile  . 

libili . Si  diuide 

l'h  uomo  in  fpirito , e carne;  in  intelletto , e fallo  : c da  lui  pod'ono  ue 
nir  parole , & opere . Di  tutte  quelle  cofe  fi  lauda  il  perfetto  Chriftia- 
no  in  quefto  primo  quaternario . percioche  fi  dice,  che  ha  lo  fpirito  in- 
uitto,  rifpetto  alla  carne, che  non  fi  lafcia  mai  da  lei  uincere  : anzi  la  car- 
ne , feruendo  allo  fpirito , come  a fignore  , è piena  d’honeftà  . l’intellet 
to  é atto  all'intelligentia  delle  cofe  dfuine;  e le  parole  fono  accorte,cioè 
(àuie . il  fenlo  fi  tten  uiuo  con  la  mortificazione , perche , fe  non  fi  nior 
tifica  con  la  penitentia,  non  uiuea  Dio,  & alla  grafia.  E,perches’è 
detto  , che  l’huomo  fi  diuide  in  fpirito,  e carne,  in  intelletto , ein  fal- 
lo j bifogna  faper , che  l’huomo,hauendo  due  parti , come  fa  ogn’uno, 
anima  # e corpo , l’anima , ch’egli  ha , fe  bene  è una  fola , ha  però  molti, 
nomi.  Si  chiama  anima,  & animo;  mente,  e memoria;  ragione,  e Ipi 
rito  ; intelletto , e fenfo . Si  chiama  anima,  perche  uiuifica;  animo, 
perche  uuoie  ; mente , perche  comprende  j memoria , perche  fi  ricor- 
da* 


re  in  quefto  fo- 
netto  la  materia 
ifteda;  emoftra, 
come  il  Chriftia 
no  è tanto  mari 
uigliofo,  ch’egli 
èquafi  un’ima- 
gine,  un  fimula- 
cro  di  Dio, cioè 
di  Chrifto  ftet 
lo,  Dio,  fthuo 
mo  : nei  qual  fi 
fono  uedute  in 
colmo  le  perfet. 
doni,  ferine  in 
quefto  fonetro, 
etuttel’altrepof 
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da;  ragion , perchegiudica  ; fpirito,  perche  contempla;  intelletto,per- 
che intende  ; fen fo  ; perche  fente . Appreffo  è da  notare,  che , batten- 
do noi  detto,  che  le  perfetrioni  qui  fcritte  fi  fono  trouatein  Christo,. 
quefto  non  fi  può  intender  dello  fpirito  fuo , che  folle  inuitto  contra  la 
carne . perche  non  hebbe,  ne  potea  hauere  alcun  moto  nella  fantisfima,. 
ediuinifsima  carne , che  fofle  contra  lo  fpirito  : ma  bene  hebbe  lo  fpiri- 
to  prontisfimo  a tutte  l’opere  diuine , e rare  ; alle  quali  era  fempre  in- 
tento per  noftra  falute , e per  noitro  elfempio . 

S a n t*o  p r t,  e piene.  L’opre  morali  uirtuofe  fono  buone,  & uti- 
li-ma nonhannogia  ualor  celefte  : perche  conquelle  fole  non  fi  può 
acquiftare  il  cielo . ma  l’opere  Giriftiane , fatte  in  grafia  di  D i o , fono 

Sene  di  ualor  celefte  ; perche  con  effe  loro  l'huomo  sJacquifta  il  paradf 
r : come  s’è  dichiarato  nella  canzone  della  Sapienfia . 

Accese  voglie.  Sitroua  uolontà  accefa,  tepida, e fredda.  La 
tepidaè  di  duemaniere,  perciocheo  ella  è tepida,  perché  non  è ancor 
calda , ma  tuttauia  fi  ua  fcaldando  ; e quella  è buona  : o è tepida , per- 
che non  é ancor  fredda , ma  tuttauia  fi  ua  raffreddando  ; e cosi  è pefifit— 
ma. La  nolontà  accefa  è de’  perfetti, che  fono  rutti  pieni  di  fuoco  d’amor 
celefte.  La  uolontà  fredda  è di  quei,  che  non  hanno  guftato  ancora 
famor  di  D i o : La  tepida , che  fi  raffredda , è de’  pru  tìdiofi  a D i o j 
i quali  hauendo  guftato  l’amóre,  e i doni  fuoi , nondimeno  tornano  al  - 
la  uita  de’  peccatori . La  uolontà  tepida , che  tuttauia  s’accende , è di> 
quelli , che  uanno  facendo  profitto . E fegue  l’auuore . 

Al  BEN  ardite.  Perche  Vrobatio  dileflioins  ìxìnbltio  t7l  opcris\. 
Del  fommo  R.c.  Parrà  forfè  iònerchìo  quefto  uetfb,  peróne , le  la 
uolontà  è accefa  uerfo  Dio,  ella  é innamorata  : e però  non  era  necef. 
faria  quella  replica . nondimeno  bifogna  dire , che  e pel  Iq  uerfo  prece 
dente , e per  li  lèguenti  quefto  uerfo  fia  ftato  pollo  r3gioneuolmente  io 
quefto  luogo . Per  lo  precedente, perche  rinchiude  la  perfeueranria  nel- 
l’amore : e può  effer , ch’un  fia  [innamorato  di  D i o , e noti  perfeueri 
lino  alla  fine  ; che  feccia  bene  un  tempo , e poi  fi  dia  a fermale  . Per  li: 
feguenti  uerfi  quelle  parole  Hanno  benifiimo,  perche  fiamore  accefo,  e, 
«•fòrte  è cagion,  che  l’huomo  ha  un  cor  grande,  che  non  manca  per  qual 
fi  uoglixoccafìone . ,■  ?.  o.  . -> 

Gran  c#r . Da  ogni  lato  il  feruo  di  D i o è combattuto  ; dalla  de- 
ftra,  e dalla  fi niftra: dalla  delira  della  profperità, dalla  fiaiftra  dell’auuer 
Irta,  e con  piu  forza  è tentato  nel  tempo  fereno,che  nel  turbato.  Onde, 
nel  Salmo  diceua  Dauid  ; Cadent  a Latere  tuo  mille  detem  milita  a dex- 
$rùt»U  ■,adteautemnonappr$puicji*abit. 

.-Vn  santo.  Tutto  ciò,ch*e  ferino  in  quefto  terzetto, s’appartiene 
neceffariamenteal  Chrilliano  perle  prolfimo,  al  quale  è obligato  di  dar 
buon’effempio  co’  coitami, con  le  parole,con  l’andare, con  lo  Ilare,  e có 
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ogni fuaoperatione; come  infegna  fanto  Agollino  a* Cuoi  canonici: 

lntncel)i*,J}atu,habuu,zy'inommbu*  uetìriinihil  fiat, tjati  tui in- 

quarti oj feudat  afpefium-Jidquod  uefiram  deceat  faiifhtatem. 

1 y NO  cchio.  L'auttore  mette  qui  l’occhio  per  la  confidtratione.e 
dice  che  il  uero  Chnitianocon  unaconfideratione,  da  Dio  illuminata, 
confiderà  fe  fteflo  piu  che  gli  altri;  fecondo  il  configlio  del  Sauio:  Ai/  » 
it  ubi  : e fecondo  quella  fentenza  di  San  Paolo  : Confiderai  tt  itfumjM 


(p  tu  temerti . 


Sonetto  xtv. 


Esposi ti oni 


Q^y  a l paura, qual  danno , o qual  tormeto  1 Alierò* 
Mi  potrà  torre  à te , mio  fornmo  amore  ; fo.chepriS 
Toi  cbe'l  corpo , la  uita , il  fangue,el  core  aJWjjterefle  prò 
Hai  dato  per  far  me  fempre  contento  ì 
Date  tue  fante  piaghe  tale  io  fento 
T^afccr  ne  l’alma , c cofì  uiuo  ardore , 

Ch’ejfer  uorrei  nel  fempìterno  horror  e, 

Tria  che  uiuer  da  te  Unge  un  momento , 

*2<[on  perche  dà  te  ( peri  il  ben  eterno, 

Ch’ a gli  amici  tuoi  cari  è in  del  promejfo  ; 
perch'io  tema  hauer  da  te  l'inferno  : 

Ma  fon  fermo  dì  amarti  per  te  flejfo , 

Sol  degno  obietto  del  mio  amor  interno  ; 

In  cui  mia  fpeme  , e mio  deftre  ho  mejfo . 


prio,è  celebrato 
tato  nelle  Scrit- 
ture,che  nel  fan 
to  feruitio  di 
D i o lo  ricerca- 
no come  princi 
pale;  dicédo  Da 
- — uid:  Strutte  domi 
no  in  timore  , er 
txultaie  ti  cum 
tremore.  Ma,qua 
do  l’huomo  te- 
me di  patir  qual 
che  danno  nelle 

. , . [ facultà , o nella 

uita,  fi  che  per  quello  lafcia  di  feruir  D 1 o, quello  e contrario  al  fuo  ftr 
uitio,al  fuo  amore,  alla  fua  grada,  e,  fcl  timor  deU’infcrno  fà,che  l’huo- 
mo lafcia  il  peccato, quello  timore  è principio  del  feruiuo  di  D i o.  pur 
che  egli  in  lui  non  fi  fermi  ; ma,  lafciando  il  peccato  per  timore , cerchi 
pian  piano  d’innamorarfi  del  creatore,  e Saluator  fuo.  In  q uello  fonetto 
l’auttore  dice  di  uolere  amar  Dio  ,edi  uolerlo  feruire  d’amor  callo  , 
e filiale;non  per  còmodo, o per  interefle  fuo.e  dice,che  ne  per  timor,ne 
per  danno, neper  pena,o  tormento  alcuno  uuol  lafciare  il  luo  feruitio  : 
perche  i benehcij,che  gli  ha  fàtri,cofi  ricercano  ; perche  le  piaghe  folle 
nuteperlui  l'innamorano  ; e perche  cono£ce,ch’egli  è folo  oggetto  de- 
gno dell' amor  fuo:  pcrcioch  e le  cofe  del  mondo  non  fono  degne  d efier 
dall  huomo  per  loro  ftelfe  amate. 
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Qj  a l paura.  Mette  tre  cofe.  Prima  il  timore,  il  qual  può  effere  o 
naturale, e fenza  peccato;  o mondano, e carnale,  ii  qual  nó  può  effer  fen 
za  colpa.Secondariamente  mette  il  danno, cioè  nella  robba,  o in  altra  co 
fa  temporale,  che  non  Ita  in  noi  ftertì. Terzo  mette  il  tormento,ch’è  nel- 
la uita  propria  E dice, che  non  uuol  per  qual  fi  uoglia  cofa  partirli  dal- 
l’amore,e dal  fcruitio  di  D i o.  efoggiunge  la  cagione. 

Poi  che’/  corpo,  la  wia  . Narra  i benefici]  della  redentione,  mo- 
ftrandojche  quelli  l’innamorano,  perche,  fc  bene  i benefici]  della  crea- 
tione  lonograndilfimi;  quelli  della  redentione  nondimeno  fono  piu  ui 
uamente  efficaci  d’innamorare  ogni  animo , che  fi  dia  alla  contempla- 
tione  di  quel  fommo  amore, c'ha  condotto  il  figliuo!  di  D i o in  tati  tor 
nienti  per  noi  uilifiimi  peccatori  nimici  fuoi.E  narra,  come  il  Saluatore 
ha  dato  il  corpo  per  noftro  cibo.  Ac cipite , & manducate  :hoc  eTl  corput 
meum.  La  uita:  che  fpirò  l’anima  in  croce, per  darci  la  uita  fpirituale . on- 
de canta  la  Santa  Gliela:  Q#i  montai  notìram  sortendo  de Ttruxit , cr  ot- 
tani re  furando  n paranti.  G ha  dato  ancora  il  fangue , che  fi  mette  per 
lo  merito.  Lauti  noi  in  /augnine  fuo.'Xu  autem  in  Jauguine  tijìamentt  tui  ed» 
KtSh  uinftos  de  laiu.  E’1  coreiche  fi  lafciò  ferir  nel  petto,  onde  n’ufci  fan- 
gue,&  acqua  dopo  la  morte  ; e da  quel  lato  aperto  ufcì  (dice  il  padre 
Agoftino)  1’efficacia, c’hanno  i fantiflìmi  Sagramenti. 

Da  le  Dice, che  s’innamora  tanto,  mentre  contè- 

nta le  piaghe  del  Saluatore, che  uorrebbe  piu  tolto  effer  nelle  pene  del— 
f inferno,  fe  per  imponìbile  fi  poteffe  effer  nell’inferno,  & ellere  in  gra- 
na di  D i o,  che  effer  fenza  alcun  trauaglio  lontano  dalla  fuaj,ratia  pure 
un  momento  fo!o. e,  fel’amor  mòdano  fa, che  l’huomodelideradimo 
rire, per  non  fi  partir  dalla  colà  amata:  in  tanto  che  diffe  colui  in  Orario, 
Tecum  murre  amenti  tecum  obtam  hbens. 

Che  marauigha,  fe  qlto  amor  diuino  difpone  coli  aitamele  l’animo, che 
piu  tolto, che ftar  fenza  Dio,uorrebbe  Itar  nell’inferno?  Anzi  fauoleggia 
no  i poeti, ch’Orfeo  andò  p amor  di  Euridice  all’inferno.di  cui  Boeno: 
Cnm  flagranuor  intinta  v 

Jeriwr  peftorit  ureret , 

N« , quicunfla  fubegerant , 

Mulcerent  domtnum  modi,  ' •’ 


Immite:  fuptroi  ejuerent , 

Infernai  adm  domos.  & Ouidio  ne  (crine  tutta  la  fauola  nel- 
le fue  Metamorfofi  : dalla  quale  per  bora  fi  può  trar  queltoammaeltra- 
mento,che  un  uero, e perfetto  amore  non  riculà  qual  fi  uoglia  ltratio,o 
morte,  pur  che  non  fi  parta  dalla  colà  ama».  Il  cne  tanto  piu  fi  trouerà 
uero  in  e detto, quanto  l’amor  farà  piu  fiffo  in  D i o.  perche  allhora  egli 
non  penfa.ne  uuole  altro  ; e può  dir  con  uerità,e  con  gulto  : 

Quii  lertm  del  amantibut  i 
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Non  perche  da  te  /peri.  M olirà  l’auttore,che  non  ha  l’occhio  al  beit 
del  Paradifo,  ne  ha  paura  dell’inferno:  ma  folo  ha  l’occhio  a Dio, e per 
‘lui  fi  mouead  amario.E'  da  notar,  comedi  fi  è detto,  ch’è  lecito  uol- 
- tarli  a D i o , per  paura  deU’infemo,nel  principio  della  conuerfionejpur 
che  quello  timore, andando  auanti,  e facendo  profitto,!?  laici.  & è anco 
lecito  feruire,&  amar  D t o,  per  fperanza  del  Paradifo,  quado  Ih  uòmo 
ua  piu  inanzi;  perche  anco  Dauid  diceua  : Inclinavi  cor  menta  ad  facien 
daótnfiificationes  tn.u  in  aternum,  proptcr  retribntionem.  Ma,  fel  huomo 
giunge  à tale,che  fia  tanto  innamorato  di  Dio,chc  non  penfi  ne  a pre- 
mio,ne  a fupplicio;  ma  ftia  in  lui  có  tutto  l’amor  fiiro,defiderando,che, 
come  piace  a fua  maefti, della  fua  uita,edi  tutto  lui  fi  ferua , & in  lui  fi 
glorifichi:  quello  è un’altiflimo  grado, nel  quale  anco  fi  può  defiderare 
il  Paradifo, prefupponendo  fempre  principalmente  la  gloria  di  D i 03CO 
me  hanno  fatto  i Sana,  e tutti  i piu  perfetti. 

Ma  s o n fermo . Non  é lecito  al  Chrilhano  d’amare  alcuna  colà, ne 
anco  fe  fteffo , fe  non  in  D 1 o , e per  Dio.  perche  egli  folo  c il  fin  no- 
llro,e  di  tuttele  creature  fue.Per  quello  l’auttore  dice: 

Sol  degno  obietto , in  cui  mia  fpeme . luti , domine } fitti  mea  , 
diceua  Dauid. 


efpofitioneedel: 

eócetto,e  delle  parole  de’  fonetd,l’auttore  ha  giudicato  necetìàrio,che  fi 
. • : dichiari. 


Sonetto  xlvi. 


Esposittòne 


Qvando  io  fermo  il  peperò  in  q Ila  parte, 
Oue  l'eterno  ben  rifplende , e luce  , 

. Come  s'io  fojji  al  fin  di  quefla  luce  , 

L’alma  dal  fuo  mortai  fciolta  fi  parte . 


Ma  tofio  in  terra  da  quel  ben  lo  chiama 
Di  condur  altri  feco  alto  de  fio , 

Che , p dar  pace  altrui , lo  toma  in  guerra. 


E,  fe  poteffe  dir , com'egli  brama 

La  gioiate' l ben , che  fente,accefo  in  Dio , 
'tyon  farebb’huom,chefiar  uolejfe  in  terra. 


Da  lei  lo  fpirto  alhor  fcompagna , e parte 
Ipn  fo  qual  man;cb'io  no  ho  fenfo,o  luce  : 
E rapito  nel  porta  oh  è la  luce  , 

Che  la  diuina  ejfen^a  in  del  comparte . 


P e k c h e il  pre- 
fente.fonetto  có 
qud,cbe  fcgue, 
trattano  dell’e- 
lbfi  3 e moflra- 
no,  come  l’h  uo- 
mo fi  cógiunga 
tanto  con  Dio 
in  quella  uita, 
che  in  tutto  s’a- 
liena da  fej  e di- 
chiarano oltre  a 
ciò  , come  egli 
daquell'eltafi  ri 
torni  di  riuouor 
in  fe  Hello  : pri- 
ma che  fi  uenga 
alia  particolare 


trattano 
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dichiàri,  che  cofa  fin  eftafi,  che  fi  chiama  communemente  da’facrì 
Teologi  k a pto.  il  qual  mi  par  checofi  breuemente  fi  porta  diffinire. 
Rapto  è una  eleuation  della  mente  dalle  cofe,che  fono  fecondo  la  naru 
ra,a  quelle, che  fono  (opra  la  natura, per  uirtù  d una  forr  a fuperiore; co- 
me dille  Ezechiello  : \dduxit  me  dominus  in  uifombut  Dei  in  terra  ìfrael . 
Dico  prima, che  rapto  è una  eleuatione  della  mepteiperche  l’intelletto  , 
attratto  dalle  cofe  fenfibili,rifguarda  alcune  cofe  per  lo  fenfo  in  tre  cali, 
o in  tre  maniere.  Talhor  per  la  pattìone  del  corpo;  cornei  farnetici:  e 

3uefta  non  è eleuatione  di  mente,  ma  è alienatione.Talhor  per  inganno 
iabolico  $ come  quando  per  arte  magica  fanno  i negromanti  parere* 
gli  occhi  quel, che  non  è:  equefta  é opprertione  della  mente, non  è ele- 
uatione.La  terza  è per  operation  diuina  ; come  nel  rapto, nel  qual  l’huo 
mo  é alzato  fuori  de1  fenfi  a ueder  le  cofe  di  D i o : e quella  è eleuatio- 
ne. di  cui  fu  figura  il  rapto  d'Abacuc,di  cui  è fcritto  : ipntus  domini  por 
tana  \bacuch  in  cincinno  capiti * fai.  Dico  fecondo,  che  rapto  è da  una  co 
là  naturale  ad  una,ch’è  fonra  natura, per  moftrarui , che  quella  eftafi, o 
rapto  è un  moto, il  quale  na  i fuoi  termini  :i’uno  d’onde  ei  fi  parte  ; che 
fono  le  cofe  naturali  : l’altro , doueei  giunge;  e quello  fono  le  cofe  fo- 
pranaturali.  è un  paffaggto  dalle  cofe  create  all’increate , dalle  fenfibili 
alle  fpirituali, dalle  terrene  alle  celefti , dalle  humane  alle  diuinc.E'  nati» 
rale  all’huomo  in  ogni  flato  conofcer  Dio,  dico  in  ogni  fiato , cioè  in 
liia,  e in  patria,  in  uia , per  fpecchio  ; in  patria  per  ertentia.  il  conofcere 
adunque  Di  o per  le  lue  creature  é cofa  naturale  : ma  falire  a contem- 
plar da  uiciaol'eftèntia  è cofa  fonra  natura . Però  fi  aggiunge  alla  diffi- 
nitione,  che  quella  eleuatione  della  mente  dalle  cole  naturali  a quelle  , 
che  fo:io  fopra  natura , fi  fa  per  forza  d'una  natura  fuperiore  : non  fi  fa 
per  fòrza  humana  ; ma  per  potentia  diuina.  che,  fi  come  la  faetta,  per 
giungere  al  fegno,ha  bilWno  dell’arciere:  coli  l’huomo  j)er  goder  que- 
ll’eftafi,  quelli  eccelli  mentali,  ha  bifogno  della  man  di  D i o,che  lo  le7 
ui  dal  mondo, e Io  porti  in  cielo.  Fra  tanto  l’huomo  dee  far  quanto  può, 
difponendofi  ad  un  tanto  acquifto  nel  quale  elfercitio  alla  perfona  fpi- 
rituaie  auuien  quello, che  fuoleauuenire  a quei,  ch’eftremamente  ama- 
no le  cofe  del  mondo  : che  pel  troppo  ardente  defiderio  prima  s’infer- 
manoje  poi,  fe  perfeuera  in  loro  l’ardore,  fi  muoiono,  cofi  1 huomo,  in- 
namorato di  D i o,  nutrendo  fempre  il  fuo  amore,arde  di  tanto  defide- 
rio,che  s’inferma  prima,e  poi  muore.  Dell'infermità  è fcritto:  Folcito 

me  flonbu*  , fhpate  me  malli  ; quia  amore  lan«ueo  . Nm»c iute  diletto  meo  > 
quia  amore  langoeo.  E non  può  elfer  , cne  l’anima,  ueramente in- 
namorata di  Dio,  non  proui  quella  infermità,  mentre  fi  ritardano 
i fuoi  defìderij . perche  i’amor  di  Dio  è un  giro  perpetuo . chi  ama  . 
Dio,  ama  l’amore  : perche  Deus  elianto*  efl.  Adunque , quanto  piu  1 
fi  gufta,  piu  accende  : e,  quanto  piu  accende,  fa  maggior  fetc  : e quan- 
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td  Fhuomo  ha  maggior  fete,piu  bee,e  gufiate  quanto  piu  gufla,piu  uor 
rebbe  gufiate:  e tà  un  circolo,che  non  finifce  mai  ; unto  cne  può  dire  : 
C opta  aie  perda , inopem  me  copia  fecit. 

q ut  e dent  me  , adirne  tfurtent . dille  il  Sauio  in  perfona  del- 

la increata  Sapientia . Dopo  quella  infermità  fegue  la  morte  Tanta, 
cheapportala  uiu;  di  cui  e fentto  nel  Salmo:  D efeatcor  meum  , 

ey  caro  mta.  Quella  è la  morte , lenza  la  quale  non  fi  può  ueder 
Dio,  fecondo  quella  Temenza, che  Tu  detta  a Mose  : Non  uidebit  me 

homo  ,vui»et.  Di  quella  ertali,  & rapto  ragiona  l’auttore  in  que- 
lli duoTonettij  e mette  due  uied’andareju  dlafijeduecaufe, per  le  qua- 
li l’huomo  non  perfeuera  in  quella  grandiilima,&  mellimabile  conten- 
tezza,della  quale  fi  può  dire:  N emo  fiitjoift  qui  accipu.Vha  uia  principa- 
le di  uenire  al  rapto  è la  contemplatione  delle  grandezze  di  D io;  della 
feliciti, c’ha  apparecchiau  a’  Tuoi  fedeli . dal  che  nafee  unta  marauiglia 
nella  mente,accefadallumediuino  di  quella  fomma  bellezza,  & inefi- 
fabil  gloria,  ch’ella  contempla , che  lo  ftuporla  Tcuote , e la  caccia  fuor 
dello  flato  Tuo:  e,  quàto  piu  s’abbaili  per  difpregio  della  bellezza  prò- 
pria,in  comparation  di  quella bellez.za,e  di  quella  gloria,che  guftaj un- 
to piu  tollo  portata  dalla  marauiglia,  e dal  defiderio  s’alza  fopra  Te  ftef- 
Ta.Di  quello  rapto  dice  Salomone  : -Qua ejf  iTla,  qua  afcendit,quajl  auro~ 
raconfuroensì  Allhor l’anima  fi  fa  limile  all’aurora , la  quale  apparacela 
marina  ai  nollro  orizonte;  e,  quanto  piu  s’alza, e crefce, tanto  nel  princi 
pio  piu  apparifce:ma  nel  fin  crefcendo  manca; perche  fi  là  giorno  perfet 
to,  e non  è piu  aurora,  coli  à punto  l’anima  percotemplarione,e  cogni- 
tione  delle  cole  celeiti  s’alza, e fi  là  piu  bella,e  piu  alta:  ma  a poco  a po 
co  ella  alcende  tanto , che  parta  i termini  deJì’intelligen/ahumana;  e, 
trasformata  d'un’adetto  Topramondano,  ch'ella  acq uifta,  s’alza  Topra  Te 
fteflà,  & in  Te  fteflà  manca,  c,  fi  come  la  luce  matuttna,  crefcendo,  cefla 
non  d’eflerluce,mad’erter  luce  maturina:  coli  l’intelligenza  noftra  cre- 
Tce  unto , e s'allatta  nel  penfar  fermamente , e dolcemente  di  Dio,  che 
giunge  a termine, che  certa  d’eflere;non  d’dlere  intelligentia,  mad’elTe- 
re  intelligenza  humana.  Quella  è una  uia  d andare  in  ellafi,  che  fi  tocca 
nel  fonetto,piu  torto  che  fi  dichiarane*  primi  otto  uerfi.Ne’  terzetti  poi 
lcriue  l’auttore  una  caufa,  che  ritira  l’anima,  o lo  Tpiritoin  ten$,  e lo 
Tuia  da  unto  bene;  e dice, che  una  caufa  è Tarn  or  del  profilino.  Onde  è 
dafapcre,chel’amor  di  D i o,  e del  profllmo  Tono  unto  uniti  infieme, 
che  non  fi  può  uedere  l’un  Tenza  l’altro  : e , q uanto  in  noi  crefce  l’amor 
di  D i o , unto  crefce  l’amor  del  profilino,  però,  elìendo  io  fpirito  afee- 
fo  Unto  prtllb  à D i o per  (orza  d amore;  e neceflario  di  dire,ch*egli  Ila 
ancomoito  innamorato  del  proflimo.  onde , fi  come Mosè  afeendeua 
fopra  il  monte  Sinai,oue  llaua  molti  giorni  con  D i o in  alrilfime  conte 
piattoni  ; ma  alla  fine  i'cendeaa  a ballila  lp  untar  idolatria , a dar  leggi 

a’ popoli. 
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a’  popoli, ad  inftgnare  i coftumi  : coli  il  contemplatiuo , per  defiderio, 
c’ha  della  falute  del  proflìmo, torna  per  condurlo  lècoàDi  o ; eperfa 
Iute  altrui  fi  fcommoda  a tempo,e  tratta  con  quei , c’hanno  bifogno  del 
fuo  aiuto  : e quella  è l’intera  perfettione  congiungerla  contemplatione 
con  l’attione.  (Quello  è in  foftanza  quello, che  fpiegail  fonetto.il  che  fi 
farà  piu  chiaro,  confederando  le  parole  fue. 

Qj  a n d’io  fermo.  Si  lcgge,che  Abfalo  ',y  oi  c'hebbe  gratia  di  poter 
tornare  a cafa,  fe  ben  non  era  piu  sbandito, anzi  habitaua  nella  città  rea 
lediGierufalemme,  uiifepero  due  anni,  prima  che  potefle  andare  alia 
prefenza  del  Re,  fuo  padre.Dalla  quale  iftoria  fi  conofce,che  non  fubi- 
to,  che’l  peccatore  torna  in  grada,  può  godere  la  prefenza  del  Re  col 
mezo  dell' diali  : anzi  bifogna , che  fi  uada  dlercitando  e nelle  opere 
della  uita  atdua,  & in  quelle  delia  contemplatiua;  tanto  che  col  lun- 
go eflerciuo  uengaafàrfi  difpofto  a poter  goder  quelle  grane,  e que- 
lli fauori.Però  l’auttore  ufa  la  parola  fermo,  per  moftrar  la  perfe- 
ueranza,  e l’eflercitio. 

Ove  f eterno.  Cioè  nel  cielo  empireo, luogo  de’  beati,  oue  parric* 
larmente  Dio,  ch’empie  ogni  luogo,fiede,e  fi  lafcia  ileder  da’  beari.On 
de  dice  in  Efaia  : C oelum  rniln  feda  efh.  E quella  è una  delle  quattro  cofe, 
che  i teologi  chiamano  coaaueuas  , cioè  fatte  infieme da  principio.  Le 
quattro  cofe  fono,il  cielo,  langelo,la  materia,  e’1  tempo. 

Come  $’»  o f'oj?i.  Di  quella  luce,e  di  quella  uita  dice  il  Petrarca: 

E veggio  prtjjh  il  fin  de  la  mia  luce.  ■ 

L’alma  dal  fuo,  mortai.  Non  fi  parte  ueramente  l’anima  dal  corpo 
nell,eltafijmal’abandonafi,che  non  opera  nel  corpo, nè  fa  quel,chenel 
corpo  fi  fàcciaianzi  non  sà  d’dfer  piu  nel  corpo.Onde  S.Paolo  dice:Siw 
in  corpore , fi ue  extra  corpus , nefeto , Deus  feit. 

Da  lei  lo  Jpirto.  Sono  una  iflelTa  foftanza  l’anima,e  lo  fpirito.mi 
li  dice  fpirito,in  quanto  è atto  a congi ungerli  a Dio  con  la  fua  parte  fu- 
periore;&  anima,in  quanto  informa  il  corpo. Ndl’eftafi  l’anima  non  cef 
fa  d’informare  il  corpo,  cb’é  in  tarra;  e lo  fpirico  ua  in  Paradifo  . onde 
par,che  lo  fpinto  fi  diuida  dall’anima, mentre  egli  è in  cielo  , e l’anima 
m terra.E  dice  l’àuttore,che  nó  sa, qual  man,cioè  qual  forza  faccia  que 
Ho  partimento:perchenó  ha  ne  intelletto,  ne  fenfo,cioè  I’ufojcomes’è 
detto.e  chiama  l’intelletto  luce , come  ufano  di  chiamarlo  e i poeti,  e* 
filofofi.  Boerio  : 

Heu  cjuàm precipiti  merfa  profundo 
Meni  hebet,  er>  propria  luce  relitta, 

, Tendit  in  extremas  ire  tenebra*. 

E rapito  nel  porta  ou’è  la  luce . La  gloria  eterna  è chiamata  lue* 
erdinariamentenelleScritturefante.e  non  e marauiglia,s*è  chiamatalu 
ce,  efe  ih  etfetio  quella  felice  patria  farà  piena  d’infinita  luce  : poi  che 

, Dio, 
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D i o,  fonte  di  luee,iui  fi  fcuopre,e  moftra  la  luce  fui.  Efiua:  Nó  trit  tìU 

Sol  ad  Incederti  per  damante  fplenJor  F .una  illuminabifyfed  rrittibi  dominili  in 
lucem  fimpiternam , er  d#mj  tuus  in  gloriarti  tuam.  In  oltre  i corpi  de’  bea- 
ti faranno  come  fpccchichiarifiìmi , emondiflimi  : e però  atti  ariceuer 
quella  luce.  iiSauio:  Sxnflis  autem  tuit  maxima ent  lux.  Illuogo  final- 
mente farà  tutto  luminofo.però  fi  chiama  empireo, cofi  denominato  dal 
- foco,  che  in  Greco  fi  chiama  'gCp,  non  per  l’ardore,ma  per  laluce. 

Comparte.  Ancor  che  in  cielo  tutti  faranno  beati  ; l'uno  però 
hauerà  .maggior  gloria  dell’altro,  fecondo  quella  fentenza  : H»  cjuuUm 
clarini,  ititi  autem  obfcurius  . Sulla  differì  a fella  in  ciarliate. 

Matosto  interra  Viene  adire  unadelle  caufe, per  le  quali  l’anì 
ma  feende  da  quella  gloria,  e in  lei  non  perfeuera,  ch’è  l'amor  del  proli» 
mo  j come  s’è  dichiarato. 

E,  s e poteffe  dii.  Dice,  che  quelli  huomini , c’hanno  di  cotai  gufti 
•«il  D i o,  fi  come  feendono,  per  far  beneficio  al  proffimo,  fàrebbono  in 
effetto  frutto  grandiffimo,  fe  poteffero  dire  il  contento,  che  prouano  j il 
qùal  di  gran  lunga auàza  tutte  le  deliciedel  mondo,  il  che  fe  fi  potelfe  da 
re  ad  intendere,  non  farebbe  huomo , che  non  uolelfe  fare  ogni  grande 
imprefa,  e mettere  ogni  Audio,  per  non  Ilare  in  terra;  maper  alcender 
con  quelle  ale  delia  contempi  adone  a goder  quella  gioia  angolare, e ue. 
ramente  diuina. 


Sonetto  x lvi  r. 

Sotto  t inuitta , e trionfale  infegna  , 
Onde  fur  uinte  già  tarmate  [quadre 
De' miei  nemici , al  mio  celefte  padre 
Siedo  penfando , come  amor  m' infegna . 

Qui  ueggio  quel , ebe'n  del  beato  regna  , 

Con  le  fue  piaghe  f augnino f e , & adre 
Targar  d'Adamo , e de  la  prima  madre 
La  colpa , di  [upplicio  eterno  degna . 

E tal  mi  fanno  quei  tormenti  [corta , 
Ck’arriuo  col  penfter  f ourale  flette, 

E fra' beati  anch'io  beato  a ffido . 

Ma,  laffo  y indi  il  mortai  pefo  mi  porta 

* Di  nuouo  in  terra  ; e l'alma  a for\a  fucile 
Dal  [omino  [ho  conforto , amato  , e fido . 


EsFOSITtONl 

Non  può  l’huo- 
mo,dhe  perpro- 
ua  non  gufta  il 
rapto  mentale,  fa 
perle  uie  di  iali— 
re  a tanta  gran- 
dezza . ma  quei , 
che  con  l’enerci- 
tio , e con  l’efpe- 
rienza  ne  fon  fot 
ti  maeftri , han- 
no infegnate  a gli 
huomini  due  lira 
de.  l’unaé  quel- 
la, che  s’è  fpiega- 
ta , & aperta  nel 
fonetto  preceden 
te  : l’altra  è quel- 
la , che  fi  moftra 
nel 
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nel  prcfenttf.  Quella  fi  può  chiamar  uia  di  marauiglia , è quella  uìa  di 
diuotione  : perche,  contemplando  i beneficij  riceuuti,e  particolarmen- 
te quello  della  redenrione , nel  quale  l’anima  per  contemplatione  uede 
morire  il  figliuol  di  Dio  fra  tante  pene , e fra  tanti  martiri  per  falute 
fua , da  cotal  contemplatione  s’accende  di  tale  amore , e di  tal  diuotione 
uerfo  il  fuo  benefattore , che  può  uenire  al  rapto , & all’ecceffo . Di 
quella  uladiceua  Salomone:  Qua  ett  tTla  , qua  afcendit , quaft  ungula 
fumi  ex  aromatibus  myrrha  , ey  thuris , er  uniuerfi  generis  pigmentari)  ? 
Che  uuol  dir  quel  fumo , fe  non  il  defiderio  della  mente  diuota  ? fumo, 
che  nafcedal  foco  amorofo , ch’è  in  lei  ? E che  lignifica  quella  forma 
d’una  picciola  bacchetta , fe  non  l’intention  retta,  che  s’alza  uerfo  Dio? 
La  mirra  poi  fenza  dubbio  lignifica  la  memoria  amara  della  palfion  di 
Chrillo  ; di  cui  dille  la  fpofa  : fafiiculus  myrrha  dtlcéhts  meus . L’incen- 
fo  la  diuotion  del  core . La  polue  di  uarie  cofe  odorate  le  diuerfe  uir* 
tu  , che  fanno  l’anima  cara,  & amabililfima  al  fuo  Signori.  Quando 
adunque  l’anima  è innamorata  di  Dio,  ornata  di  l'anta  intendone, 
diuota , e uirtuofa , dandoli  a contemplar  la  palfion  di  Chrillo,  fuo  fpo 
fo , gufta  tanto  l’eccelfo  dell’amor  di  Chrillo , che,  per  compalfione  , 
e per  amore  in  lui  trasformata , manca  in  fe  llellà  ; & , in  quelle  piaghe 
ascondendoli , è rapita  in  Paradifo  : e la  carne , (lanca , e quali  morta  , 
refla  qui  in  terra  fenza  alcuna  forza , e fenza  alcun  moto . Ma , perche 
l’anima  è però  dentro  al  corpo , fe  ben  lo  fpirito  per  contemplatione  è 
rapito , è forza  alla  fine , che’l  pefo  delle  membra  ori  lo  fpirito  a baffo  , 
e lo  parta  da  quei  fanti  ripofi;  coli  difponendo  il  fummo  fattore, che, per 
piu  merito  delle  anime, e per  quei  giudicij , chea  fua  madia  fon  manife; 
fti,non  uuol,  ch’ella  li  Separi  per  allhora  in  tutto  dal  corpo. 

Sotto  l’ invitta.  Defcriue  l’huomo , che  contempla  la 
palfion  di  Chrillo,  e chiama  la  Croce  infegna:  perche  il  Saluator  no- 
llro  con  la  Croce  ha  uinto  i fuoi , e noftri  nemici  fpirituali . & accenna 
anco  al  miracolo  dfConllantino  Imperatore , al  quale  fu,  inoltrata  la 
Croce  con  quelle  parole,  Inhocjìgnouìnces.  8C  a quell’oracolo  del  Pro 
fcta  : Leuabst  Dominiti  fi gnum  in  nationilut . 

Qv i veggio  q_vel,  cfc«V  Quando  il  Saluator  noftto 
era  in  Croce  nel  mezo  de’  martiri , ede“  tormenti  fuoi , era  nondimeno 
beato  : e , fe  ben  pariua  in  terra,  regnaua  anco  ih  cielo . perche  fu  fem- 
pre,da  che  prefe  carne,fino  alla  morte, uiatore,e  comprenfore  : perche, 
le  ben, facendoli  huomo  , cominciò  ad  effér  quel,  che  non  era  ; non  la- 
ido però  mai  d’effer  qud,  ch’egli  era. 

Con  le  fue  piaghe  adre . Cioè  nere , liuide  ; fecondo  quella  lèn- 
tenza  : Cuius  liuore  fanati fumus.  Con  quelle  piaghe , e con  quella  mor 
te  il  Saluator  purgò  il  peccato  d’Adamo , fodisfàcendo  al  padre  eterno 
per  quella  colpa,ch’era  degna  di  fupplido  etemo,quando  non  foffe  (la- 
ta lauaa 
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ta  lauata  col  fangue  di  chrido  : il  quale  ha  per  noi  impetrata  la  remiC- 
(ione  di  quel  peccato  originale,  & anco  de*  nodri  attuali , lauandoci 
co*  fantiflimi  Sacramenti. che  da  lui  hanno  efficacia . E.s'alcun  diceffe, 
che  il  peccato  originale  non  conduce  gli  huomini  all’inferno , ma  li  pri- 
lla ben  per  Tempre  della  uifion  di  Dio:  onde  la  commune  opinione 
de’Dotcori  e,  che i fanciulli,  che  muoiono  fenza  il  rimedio  del  lànto 
Battemmo,  uadano  al  limbo , luogo , oue  non  fentono  alcun  tormento  ; 
ma  fono  priui  folamente  di  poter  ueder  Dio:  e perquedoparc , che 
non  fi  polla  dire,  che*l  peccato  d’Adamo  tofle  degno  di  fupplicio  eter- 
no : a quello  fi  rifponde  prima,  che  quel  peccato,  & ogni  altro,  chcoH 
fenda  D i o,  merita  ogni  fupplicio  ; e,  fe  D i o non  lo  manda,  tutto  è 
per  fua  mifericordia,  che  punifee  con  manco  feuerità  il  peccatore  di 
quel,  che  merita , e premia  il  giudo  foura  ogni  merito  : onde  dicono  i 
(acri  teologi,  che  l'uuit  cura  tondigto»»»,  c?* prnn.ìat  ultra  tondifnnm  . Si 
può  anco  dire,  che’l  fupplicio  non  s'intende  folo  la  pena  del  fenfo  ; co- 
me è il  foco,  il  verme,  e gli  altri  torméti  infernali  : ma  fi  può  anco  chia- 
mar fupplicio  la  pena  dei  danno,  ch*e  feder  priuo  della  vifion  di  Dio. 

Si  potrebbe  anco  dire,  che  1 originai  peccato  e cagion,  che  1 huomo  ua 
cadendo  anco  in  altri  peccati,  per  li  quali  egli  merita  il  foco  eterno  ; ol- 
tre ai  danno  d’effer  priuo  di  poter  ueder  Dio,  ch’e  cadigo  dato  a quei, 
c’hanno  folo  il  peccato  originale. 

E tal  mi  fanno.  Defcnue  l’cdafi,  ch’è  vna  eleuatione  : come  s*d 
dichiarato  nel  fonetto  precedente . 

Ma,  lasso.  Duolfi,  che  per  lo  pefo  della  carne  è sforzato  a la- 
' fidar  quel  Ibmmo  contorto,  e’i  Tuo  amato,  e fido,  cioè  ficuro,  ripofo. 

Svelle,  edirpa , caua.  Il  Petrarca  : 

E con  molto  penfitro  indi  fi  JutUt . 


Sonetto  xlviii. 


Esposition* 


c n o r,  fe  la  tua  gratta  è foco  ardete. 
Come  dà  tanto  refrigerio  al  core  * 

S* è d'kumor  fonte ,ond’ba  quel  nino  ardore. 
Da  cui  jìrugger  ognibor  l'alma  fi  fente  <* 
S'è  luce,  piticb e' l Sol  chiara, e fplendente  , 
Come  ofeura  del  mondo  ogni  fplendore  ? 
S'è  uita , ond’è , che  l'huom  fi  toflo  more , 
Quando  ba  la  fua  uirtute  al  cor  pr  ef ente  l 

Q wtslt 


L A grafia  , che  A 
l’huomo  grato  a 
D i o,  che  i fàcri 
teologi  chiama- 
no a punto  con 
quedonomeGn*. 
I ia  <r rat i facient,  1 
è quella  difpofi- 
fion  deliamente,  • 
per  la  quale  l’a- 
nima piace  alfuo . 

crea- 
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/?? 
creatore,  Scacqu1 
fta  la  beniuolui- 
za,  el’amor  luo: 
per  la  quale  Im- 
magine di  Dio  , 
che  nell’anima  e- 
ra  Itaca  dcforma- 
ta,di  nuouo  fi  ri- 


Quefle  contrarie  tempre  inni? pur  fento , 

Che  mi  raffredda  il  foco , accende  il  fiume , 

Il  Soie  accieca  , e dà  la  morte  ttita  . 

Triadi  faper  il  modo  indarno  io  tento  : •— 

Voi  che  non  pub  mortai  terreno  lume 
De  l’opre  tue  f coprir  l’arte  infinita . 

forma  ; ond’ella  acquiita  la  uera  bellezza  fua  : e per  cui  i buoni  da'  mal- 
uagi  fono  diftinti  ; come  dice  fant’Agoilino  con  quelle  paroie  : S ola  Dei 
gratta  redempt t à perduti  Juntjifhntti  ; ty  *ft  tfta  «rat ta  quadam  jorn>4 
Jpintualii,  qua  manina  immediate  a Deo  generatur,  per  quam  anima  ipfe 
Dto  conformatiti.,  (yper  quam  a Deu  duigitur,  ey  4(ieplatur.  Quefta  gra- 
tia  ha  diuerfi  nomi  metaforici  nelle  facre  lettere  per  li  liioi  molti  effetti  : 
ma  fra  gli  altri  ha  i nomi  polli  nel  fonetto.  Si  chiama  foco  ■ l gnu 
tarimeo  fem  per  ar  debit.  Si  chiama  fonte  : Fittili  e»  funi  aqua  vi»*,  fanti*, 
tu  in  vitam  aternam.  Si  chiama  luce  : inrge,  qui  dormii, ty  exurge  amor- 
tuis}  cy  illummabit  te  Chriftue . Si  chiama  vita  . Mt, pedalo  mortui}  iu7ìiy 
tia  ymamiu.  L’auttore  adunque,  ronfiderato,  che  non  folo  i nomi  delk 
grada  fono  contrari , come  fono  contrari)  il  foco,  e laequa  ; ma  molto 
piufono  contrari  gli  effetti,  ch’ella  marauigliofamente  fa  in  noi:  per  de- 
fiargli  animi  a confidcrar,  quanto  fia  raro,  e pretiofo  quello  dono  di 
Dio,  che  opera  nello  fpirito,  e nel  corpo  nollro  tante  marauigliei,  .di- 
manda, come  è poflibile,  che  la  grada  fia  foco,  come  moflra  l’auttoriti 
detta  di  {opra  ; e come,  pregando,  la  Chieda  Tanta  famanifcllo  a tutti, 
dicendo  Vent,fanfte  Spirititi,  cy  imamorit  innobu  ignem  accède,  e non- 
dimeno ch’ella  refrigera  il  cuore  ; per  lo  qual  refrigerio  e anco  chiama- 
ta rugiada:  Sic«r  ros  tiernion,  quod  Jefcendit  m montem  non  . Dimanda 
appreffojCome  accende,  efiendo  fonte  d’acqua  ; come,  eden  do  luce, 
oleuraogni  fplendor  del  mondo;  e coqie,.elìendo  virtù  vitale,  nondi- 
meno fa  morir  l’huomo . e conclude,  che  egli  proua  quelli  effetti  per 
ifperienza.;  ma  che  non  può  neil  fuo  ingegno,  ne  quel  de  gli  altri  huo- 
mini  penetrar  nell’arte  minuta,  con  laqual  D io  gouerni  gli’ amie  ii 
e gli  eletti  Tuoi . . , - , . 

S i g n o k,/«  la.  Si  uede  chiaramente,  che  il  fonetto  è fatto  ad  imi- 
tatione  di  quello  del  Petrarca  : 

S’\mor  non  è,  che  dunque  ìqnel,- ch'io  fatto?  • v 

Ma  è tanto  piu  degno,  quantP  ai  foggerto,  quello  dell'auttore  di  quel- 
lo,quanto  e piu  degno  1 ampr  di  Dio  dcll’ampr  uano  del  monda;  fe  fi 
può  far  quella  comparatioue. 

S'  e'  l vce.  Auair/a  ili  gran  lunga  la  chiarezza  della  grafia  ogni  lume 
creato  : ma,  perche  noa  habbiamo  cofa  piu  chiara  del  Sole,  s’ ufi  di  far 
• la  com- 
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la  comparatone  con  la  luce  fua  ; fe  ben  molte  fiate  non  ui  è proporne^ 
ne . come  quando  dice  il  Vangelo  del  Saluatore , parlando  del  miraco- 
lo , o dell’iftoria  della  fua  trasfiguratione  : &cfì>lend»it  facies  eia*  ,Jìcut 
Sol.  cioè:  La  fùa  fàccia  fi  fece  «tiara , come  un  Sole . Quella  compa- 
ratione  è molto  minore  di  quello,che  deurebbe  elfere . perche  la  chia- 
rezza della  fàccia  di  Chriilofenza  alcuna  proportione  auanza  quella 
del  Sole;  & auàzò  allhora:  ma  nó  fi  può  a noi  parlar  di  cofapiu  chiara. 

esti  contrarie  tempre.  Per  efperienza  ogniuno  uede,che, 
non  dico , efTendò  in  grada  ; che  quello  non  fi  può  faper,  fe  non  per  re- 
ueladone , ó per  congiettura , come  s’è  detto  altroue  : ma  quando  ci 
diamo  allo  Ihidio  delle  cofe  di  Dio,  è un  ftgno  della  gratta,  che’l  cor 
«•accende  dell’amor  di  D i o j e fi  refrigera  l’ardor  della  concupifcen- 
2a  ; s’acquilla  luce , per  conofcer  le  cole  fpirituali  ; e’1  lume  della  pru- 
denza carnale  rimane  ellinto , come  in  figura  rimale  efttnto  il  lume  da 

J 'li-occhi  in  fan  Paolo  allhora , che  uide  Chrillo , fin  che  Anania  li  polo 
e man  fu  gli  occhi  > a fine  che  tornale  in  loro  la  fmamea  luce  ; l’anima 
finalmente  acquilla  la  uera  uita  fpintuale , e more  al  motido  : talmente 
che,fe  giunge  alla  perfetdone  di  quello  flato  fpirituale,  non  folo  fi  co- 
nofee  morta  al  mondo  ; ma  anco  crocifilfa  : come  era  làn  Paoloa  il  qual 
diceua:  Mihi  mundus  trucifixus  efl,  ey  tgo  mando. 

Ma  di  saper  il  modo.  Gli  effetti  fi  ueggono , come  s’è  det- 
to , nell’ifperienza  : male  caufe-,  e i modi , co’  quali  Dio  benignili, 
fimo , e potendffìmo  conduce  a fine  ouefle  fue  marauigliofe  operado- 
ni , non  li  ponno  intendere . anzi  il  uoler  curiofamente  cercarli  è teme- 
rità ; la  quale  molte  uolte  è caftigata  dalla  diuina  maellà  con  molte  te- 
nebre , fecondo  che  dille  Salomone  : Qui  fermai  or  osi  mateJlatis , ep- 

f rimetter  a gloria. 

l.bfib.ri'G  . >.  ••  jv'.v.totn  ■'.•■il.  . ..  • .1  il 


S O N B T T O XLlii 

T . 9 .Ol 

.o:i  (.  ;>  .r:  ,1 -.'i  .O'  . ; ......  ouc|  r: 

Spiega,  mondo  maligno , i tuoi  te  fori 
Falfi,  epalefa  i tuoi  finti  piaceri  ; 

Cela  gl'inganni , e’  tradimenti  ueri , 

E copri  il  tuo  uelen  fi  a 1 herbe , e i fiori  ; 
Tr ometti pur  età , r iceberg,  honori , 

Ter  trar  la  gente  ingorda  a'  tuoi  uoleri  .* 
Cb’io  già  conofco  i tuoi  maluagi , e fieri 
Configli , ufeito  dp  tuoi  lacci  fuori., 

. :.l  B qmd- 


Espositxom  a 


La  uoce  M o ts- 
r -D  o non  ha  una 
fola  lignificano» 
.?  ne  nelle  làcre  let 
tere,  ma  molte* 
a Talhor  lignifica 
Jfuniuerfità  del- 
le creature . l’Ec 
clefiaftico  : Spe- 
cie! torli  gloria 
iitllarum  mundi 
illuminano 
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iJluminant  in  ex - 
celfs  dominus . C 

fan  Giouamu:  i 

Mundus  per  ipfiitn 
faflus  efl.  Talhor 
lignifica  Io  ftato 
delle  miferie  pre 
fenti.  San  Paolo: 
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2 qtial' bum  , che  d'amore  hai  foco  e finto  , 

Sdegna  l'oggetto , ch’amò  tanto  ; e uede 
7Hille  nei , mille  macchie  in  lui  raccolte  : 

Tal  io  3 poi  che'l  tuo  cieco  ardore  ho  uinto  , 

Veggio  3 eh’ iniquo  fei , che  non  hai  fede  ; 

E feopro  l' arti 3 à me  gran  tempo  occolte . 

flthtl  intultmus  in  hoc  mando.  Talhor  lignifica  glihuomini  peccatori,  e 
federati.  SanGiouanni  nella  Canonica  : Koinè  diligere  n>undum, ncque 
ta , qua  in  mundo fune . Quello  mondo  non  li  deue amare,  ma  fuggire  \ 
perche  è pieno  di  pericoli , di  tenebre,  d’infermità , di  fatiche,  d'ingan- 
ni, e di  peccati . contrail  quale  dice  fan  Gregorio  : Ecce  mundus  ,"m  fe 
arefeens  , in  uejlns  cor  dibus  reuirefett . ubtqUe  luflus , ubtque  mori , ubtque 
defolatiojubicjue periculum ; « ibique  amaritudine  repìemur  : tir  tamen  caca  men 
te  eius  amarituamem  amamut.  Contra  quello  mondo , pien  d’inganni, 
■è  fcritto  il  prefente  fonetto . • 

Spiega,  mondo . In  quelli  uerfi  è la  figura , che  fi  chiama 
tìpnvcict,  quando  li  afferma  in  modo , che  fi  conofce,che  quella  af- 
fcrmatione  è una  negatione  efprefla . come  quelle  parole, che  ice  Giu- 
none in  Virgilio  : 

Me  duce  D ardanius  Spartam  expugnauit  aduli er. 
e la  Sapienti.!  in  Boetio  : . h o 

Crede  fortunis  bominumcaducis  i 

Bonii  crede  fu^acibus. 

e il  Saluator  nel  Vangelo , come  molti  dichiarano , usò  l’ironia,  quan- 
do ditte  a gli  Apolloli:  Dormite  iamtcr  reqmefcite  $ tcce  appropinquai , qui 
tnetradet . . 

Tesori  falfi , t piaceri  finti  fono  quei , che  promette , e dona, 
il  mondo  . Pero  dice  il  Salmo  : filij  hommum , ufqut  quo  grani  corde  ? ut 
quii  diligitu  uamtatem,  tir  quanti i mendaciumì 

Copri  gl'inganni.  Si  come  il  mondo  è bugiardo,  perche  pro- 
mette pace,  contento, e profperità  ; & apporta  tutto  il  contrario  : coll' 
afeonde  i fuoi  tradimenti , a fine  che  l’huomo  da  lui  non  fugga  ; come 
l’uccellacore  cuopre  le  reti,  e*!  uìfeo,  con  cui  fuol  pigliar  gli  augel- 
li incauti . 

Et  ascondi  il  utlen  tra  l'htrba , e i fiori.  Virgilio: 

Latet  angui  t in  herba  . 

* E oy  al’h  voM,cfc*  d ani  or . Simile  accidéte  fi  uede  Ipefle  uolte  ne.gli 
h uominij ma  dail’Ariolto  fi  uedefpiegato  moralméte  nella  fauola  d’A)ci 
na:da  cui  incitato  Ruggiero  era  fatto  effeminato,  e molle;  e ftimaua,  che 
iUcina  folle  la  piu  bella  douua,  che  fi  poteffe  uedererla  quale  conobbe, 
t ' i . < . leuat* 
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leuato  l'incanto , per  la  piu  uecchia , e bruta  donna  del  mondo. . Mol- 
to piuaquefto  proposito  fa  la  ueraiftoriad' Arcione,  e di  Tamar,  fcritta 
nel  facro  libro  de’  Re  : oue  fi  narra , che  Amone  amò  ardentemente  la 
forella , tanto  che  per  defidcrio  di  lei  uenne  grauemente  infermo  . ma, 
tofto  che,  sfogando  il  fuo  defidcrio , fu  di  lei  fatio,  gli  uenneinodio, 
di  maniera  che  non  potco  foftener  di  uederla,  e fe  la  caccio  di  camcrX. 
di  cui  il  Petrarca  : 

Vedi  quel , (h' in  un  punto  ama , e difama. 

Per  quello  1‘  Arnor  fi  dipinge  cieco , perche  non  lafcia-  uedere  i difetti, 
che  fono  nella  cofa  arnau  ; ma,fe  manca  1 amore,!!  fco.rge  ogni  manca- 
mento, & ogni  neo,che  fia  o nel  corpo,  o nell’anima. 

Tal  io,  poi  che'i  tuo  cieco  ardor.  Chiama  Pamor  del  mondo  a* 
dor  cieco . lo  chiama  prima  ardore , come  fogliono  i Poeti  chiamare  o— 
gni  amore  ardore,e  foco; e chi  non  ama  chiamano  freddo,e  di  ghiaccio. 

Il  Petrarca  : 

, No»  pregò  già  , (ne  puoi  e hauer  piu  loco  ) 

Cne  mifuratamente  il  mio  cor  arda}. 

Ma  chefua  parte  h abbia  coftei  del  foco . Virgilio  : f 

. tormofum  pafior  Coridon  ardebat  Alexim.  Ouidio  : 

Si  quii  amar  quod  amare  iuuat  ,feliciter  ardet.  & ancori: 

\tile  propoftum  ftuas  extinguere fiamma*. 

Veggio,  cliiniquo.  11  mondo  è fenza  fede , pien  d'inganni.  ’ ' 
onde  il  Petrarca  : 

M ifiro  mondo , inU  abile, proteruo , 

Del  tutto  è cieco,  chi'nte  pon  fu  a fpene . 

Dice  adunque  l’auttore,  che,  efl'endo  ufcito  de’  fuoi  lacci , conofce  i 
fuoi  tradimenti , e gli  artifici) , ch’egli  ufa,  per  coprir  le  horribili  brut- 
tezze fue  ; e gl’inganni  fpauentofi  , co’  quali  conduce  gli  huomini  al- 
l’eterna ruina. 


S O N E 
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S’e  v ben , di  cui  ti  uanti , empio  tiranno , 
Tugge  piu  lime  affai , che  uento , o frale , 
Se  la  gioia , ch'apporti , è brene , e frale , 
Il  duolo  eterno , e fen^a  fine  il  danno  : 
'Mifero  è ben , chi  con  un  dolce  affanno , 

Con  un  queto  travaglio , e con  un  male 
Gradito , e caro  può  fiirfi  immortale  ; 

• E fegue  quei,  che  teco  amorte  uanno, 

, ' chi 
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Ragiona  inque- 
. Ilo  Tonetto  l’aht- 
’ tote  col  mondo, 
e feco  medefi- 
moj  e narra  il  fi- 
ne , al  quale  il 
mondo  conduce 
ifuoi  feguaci^e 
per  quai  mezili 
guida  a quel  fi- 
ne: 


SPIRITV  AiLL 

Chi  mi  tieni  nel  tuo  amor  ? per  eh' >ohimcy  tanto 
L'alma  ti  crede  ? perche  fiffi,  e utenti 
T^onhoi  penfierià  feguir  fempre  il  piato? 

Toi  che' l gran  f{e  col  duol  fa  i fuoi  contenti ; 

£ tu  gli  amici  al  fin  feorgi  col  canto 
*A  gli  eterni  di  Stige  ajpri  tormenti , 

gioia  breue,ecòn  un  ben  fugaciflìmo  al  dolore  eterno, & al  danno,  che 
nonhaurà  mai  fine.  Allo’ncontro  il  fine,  al  quale  Dio  conduce  i 
fuoi , è l’eterna  uita  ; e i me/i  fono  gli  affinili , i trauagli,  e le  pene . ma 
gli  affanni  fono  dolci, i trauagli  quieti,  elepene  amate,edefiderate.On 
de  conclude  l’auttore , ch’è  mifcro  quell’huomo  , che  non  fi  rilolue  di 
feguir  Cimilo, e di  fuggire  il  móndo  : e fi  duole, ch’egli  non  fi  pofla  feio 
gliere  in  tutto  dall’amor  di  quella  uita  mondana  ; e darli  a gli  affanni 
di  Chrillo  : elTendo  certo,  che  il  pianto  conduce  alla  gioia,  e il  canto 
al  tormento. 

S e*l  ben.  Il  ben , che  promette  il  mondo,  fono  ricchezze, 
honori,imperi  : che  fe  pur  fi  hàno,j>alfano  preltiflimo.  Il  Petrarca. 
P affari  ttoftn  trionfi , e uosìre pompe  , 

Pajfian  le  fignorie , f affino  i regni  : 

Ogni  cofia  mortai  tempo  interrompe  . 

- Misero  è ben  ,cht  con  un  dolce  affanno  . Che  fa  danno , il  qual  fi 
patifee  per  C h u i s t o , Ila  dolce , li  può  prouare , e per  lo  detto  di 
Ch  risto,  e per  ttftimonio  de’  Santi  . Prima  il  Sàluator  dice,  che 
la  fualegge , ancor  che  commandi  molte  cofe,  che  al  l'enfo  fono  ama- 
rilfime,  e nondimeno  dolce,  e foaue  : lugani  enim  treum  fittane  eft , 

dice  il  Vangelo,  u*  omu  me um  lette.  San  Paolo  rende  poi  teftimonio, 
che  la  morte  ifteffa,  non  che  gli  affanni,  gli  è cariflima  per  Cheisio. 
ondediceua:  Mtlii  uiuereChriftus  eft,  cr  mori  lucntm  . elanl  ucadi- 
tre  , chei  lanci  Apoftoli , perfeguitati,  & afflitti  dalla  Sinagoga , andaua 
no  lieti,  e contenti , elfendo  uenuti  a tanta  felicità , ch’erano  degnidi 
p^tir  per  Ch  RISTO;  ihant  Apoftoli  gaudente!  à confpeflu  contili]  j cjite- 
tiiam  dtgnihabiii  fiunt  prò  nomine  \eftttontumeltam  pati.  E , s’alcun  di  cefi- 
■fe,  che  quello  auuieneanco  à quei , che  fono  innamorati  del  mondo  , 
ch’ogni  fatica  par  loro  dolce:  fi  potrebbe  rifpondere,  che  quella  dol- 
cezza ne  gli  affanni  de’ maluagi  huomini  nafee  dall’iri  firmiti , per  cui 
hanno  il  gullo  guafto , e corrotto  ; ma  quella,  che  Tentone  gli  amici  di 
Christo,  è perfezione,  egratia  fopranaturale , che  Dio  concede 
loro , accioche  nelle  tribolatiom  non  manchino . Si  può  anco  dire,  che 
la  dolcezza , che  feotono  gli  huomiui  maluagi  nelle  triile  loro  opcratio 
• , ' f Rime  fpir. . M ni  » 
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ne  t e dall’altro 
canto  deferì  uei 
mezi,  per  li  qua 
li  il  fummo  Re 
conduce  gli  ami 
ci  fuoi  al  loro  fi- 
ne.Il  mondo  có- 
duce  i fuoi  fe- 
guaci  con  una 
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ni,  ancor  che  per  un  poco  paia  dilettofa , alla  fine  è amarilTima  : oue 
allo’ncótro  gli  affanni  de’  buoni  fono  dolciflimi  Tempre,  perche  apporta 
no  dolcezza  eterna . Coli  diremo,che  il  trauaglio  è quieto, pche  partorì 
fceripofo  ; & anco  perche  la  parte  luperior  dell  huomo  è quieta,fe  ben 
Finferior  trauaglia  .la  pena  anco  è gradita , e cara . e quella  pena  è quel 
male , del  qual  ragiona  il  lonetto . 

E con  un  male.  Gradito  t caro . Goè  mal  penale,  il  quale  è deli- 
berato da’  Santi  o per  mortification  della  carne,o  per  fodisfarea’peccari, 
o almeno  per  conformarli  a Christo  Saluatore , per  loro  croafif- 
fo , e morto . 

Chi  mi  titn.  Si  duole , che  non  fi  può  partir  perfettamente  dal- 
l’amor  del  mondo . perche  molte  uolteauuiene  all’huomo , che  uiuein 
quello  fecolo  ueftito  di  quella  carne,  ch’egli  uede,  econofce  il  ben  fuo; 
e nondimeno,  fpinto  dalla  fragilità  fiumana  , o dall’ufo , non  la,  o non 
può  perfettamente,  rifpettoalla  fua  debole  ri  folutione,  fepararfi  in  tut- 
to da  quelle  cofe  mondane  : per  non  ragionar  d’alcuni , cfie  lì  danno  in 
preda  a gli  affetti  carnali  ; come  colei , che  diceua  in  Ouidio  : 

- \tdeo  meliora , frcboq;  j 

Deteriora  fequor.  e q uell’altro , che  dilfe  : 

' Q4?l,  ch’io  fi  ueggio , e non  m' inganna  il  nero 

Mal  cono/tinto . 

Poi  the'l  gran  Re . Dice  piu  chiaramente  il  fine , e i mezi , al  qua 
le  , e co’  quali  I d d i o , e’1  mondo  conducono  i luoi . 

Stige.  Mette  Stige  per  l'inferno  . percioche  fàuoleggiano  i Poe- 
ti , cheStige  lia  una  Palude  infernale,  per  laqual  giurauano  queilor 
filili  Dei  : e,  poiché  per  quelle  acque  hauean  giurato,  non  eraloro  le 
cito  mancare;  e,  fefiaueffera  mancato , erano  per  cent’anni priui  della 
loro  diuinità , e di  poter  cibarli  di  Nettare . Ouidio  : 

P one  metus  , inqmt  ; nunquam  tibi  caufa  dolorii 

H*c  erit  : cr  Siygiat  iubet  hac  audire paludes  , & ancora: 

- Vromifis  teftisadefio 

Diji  iuranda  Vaiai , ocults  incognita  nofiris . Virgilio  nel  vi; 

- Stygiamj;  paludem, 

Dtf  cui  ni  turare  tinunt , cr  fallerò  numen , 
e finalmente  quello  ifteffo  Poeta  anco  nel  xii;  Ouidio  in  molti  luoghi; 
Orfeo  ; Omero  nel  1 1,  nel  x 1 1 1 1,  e nel  x v dell’Iliade  ; Lattando  Fir- 
miano  nel  1 delle  fue  inftitudoni;  Apuleio  nel  vi  della  fua  Metamor- 
fici , & altri  moia  Icrittori . 

Qj  està  palude  li  mette  per  l’inferno  da’  Poeti  Greci , latini , c 
uolgari . il  Petrarca  : 

Lei  non  troni»  ; ma  fuoi  fanti  ueJìigi 
T atto  rivolti  alla  fuf  erma  Strada 


Seggi». 
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> lungi  da'  laghi  Ah erni , e Stigi . 

Onde  Virgilio  chiama  PJutone  Gioue  Stiglo  , cioè  Dio  Jell’infcr- 
no . & Ouidio  d’Orfeo  : 

Quam  fati s ad  fuptras  pofltjuam  Khodopeius  aura* 

Defleuit  uates  ; ne  non  tentarti  umbra e , 

Ad  Stjga  Tanaria  eSl  aufut  deftendere porta . 


Sonetto  li»  Es  posino»! 

Q^v  est  o,cbe talhorflima il fenfo  infermo  Si  d v o t l’autto 
Dolce  ricetto , e ben  dtfcfo  porto 
Dagli  affalti  de’uenti  ; onde  qui  forto 
Tar  ch'ogni  legno  fta  fi  curo , e fermo  : 

E d’afpro  lido , folitario , & ermo 

Spia£&a>  di  (irti  piena  ; oue  chi  è fcorto  , 

È ben  pien  di  faper  nocchiero  accorto  , 

Se  troua  contra  il  mar  riparo , o fchermo . 

Quìi  cielo  irato  i lampi,  i tuoni,  e’ l uento , 

Gli  f cogli , le  Sirene , i moflri , e l'onde 
yAnauiganti  horribil guerra  fanno . 

E da  principio  ogni  periglio  afconde 

Quel  nemico  crudel , cl/al  noflro  danno , 

S enip  pofar  giamai , Ha  fempre  intento . 

aa , che  1 fenfo , confiderando il  mondo , gli  par , ch'egli  fia,  come  un 
porto , coperto  da  tutti- i uenti  ; nel  quale  ogni  legno  polla  ftar  ficuro  : 
e nondimeno  non  è polfibiLedi  potere imaginar  periglio  alcuno,  iJqua- 
le  non  trauagli  quel  mifcro  nocchiero,  che  nauiga  m quello  mare.  B 
narra  i pericoli  tuoi , dicendo  prima , che  non  è un  porto  ficuro  ; ma 
un  mar  prpcellolò  : eche , fe  talhor  fi  ucde  terra,  non  èluogo,  ouefi 
pollano  i legni  ricourare  j anzi  è una  {piaggia  , piena  di  firti,o  di  lecche: 
e lpiaggia  deferta,  ouefe  alcun  giungerti? a nuoto , farebbe  in  ogni  mo- 
do o morto  dal  difagio,  o diuorato  dalle  fiere.  Tutti  quelli  pericoli  hi 
no  la  moral  fignification  loro  ; le  firti , li  fcoeli , i pirati , le  Sirene,l’on- 
de,i  uenti.  Le  firti  arenofe  fono  il  uitio  della  Gola,  che  nel  mar  di 
uelto  fecolo  ne  fa  fpelfe  fiate  far  nau  fi-agio  . q ueft’aridità  della  carne  fu 
efcritta  da  Giobbe , quando  dille  ; Vauit  emm  Ylerilem . cioè  la  carne 
ftenle , priua  di  buone  opere , eh  c come J’archa  infruttuofa . Gli  feo- 

M a gli 
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fenfo  s' incanni 
tanto  manifella- 
mente  nel  giudi- 
ciò  , che  fa  del 
mondo;  e fcuo- 
prei  pericoli, che 
fi  prouano,  com- 
uerfando  con  ef- 
fo  lui.  E,  per- 
che comincia  có 
una  metafora, tol 

. % a 

ta  da  quei,  che 
uanno  per  mare. 
Ha  fempre  fino 
alla  fine  in  quel- 
la metafora  ìllef- 
fa.  e dice  in 
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gli  fono  il  peccato  dell'Inuidia,  che  del  bene  altrui  là  fcoglio  a fe  fteffa  j 
& , andando  con  impeto  a ferirui  dentro,  fa  perdita  d’ogni  fuo  bene,per 
che  r.on  può  ueder  l'altrui . I pirati , che  togliono  a’  nauiganti la  naue, 
la  liberti,  eie  merci,  è il  uitio  dell’Ira,  per  cui  l'huomo  perde  quan 
to  ha  di  bene  interno , Se  ellerno . Le  Sirene  fono  le  uolutti  , che  col 
canto  tirano  gli  huomini , egli  affogano  in  quello  mare , e lo  diuorano. 
La  furia  poi  del  uento  è la  Superbia,  gonfia,  minacciofa,  crudele. 
Mtrahi'es  elationa  marh.  Quelli  fono  1 pericoli-  di  quei , che  pollano 
il  golfo  di  quello  mondo  : il  qual  nel  principio  fi  inoltra  quieto , e tran 
quillo  i e poi  fi  la  conofcere  tutto  fiero , e turbato . 

Spiaggia  di  /irti.  Sono  due  firti  famofenel  mare  Mediterra- 
neo : ì’una  uicina  a.Cartagine,  che  fi  chiama  minore  ; e l’altra  uerfo  Ci 
rene . le  quali  Salullio  deferiue  breuemente , dicendo,  che  le  firti  fon 
due , di  grandezza  ineguali,  ma  eguali  di  natura , polle  quali  nella  ellre 
ma  parte  dell’Africa , oue  q uando  il  mar  da'  uenti  e latto  gonfio , & ira- 
to , moue  molti  fallì  grandi , e attillimi  monti  d’arena  qua  e là-,  fecon- 
do i uenti  diuerfi  : onde , mutando  fito  quelle  arene,  e quei  falli',  uie- 
ne  a mutarli  l'afpetto  di  tutto  quel  luogo  di  maniera,  che  quelle  lpiag- 
gie  fono  a’ nauiganti  molto  pericolofe . 

Le  sirene.  Fingono  i Poeti , che  le  Sirene  furono  bellifltme . 
giouani , figliuole  d‘Acheloo,e  della  Mufa  Calliope . le  quali , come 
fcriue  Ouiaio , erano  in  compagnia  di  Proferpina , quando  ella  fu  rapi- 
ta j e,  poiché  l’hebbcro  lungamente  cercata  per  terra, defiderarono  di 
poterla  anco  cercar  per  mare  : onde  hebbero  dalli  Dei  grana , che  furo- 
no latte  tali , che  con  la  faccia  h umana , e con  le  membra  pennute , co- 
m’egli afferma  , furono  trasformate . Virgilio  di*  loro  fcriue  cofi . 
Sirena  uarios  cantai  Kcbtloia  prolei  , 

Et  /olita  miferos  ore  ciere  modos . 
lllarumuoces  ,tllarum  Mufa  moaebat 

Omnia , ejaa  ihymele  carmina  dulcii  amai  : 

Quod  t uba,  cjH  od  litui,  ere. 

L’auttore  le  ha  polle  qui  fra  i pericoli  di  quello  mondo  per  (imbolo  del 

le  uoluttà  $ come  ha  dichiarato  di  fopra  . . ' 

* » 

Sonetto  lii.  Espositioni 

I n quejlo  al  fomrno  I{e  f, aerato  albergo  , Essendo  l’aut- 

Che  la  corte  fra  noi  fembra  celefte , Duilio  “fi  die 

Tiegando  a terra  la  mortai  mia  uejle  , dea  pregar  dio. 

Quanto  piupojfo , l'alma  auutuo  t & ergo»  che  uoleffedar- 

D amara  gl* 
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D'amaro  pianto  il  petto , e'I  uifo  afpergo , 

Ter  eh’ al  fallir  le  uojglie  hebbi  fi  prefte ; 

Eie  colpe  al  mio  ben  fempre  molefìe 
Con  odio  y e con  dolor  mi  lafcio  a tergo . 

Benigno  3 dal  tuo  fublime  f canno 
^Afcoltaiuoti  y e da  foccorfo  al  core  ; 

Se  ferme  ancor  le  tue  proni  effe  fanno. 

Che  y s’hoggi  impetro  il  tuo  diuin  fauore  ; 

In  quefto  giorno  in  queflo  tepio  ogni  anno 
Farò  con  l’hoflie  al  tuo  gran  nome  honore . 

una  promefla  di  far  qualche  bene  fopra  quello , al  quale  fiamo  già  obli- 
gli , fatta  a D i o con  deliberata  uolonta . In  quella  diffinitione  fi  di- 
chiara breuemente  , qual  fia  la  materia,  e qual  fia  la  forma  del  uoto , e 
qual  Ga  quello,  a cui  fifa  uoto  . La  materia  dice  ch’c  qualchebene. 
nó  fi  può  prometter  di  far  male  : e,fe  fi  prometterò  fi  deue  fcruare.  La 
forma  del  uoto  è, che  fia  fatto  con  delibcratione  matura,  e fauia . Quel- 
lo finalmente,  a cui  fi  fa  il  uoto , è D i o . fi  fa  anco  uoto  a’  Santi  : ma 
quefto  s’intende  fatto  a Dio;  perche  fi  promette  a lui  di  oflcruar  quel 
lo,  che  fi  promette  o a’  Santi, o a’  prelati . Coli  dice  S.Tomafo  nella  fua 
fumma,  z.  2.  q.88.  ar.  y.  in  fol.adiiij.  Molte  fono leconditioni  delle 
perfone , che  non  ponno  far  uoto  : come  i furiofi , i pazzi , i fanciulli , 
i ferUi , i uefcoui , i durici , i religiofi , il  marito , e la  moglie  in  quelle 
cofe , che  fono  contrarie , o di  qualche  impedimento  al  primo  obligo  ; 
come infegnano i facri Teologi,  che trattanodi  quefta  materia.  Però 
i religiofi , fe  hanno  da  far  uoto , hanno  da  chieder  licenza  a’  fuoi  fupe- 
^riori  : e’I  marito,  eia  mogliein  quello,  che  fono  l’uno  all’altro  obliga- 
ti,  debbono  chiedere  il  confentimento  della  compagnia,  altrimenti 
non  poflòno  far  uoto.  Ma  di  quefta  materia  non  occorre  trattar  piu  ol- 
tre . Quefto  poco  fia  detto  folo  per  argomento  dd  fonetto . 

In  qvesto  alfommoRe . Salomone,  hauendo  edificato  quel  bel 
liflìmo,  efàmofiftimotempioin  Gitrufalemme,  confecrandolo al  ue- 
ro  D i o d’Ifraelle , diflea  D i o quefte  parole  : Ergo  ne  putandum  eft , 

quoi  uere  Deus  habitet  juper  terram  ? fi  enim  ccelum  , cr  tedi  coelorum  te  ca- 
pe™ non  poJJunt  ; quanto  magli  domus  hac  , quàm  adtfitaui  ? Sei  rejpice  ai 
orationem  jirui  tui , u*  ad  preces  eiut  , domine  Deut  metti  .audi  hymnum,  cp* 
orationem , quam fieruut  lutti  orai  coram  te  hodie  ; ut  fint  oculi  tui  aperti  fit- 
te* domum  hanc  die  , ac  notte . Dal  qual  luogo  fi  può  trarre  , che , fe 
Den  D i o è in  ogni  luogo;  e fe  bene  empie  di  le  il  delo , e la  terra;  non- 

M j dimeno 
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gli  foccorfo;  &, 
entrando  nd  té- 
pio , fece  uoto  , 
che , s’egli  im- 
petrauadaDi  o 
quella  grada  , 
ch’egli  chiede- 
ua,ogni  anno  in 
quel  tempio  fa- 
rebbe có  fanrif. 
fimi  facrificjj  ho 
norea  fuamae- 
fti . Voto  poffia 
mo  dire  che  fia 


» 
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dimeno  p”r  particolar  fattore  fi  dice , che  alberga  ne  i fantiffimi  tempi] , 
con  fagrati  al  fuo  nomerqui  afcolta  uolentieri  i preghùqui  concede  facil 
mente  le  grane  : qui  ricette  i facrificij  :e  fàuorifce  tanto  quelli  Tuoi  al- 
berghi, che,  fi  come  a chi  gli  honora,  einlordiuotamente  l’adora, da 
di  molti  fauori  ; coli  ha  fatto  fempre  grandini  ma  uendettadi  quei  làcri- 
! leghi , c’hanno  i fuoi  fanti  tempij  molati . Pompeo  Magno , quando 
uinfeGierufalemme,  fece  molte  imprefe  federate;  ma  fra  l’altre  fu  tan 
to  ardito , che  fece  una  Italia  di  quel  tempio  fanto,  confagrato  al  uero 
D i o d’Abraam , d’Ilaac , e di  Giacob . dopo  laquale  attione  quel  gran 
Capitano,  c’hauea  uinti  unti  prencipi  in  battag!ia,fu  fempre  uinto,  fin 
tanto  che’l  traditor  d’Egitto  lo  fece  infelicemente  morire.In  quefto  adu 
que  fanto  albergo  fi  diale  a fareoratione  l'auttore  con  humiltà , e con 
molta  contritione. 

Piegando  a terra  la  mortai  mia  uefte.  Velie,  e uefta  fi  dice  per 
l’habito  : ma  in  quello  luogo  fi  piglia  metaforicamente  per  lo  corpo  j 
come  pigliò  il  Petrarca  in  quel  uerfo: 

A pie  de‘  colli , oue  la  bella  uefta, 
il  qual  Poeta  dille  anco  gonna  in  uece  del  corpo: 

O felice  quel  dì,  che,  del  terreno 
Carcere  uf tendo,  lafciai  rotta,  e J farla 
Quella  mia  grane,  frale  , e mortai  gonna. 

Qjf  anto  piu  pojfr.  Perche , parlando  dd  corpo  , ha  ufato  quella 
uoce  piega,  e qudl’altra  mortale;  parlando  dell’anima,  ulà 
le  contrarie , avvivo  contra  il  mortale,  ergo  Contra  il  piegare , 
c’ha  detto  difopra. 

I>a  m a ro  pianto.  Non  è cofa,  che  piu  moua  la  diuina  madia  ad 
ufirci  mifericordia,che’l  pentirci  d’hauer.a  offefa,e’l  dilponerci  con  fa- 
ma propofitodi  non  uoler  mai  piu  tornare  alle  offcfe.Però  l’auttor,defi 
derofo  d’impetrar  da  Dio  grafia,  dicedi  pentirli,  e di  dolerfi  amarifli- 
mamente  delle  fue  colpe  ; e di  non  uoler  mai  piu  tornare  al  peccato. 

Benigno  re.  Prega  il  Signore  che  gli  dia  foccorfo,e  che  dal  eie* 
lo  afcolti  i fuoi  uoti,  i fuoi  deGderij,e  le  fue  promeffe.  e có  qlle  parole: 

Dal  tv  o fublime  [canni.  Allude  a quelle  paroledi  Salomone:  Tm 
e e. indie i in  calo,  in  firmamento  babitacult  tui.  Di  fopra  s’è  dichiarato, per 
che  il  cielo  fi  chiama  fcdia,e  trono  di  D i o;  e nó  occorre  qui  replicarlo. 

Se  le  promejfe  tue  ferme  ancor  fanno.  Ricorda  a D i o le  promefle, 
eh’ei  fecea  Salomonedi  udir  tutti,chel’haueflero  pregato  nel  tempio  , 
dedicato  al  fuo  nome. 

Che,  s'boggi  impetro.  Promette  a D i o d’offerire  in  quel  tempio, 
oue  fàceuaoratione,ii  fantiflimo corpo , efangue  dd  Signore,  ch’é  il 
uero  facnficio  della  Chrifliana  Religione,  ordinata  da  Chriflo,  fom- 
TOp  facerdote,  fecondo  il  rito  di  Melchifedech  ; il  quale  offerì  pane. 
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e uino  in  facrificio  per  ia  uittoria  d’Abraamo  : come  li  legge  nel  li- 
bro del  Genefi. 


Sonetto  lui. 

Almo  Jpirto  diuin , chegh  dementi 
. Tempri  con  la  tua  for^a , e moni  il  cielo  ; 
Fauuiua , prego , nel  mortai  mio  uelo 
Le  membra,e  i fenfì  homai  di  brutti,  e f peti . 
Onde  fparger  ancor  afpri  lamenti 

Tojja  per  le  mie  colpe  al  caldo , c al  gelo  ; 
F , mentre  fuori  andrò  cangiando  il  pelo  , 
Sorgano  dentro  al  cor  penfteri  ardenti . 

La  tua  uirtùpuò  fol , non  pietra , od  herba , 
Lungo  dal periglio  fo  eflremo  uarco 
Tenermi  anco  mela  terrena  fcor\a . 

Il  gir  fra  l’ ombre  ne  l'etate  acerba 

Ts {o  mi  preme, Si gnor;  wm’/ grane  incarco 
De' miei  •gran  falli  a fofpirar  mi  sforma . 


Esposition i 

Era  l’auttore  po 
Ilo  in  mani  fefto 
pericolo  della  ui 
ta  per  una  gra- 
uiffima  infermi- 
tà , che  l’hauea 
condotto  all’e- 
ftremo,  q uando 
fece;  quello  fo- 
netto  : nel  qual 
prega  Dio,  che 
uogìiarifanarlo, 
e dargli  fpatio  di 
poter  far  mag- 
gior penitenza 
di  ciò , che  fino* 
alihora  haucua 


fatto,  perche , fe 
bene  1 Religiofl 

fono  inftatodi  perfettione,e  di  continua  penitenza  5 nondimeno, quan 
do  l’huomo  effamina la  fua  confeienza , per  religiofo,  e mortificato  che 
egli  fia,  troua  in  le  fteflo  per  lo  piu  cofe,  che  gli  danno  occahone  di  do 
lerfi,  e di  pentirli.  Da  quello  fonetto  pollono  imparar  quei , che  uiuo- 
no  nel  fecole  fra  tanti  pericoli  dell’anima,  di  molti  de’  quali  fi  può  anco 
dir,  che  uiuono  inuolti  in  mille  peccati,  che  no  fi  debbono  lalqizr  corre 
dalle  infermità  nel  peccato  : perche , fecondo  che  cadono  infermi , po- 
trebbono  cader  morti,  che  non  è alcuno, che  fi  polla  prome  tter  uita  per 
un’horà.  Però  è troppo  nemico  di  fe  fteflo  chi  non  cerca  d allicurarfi  io 
tanto  pericolo.  I mercatanti  allìcurano  le  naui,e  le  merci, che  mandano 
per  mare:e  noi  faremo  tanto  o ftupidi,  o empi,  che  non  uorremo  aflìcu 
rar  l’ anima , e’1  corpo  noftro  dali'eterne  fiamme  con  la  pcnitentia  ?Si 
può  ben  dir  di  quelli  tali  quel , che  in  altro  propofito  dille  il  Petrarca? 

Poco  ama  ft , chi’n  tal  gioco  i’arrifchia. 

Dobbiamo  anco  procurar  d’emendar  la  uita  auanti  l’infermità , accio- 
che  la  penitentia  fia  ficura. perche  non  è beò  chiarore  l’infermo  a mor- 
te lafcia  il  peccato,  o fe’l  peccato  lafcia lui.  Métre  l’huomo  può  pecca- 
re enon  pecca,è  cofacerta,ch’egli  lafcia  il  peccato,  ma,  quando  nò  può 
* M 4 peccar 
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peccar  piu,no;i  fo,  come  pofla  afficurar  fe  ftelTo,  o gli  altri  d’efler  penti- 
to, di  non  uolere  il  peccato,  di  Jafciar  le  uoluttà .'  Sant' Agollino  dice  al- 
cune parole, che  /ariano  rifentire  i marmi,fe  l’intèndeflero.  e doglio  feri 
uerle  qui  uolgari,  parche  ogniuno  le  polla  chiaramente  intendere.  Coli, 
dice  quello  gran  Santo,  e gran  Dottore  in  vna  fua  Homilia  : Se  y no, thè 
fa  penitenza,  all' ultimo  della  fua  aita  fi  riconcilia,  io  non  fon  fi  uro,  ch'egli 
dal  mondo  ficuramcntt  fi  parta  . di  quel,  di  che  io  m'aficuro,  pojfo  aft  curar 
altri:  di  quel,  di  che  io  non  poffo  aficurarmi , non  aficurogli  altri.  Attendete 
a quel,  ch'io  dico  (feguè  quello  Santo.)  Debbo  piu  chiar am  nteefplicarlo, 
perche  alcun  non  m' intenda  male.  Dico  forfè,  che  quegli  farà  dannato ì non 
dico  quello.  Dico  forfè  anco,  che  farà  faluo?  men  dico  ciò  .Che  mi  di  ti 
adunque?  Io  non  so.  io  non  prefumo,  io  non  prometto . Vuoi  cattarli  di  do- 
tto, e fuggir  l'incerto  ? F a penitentia,  mentre  fet  fano  . E fegue  con  molte 
perfualionij  chel’huomo  non  deueaflìcurarfi  della  penitenza,  che  fa, 
.quandoegli  nó  può  piu  uiuere.  Etin  vn  fuo  fermone  dice  quello  illelTo 
Dottore  : Affrettiamoci  d'offerire  a Dio  la  yita  emendata , e corretta, pria 
ch'ella  ne  fa  tolta.  Qi*i  ama^iamo  la  morte,  mo-tndo  a ’ pecca'!.  Q#i  pro- 
curiamo d' acquistar  vita  co'  meriti  della  vita.  Quell’ifìeffo,  che  diffe  : \'ec - 
cator  in  qualunque  die  conuerfui  fuerit,  (?c.  quell' Sleffv  diffe,  tìoli  tardar t 
connetti  ad  Dornmum.  Se  quella  pnmeffa  ti  faceva  f curo,  quella  ctnteìla- 
none  ti  faccia  felice  ito.  Chiede  adunque  l’auttore  in  quello  fonetto,che 
D i o gli  dia  fpatio  di  uiuere,  per  hauer  tempo  di  calligare  in  fe  lleflo- 
1 fuoi  peccati;  & d'aflìcurarfi,fafciandole  imperfett’oni  utflontariamé- 
te,e  non  per  forzarcome  lì  fa  molte  uolte  nell’ultimo  della  vita,quando 
l’huomo  non  ha  fp’.rito  per  poter  uiuere,  non  che  per  poter  peccare . 

Almo  spirto.  E {Tendo  il  uero  D i o,  che  adoriam  noi  Chri- 
lliani,  vno  in  eflentia,  e trino  in  perfone,  Padre,  Figliuolo,  e Spirito  lan 
to  ; la  Santa  Chiefa,  macftra  d’ogni  verità,  fapédo,  che  le  opere  di  quel- 
le tre  perfone  fono  indiuife,  (parlando  dell’opere,  che  fanno  intorno 
alle  creature,  che  i facri  Teologi  chiamano  ad  extra,-,  perche  fono  co- 
muni al  Padre,  al  Figliuolo,  & allo  Spirito  Tanto  : ) quando  dimanda 
aiuto,  o gratia a quella  gran  maellà , inuia le  fue  orationiquàdo  all’vno, 
quando  alTaltro,  e quando  a tutta  tre  quelle  diuine  perfone  inheme. 
L’auttore  inuia  l’oration  fua  allo  Spirito  Tanto . perche,  pregando  egli  in 
tempo,  che  lo  fpirito  ueniua  in  lui  meno,  chiedeua  ragioneuolmente 
aiuto  dallo  Spirito  Tanto  : e,  dimandando,  cherédefie  le  membra,  quali 
fpente,  e morte,  Tane,  e uiue  j a chi  meglio  lì  poteua chieder  quello, 
che  allo  Spirito  Tanto? 

Tempri  con  la  tuafor^a.  Quel,  che  dille  Boetio  : 

- Stabilii!};  maiiens,  d.is  C un  fi  a mouer  i. 

Tu  numerii  dementa  li  gai,  C7*c. 

Nel  mortai  mio  velo.  Chiama  il  corpo  velo, perche  copre  l’a- 
• i nima 
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nòna.  U Petrarca:  , . -> 

Otte  le  membra  fanno  a Vaimi  velo . 

E,  mentre  fuori  andrò.  Il  Petrarca  difle  : 

Sotto  biondi  capei  canuta  mente . 

E pofela  mente  per  i penfieri.  L’auttore  fa  m contrapofto  limile,  no 
opponendo  gli  effetti,  mala  caufa.  La  canutezza  nafee  da  humiditi,  e 
da  freddezza  ; perche  i peli  canuti  communemente  uengono  nelle  per- 
fone  vecchie,  nelle  quali  abondal’humor  freddo,  ehumido.  Vuol  dire 
adunque l’auttore,  che,  quanto  piu  in  lui  fi  raffredderà  il  fangue,  onde 
di  fuori  fi  farà  bianco  ; tanto  piu  faranno  dentro  le  uoglie  accefe,  onde 
in  lui  forgeranno  i penfieri  ardenti  di  utro,  e diuino  amore.  Cangiar 
pelo  per  inuecchiare  usò  fpeffe  uolte  il  Petrarca  : 

Che  uà  cangiando  il  pelo , > 

N<  cangiar  poffo  l'osi  mata’, voglia . Se  ancora: 

Che  mi  fa  fi  per  tempo  cangiar  pelo . Allega  anco  il  Pe- 
trarca il  Prouerbio,  dicendo  : 

Vero  è il  l’rouerbio,  ch'altri  cangiali  pelo 
Anvi,  che’l  ve^jo . tolto  da  quel  Prouerbio,  com’io  cre- 
do, ufato  da  Latini  : Lupus  pilum  mutai,  non  mentem. 

La  tva  vi  rtv\  Cioè  la  tua  forza,  fecondo  che  u fa  in  piu  luoghi 
la  Scrittura:  Et  virtù*  Domini  trai  ad  fanandum  eoi.  Ouero  la  tua  vitti), 
cioè  per  tuo  miracolo,  fecondo  quella  fentenza  : No»  ne  m nomine  tuo 
prophetauimu*,  virtutes  multa*  feetmus  ? 

Non  pietra,  od  berla.  Cioè  forza  h umana,  o rimedio  naturale. 

Ne  ia  terrena  fior-ra.  Vfa  il  Petrarca  la  voce  s coma  metafò- 
ricamente per  le  friembrà  ; 

E tfutUa  dolce  leggìadretta fiotta. 

Che  ricopna  le  pargolette  membra.  & ancora  : ? 

l’o,  ben  pub  tu  portartene  la  fiotta  . 

I z gir  fia  P ombre.  Vfa  la  voce  ombre  per  l’anime  feparatej  co- 
me ufarono  i Latini.  Virgilio: 

\mbrarum  hic  locue  eft,fomni,ne(fiiq;  fopora. 

Corpora  viua  nefas  fiygia  yeftare  carina.  > 

E’i  Bembo,  c’ha  tornato  in  pregio  le  noftre  Mufe:  - 0:1 

Anime,  tra  cui  fpatia  ber  la  grani' ombra. 

Del  dotto  Hauager . 

Nella  qual  figmficatione  ha  ufata  1 auttore  quella  voce  «neon  in  quel 
fonetto,  che  comincia  : 

H ornai  Òrto,  e contento  a Voi  ne  "regno . . 

Ma  il  grane  incarco.  Chiude  il  fonetto,  dicendo,  che  non  gl’in- 
ere'  ceua  il  morir  giouane  -,  ma  il  conofcer  d’hauere  offefb  la  maeftà 
dell’eterno  fuo  Re  con  molti  peccati . 

Sonetto 
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Sonetto  liiii. 

H o r che'l  Cane , e'I  Leon , moflri  celefli , 

\ Punti  da'  rai  del  Sol,  s’accendon  d'ira  , 
Dejlan  col  fiato  lor  fiamma  fi  dira. 

Che  di  lei  par  che  preda  il  mondo  refii . 

I fiumi  ne'  lor  antri  afflitti,e  mefli 

Fuggon  Lardor , eh' a la  lor  morte  afpira , 
*Ardc  la  terra  ; e, mentre  s'apre , e j pira , 
Tar , che  dal  centro  un  Tflongibello  defii\ 
Cercati  le  genti  accefe  in  ogni  loco 

Herbe , frutti , ripofi,  ombre, onde,  e uenti. 
Che  le  fioccorran  contra  il  caldo  eftiuo . 

"Ma  fen\ardor  in  tanto  incendio  iuìuo  ; 

Che  m’agghiaccio , penfando  a quelle  ardeti 
Fiamme , ch’auuiua  de  lo'nferno  il  foco . 


Esposttionb 

L’a  n n o if  ^en- 
trando il  Sole  in 
Leone , d'intor- 
no a mezo  il  me 
fe  di  Luglio  fu 
coli  gran  caldo 
per  tutta  Italia , 
che  morirono  in 
Vinegia,  in  Pa- 
doua,  e in  tutta 
la  Marca  Triui- 
giana  di  molte 
perfone,  affoga- 
te dal  caldo:  mo 
rirono  anco  mol 
tillimi  animali 
brutti,  onde  le 


perfone  ad  altro 
non  -attendeua- 

«o,  che  a cercar  ripofi,  ombre,  venti,  e tutto  ciò,  che  difende  l’huomo 
dal  caldo,  o almeno  nel  calore  gli  apporta  qualche  refrigerio,  e con- 
forto. Fu  cofa  marauigliolà  il  caldo  di  quell’anno . perciochei  vecchi, 
ch’erano  allhora  nella  città  di  Vinegia,  patria  dell’auttore,  affermaua- 
no,  che  ne’  tempi  loro  non  s’ erano  mai  nella  città  fentiti  i piu  eftremi 
caldi.  E’ ben  fa  il  mondo,  che  in  Italia,  e forfè  ift  tutta  Europa  non  fi 
troua  alcuna  città,  nella  quale  fi  ueggano  tante  perfone  di  tanta  età,  e 
inGeme  di  tanta  profperità,  e franchezza  dt  compleflione,  quante  fono 
iti  Vinegia  : o fia  per  la  bontà  dell’aria  jo  per  la  moderata  vita,  e lon- 
tana dalla  crapula  ; o per  lo  moito  elfercitio,  che  fanno  tutte  le  condi- 
ditioni  di  perfone  in  quella  città,  piu  che  altroue  : ancor  che  ui  fia  la 
commodità  delle  barche  per  diuerleoccafioni,  clic  non  fa  di  miftiero  di 
uolerle  narrare  in  quello  luogo.  Argomentauano  quei  vecchi  faui,che 
non  era  (lato  mai  piu  coli  gran  caldo,  da’fegni.  perciochenon  sera  per 
auanti  ueduto,  che  gli  h uomini,  non  contenti  di  dormir  la  notte  nelle 
cafe  proprie  con  le  feneltre  tutte  aperte,  ueniflero  a dormir  fu'  campi, 
o fu  le  piaz7e  della  città,  o fu’  tetri,  o nelle  barche  per  li  canali  ; come 
fi  faccua  allhora  . Non  fi  credeua,  che  gli  huomini  poteflero  affogarli 
da  caldo  ne'  nroprij  tetti,  come  alcune  perfone  molto  grafie  sacrano 
affogate  quell’anno  : e nons'cra  ueiuro  mai  tanta  moltitudine  di  no- 
bili luggirli  alle  ville,  folo  per  cercare  il  frefeo,  e non  per  altro  negocio. 
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o per  altro  piacere.  In  quel  tempo  l’auttore  Iblea  dir  colf  gli  amici,  che 
peufaflerOj  quanto  folle  intolerabile  lo  ftar  Tempre  nel  fuoco  infernale; 
poi  che  il  non  hauer  refrigerio  di  qualche  vento  facea  loro  graue  la  vita 
prefente  : & affermaua,  che’l  timore,e  l’horror  dell’inferno  lo  fàcea  pa- 
tiente,  e quieto  in  quei  giorni,  ne’ quali  l’aria  era  tanto  accefa.Onde 
ne'  feri  Ile  quello  fonetto  : nel  qual  aefcriue  poeticamente  quel  caldo, 
equella  diligenza  , con  la  qual  lejgenti  andauano  procurando  qual- 
che refrigerio  contra  quell’ardor  coli  graue  ; e’1  rimedio,  ch’egli  tro- 
uò  per  nfrefcarfi . 

Hok  che’l  Cane,  tl  Leon.  Sono  nel  circolo  Zodiaco  dodici  fegni, 
e quelli  fono  i loro  nomi:  Monton,Toro,  Gemelli,  Granchio,  Leone, 
Vergine,  Libra,  Scorpione,  Saettatore,  Capricorno,  Aquario , Pefci . 
Quelti  fono  tutti  llefle;  ma  hano  quelli  nomi,pche  finfero  i poetiche 
d’animali  tcrrellri  fiano  Ilari  per  qualche  loro  imprefa  rara  trafportati 
in  cielo  : e da  gli  llefii  poeti  fono  chiamati  moliti, e fiere  celefti.  Ouid. 
F orftan  cr  lucos  illic,  yrbesq;  dcoruin 
C oncipias  animo,  delubmq;  dt'.ia  doni i 
E jfe . per  infidi. u iter  e fi , formasq;  ferarum.  & ancora  : 

Spar  fa  quoque  in  -vario fafiim  miratala  cario , 

\aTtarumj;  videt  trepidile  fimulacra  ferarum . 

Sotto  quelli  fegni  corre  il  Sole  dall’Occidente all’Oriéte col  proprio  m» 
to  in  trecento,  efdTantacinquegiorm,  efeihore;  le  quali  in  quattro 
anni  uengono  ad  ell'er  uentiquatro,  che  fanno  un  giorno  naturale,  il 
quale  fa  fanno  bilTeftile.  Quando  il  Sole  alberga  in  Leone,ègrandiifi- 
mo  caldo;  perche  allhora  forge  la  Canicola,la  quale,congi  unta  col  Leo 
ne, là  raddopiar  l'ardore  al  Sole,  onde  ha  fortito  quello  nome  di  Cagna,; 

Eerche  con  l’eftremo  caldo , ch’ella  cagiona  in  terra , par  che  morda  gli 
uomini.  Alcuni  uogliono,che  il  Cane,  e la  Canicola  fiano  un  medefi- 
mo  fegno  celefte;  ma  che  Canicola  fiala  llella,  Che  il  Cane  ha  in  bocca. 
Altri  dicono,  che  fono  duo  Cani  in  cielo  : il  maggior, che  propriamen- 
te fi  chiama  Cane;  e’1  minor,  che  fi  chiama  Canicola,  il  maggior , dico- 
no, (come  riferifee  Igino  de’  fegni  celefti)  fu  il  Carie  d'Orione,  trafpor 
tatoin  cielo  col  padrone:  il  minore  uogliono  chefofle  ilCan  d’Erigo- 
ne,  trafportato  umilmente  in  cielo  con  la  padrona  ; la  qual  dicono  efrer 
trasformata  nel  fegno,che  fi  chiama  uergine:  fàuole  celebrate  con  mol- 
te uane  fatiche  da  gli  antichi  fcrittori.  Quella  Canicola  fi  chiama  Sirìo. 
cofi  la  chiama  V irgilio,fecódo  che  fetiue  Seruio  fopra  quelli  ucrfi  Tuoi: 
Non  ficus  ac  liquida  fi  quando  nodo  cometa 
Sanguinei  lugubre  rubent , aut  Sirius  ardor. 

Sirio  anco  chiamò  Boetio  quello  fegno  celefte  : 

Quaj;  Arfluru*  finiina  uidit , 

Siri  tu  alt  ae  foretti  urat» 

Circon- 
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Circonfcritie  adunque  Ruttore  il  tempo  di  quel  gran  caldo,  dicendo  ì 
che’l  Sole  era  in  Leone;  & era  nel  centro  del  cielo  la  Canicola,cógiunta 
con  eflò  lui.  Ma,  llando  nella  metafora  delle  fiere,  e de’  Moftri  celcfti  , 
dice,che,puntida  rai  del  Sole, s'accendono  d'irarperche, fi  come,quan 
do  le  fiere  fono  punte,  e {limolate,  s’adirano  ; coli  par, che  quelli  legni 
lcaldino  con  piu  forr  a,  quando  il  Sole,come  s’é  dettoci  congiunse  con 
loro.  E,  qual  fia  l’eftetto  di  queft  ira,lo  moftra,dicendo,che  col  fiato  lo- 
ro fpargono  fi  gran  Fiamma,  che  par , ch’arda  il  mondo . 

I f i v m i ne'  lor  antri.  Fingono  i Poeti, ch’ogni  fiume  habiti  negli 
antri,ondei  fiumi  nafcono.  A quello  alludono  i uerfi,e  uanno  imitan- 
do quei  d’Ouidio  : 

— contratto!  undique  fontei , 

Q*}  fi  condtderant  in  opaca  uifcera  matnt . e quell’altro  : 

ìnachni  unni  abeft  , recondita i antro. 

Axzri  la  terra.  Ouidio  : 

Corripitur  fiammis  ut  quaque  alt  if ima  teline  , 

Tijfaq;  agit  rim.it . cr  faceti  caret  adepti*. 

E di  Fetonte  dice  quali  quello  concetto  con  le  ftefle  parole, che  l’autto- 
re  ha  ufate,  fcriuendo  l’ardor  della  terra  : 

Feruentesq;  aur.u  uclut  è fornace  profonda 
Ore  trabit. 

Fra  le  quali  ui  è diffcrentia  in  ogni  modo:ma  fi  ucde,che  l’auttor  s?è  ler 
uito  di  quel  Poeta  in  tutta  quella  deferittione  del  caldo  non  del  tut- 
to infelicemente. 

Cercan  le  genti.  Scriuein  un  uerfo  quali  tutti  i rimedi),  che  lo- 
gliono  cercargli  huomini  per  fuggire  il  caldo  : e conclude , che  egli  ha 
un  miglior  rimedio;  che  é penlàre  alle  fiamme  infernali,  perche  tutto 
do,  che  fi  può  patire  in  quella  uita,  è fenza  fin  minor  di  quello,che  pa- 
tiranno gli  empi  nell’altra. 


S O K E T r 
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Don  n a , di  reai  fangue  ornata  in  terra,  facendosi  nel 
E d'alto  inerto , e di  uirtù  diurna , tempo,che  furo 

Mora  fei  Diua  ; e,  fitta  in  del  Bucina , fimi  call"^? 

Fai , che  quel  regno  a noi  s apre , e dijjètra : q uali  di  fopra  è 
Toi  che  l ardor  fa  cruda , e mortai  guerra  fiato  fcritto,una 

~4l  mondo , h ornai  uicino  a la  ruma , folemfe  procefi- 

Conifi  d prego  human  l' orecchie  Mina,  S “"{tome  ddl" 
M l chiufo  fonte  de  le  nubi  sfora , città  di  Triuigi, 

^ Desia  ouc 
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Defta  dal  caldo , c'hor  la  uita  fura 

*A  quanto  uiue , un'aria  fofca  algente, 
Che’l  fino  inondi  de  l'antica  madri . 

Qual  non  puoi  tu  cangiar  flato , e natura  ; 
S’albergo  fei de  la  diurnamente , 

£ l'eterno  j'iCNORt’f  figlio  , e padre  ? 


oue  era  allhora 
rauttore5periin 
petrar  da  Dio  in 
tato  ardore  qual 
che  refrigerio,  e 
fopra  ogni  colà 
pioggia  per  li  ca 
pi , ch’erano  ri- 
dotti quali  in  ce 

nere,non  che  in  poluere  ; ftando  l’auttore  nel  diuotiflimo  tempio  della 
beata  Vergine,Ìuogo  de1  Reverendi  Canonici  Regolari  della  Congrega 
tionediSan  Sa!uatore,eda  loro  con  molta grauità,e  diligenza  ferutto? 
mentre  il  faccrdote  offeriua  il  fantini  ino,  e tremendo  facrifìcio  del  cor- 
po, e del  fanguedel  Signore,  fece  quella  oratione,  raccolta  in  un  fonet- 
to,leruendo  all’intentione  di  Monf.R.il  Vefcouo,e  di  tutta  la  città, che, 
per  far  futili  prego  , s’era  tutta  congregata  in  quel  fanto  albergo.  Dice 
adunque  l’auttore. 

Donna,  di  reai  /angue.  Il  Signor  noftro,quando  per  noi  morta- 
li lì  degnò  di  préder  carne,uo!le  pigliarla  d’una  Vergine  di  fangue  rea- 
le,per  mantener  le  promdfe,fatteà  Dauid  Re,  a cui  dilfe:  De  frutta  uen 
tris  tut  portar»  fuper  fedemtuam.  e,  perche  tanto  piu  rilucefle  l’altiflìma 
fuahumiltà,  (perciocheelfendo  in  berne  nobile,  &humile,  (cofe,  che 
non  fempre  lì  ueggono  congiunte  inlìeme)  ueniua  a inoltrarli  a gli 
occhi  di  fuamaelta , e del  mondo  perfettiflìma)  per  quello  anco  uolle  , 
die  folle  bellillimajaccioche  fplendelTemaggiorméte  in  lei  lacallità  lìn- 
gulare.  E poi  cofa  manifella,  che  la  beata  Vergine  hebbe  ogni  uirtù , &C 
ogni  merito  : come  lì  ferme  dillefamente  ne’  tredici  fonetn  della  fua  co 
rona,  che  lòn  polli  nel  fine  di  quello  libro  alqual  luogo  fi  rimette  per 
bora  l’auttore. 

Cuora  fei  dwa.  Promife  il  Signor  di  coronar  la  fpofa,e  madre,di 
cendo  figuratamente  per  Salomone  : \eni  de  Libano,  Jfonfa  mea ; coronabe 
ri; . il  che  haadempiuto  con  l’opere , non  folo  quanto  all’anima  ; ma 
ancora  quanto  al  corpo,col  quale  li  crede  alluma  fopra  tutti  i cori  degli 
Angeli  a canto  a fuo  figliuolo, fecondo  quella  figura  del  trono  di  Berfa- 
bee , che  fu  pollo  a canto  a quel  del  fuo  figliuol  Salomone , Re  di  Giu- 
dea . oue  ella , pregando  per  noi , fa , che  quel  regno  a noi  li  dilferra , e 
s’apre:  poi  ch’e  fiato  chiulo  da’  nofiri  peccatilo*  quali  andiamo  fempre 
mettendo  impedimenti  a noi  fielfi. 

Poi  dte  l’ardor.  Spiega  quello,  ch’egli  defidera  ; & , ufando  la  me- 
tafora del  fonte, come  fe  ndle  nuuole  folle  qualche  fonte  ferrato  con  fer 
ri,  pregala  beata  Vergine,  chelo  uoglia aprire. 

Buia  dal  caldo.  Chiede  tal  copia  d'acque, che  hi  terra  ue  fia  inon 

data. 
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data,  e quello  dice  che  la  Vergine  può  farlo , dettando  dal  caldo  un’aria 
•fotta,  e fredda,come fredda,&  ottura  fuol  fard,  quando  fi  leuano  in  lei 
•liembi  pieni  d acqua.  E,  perche  alcun  potrebbe  dire,  che  dal  caldo  non 
fi  detta  humor  fretto,l’auttor  rifponde  a quefta  tacita  obiettione,par!an 
do  alla  beau  Vergine , e dice, ch’ella  può  cangiar  miracolofamenteopni 
nato, ogni  natura:  perche  ella  è un  uiuo  tempio  di  D i o,il  qual  le  è ffgli 
nolo, che  di  lei  nacque  nel  mondo  ; e padre,  che  l‘ha  creata, e glorificata: 
-ende  le  cóncede  Tempre  ogni  grana. 


Ometto  ivi. 


Espositioks 


Véggio  cinta  di  rofie , ornata  £ oro  1 1 mere,che’  Lati 
La  bell’aurora  aprir  del  del  la  porta  (ta3  ni  chiamano  Au 
*Al  S oly  eh' un  fiefico  giorno  al  modo  appor- 
rei- dargli  in  tanto  ardor  qualche  rifioro . 

O fanto  giorno , io  la  tua  luce  honoro , 

Ch’ a’ peccatori  alta  fperan\a  porta  ; 

ToicheTietrointaldi  fciolfcla  /corta, 

Scefia  per  [campo  fuo  dal  fi ulto  choro, 
jfnrj  lo  fciolje  pur  ne  la  tua  notte  ; 

£ tu’l  rendetti  al  fianto  ouile  eletto , 

. Ch’era  [en\a  pafior  3fien\a  gouerno . 

Cofi  quelle  catene  afipre  fien  rotte  , 

Che’n  parte  oficura  tn’han  legato , e (Ir etto , 

Qual  mancipio  del  mondo , de  lo'nferno . 


gufto,  e per  Ita- 
lia horafi  chia- 
ma Agofto  , fi 
chiamaua  al  t-?- 
po  della  republi 
ca  Romana,  & al 
tempo  di  Celare 
Sellile . Ma , da 
che  il  primo  gior 
no  di  quello  me 
fe  Ottauiano  Im 
peratore  hebbe 
quella  grand ilfi 
ma  uittoria  cen- 
tra Antonio, che 
hauea  ufurpato 


. ...  l’Oriéte, e ridot- 

to 1 Egitto  in  proumcia  , portate  tutte  le  ricchezze  d’ Alexandria  in  Ro- 
ma, &augumétau  unto  la Republica,fu  chiamau  Augulto:e  da  lui  tut 
tipottia  gl’imperatori  heredinrono  queirifteflbnome,e  furono  detti 
Augufti  ; fi  come  da  Giulio  Cefare  tutti  furono  detti  Celarne  fu  quello 
nome,e  l’occafione  di  lui  tato  cara  al  popolo  Romano, & al  Senato  che 
fi  faceuano  grandiflìme  fette  ogni  anno  il  primo  giorno  di  quello  mele 
m memoria  di  quel  gran  Prencipe.  Ma  Pelagio  Pontefice  Santiflìmo 
a’  preghi  di  Eudoxa  Augufta,moglie di  Teodoiio,  ordinò,  che  fi  fecefle- 
m»  le  allegrezze  lolite  di  fàrfi  in  fimil  giórno  nó  piu  in  memoria  dell’Im- 
perator  de’  Romani?;  ma  del  Prencipe  degli  Apolidi. e, pigliando  occa- 
lione  dalle  catene,che  quella  Imperatrice  portò  di  Gierulalemme  a Ro 
«adatterò  quel  primo  giorno  d’ Agofto  alla  memora  della  hbcration 

. diSan 
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di  San  Piero.Dellaqual  lib:ration  miracolofa  parla  l’auttore  nel  prefèn 
te  fonetto;  e prega  il  fommo  Re , che  uoglia  romper  le  catene  de*  pecca 
ti,che  l'hanno  Erettamente  legato,  et  auinto:cominciando  il  folletto  dal 
frefco,che  cominciò  a fentirfi  in  quel  giorno  dopo  tanti, e fi  graui  caldi, 
che  furono  nell’anno,  defcritto  di  fopra  nella  efpofitione  del  Sonetto: 
Hot  , che  7 Cane , e’I  Leon  , moTlri  celefìi. 

Veggio  cinta  di  rofe . Imitatione  di  Vergilio , ilqual  dilTe  : 

HtfC  utce  fermonum  rofiii  Aurora  quadrigli  • 

\am  medium  atherio  curfu  traiecerat  axtm  . vi 

& d’Ouidio , che  difiè  dell’Aurora  i 

> — rofio  ftettabilis  ore . . : 

Ornata  d’oro.  Ouidio: 

I am  fuptr  O ceanum  tunica  femore  mante 
F latta  prutnofo  qua  uehit  axe  diem . 

Come  l’Aurora  faccia  fcorta  al  Sole,  e q uello,  che  di  lei  habbiano  Icrit. 
to  i Poeti , s'é  detto  nella  canzone  della  Sapientia , che  comincia  : 

La  bell' Aurora  hauea . 

. O santo  giorno.  Dicel’auttore,  ch’egli  honorà  la  luce , cioè  il 
corfo  di  quello  giorno,  e per  la  memoria  di  fan  Piero,  e perche  quel- 
la liberation  dell’Apoftolo  apporta  grande  fperanza  a’  peccatori . il  che 
li  farà  chiaro  ad  ogni  uno , le  fi  racconterà  brcuemente  un  miracolo  , 
col  quale  piacque  a D io  benigniffimo  di  liberar  S.Piero  di  prigione  ; c 
gli  ammaeilramcnti  morali,che  ne  traggono  1 Dottori  fanti . Erode, che 
da  Giofefo,illuftrefcrittor  delle  ìftorie  Ebraiche,  è chiamato  Agrippa, 
a differenza  dell’Afcalonita , fotto  cui  nacque  il  Saluatore , e dell’  A nti- 
pa,  che  fece  uccidere  S.Giouini  Battifta,per  dar  fodisfattione  a’  Giudei^ 
fece  uccider ’S.  Giacopo,  fratello  di  S.Gjouanni;  e,  uedendo,  che  i Giu- 
dei haueano  hauuto  molto  cara  la  fua  morte , fece  por  S.Piero  in  prigio 
ne,  per  farlo  Umilmente  morire  dopo  la  folennità  della  Pafqua.  Fra 
tanto  S.Piero  era  tenuto  legato  con  due  catene  in  carcere  j e gli  ftauano 
fempre  d ue  foldati  a canto . Mala  notte  ecco  l’Angelo , ch’entra  nella 
carcere  con  molto  lume  ; delta  S.Piero , di  cui  fi  fciolfero  le  catene  ; lo 
fa  alzare , e ueltire  ; lo  guida  fuori;  e,  giungendo  ad  una  porta  di  ferro  , 
ondes’ufciua  nella  citta,  lofcorgeper  un  pezzo  di  ftraaa  . ouefubito 
poi  fi  parte . San  Piero  in  carcere,  dicono  i fanti  Dottori,  è fimbolo  del 
peccatore , feruo  del  Demonio . La  prigion  del  peccatore  lignifica  la 
confuetudine  nel  male,  della  quale  non  n può  ufcu:  facilmente . I quat- 
tro capi  di  foldati  fignificauano  i quattro  modi  di  peccare,contran  alle 
quattro  principali  virtù  : per  Ignorantia  contra  la  Prudentia  ; per  Mali- 
aa  contra  la  Giuftitia;  per  Impotenza  contra  la  Fortezza  ; per  Neglige- 
va contra  la  Temperanza.  San  Pietro  dorme,  perche  il  peccator  non 
a fuegliarfi  a far  q uel , che  ricerca  la  profeffioa  Oirilliana .,  Le  due  ca- 
— . ' • tene. 
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lene,  che  Io  cìngono,  fono  le  due  cupidità  $ Luna  della  mente,  l’altra 
della  carne . I duo  foldati  fono  i duo  tentatori , che  mouono  nel  pecca 
tore  le  l’uddette  cupidità . La  porta  della  prigione  è l'opera  trilla , onde 
s’entra  al  mal’ufo . La  guardia  e la  libertà  del  peccare , e la  dolcezza  del 

Ì>eccato . Quelto  e lo  ilato  del  peccatore . I modi , co’  t)uali  D i o lo 
ibera , fono  anco  fcritti  in  quelta  iltoria . Manda  l’Angelo , ch’èia  gra 
tia  lu.a. preueniente , con  la  qual  chiama  il  peccatorea  penitenza . l’An- 
gelo apporta  lume,  cioè  cogmtion  della  colpa,  percuote  il  peccator  con 
la  contritione . fa  cader  le  catene  delle  cupidità . lo  là  di  nuououettir 
delle  vini!  : perche  non  foio  bifognalafciareilmale,  mabifogna  anco 
far  bene . lo  fa  cinger  con  la  continentia , e porti  le  calze  perii  buoni 
elTempi . e l’Angelo  gli  fa,  dopo  tutte  q uefte  attioni , fcorta  con  la  grana , 
accompagnandolo  hnoalla  portadi  ferro , che  guida  alla  città  febee  del 
la  celette  Gierufalcmme  : oue  poi  ch’è  giunto , l’Angelo  parte . perche, 
quando  l’huomo  l'ara  giunto  allapatna,  nonhaura  piu  bifogno  odi 
guida , o di  cuttodia . Dice  adunque  l’auttore,  che  quello  giorno  , ri- 
cordando a gli  huomini  Littoria  di  fan  Piero,  e dettandoli  a petifare  al 
mifterio,  come  s’è  fpiegato , conforta  i peccatori  con  altittìma  lperàza. 

Anzi  lo  fiiolfe . Fu  feioìto  di  notte  fan  Piero  : ma  il  giorno  egli 
con  la  fua  libertà  rallegrò  la  fanta  Chiefa  fua  fpofa;  e lì  publicò  il  mira- 
colo a confolation  de1  fedeli,  e fpelfe  uolte  la  Scrittura  dice,  che  lì  fa 
una  cofa , quando  ella  fi  publica , e fi  fa  conofccre . 

Cosi  (jivlle  catene ajprt  firn  rotte . Con  quelli  tre  uerlì  l’auttore, 
pregando  D i o , che  lo  liberi  dalle  catene  delle* colpe , uiene  a feoprir , 
che  Littoria  di  fan  Pietro  lì  può  moralmente  applicare  al  peccator;  co- 
me s’è  detto  di  lòpra  : & allude  alla  prigione  ottura , alla  leruitù  d’Ero- 
de , & all’intention,  ch’egli  hauea  contra  fan  Piero  ; & a tutti  i fenfì  mo 
tali , che  lì  fono  fpiegati . Hoggi  non  fi  troua  fe  non  una  catena  fola  di 
quelledi  fan  Piero  ; perche  , quando  il  Pontefice  hebbedall’lmperatri 
ce  le  due  catene  di  Gicrufalemme , le  pofe  infieme  con  quella , con  cui 
il  gloriofo  Prencipe  de  gli  Apottoli  fu  legato  in  Roma  fotto  Nerone , e 
fiibito  di  tutta  tremiracolof  amente  fe  ne  fece  una  fola,  con  laquale  Dio 
benigniamo  s’è  degnato  agloria  fua  , e del  fuo  Vicario  far  di  molti  mi 
racoli  in  diuerlì  tempi . 

Sonetto  lvii.  Esposition* 

l'i  e r e o già  d'una  felce  alpefira , e dura  Ne'temp  idi  Li 
Fide  u feir  di  {refe  acqua,  un  chiaro  fonte ; beno  ?aPa  tro 

E feorfe  un  cefpo  fopra  un  facro  monte , un  nobi]e  Ro_ 
fiorito  j e uerde , in  fiamma,  acce  fa,  e pura . mano , che  chi» 
9 ' Vi eU  molli 
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■yidelEgittio  firr filaria  ofcura , 

Efiendo  fuori  il  Sol  da  l Oriente  ; 

£ fare  a la  nemica  gente  un  ponte 
Del  mar  nel  letto , onde  il  uarcò  fìcura . 

Hora  uede  il  Romano  arder  la  neue  3 
Che  da  le  nubi  acce  fé  cadde  in  foco  , 

£ fiefea  intatta  fegna  un  tempio  auguflo . 

Vergine  s di  Dio  madre  3 a te  fi  deue 
D’efla  imprefa  l’honor  ; tul  farro  loco 
Felli  al  caldo  maggior  di  neuc  onufio . 

**  . glie  piu  uolrela 

beata  Vergine,  che  uolette  infcgnarloro,  come  potettero  fpender  quel 
la  facilità  , e quei  denari,  c’haueano , :fi  che  foflero  impiegati  incoia, 
chea  Dio  folle  cara . Furono  dalla  beata  Vergine  uditi  i denoti  pre- 
ghi loro . onde  la  notte  apparue  a Patncio , dicendogli , che  fpcndelTe  i 
Tuoi  denari  nella  fabrica  d’un  tempio , che  uederebfje  dalla  neue  dife- 
gnato  nell'Efquilio,  uno  de’ fette  colli  di  Roma.  Era  nel  principio 
a’ Agofto , quando  apparuea  Patriciola  ui(ione,allhora  che  la  città  di 
Roma  ardequafi  per  caldo , che  ui  lì  fente . Subito  delio  Patricio  andò 
a ritrouareil  fantilfimo  Pontefice,c’hauea  la  notte  iftelfa  hauutala  me- 
defìma  uifione  : e , trouata  la  neue  nella  ftagion  tanto  calda , rendendo 
aD  i o , & alla  beata  Vergine  le  douute  grafie , edificarono  un  bellini— 
motempio,  il  quale  fu  dedicato  alla  Regina  del  cielo  ; & borali  chia- 
ma la  Chiefa  di  Tanta  Maria  Maggiore.  L’auttor  celebra  in  quello  To- 
netto q uel  miracolo,  coli  dettando  Te  fletto^  e gli  altri  alla  diuotione  del- 
la  madre  del  Sai  uatore.  , . • e . y 

L'bb  reo  ria  d’una  felce . Racconta  duo  miracoli,  che  furono  Tat 
rial  tempo  di  Mosè  : J’uno  dell’acqua,  ch’ufcì  d’un  Tatto  a*  preghi  di 
quel  profeta  ; l’altro  del  rouetto , ch’egli  uide  fopra  il  monte  Sinai , 
quando  Tuggiua  la  corte  di  Faraone , che  ardeua , e non  fi  confumau  a . 
Dice  l’E  b r e o , cioè  tutta  la  gente  Ebrea  : perche.  Te  bene  a Mose  fo-x 
lo  fu  moftrato  il  rouetto,  fu  però  moftrato  a 1 ui,come  a Capitano  di  tut- 
ta la  Tua  natione . Vfarono  i Poeti  di  chiamarla  natione  Indiana  col  ut» 
me  d’indo  in  Angolare . Virgilio  : 

Qh»  nunc  extremis  A fa  iam  uiftor  in  or il 

ìmbellem  auertis  P.omants  aretini  Indum . & ancora  : 

Addam  urbes  Afa  domit.ts  , pulfnmép  Kipiatem , 

Ftdenttmq;  fnga  Varthum , nerfst j;  farmi  s . 

V i » i f Egitti* . Raccontai]  miracolo,  che  lì  uide  in  Egitto.qua 
, Rime  fpir.  N do 
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mosfi  Patricio; 
il  quale  hebbe 
per  moglie  una 
Romana  di  Tua 
condition  nobi- 
le , ma  Aerile . 
onde , hauendo 
molti  denari , -e 
molte  ricchez- 
ze, enonhauen 
do  h erede,  fi  die 
dea  pregare  in- 
ficine con  la  mo 
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do  a mezo  giorno  uennero  tante  tenebre,  che  non  Guedeano  gl  i Egit- 
ti) Turi  l’altro . E ben  dice  Tauttorc,  chel’Egittiouide  letencbre,  ofu 

Sriuodi  ueder lai uce  j perciochegli  Ebrei  hebbero  Tempre  nella  terra 
iGicffen,ouehabitauano,  giorno  chiarilfimo,  e fereniflìmaluce.  E 
uide  anco  l’Egittio , che’l  mar  s'aperfe , e fece  del  letto  un  ponte , per- 
che poteflero  paflàr  gli  Ebrei . Si  legge  nell’iftoria  di  Mose,  che , uedé- 
do  quello  miracolo  gli  Egitrij , G modero  a uolere  entrar  nel  mare,  per 
smagargli  Ebrei  ; e furono  mirabilmente  fommerG . onde  Maria,  fo- 
glia di  Mosè,celebrò  quello  palfaggio  de  gli  Ebrei, e la  ruina  de  gli  Egit 
tij  con  quel  bellilfimo  cantico  ; che  comincia  : Cantemu*  domino  3 gio - 

rtofetnim  magnificat**  e si.  Fece  anco  il  Petrarca  mentione  della  rui- 
nadegli  Egitti),  quando  difle  nella  canyon  deili  fcongiuri  : 

Qual  taraon  nel  ferfeguir gli  Ebrei. 

H o r a vede  il  Romano . Viene  a fcriuere  il  miracolo  della  neue  ca 
duta  il  mefe  d'Agoflo , come  s’è  detto  3 e iaggrandifce  con  due  iperbo- 
le :l’una,  quando dice,  che allhorlenuuole  erano accefe 3 l’altra,  qua 
do  dice , che  la  terra , fopra  cui  cadde  la  neue , era  foco . 

Vergine,  di  Dio  madre . La  lode , el’honor  d’un  tanto  mi-  • 
ra  colo  G deue  attribuire  alla  beata  Vergine , che  impetrò  da  D 1 o di  far 
quel  fàuore  a Patri  ciò . Da  q ueflo  miracolo  hebbe  principio  la  fella  del 
la  Neue,  che  ancor  da  tutta  iafanta  Chiefafi  celebra  il  quinto  giorno 
d’Agofto  5 nel  qual  giorno  fu  anco  confagrato  quel  tempio  nobihlfimo 
di  Tana  Maria  Maggiore,  dallaneue  marauigliofamente  difegnato . 


Sonetto  lviii. 


Espositioni 


Chi  brama  al  chiaro  tuo  lume  diurno 

acceder  l'almayeterno  almo  Sicno  re, 
Conuen , che  figga  ogni  men  degno  ardore , 
E filo  afpiri  a te  firfi  uicino . 

Che  yfi'l  piè  torce , e figue  altro  camino , 
Lafiiando  a tergo  il  tuo  fonano  fplendore ; 
T oflo  s’agghiaccia , e fidi  /malto  il  core, 
TS(c  biafmar  a ragion  puote  il  deflino . 

Ter  che , come  il  piu  bel  corpo  la  luce 

Quinci , e quindi  comparte  bella , & alma  ; 
Tur  c’huom  non  chiuda  a’  fuoi  raggi  la  uia  : 

Ceti 


(^VANTO  Ga 
pronta  l’infinita 
bontà  del  (om- 
ino fattore  a dar 
foccorfo  a gli 
huomini,  fi  può 
conofcere  da  gli 
effetti  fuoi,  e da» 
tellimoni  delle 
fante  Scritturerle 

quali  moflrano  , 
come  egli  ci  ha 
apparecchiata  la 
grada,  e la  gloria; 
e quanto 
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Così  l’alta  uirtà  del  fomrno  duce 

Empie  di  uital  fiamma  ogni  fredd’alma; 
Tur  che  r ub ella  al  [ho  lume  non  [ta . 


e quanto  fia  dal 
canto  fuo  prótif 
lìmo  a dar  l una, 
e 1 altra,  e quello 
fi  conofc e per  le 

riueforioni fonte, oue  fi  legge,  che  Dio  ha  per  gli  huomini  apparec- 
chiato flanza,  cibo,  ripolo , lucè,  e regno . Delfo  lfonzadiceil  Sana- 
tore a’difcepoli  : Vado  parare  uobts  locum  . De’ cibi  dice  1 iftelTo  nella 
parabola  delle  nozze  ; Omnia  parata  funt  ; uenite  ad  nupu.u . Del  ripo- 
iodifleDauid  : D ominusin  calo  sparami  feiem  fuam  . Della  lucedice 
il  medefimo  ; Varani  luctmam  Cbrifio  meo  . Del  regno  finalmente  di- 
rà il  fommo  Giudice  l’ultimogiorno  : Venite,  benedirti  patns  mei  ; puf- 
fi de  te  paratum  uoì  ts  repnum . Con  queltemerafore  la  Scrittura  Tanta 
ua  inoltrando  la  prontezza  del  fommo  Re  nel  dar  la  gratia , e la  gloria  a 
gli  huomini  : i quali  non  ad  altro  fineha  fatti,  che  per  condurli  final- 
mente alla  felicità  del  [cielo.  Ma,  fi  come  l’agente  naturale  non  opera 
d’intorno  a qual  fi  uoglia  materia , s’ella  non  è prima  difpolla  a riceuer 
la  fua  anione  $ coli  Dio  non  dà  i pretiofijdoniluoi,  felli  uomo  non  è 
difpolto  a riceuerli , facendo  ogni  diligenza  fua,  perche  rumili  fia  dal 
fuo  canto  impedimento . ■Quindi  fon  nate  quellenocidegli  Apofloli, 
de*  Profeti,  de'Salmijch’eUbrtanoglihuominiaprepararfiperriccucrei 
donidiDio:  ìfrael  preparare  in  ouurfumDei  lui . traparate  corda  ut- 
Tira  domino . Aperi  os  inani , gy  impltbo  illnd  . Solite  cldurare  lorda  ne - 
Tira.  KuferU  malum  cogitati  omini  ueflrarum . E'  ucro,  che  quella  pre 
paratione  non  fi  può  farfenza  ildiuino  aiuto  ; ilqual  non  manca  mai  ad 
alcuno  abondeuolmente,  q.uanto  baffo  per  giungere  allacquillo  della 
gratia  , e della  gloria . onde,  fe  alcun  reità  fetiza  gratia,  attribuifea  a fe 
nefl'ola  colpa, chenó  uuole udirquel,cheDio  commanda^e forefiften- 
za  alla  gratia , fk.  alla  benignità  di  D i o . Quello  uuol  moflrar  l’auttor 
nel  lònetto . 

Chi  brama  al  chiaro  tuo  . Se  alcuno  è , che  ddìderi  di  unirfi  con 
D i o , di  far  profino  nella  uia  dello  fpirito  5 o , effondo  peccatore, uuol 
riconciliarli  con  Dio:  conuiene , ch’egli  lafci  ogni  altro  amore  j e che 
afpiri, /quanto  gli  è poflibile , ad  accoffarfi  a lui;  quello,  che  con  altre 
parole  difle  il  Profetta  : Verelmrjuat  impila  uiam  fuam , gy  uir  iniquui  co 
gitationes  futa  ; gy  conucrtatur  ad  domtnum . Il  che  infegnò  anco  il  di-* 
uin  Boetio , poeticamente  dicendo  : 

Qui  ferere  inirenuum  nolet  aprum  , 

Liberei  ama  pria*  fruttali* *. 

Il  principio  della  folure  é il  lai  tiare  i peccati , euolrarfi  alla  buona  lire-, 
da  : dalla  quale  chiunque  fi  parte , uoltando  le  fpallc  a D 1 o,  ch’è  fom-  • 
mo  lplenoore,  e fommo  ardore , come  diccl’auttor  nel  fonato  ; è for- 
ti » za. 
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ra,  che  s’agghiacci , e che  il  cor  fi  faccia  duro  ,-eome  di  fmalto  : ne  pud 
a ragion  dolerti  del  dettino , come  molti,  non  fo,  s’io  debba  dire  Gnoc- 
chi , o empi , che  dicono , chett  lór  dettino  è cagion  della  ruina  loro  fpi 
rituale  ;e  come  quegli  altri,  chealla  reprobatone  l’attribuifcono . 
Quelle  fono  tutte  empietà  , e temerità  . perche  fegue  l'auttore . Iddio 
è come  il  Sole,  che  in  ogni  parte  manda  la  Tua  luce . fe  alcun  retta  cieco, 
è, perch’egli  chiude  le  luci  a quel  Sole  eterno  $ e fono  di  quelli,  de’qua- 
li  dice  il  Profeta  : ìpft  fuerunt  rebclles  lumini . Si  che  ad  ogniundiloro 
può  dire  il  Signore  : Perduta  tua  ex  te , ex  me  falus  tua . perche  fua 
maeftà  non  manca  con  la  fua  gratta  di  chiamare,  e dettare  ogni  uno  : 
mal’huomo  manca  benefpeflo  allagratiadi  Dio.  onde  diceua  faa 
Paolo  : Fratres  , miete , ne  quii  dejìt  gratta  Dei . 


Sonetto  lix 


Esposizione 


L a vecchiezza  ap- 
porta molti  incó 
modi,  i quali  da 
’ molti  fanti  Dot- 
tori fono  ftati  có 
molta  diligenza 
ferità,  e piana 
con  molte  lagn- 
ine, ma,  quando 
l’huomo  péfa  a’ 
commodi,ea  gli 
agi, che  apporta 
al  Ch  ridiano, fu- 


5 e’l  noiofo,  mortai , terreno  incarco  , 

Sotto  cui  l'alma  fofpir andò  geme , 

Si  fa  men grane  fotto  l'bore  ejlreme  ; 

Spero  di  colpe  un  di  uiuere  f carco . 

Che,quado  l’huomo  è già  pien  d’anni , e carco, 

È difarmato  dell' antica  fpeme  ; 
i*  ben  ardito,  fe  di  gir  non  teme 
Con  foma  grane  al  perigliofo  uarco . 

Boy  il  defìo , la  for^a,  e la  fperan7ya 
T\li  fanno  dentro  lufìgando  guerra  ; 

E,  ben  ch’io  pugni  ognihor,mi  dan  balda^a.  bim(feiniuluin 
Deh  potè  fio  con  le  mie  mani  in  terra  ce  la  ragione)  a- 

Tofto  por  quejla  carne , e quell’ u faina  , m3> e ^fiderà  d* 

Che  la  Jirada  del  cid  mi  cLdeJ  fata.  ia « 

....  ne  è foggetta  al- 

io fpirito  -,  l’intelletto  fi  fa  piu  uiuace,  e piu  acuto  ; e l’huomo  fi  ua  piu 
auuicinando  al  fuo  fine.  Non  ha  dubbio, che  ne*  vecchi  fi  raff  redda  l’ar- 
dore della  carne  ; onde  é manco  rubclla,  e manco  pronta  a gli  appetin, 

6 alle  opere  giouenili . Però  Seneca  fi  rallegraua  d’efler  fatto  vecchio 
per  quella  commodità  ; e (òleua  dire  : Gaudio,  quìi  fenui,  to  quid  viti  a 
in  mt  fenutrint.  La  Scrittura  fanta  mottra  poi  chiaramente,  che  i vecchi 
per  otdiuario  fono  molto  piu  faui,  che  igiouani.  Corona  finum  multa 

ferma , 
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f erìtia,  diceua  Io  fcrittor  dell’EccIefiallico.  e Giob  : In  autiquit  eft Jkpit»- 
tia,  cr  *•>  multo  tempore  prud  enfia.  & Ouidio  : 

— Non  omnit  grandier  at.te 
Q thè  fugiamttt  bahet  .ferie  venit  yfite  ab  attinie  . 

Finalmente  la  vecchiaia  è uicinaal  fuo  fine,  alla  morte  : oue  fi  finifce 
la  pugna,  e s’acquiflala  vittoria;  fi  finifce  l’opera,  e fi  riceue  la  mercede; 
fi  lafcia  la  fatica,  e fi  riceue  l’honore.  Effendo  adunque  l’auttore  op- 
preflb  da  quello  grauiffimo  pefo  della  fenfualità,  dcfidera  in  quello  fo- 
netto  di  farli  vecchio  tolto , fperando  di  uiuer  fenza  molti  peccati,  i 
quali  hora  lo  uincono,  col  fàuor  della  fperanza,  del  uigore,  e dell’appe- 
tito gioueniie . & alla  fine  defidcrerebbe  di  poter  lecitamente  procu- 
rarli la  morte,  per  non  fentireimoti  della  concupifcentia,  eperlafciare 
il  mal’ufo,  c’ha  fatto  ne*  peccati  : ilqualc  ufo  cattino  li  chiude  la  via, 
che  conduce  al  cielo. 

Se’l  noiofo.  Via  l’auttore  in  quello  verfo  la  voce  incaxco  per  lo 
corpo,  nel  quale  regna  il  fomite,  e la  concupifcenza . nella  qual  lignifi- 
catone l’uso  il  Petrarca,  dicendo  : 

— Cbe'l  duro,  e grette 
Terreno  incarco,  come  fiefia  neue 

S»  ya  fuggendo . Ma  per  lo  verfo,  chefegue,  dicendo 
Sotto  cui  l'alma  filtrando  geme  ; 

fi  uede  chiaramente,  che  l’anttore  intende  per  incarco  vn  pefo,  il  qual 
pefo  è i!  corpo.  Ella  nella  metafora  : e dice  in  foltanza,  che,  fi  come  i 
peli  corporali  grauano  i corpi  ; coli  quella  parte  carnale  graua  l’anima, 
onde  egli  geme,  e fofpiraj  come  fanno  quei,  c’hanno  vna  l'orna  gra- 
ue  fopra  le  fpalle. 

Che,  quando.  Pieno  d’anni  é modo  di  dire  ufato  nelle  facre  lettere. 

blorfuttt  eft  in  feneflute  bona,  pienti*  dierum.  Efegue: 

Carco  d'anni.  Il  che  è anco  detto  con  imitatone . Filone  : 
KtfAe  srsr  to' yipt te  tri*  eivQpvtot;  Cip otf*  cioè.  La  vecchiaia  è vn  carico 
molto  graue  a gli  huomini . 

E'  ben  ardito.  Dlce,chenellavecchiaiarhuomo,  penfando,  ch’è 
uicino  al  fine,  ha  grande  occalione  di  fuggirei  peccati,  per  non  andare 
a quell’ultimo  palio  tanto  difficile  con  la  ibma  graue  di  peccati  non  la- 
uati,  e non  cancellati  con  la  penitenza . 

H o r il  dtfto.  Mette  tre  cofe,  le  quali  fanno  i giouani  baldanzoli  : il 
delio,  la  forza  della  complelfione,  eia  fperanza  di  uiuere  affai,  le  quali 
tutte  mancano  a’  vecchi  : e,  fe  pur  per  mal’habito  in  lor  rella  il  delio, 
mancando  le  altre  due,  è piu  fàcile  da  effer  uinto,  e mortificato. 

Deh  potejfio . Delidera  l’auttore,  come  s’è  detto, di  poter  fenza 
peccato  non  folamente  auuicinarli  al  fine,  inuecchiando;  ma  al  fine 
iftefio  congiunger  li,  morendo  uolontariamente  : perche  cofi  uerrebbe 
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anco  a dar  fine  al  mal’ ufo,  che  li  chiude  la  ub  del  cielo.  Hebbe  vn  fimi! 
concetto  il  Petrarca  nella  confiderationc  del  fuo  uano  amore  $ e lo  fpie- 
gò  in  quel  Tonetto  : 

S 'io  penfafli  per  morte  eflere  /carco 
Del  penfter  amorofo,  che  m’atterra . 

Onde  fi  uede,  quanto  piu  lume,  e piu  ualor  fia  in  vn  ChriftianO,  ancor 
ch’egli  fia  imperfetto,  di  quello,  che  fia  fiato  ne*  Bruti,  ne’ Caflij,  ne’ 
Catoni  : i quali,  ingannati  dalle  falfe , & ambitiofe  opinioni  della  fetta 
loro,  fi  priuarono  della  vita  temporale,  & eterna,  perno  patir  le  auuer- 
fità,  e le  molefiie  della  vita,  e delle  fortune  loro . 


Sonetto  ix 


Esposition  1 


Si  come  alla  ux 
ta,  & alla  fan  iti 
del  corpo  só  ne 
cefl'arie  alJ’h  uo- 
mo fei  cofe  : il 
cibo,  e’J  bere  ; il 
Tonno,  e la  vigi- 
lia; la  fatica,  e 


Io  puf  Cerco  quel  ben , ch'acqueta  l'alma 
In  ogni  aprico , in  ogni  alpefiro  loco  ; 

E miro  l'aria , il  mar , la  terra , il  foco  , 

E fe  cofa  è tra  lor  leggiadra , ed  alma . 

Hor  quejìoybor  quello  in  me  defio  s inalma  : 

E qual  fi  ferma , e qual  ui  resia  poco  ; 

Qual  mi  tormenta , e qual  mi  tiene  in  gioco;  jj"qYiètè7cofi  p 
Hor  l'uno ybor  l'altro  ha  del  mio  cor  la  pai-  la  vita  dell’ani  - 
Mentre  m affanno , pormi  udir3che  dica:  ( ma.  ma  cg!'  ^bifo- 
Q&MyaMpmmfro't'rno 
Del  be}cn  empie  ogni  uogliafio  fon  fembia-  mento  ; del  be- 
Sold' acquetarti  in  lui  prendi fatica;  (x/t.  re  della  buona, 

E dì  fermar  in  noi  l' affetto  interno  e catodica  dottri 

Lafcia  , per  tua  fai  ut  e , ogni  fteranyt . Sella  contempla 

tione;  della  vi- 
gilia ne’  fanti  penfieri  ; della  fatica  nelle  buone  opere;  della  quiete  mé- 
tale.  Quella  ultima,  ch’é  la  quiete,  non  fi  può  hauer,  fe  non  in  Dio, 
e con  Dio:  e chiunque  cerca  d’hauer  quiete  nelle  cofe  create, per 
rare,  e pretiofe  che  pordfero  eflere,  s’affatica  in  uano,  e perde,  come 
dice  il  Prouerbio,  foglio,  e l’opera . Per  tre  ragioni,  o per  tre  caufe  i 
corpi  s’acquetano  : o perche  hanno  vn  gran  pefo  fopra  ; o perche  fon 
nel  proprio  luogo;  o perche  è ceflato  il  moto,  che  prima  haucano. 

I monti  fono  quieti,  e fermi  per  Jo  proprio  pefo . la  terra  e quieta,  per- 
che tutte  le  fue  parti  uanno  al  centro,  eh  e il  proprio  moto  loro . il  mar 

s’acqueta. 
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S’acqueta,  quando  i venti  cefiano  di  mouerlo.  Per  tre  cagioni,  limili  a 
quelle,  l’anima  s’acqueta . cioè  o perche  il  timor  di  D i o la  graua,  e 
preme;  ond’ella  in  fe  ftefla  s’humilia,  e coli  fi  ferma  non  altrimenti,  che 
facciano  gli  arbori,  che,  quanto  piu  uanno  profondando  le  radici, tanto 
piu  fi  fanno  immobili  : o perche  fi  troua  nel  proprio  luogo,  nel  fuo 
centro,  ch’è  D i o ; e in  lui  per  amore  s’appoggia,  ne  da  lui  li  vuol  par- 
tire per  qual  fi  uoglia  occafione  : o finalmente,  perche  non  la  mouono 
i venti  delle  paflioni  ; fi  che  giace  quieta,  e ripo fata.  Chi  aduque  vuole 
hauer  quella  quiete  mentale,  cerchi  d hauere  il  fanto  timor  di  D i o,  di 
accenderli  del  fuo  diuino  amore,  e di  non  lafciar,  che  in  lei  fpirino  i 
uenti  de  gli  affetti,  per  non  elfer  del  numero  di  quelli,  a’  quali  dice  Dio 

Ser  Ifaia  : I»  multi  t Udine  vu  tu*  laborasli  ; non  dixiTli , quieficam.  Di  que- 
a quiete  parla  il  fonetto,  e dice,  ch’egli  ua  pur  cercando  quel  ben,  che 
acqueta  l’anima  in  quello  mondo,  e ncH'altro  : qui  in  Iperanzacon  le 
virtù , col  timore,  con  l'amore  ; come  s’è  detto  : m Paradifo  con  la  glo- 
ria eterna,  che  ne  fermerà  lempre  perfettamente  in  Dio.  Ma,  fe  bene 
egli  ua  cercando  per  tutte  le  creature,  non  troua  però  quella  quiete  : 
anzi  è Tempre  fpinto  in  diuerfe  parti  contrarie  dalle  proprie  palhoni  ; e 
gli  par  d’udir,  ch’ogni  creatura  lo  configli,  che  uoglia  fermarli  in  D i o: 
perche  è imjjoflibiìe,  ch’egli  altroue  fi  pofla  mai  fermare, o trouar  quel 
ben,  che  può  acquetar  l’alma  ; dicendo  fanto  Agollino  : inquieta™  efi 
t or  meum,  bone  iesv,  dontc  quieficat  in  te.  & ancora  t fectJh  noi,  domine , 
ad  te}  zy  inquieta™  eft  cor  noti  rum,  dona  requie  fiat  in  te. 

In  ogni  aprico.  Defcriue  l’vniuerfiti  delle  creature  da’  lìti  diuerfi, 
e dalla  diuerfità  de’  corpi.  I lìti  per  lo  piu  o fono  aprichi , cioè  aperti , 
e dilettoli . il  Petrarca  : . 

Valli  cbiafie,  alti  colli , e piaggio  apriche . e l’ Ariollo  : 

A cacciar  l’ombre,  e far  la  cima  aprica. 
o fano  alpellri,  cioè  afpri,  e faticofi . il  Petrarca  : 

Al  mondo , ch’è  per  me  yn  deferto  alpeslro . 

I corpi  fi  dhiidono  in  due  maniere,  percioche  o fono  femplici,  come 
gli  elementi,  Foco,  Aria,  Acqua,  e Terra  : o fono  mifti,  come  tutti  gli 
altri  corpi,  che  fono  fotto  la  Luna  ; e quelli  fi  diuidono  in  mrlli  per- 
fetti, & imperfetti.  Dice  adunque  l’auttore,  ch’egli  col  penfiero  è ito 
in  ogni  luogo  cercando  fra  tutte  le  creature,  s’ei  poteua  trouar  cofa, 
che  lo  acquetalle. 

H o r quello.  Dice,  che  non  folamente  non  trouò  cofa,  che  lo  po- 
tefle  acquetare  ; ma  fi  trouòpiu  travagliato,  che  mai . perche,  quando 
era  fpinto  dall’appetito  a deiidcrare  vna  cofa,  quàdo  a cercarne  vn’al tra: 
dalle  quali  talhora  traheua  qualche  piacere,  talhor  molta  noia  ; c Tem- 
pre era  da  quaich’vnodi  quelli  appetiti  fignoreggiato . 

M e n t u b m'affanno.  Alia  fine  per  diurna  iipiratione  conobbe,  eh* 

N 4 Dio 
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D i o folo  poteua  acquetarlo  : percioche  parea,  che  ogni  creatura  gli 
dicclTe,  Io  non  fon  quel  bene,  che  può  acquetarti  ; ma  fon  fembianza 
di  lui,  cioè  vn  uefligio,  o vna  imagine  di  quel  fommo  bene . per  tanto  , 
fe  delìderi  quiete,  cerca  quel  fommo  bene;  e lafcia  ogni  fperanza  di  po- 
ter fermare  quietamente  l’animo  tuo  in  alcuna  di  noi  : che,  eflendo  noi 
inquiete,  & inllabili , non  polliamo  fermare,  o acquetar  l’animo  de 
eli  huomini  uafto,  e grandilfimo  ; come  quello,  che  del  fuo,  e n olirò 
creatore  è capace . 


fi  S P O S ITI  OKI 

*-**•*  I f"  -r%  • - 

Loda  I’auttore  la 
dottrina  di  S.Pao 
lo  ; e Io  prega , 
che  uoglia  dar- 
gli lume,  efpir- 
to,  percli’ei  pof. 
fa  bene  intende- 
re le  fue  Scrittu- 
re: a fine  ch’egli 
porta  infegnare 
a’  peccatori , o 
ancora  a qual- 
che perfona,  in- 
gannata da’  falli 
profeti,  la  lìcura 
uia  delle  virtù  , 
e la  chiara  intel- 
ligenza de1  paflt) 
difficili  ; fecódo 

che  fono  fiati  interpretati  da’  dottori  Catolici,  miniftri  della  fanta  Chie- 
fa  Romana,  maellra  d’ogni  verità.  E loda  prima  la  dottrina  di  fan  Pao- 
lo, dicendo,  ch’ella  orna  le  facre  Scritture,  come  vna  gemma  orientai 
fuole  ornare  vn  monile,  o collana,  che  dir  uogliamo . Di  che  non  oc- 
corre addur  teftimoni  d’altri  Dottori,  hauendone  vno  nell’ifielfa  Scrit- 
tura nobililfimo  del  principe  de  gli  Apolidi  fan  Pietro;  ilqual  lodala 
dottrina  di  fin  Paolo  con  quelle  parole  : Charifttmm  frater  nosìtr  l'aulut 
fteundum  dntam  fibt  (apientiam  fcripfit  ep  Tìolat , in  tjnibnf  tjuxdam  Jiint 
dtffictha  intelletti * . Dalla  quale  auttorità  morto  l’auttore  lì  da  a pregar 
fan  Paolo,  che  uoglia  illuminar  la  fua  mente  ; accioch’egli  porta  inten- 
der le difficultà,  cn’ei  troua  in  tutti  i libri  fanti,  e martìmamente  llu- 
diando  le  lue  epillole.  Da  che  lì  può  conofcer»  quanto  fieno  maligni,  e ■ 
’ cieclii 


Sonetto  lxi. 

Spirto  diuin , che  le  [aerate  carte 
Orni , qual  gemma  orientai  monile , 

Col  puro  inchiostro , e con  l'ardente  ftile > 
Ch  ofeura  fu  parer  del  mondo  ogni  arte  : 
Toi  che  i lumi  del  cielo  a parte  a parte 
Sen^  ombra  mofiri  ad  ogni  cor  gentile  ; 
Deh  rendi  l'alma , che  ti  prega  humile  , 

Con  la  tua  luce  luminofa  in  parte . 

£ j mentre  fegue  l'erto  angufto  calle , 

Che  tu  [egnafli  con  l'ingegno  raro , 
l'apri  il  [enticro  ; e forila  3 e fpirto  dalle . 
Che  tfe  per  l'or  me  tue  di  gir  imparo  ; 
indie  alme  erranti  in  quefla  chiù  fa  ualle 
Trarrò  meco  al  camin  fecuro , e chiaro . 


S P I R r T V A L T.  loi 

^ciechi  quei,  che  infegnano,  chela  Tanta  Scrittura  è fàcile  si,  che  ogni u- 
no  la  può  intendere  : e che  bada  faper  gra  matica,  per  penetrare  1 Tuoi 
fentimenti . il  che  quanto  fia  fàlfo,  refperienza  lo  moftra  con  incredibil 
danno  loro  : pofeia  che,  mentre  predicano,  che  le  Scritture  fono  facili, 
efeon  l'intelletto  loro  fi  perfuadonodi  poterle  intendere, danno  in  mol- 
riffimi , e bruttilfimi  errori . L’auttor  conofce  la  difficultà  ; e prega 
Dio,  che  uoglia dargli  lume,  e fpirito,  per  poter  col  fuo  aiuto  pene- 
trar quei  fentimenti,  ch’egli  da  fe  non  può  penetrare.  Se  foffe  fàcile 
J’intender  la  Scrittura,  fan  Pietro  non  direbbe,  che  nell’Epiftole  di  fan 
Paolo  fono  alcuni  palli  difficili,  che  gli  huomini  ignoranti,  e leggieri 
uanno  deprauando  : Dauid  non  direbbe  a Dio;  Signor,  dammi  intel- 
letto, 4 fin  ch'io  poffa  contemplare  i miseri  marawghofi  della  tua  legge: 
Efaia  non  haurebbe  detto,  N fi  credideritù,  non  uitettigetù  : e finalmente 
fan  Giouanni  nell’Apocaliffi  non  haurebbe  detto,  che  il  libro  fegnato, 
cioè  la  Scrittura  chiufa  non  può  effere  aperta  da  alcuno,  fuor  che  dal- 
l’agnello occil'o,  cioè  da  Chrifto  crocifiifo,  e morto  per  nollra  falute. 
fì,  s’alcun  mi  domandaffe,  perche  cagione  D r o benigniflìmo  ha  uo- 
luto,  chegli  oracoli  Tuoi,  ne’  quali  ha  uoluto  riuelarfi,  e feoprirfi,  fiano 
ofeun,  e difficili  ; rifponderei,  che  la  difficultà  della  facra  Scrittura  na- 
fee  da  quattro  cagioni,  delle  quali  duenafeono  da  noi,  e due  naftono 
da  lei.  La  prima  cagion,  che  nafee  da  noi,  è la  poca  forza  del  noftro  in- 
telletto, e i molti  noftri  peccati  .Dio,  effendo  atto  puro,  è fomma- 
mente  cognofcibile.  ma  la  noftra  debolezza  non  può  foffrir  quella  fua 
luce  fi  grande . Per  tanto  Ariftotele,  ancor  che  non  uedefTe  altro  lume, 
chel  naturale,  el fendo  fenza  la  uerafede  ; dille  nondimeno,  che  il  no- 
ftro  intelletto  è coli  debole  all’intelligenza  delle  cofediuine,  come  l’oc- 
chio della  nottola  alla  luce  del  Sole.  Quella  debolezza  parte  è in  noi 
maturale,  parte  l’habbiamohauuca  in  pena  de*  noftri  peccati  ; comeaf- 
ferma  il  diuin  Clemente  nel  fuo  primo  libro  Delle  recognitioni . & ogni 
giorno  per  lo  peccato  uegniamo  a farci  manco  capaci  di  quella  altiffima 
cognitione  : perche,  come  dice  Salomone  ; In  maleuolam  ammani  non  in- 
teoibit  fapientia,  nec  habitabit  in  torpore  fubdito  peccatis.  e S.  Gieronimo: 
E*  eo  videtur  obfcjira  lex,<]»ontam  raro,  in  cjuo  confytciatur,  exiJlit.  Xerbum 
Dei  yita  efl  ; er  noi,  ah  ter  ymendo,  cjnàm  y ita  exigit,  yerbttm  Dei  facimut 
tifeurum.  E polliamo  a quella  auttorità  aggiugner  la  ragione  : percio- 
che,  fe  ogni  cognitione  è cagionata  da  fimuituoine,  adunque  la  diflìmi- 
litudine  farà  cagione  d’ignorantia . Equefto  uollc  dir  fan  Bernardo  a* 
Religiofi  de  monte  Dei,  quando  afferma,  che  la  Tanta  Scrittura  non  fi 

1>uò  intendere,  fe  non  con  lo  fpirito,  col  quale  è fiata  fentta,  cioè  con 
o Spirito  Tanto  ; il  quale  noi  (cacciamo  con  la  noftra  vita  impura,  e có- 
taimnata.  Polliamo  a quefta  prima  ragione  aggiugner  la  feconda,  tratta 
dalla  caufa  finale;  e diremo, che  la  Scrittura  è difficile, perche  coll. 
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Dt°  hadeterminato;  afine  che  gl'infedeli,  e gli  apertati  nonpofHmo 
uedere  ! miflen  diurni  nella  Scrittura  feopertt.  Quella  ragione  tocca  il 
profeta,  quando  dice  : T vllatur  imputi,  ne  yidtat  gionam  Or»,  e il  Sana- 
tore nel  Vangelo,  dicendo  : N olite fanfhtm  dare  tantbtu.  Ha  uoluto  il  Si- 
gnore, che  la  Scrittura  fia  difficile  per  la  cagione,  che  tocca  Tanto  Ago- 
Jmo  nel  fecondo  hbro  della  Dottrina  Chnlhana  ; cioè  per  abbate?  la 
fuperbia  de  pnmi parénti,  1 quali  dierono  fede  allepromefTe  delDe- 
roonio,  che  loro  dille  : Errt»,  feut  Dij, /dentei  bonum , z?  ma\um . Hora 
il  Signor  vuole,  che  eglino  con  molta  fatica  imparino  quello,  che  loro 
eneceteno  : e cofi,  conofeendo  la  malica  diabolica,  e la  loro  infelicità 
£ facciano  h umili.  Onde,  fe  hora  qualche  perfona  dotta  e tentata  di  fu 
perb.a  mentre  il  nemico  le  dice  al  cuore,  Tu  fei  quali  vn’altroDio" 
tanto  fai,  tanto  intendi  j può  rifpondere,  Tu  menti,  SatanaP'o  : D i o in- 
tende ogni  cofa  lenza  fatica;  io  intendo  poco  con  molto  fludio  e con 
mo  ta  fatica  Sono  apprefTo  le  cofe,  che  s’acqmflano  con  difficoltà 
molto  carea  gli  huommi . onde  il  Signore  ha  fatto  la  Tua  Scrittura 
elle,  perche  ne  fiano  pm  care  le  uerità,  imparate  da  lei  ; come  inferni 
fan  Bernardo  fopra  quel  paflo  del  Salmo  : \t  fumerai  mel  de  petra  Que 
ile  fono  le  ragioni,  che  fanno  la  Scrittura  difficile,  rifpetto  a di 
ni.  Quelle  poi,  che  la  fanno  difficile,  confiderandola^n  fe  fkff'a  Conà 
opit  * materia!c,  e ia  cagion  formale.  Le  materico  i fo*! 

getu  de  qual,  parlano  e facre  lettere,  fono  dueprincipali.  L’inoli 
quelle  cofe,  che  peri  altezza  loro  fono  tanto  lontane  dal  noffro  intei 
ietto,  ch’ei  non  ui  può  giungere;  come  deiTvniti  di  Di  o della  Tri" 
nella  «ria  .della  fna  feiemia,  della  fna  pronidemia,  de;  fuoiconl 
figli . de  quan  diceua  Ifaia  : Q w cognomi  fen/um  Dammi  ? e fan  Paolo  • 
OalutHdo  dimtarmm  fapimti*,  & fitentu  Dei.  e fan  Girolamo  difTe  in 
propalilo  limile  : Grande!  materia  ingenia  parua  non  fushnei:t  T ilrrrt 
foggetto  principale  é di  quelle  cofe,  adequali  potrebbe  giugner  finte! 
letto  noffro,  s’egli  hauefie cogmtione  della  filofofia  naturai?  de  off  eie* 
meno,  de  minerali,  delle  piante,  de’ tempi,  de’Juoshi  ; cofe’ dell?  quali 
parano  le  facre  Scritture,  ma,  perche  noi  non  habbiamo  cognitionedi 
quelle  cofe  naturali  trouiamo  grandiffima  difficultà,  quando  ci  diamo 
allo  fludio  facro . Quello  mote  fanto  Agofnno  a dire,  die  gli  fludioft 
delle  facre  lettere  douerebbono  hauer  prima  fatto  vn  ricco  raccolto  del 
farti  liberai!  e delle  fcientic:  e,  fe  negli  Icritti  de*  filofofi  trouano  cofa 
buona  debbano  accommodarla  in  ufo  facro,  togliendola  da  loro  co- 
me cofa,  dalli  fcrittori  loro  malamente  polìeduta.  Ma  chi  potrà’ fare 
acqmito  di  tante  feientie,  eflendo,  come  dille  quel  fìlofofo,  la  vita  b’re- 
ue,  e le  arti,  che  s’hanno  da  imparar,  molto  lunghe  ? Finalmente  è 
dimcileJa  facra  Scritturaper  li  modi,  e per  le  maniere  del  Tuo  dire  vfà 
jHplte  metafore,  molti  traflati,  molte  iperbole,  molti  tempi  prefenti  per 

futuri. 
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futuri,  molti  futuri  per  prefenti  : ha  molti  luoghi  ih  apparenza  contrari, 
in  effiftenza  concordeuoliflìmi  : ha  poi  molti  fcnfi  legitimi,  e ueri,  a’ 
quali  tutti  ha  hauuta  l’intentione,  per  dir  coli,  lo  Spinto  fanto  ; cofa, 
ch’è  propria,  e particulare,  e fola  della  facra  Scrittura  : ha  molti  fenfi 
letterali  d*vna  iiklì'a  fentcnza,  tutti  ueri  : ha  poi  il  lenfo  allegorico,  l’a- 
nagogico, ei  tropologico . onde  fi  può  dire,  ch’ella  fia  vn  mare,che  non 
ha  fondo,  o riua.  E quello,  che  s’è  detto  invniuerfale  di  tutta  la  facra 
Scrittura,  bifogna  dire  in  particolare  di  fan  Paolo,  pieno  d’oqni  fcnfo, 
d’ogni  mifterùT,  d’ogni  fanto  ornamento.  Il  checonofcendol’auttore, 
ftudiando  fi  fidaua  pi^i  dell’aiuto  di  D i o,  edi  fan  Paolo,  che  della  pro- 
pria induftria;  la  quale  nondimeno  aiutaua  con  ogni  diligenza,  e fatica. 

QjAt  gemma.  Ogni  pietra  prctiofatfi  chiama  gemma,  il  Petrarca: 
Di  gemme  orientali  incoronata  . ,&  ancora: 

Ne  gemma  orientai , ne  for^a  d'auro  . 
coli  detta  per  fimilitudine  dell’occhio  Jella  vite,  che  fi  chiama  gem- 
ma. - Virgilio: 

— turgent  in  palmite  gemma . ; 

Monile.  Ornamento,  che  fi  porta  al  collo . al  quale  accrefce  or- 
namento grandiflimo  la  gemma.  Vuol  dir  l’auttore,  che  tutte  le  Scrit- 
ture fono  prctiofe,  come  l’oro,  delquale  fi  Cogliono  far  le  collane  : ma 
che  la  dottrina  di  fan  Paolo,  e le  fue  epiltole  fono  in  efla  collana 
vna  gemma . 

Col  puro  inchiostro . Mette  gl’inftrumenti  da  fcriuere  per  l ifìclla 
fcrittura . percioche  anticamente  fi  fcriueua  con  un  ferro  lungo  nelle 
tauole  cerate, come  hora  fcriuono  i mercatanti  per  uinggio  con  vno  Itilo 
di  rame  fopra  quei  libri  Tedefchi.  Coli  ufano  di  direi  Poeti  e Latini, 
e volgari.  Tcrentio: 

DifitmiU  oratione  funt  fatta,  ac  f ilo.  il  Petrarca  : 

NffCol  mio  file  il  fuo  bel  -vifo  incarno . 

Chiama  puro  l’inchioftro,  cioè  la  fcrittura  di  fan  Paolo  : perche  egli  è 
fenza  apparenza,  e fenza  affettatione  : ma  ardente  dall’ effetto,  che  fa  i 
cuori  ardenti}  come  s’é  già  detto,  che  fi  chiama  la  morte  pallida,  perche 
fa  impallidire.  & Oratio  chiama  la  palma,  cioè  la  uittoria,  nobile,  per- 
che nobilitaua  i uincitori  : 

— palmaq-,  Mobilio 
Terrarum  dominos  euehit  ad  itti , 

C h’o  s C v r a fa  parer.Dice,che  lo  ftil  di  fan  Paolo, femplice, ma  pie 
no  d’ardor  celefte,  fa  parere  ofcuro  ogni  artificio  de  gli  femori  profani, 
perche  ne*  fuoi  ferirei  ui  è l’arte  fenz’arte  ; arte  dello  Spirito  fanto  fenza 
apparenza,  ma  con  frutto.Non  ui  è ornamento  di  dire, che  non  habbia 
ufato  l’Apoftolo:  ma  quell’ornamento  in  lui  è come  una  bellezza natu- 
rale,non  come  un  lifcio.p  er che  l’Apoftolo  non  attendata  ad  altro , che 
' alla 
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alla  fallite  dell’anima, tifando  ogni  fanta  arte,  per  giouare; non  per  elfere 
lodato  da  gli  huomini.  Però  diceua , che  non  predicaua  con  quelle  pa- 
role, che  l’numana  fapienza  ufa,  quando  uuolperfuadere:  ma  cheha- 
ueua  ufatala  forza  dello  Spirito,e  dèlia  uerità. 

S c o P R I ftn'f  ombra  ad  ogni  cer gentile.  Non  dice, che  fan  Paolo  mo 
Ari  la  dottrina  fenza  ombre  a tutti  ; ma  ad  ogni  cor  gentile,  cioè  uirtuo 
fo,  cfantorchetantouuoldirgcntilenella  noilra lingua . ilPetrarca 
della  beata  Vergine. 

Che  deuro  far  di  te , cofa  gentile. 

E,  mentre  tenta.  MoAraledifficuItà , che  troua  nello  Audio' 
dell’Epi  Aole  di  fan  Paolo,a  confufione  di  quelli, che  non  hanno  mai  fac 
to  prò  fedì  one  di  lettere,  e fi  danno  a legger  fan  Paolo , come  fe  leggefi- 
fero  i libri  di  Palmerino , o di  Primaleone , o limili  altri , per  lor  piace- 
re , e diletto . 

Che,  se  per  Votine.  Promette,  che,  fe  a D i o piacerà  di  dargli 
tanto  lpirito, ch’egli  polla  far  profitto  in  quefio  ftudio,turto  l’impieg fie- 
ra a beneficio  del  proffimo. 

Sonetto  lxii.  Esposition* 


Mentre  i concetti,  che  fendane  uefle , II  d,um  Gregorio 
Et  orna  auel  tuo  JÌU  fanto , e facondo , ^XorS)! 

Contemplo  ; e penfo  al  tuo  fauer  profondo, 

<-  KsClto  fpirto  di  Dio , tromba  celeste  : 

Hor  ti  ueggio  poggiar  con  falde  Te  prefle 
^ (li  uicino  al  nero  Sol  del  mondo  ; 

Hor  mi  par , che  da  quel  lume  giocondo 
• « Amor  ti  porte  in  quefl’ ombre  mole  fi  e . 

Hor  temi , hor  o/t  ; hor  fei  feuero , hor  dolce  ; 

Hor  di  latte , hor  di  cibo  altrui  fai  copia  ; 

Talhor  altero , e talhor  uai  dimejfo  « 

Quando  preme  il  tuo  fcettro,  e quando  folce ; tali  fono , 

. Hor  le  riccheifte  honori,  <£r  hor  l’inopia  : *luei  5 ciia.nno  a 

Valor  rado , o non  mai  dal  del  conceffo . 

la  quale  bifogni 

imaginarfi  che  fia  cópoAa  di  molte  altre  fiere  di  molti  generi,  e di  molte 
forme,maggiori,&  minori, e piu  manfuete,epiu  feluariche . onde  il  pa- 
ftor  deli’amme  ha  molto  da  combattere,  effendo  prepollo  a un’animal  di 


ne, che  fece, qui 
do  ritornò  di  Pó 
to,dopo  la  fua  af 
funtioneal  facer 
dotio,  narrando 
le  molte difficul 
tà  , che  hannò 
quei,  che  fono 
chiamati  alla  ca 
ra  delle  anime, 
dice , che  quella 
come 


natura 
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natura  tato  ineguale, & prodigiofa;nó  amado  maffimaméteogni  fiera  le 
uoci,i  nutrimenti, e i maneggi  medefimi,ne  d’eflere  al  medehrno  modo 
«li  qual  fi  uoglia  cofa  goucrnata.  Coli  il  Vefcouo,hauendo  a regger  que 
.fio  corpo  della  Chiefa  di  molti,  & difleréti  coftumi,come  un  có  pollo,  e 
disfimile animai  formato,  ha  bifogno  neceflariaméte, ch’egli, quato alla 
fincerità,che  deue  hauere  in  tutte  le  cofe,fia  femplice;  ma, quanto  al  fa 
per  conuerfar  conuenientemeute,  e deliramente  con  tutti,  bifogna,  che 
fia  di  tutte  le  guife,e  di  tutte  le  uarieti,  che  può  elfere  : percioche  alcu- 
ni de’  fuoi  foggetti  hanno  bifogno  di  latte , alcuni  di  cibo  fodo , altri  di 
conforto, altri  di  fpauento.  e foggiunge,che  tale  è fiato  San  Paolo;  come 
lì  può  conofcere dalle fueepiftole.  Da  quello  difcorfo  dello  eloquentif 
fimo  Nazanzeno  ha  pigliato  I’auttore  l’argomento  del  prefente  follet- 
to; nel  qualedimoftra,come  fan  Paolo  Apoftolo  è fiato  pronto  per  falli 
tc  d’ogniuno  a farli  della  natura  di  tutti , e dice  : ■ 

Mentre  « concetti.  Concetto  della  mente  è quella  idea,  ch’ella  fi 
forma, quando  uuole  intendere  qualche  cofa . la  quale  fi  chiama  uerbo 
interno  : & è metafora  tolta  dal  concetto  corporale,  che  fi  fit  nel  uentre 
della  madre. Quello  concetto, quando  nafce,cioè  che  uienea  luce,è  for 
va,  che  fia  con  qualche  corpo  o di  uoce,  o di  fgrittura.  e,  li  come  quel , 
che  cuopre l’anima, fi-chiama  uefte;  cornei!  è moftrato:cofi  quello, che 
ha  il  concetto  d’intorno,fi  chiama  fimilmente  uelle,&  ornamento.i  qua 
li  ornamenti  come  fi  facciano  acconciamente, fi  può  imparare  da  quelli, 
che  delle  figurate  locutioni  hanno  ragionato,e  particolarméte  dalla  To 
pica  di  M.Giulio  camiìlo,  huomo  di  rariflimo  ingegno,e  di  molti  ftudi. 
Ma  dice  l’auttore,che  fan  Paolo  orna  i concetti  fenz  arte-  perche  lo  ftu- 
dio  di  quello  Santo  non  i fiato  di  ufar  le  belle,  e figurate  locutioni;  ma 
di  far  piu  chiara  la  uerità  della  dottrina  catolica,  d'infegnare  i fanti  coftu 
mi, e di  ben  regolare  il  Giriftianefimo.Però  fegue  l’auttore, chiamando 
lo  ili!  di  làn  Paolo  prima  fanto,epoi  facondo,  perche  la  facondia  è cele- 
ftc;  e lo  fiudio  di  quell’ Apoftolo  non  è fiato  d’ufar  facondia , ma  di  far 
gli  huomini  fanti.  Per  tanto  bifogna  dir  , che  quella  facondia  folle  go-» 
uernata  dallo  Spirito  Tanto  ; e da  lui  allargata,  e riftretta,  fecondo  il  bi-, 
fogno  de’ fuòi  fedeli. 

Tromba  celeste.  E'  colà  mani  fefta,  che  per le’trombe  nella  Scrit-r 
tura  fanta  s’intendono  i predicatori,  coli  dichiarano  San  Gregorio,  Ori- 
gene,e  molti  altri  Dottori.  Però  dille  Dio  ad  Ofea:  inguiturt  tuo  fit 
tuba,  quafi  aquila  fuper  dornum  domini.  & ad  Efaia  : Clama , ne  cejjics  ; 
qua  fi  tuba  exalta  uoctm  tuam. 

Hor  » veggio.  Qualche  uolta  fan  Paolo  s'alza  tanto  nella  contem 
plation  di  Dio,  che  grida  : O altitude  diuittarum  Japicinia  , cr*  fi  lentia 
Dei.  qualche  uolta  s’aboaifa,e  stallàtica;  e lafciàdo  a tempo  le  fue  l'pecu- 
iationi;  uuol guadagnare  coale  fue  mani  il  uitto,per  non  efier  graue  ad 

alcuno. 
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alcuno,imitando  il  fuo  padre  Mosè,che  ftaua  con  D i o fra  fi  gran  luce, 
che  la  Tua  faccia  era  fatta  rifplendente,  e luminofa  tanto , che  non  potè- 
uano  gii  Ebrei  mirarla}  onde  la  portaua  coperta:  e nondimeno  a tempo 
lafciaua  quella  luce,efcendeua  in  queideferti,tenebrofi  in  comparano- 
ne  della  luce,  ch’ei  godeua  fui  monte,per  ammaeftrar  gli  Ebrei, e far  lo- 
ro beneficio. 

Ho  r ttmi,bor  ofi.  Talhor fi moftraua timido } come , quando  di- 
ceua : Ne  forte,  cum  ahis predicauertm,  ipfe  reprobiti  effigiar.  Talhora  ar- 
diua } onde  diceua  : Q ufi  me  feparabit  acbaritate  Da,ejua  eft  in  Cbri- 
Sio  1 £ sv, 

Hok/«  faterò , bor  dolce.  Seuero  fi  moftrò  l’Apoftolo  contra  il  for- 
nicator  di  Corinto  5 perche  lo  fcommunicò , dicendo  : Indicavi  tradire 
butujmedt  Satbana,  ut  fptritu*  faluut  fiat.  Ma  talhora  è tanto  dolce,  che 
uuole  andare  alPinfernó  per  falute  de  fuoi,  dicendo  : \eUem  anathemm 
effe  prò  fiat  ribus  mtis . 

H o r di  latte , bor  di  cibo.  Latte  diede  a coloro, a’  quali  fcrifie  : Sic»» 
lac  uobitpolum  dedi , non  efiam.  Cibo  a quegli  altri, de1  quali  diceua  : S4- 
piantarti  loqmmur  mter  perfeflos. 

Talhor  altero.  Andaua  altero  l’Apoftolo, predicando  le  riceuute 
gratie,  a coni ufion  de’  filili  Apolidi,  & a confermation  della  fua  dottri- 
na. onde  diceua  : Uthil  miln  mutui  contala  Cbrifius.  H'brai  funt.  Cf  ego, 
lfr  adita  funi,  cyego.  Semen  hbraba  funt.  <y  ego.  & ancora,:  Scio  hominem 
in  ChnTìo,  fitte  in  cor port,  fitte  extra  corpus,  neficio.  Deut  ficit,  raptum  huiufi. 
modt  ufijue  ad  tertium  ccelum. 

Talhor  dimeffo.  Come,  quando  diceua:  Ego  fium  minimus  Apo-. 
ilolorum,<]ui  non  funi  dignus  uocari  ApoSlolus.  & ancora:  \enit  Cbrishts 
peccatorcs  fialuos  facete , quorum  pnmus  ego  fum. 

Q v andò  preme.  Mette  lo  fcettro  per  l’auttorità,  e dice,  che  fan 
Paolo  con  l’auttorità  fua  talhor,  per  abbaffar  l’orgoglio  altrui,era  terri- 
bile} talhor,  per  folleuare  i penitenti,  porgeua  lor  conforto,  onde  dice- 
ua : \Jultis , ut  uenian  ad  uos  in  uirga  ; an  tn  charitate.cr  fipnitu  manfiuetu - 
dini}?  & , infegnando  al  fuo  difcepolo,  che  fàcefle  il  medefimo,  diceua  : 
Argue,  incapa , obfiecra.  tolto  forfè  da  queUo,chedilTe  Iddio  a Gieremia: 
Pojiti  te,  ut  eutlLtt,  di'si  rune,  difitpes,  e?  difpcrd.it,  adifices,  ty  piante  t. 

H o r le  ricche^. 7e  bonori.  A tutti  s’andaua  accommodando  l’Apoftolo, 
per  fàreacquifto  d ogniuno.  onde  diceua:  Omnibus  omnia  faflut  fum,  ut 
omuct  lucri fanam.  Honoraua  i ricchi, e*  Prencipi, dicendo:  R.eddite  omni- 
bus debita  $ cui  honorem  honorem,  cui  uefhgal  uefhgal , cui  tributum  tribù - 
tum.  Honoraua  la  pouertà,  ricordando, che  Chrifto  Sàluatore  di  ricco  , 
ch’egli  era,  ha  uoluto  farli  pouero  : E genus  faflut  efl,  cum  rffetdtues.  Per 
tanto  conclude l auttore,che  di  rado,o  non  mai  fi  è potuto  trouar  tanto 
ualore, etiti  doni  di  D 1 o in  un’huomo,  come  fi  fono  ueduti  nell’  Apo- 

ftole 
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ftolo  fan  Paolo , mentre  uilfe  j & hor  fi  ueggono  ritratti  dal  uiuo  nelle 
diuine  epittole  fu  e. 


OONFTTO  LXIIl. 

Rieoi  tranquillo  da  1 eburnee  porte 
Con  le  fofcbe  ali , 0 caro  forno  amico  ; 

£ non  fia  alcun  penfiergraue , 0 nemico  , 
Che  t’arrechi  timor  d’ombre,  0 di  morte . 

Sei  tuo  letargo  auuien  che  tal  m’apporte 
Gioia , eh’ a dirla  in  damo  m'affatico , 
Toffo  ben  dir  contra  il  rornore  antico , 
Che  de  la  aita  fei  fatto  confort  e . 

Mentre  dianzi  fui  teco , in  del  mi  parue 
Salir  contento , d’alta  luce  pieno , 

£ di  quel  maggior  ben , eh  ’iui  è raccolto . 

jthi  che  par  tifi  ; en  un  teco  difparue 
La  chiara  uifta , e’I  bel  loco  fereno , 

. Che  dal  mortai  m’hauea  diuifo , e tolto . 


Espositioni 

L v n g a cofa  fa 
rebbeil  uolere 
fcriuerede’  fo- 
gni,onde  nafeo 
no , che  effetto 
fortifeonoj  e fe 
d’intorno  a qfti 
fogni  J’huomo 
può  commetter 
peccato , e co- 
me. Tutta  uolta 
è neceflario  dir 
ne  qualche  co- 
fajpoicheil  fd- 
netto  nó  tratta 
d’altro,  che  d’u 
fogno,  che  fece 
lo  auttore  ; nel 


. qual  gli  parue 

d’eflere  in  Paradifo  : e fi  duol,  che,  partendoli,  o rompendoli  il  fonno  , 
egli  reftalfe  priuo  di  tanta  confolatione,e  di  tanta gioia,quanta  gli  parea 
di  godere,  dormendo.  I fogni  nafcono,per  dir  breuemente , da  quattro 
cagioni:  delle  quali  due  fono  interne,edue  efteme.La  prima  interna,di 
remo,  che  fieno  i penfieri,  che  l’huomo  là,  uegghiandoj  e i defiderij^  a* 
quali  è intento  il  giorno:  de’  quali, quando  egli  dorme  la  notte, fi  detta- 
no ifimulacri  d’intorno  alla  fantaiia.  di  quefta  caufa  de’fogux  fcrilTe 
Claudiano  poeta  in  quei  uerli  fuoi  : 

Xtnator  dtfejja  toro  cum  membra  reponit, 

Mo«  tamen  ad  fyluat , & fua  lustra  redit. 

Tutto  gaudet  amans , permutat  nauita  merce i , 

Et  -vigli  elapfat  quarti  auarus  opti. 

Blanda  j;  largitur  fiuslra  Jhientibus  agrit 
Irriguui  gelido  procul  a fonte  liquor. 

L’altra  caufa  interna , diremo , che  fieno  gli  hutnori  del  corpo , e la  lo* 
ro  difpolitione  : dalla  qual  diipofitione  interna  del  corpo  (1  fa  la  notte 
un  moto  nella  fantafia , conuenienteaqucil’humore  . onde,  fe  alcuno 
* pieno  dentro  d humor  freddo , fi  fognerà  d’eflere  in  mezo  allaneue  , 

o in 
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o in  mezo  al  ghiaccio  : e , fe  alcun’altro  farà  pieno  tl’humor  colerico, 
fi  fognerà  di  effer  gittato  nel  foco . Per  quello  i prudenti  medici  da  lo 
gni  ile  gl’infermi  conofcono  l'humor  peccante  nella  complrihon  loro. 
Quelle  fono  le  caufe  interne . Le  efterne  fono  fomiglian  temente  due . 
L’una  è l’impreflion  corporale  o dell’aria, o de  corpi  cel cfli , che  mouo 
no , e dettano la  imagmatione,  o la fontafia  di  quei,  chedormono;  e 
fin  no  uédere  in  quella  imaginatione  cofe  conformi  alla  difpolitione  dc> 
■corpi  celefti . L’altra  caufa  e fpirituale,  quando  D i o col  nvmfterio  an- 
gelico moue  la  fontafia,  &ammaeftra  gli  huomini  per  fogni,  Mudando 
Toro  i fuoi  mifterij . onde  è fcritto  nel  libro de'  Numeri  : Stcjuis  fuetti 

inter  uos  profeta  domini , in  uxfiont  appareboei • Qualche  uolta  permei- 
te , che  i Demoni  mouano  la  fontana  de  gii  huomini  con  diuerli  nmuia 
cri , o in  pena , e caftigo  di  qualche  errore  ; o per  elTercitio , accio  che, 
anco  dormendo, in  un  certo  modo  meritino , mentre , ueeghiando , li 
feruono  delle  cofe , c’hanno  prouato,  o ueduto , dormendo,a  lor  pro- 
fitto , & a gloria  di  Dio.  onde  è fcritto  in  Giobbe  : Terrei»  me  per ' )»m- 
nia.  cioè  Permetterai, ch’io  Ila  fpauentato  per  fogni . L’effetto  de’  fogni 
è molto  dannofo,  fe  non  è riuelation  di  Dio,  e le  l’huomo  in  loro  fi  at- 
fifa . però  nell’Ecclefiaftico  è fcritto  : vi»  plura  funi  fimma , ibi  plan- 
iti* uanitates . Et  è folfo  quello , che  fi  danno  a credere  alcune  perirce- 

ne , o molto  femplici , o troppo  fuperftitiofe , cioè  che  tutti  i fogni  Cia- 
no da  Dio . percioche  anco  le  beftie  fognano,  come  gli  huomini  , per- 
che hanno  l’anima  fenfitiua  : e , perche  molti  federati  fognano , 1 q uali 
perla  loro  mala  uita  fono  nemici  di  D i o , e non  hanno  parte  con  elfo 
Jui  : e per  altre  ragioni , che  lungo  farebbe  il  uolerle  fcriuere  . In  fogno 
J’huomo  non  può  peccare , nifi  in  uirtite  attui , pracedentti  fomnum  ; 
come  dicono  1 Teologi  : perche  non  è padrone  di  fe  lidio , hauenoo  le- 
gati i fenfi , el’operationi  della  uolontà,  fenzail  cui  confcnti mento  non 
fi  può  for  peccato . ma  può  ben  l’huomo , dormendo , far  qualche  buo 
no , o trillo  effetto , al  quale  hauerà  uegghiando  dato  occafione  . E co 
fi  s’hanno  da  intendere  le  parole  di  fanto  Agoltino , quando  egli  dice  , 
fcriuendo  foprail  Genefi  : Procter  bonam  ajfittionem  anima  etiam  ut 

fomnit  quadam  eius  merita  clar ent . r , 

Riedi  tranquillo . L'auttor ua fpargendo  nelle fue  poehe qual- 
che fouola  ; come  ha  fotto  anco  Boetio  , e la  fignora  Vittoria  Colonna 
nelle  fue  nme  fpirituali . perche , come  s’è  detto , le  fouolegiouano  in 
due  maniere  : prima  per  li  fentimenti  morali , e d’altre  fcienue,  eh  elle 
cuoprono  ; e poi , perche  fanno  piu  illultre  la  uerità  . e fi  conolce , che 
gli  Icrittori  profoni , fe  hanno  qualche  bellezza  quanto  a*  lentnnenti  , 
Fhanno  tolta  dalle  facre  lettere  : fe  hanno  qualche  colà  di  folfo, o di  mal 
deno  è , perche  o non  hanno  leno  i libri  diurni  ; o gli  hanno  letti  lenza 
fpirite , fenia  fede . fcaza  pietà . Tocca  adunque  in  quello  uerfo  la  fa- 
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uola,che  ferine  Omero, e dopo  lui  Virgilio  delle  due  porte,  l’una  di  cor 
no, l’altra  d’auorio,d  onde  da’  campi  Elifij  uégonoi  fogni  ucri,  e fallì  .e 
dice , che  torni  dalle  porce  eburne , perche  fu  làlfo  il  fuo  foglio  : non- 
dimeno egli  defidera,  che  fe  netorni;  perche,  mentre  durò  quell’in- 
ganno della  fintarla , egli  hebbe  piacere  meftimabile , parendogli , co- 
me tfè  detto , di  Ilari!  in  Paradifo,cioé  in  luogo  tale,  qual  da’  fanti  Dot- 
tori è deferitto  il  Paradilb , e qual  l’auttore  illdfo  l’ha  deferitto  in  mol- 
te fue  prediche.  E non  ha  dubbio,  che  lacaufa  di  quello  loglio  fuin- 
trinfeca , cioè  un  lungo , e filfo  penfiero , nel  quale  l’auttore  s era  po- 
dio AlTamente , uolcnJo  fcriuere  della  gloria  de’  beati . 

E non  fa  alcun  penfer.  Tocca  la  caufa  del  fogno . però  prega, 
che  il  (olmo  fuo  fempre  Ila  fenza  penGcri  nemici , egraui  ; da’  quali  fi 
farebbono  fogni  in  tutto  contrari . 

S e’l  tvo  letargo.  Mette  letargo  per  lo  Tonno  profondo, e gagliar- 
do . e dice , che,  fe,  quando  il  fonno l’occupa  pienamente,  eglifente 
confolatione  $ gli  par  di  poter  dire , che’l  Tonno  fia  parente  della  uita,  * 
non  delia  morte , come  hanno  detto  gli  antichi . Virgilio  : 

Jum  confanguineut  leu  fopor , w mala  mtntis  V- 

Gauita . il  Petrarca  : l 

Il  fonno  è neramente , qual  Intoni  dice, 

Varente  de  la  morte  . 

Mentre  fui  teco . Narra breucmenteil  fogno  : e (i  duole,  che 
partendoli  da  lui , non  fi  trouò  in  ciclo,  maio  terra  $ e fparueda  gli  oc- 
chi fuoi  quella-belliflìma, e chiariflìma  luce,  chel’hauea  quali  per  dol- 
cezza diuifo  dalla  parte  mortale,  la  quale  non  poteafopportar  tata  gioia. 
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Padre  del  del , s'ala  / eretta  luce 
De' fanti  raggi  tuoi  uolfi  le  [palle  , 

Seguendo  in  quefla  lagrimofa  ualle 
Quel , ch'adombra  lo  fpirto,al  fenfolucc: 

Hor , che  la  sferra  tua  pur  mi  conduce 
Con  paterne  per  coffe  al  dritto  calle , 
l{eggi  la  mente  ; e tanta  for\a  dalle , 

Ch'ami  il  mar  tir , ch'eterna  gioia  adduce . 

Non  cheggio,almo  signor  ,chefìa  me  grane  e dice , che , per 
Quel , che  l’alma  tormenta,  afpro  flagello  ; ^ ^ Zfi 

7ila  che  mi  foni , e che  mi  fpctri  il  core . conuerwno , fa- 

Rime  fpir.  O ii  dirtm  rà  di 


L’eterna,  & 

increata  Sapien 
tia  fi  duole  per 
bocca  di  Saio- 
mone  ne’  Pro- 
uerbi,che,  chia 
mando  ella  l'tm 
pre  gli  huomini 
a penitenza , nò 
è , chi  l’afcolti  : 
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Si  direm  poi,  eom'è'l  dolor  foaue , <h  ,oro  uen- 

Che  porgi;  eterne  il  foco  opri.e'lmartello, 

Ter  trarne  fuor  d ogni  mondano  errore . fQ . cofi  dicendo 

ne!  principio  di 

quell'opra  : F»  profetar»  uobU  flint urn  mtum  . cioè , Io  uibrerò  torto 
contra  di  uoi  lo  fpirito  mio , cioè  la  mia  uendetta  ; fecondo  quelllaltra 
fentenzadi  Giob  : Vidi  impios  flanitXìto  pervfli , cr  fluita  ira  tini  effe 

tonfumpios  ; cr  if ìeniam  uohir  uerba  mta  . cioè . Io  ui  farò  ueder , che 
non  ui  ho  minacciato  in  uano  ; conforme  a queli’oracolo  : Arcum  fuum 
tetendit , c ? parauit  dium . E fegue  narrando  le  cagioni,  che  l’haueano 

fpinto  5 e lo  fpingeuano  alla  uendetta  : Vocaui  ; er  rtnutThs  : estendi  ma 
nutrì  me  arti  ; C7*  ho»  fuit , tjm  afliceret  : itfltxifits  omne  conflium  meum  , ©* 
tncrepaiiontf  me.tr  neglextfU* . Ouemoflrala  diuina  Sapientia  quattro 
modi , co'  quali  chiama  eli  huomini  a penitenza,  cioè  ie  prediche,  i be 
neficij , l’ifpirationi , e i flagelli . Delle  prediche  dice:  Xocaut.  de’ be- 
nefici : Exiendi  manummtam  . delle  ifpirationi  : Veflexisiis  conflium 

mtum.  de’ flagelli  : \ncrepationes  me  cu  ne"lexi/H<.  Quelli  quattro  mo 

di,  co’  qualiDiobenigniflìmo  nechiama,  firiduconoa  duo. cioè  al 
chiamarci  con  l’amore,  eco’ benefici,  che  l’auttor  chiamaluce,  allu- 
dendo alla  uocation  di  fan  Pietro,  che  fu  tutta  amorofa,  poi  che  il  Signo 
re  lo  chiamò  col  guardo  : Keflexit  ìefut  Petrum , cr  fìeuit  amare  . & 

al  chiamarci  col  timore , e co’  flagelli , i quali  l’auttor  chiama  sferza , fe 
condo  quella  fentenza  : C aShpans  cajh^auit  me  dominiti . Prega  adun 
quel’auttore l’eterno  padre,  che , non  hauendo  uoluto  egli  conuertir- 
fi , quando  con  amor  fua  maertà  lo  chiamaua  ; anzi  andaua  fempre  fe- 
guendoil  mondo , ed  fenfo,  & allontanandofl  piu  dalla  fua  luce  : alme 
no  hora  gli  fàccia  grada , che  uoglia  conuerdrfi , mentre  da  lui  è flagel- 
lato , e caftigato , acciò  che  non  s’induri , come  Faraone  $ ma  pi  u torto 
rompa  la  fua  durezza  col  martello  della  tribolarione . Sono  affai  chiare 
le  parole,  e le  metafore  del  fonetto , ne  hanno  bifogno  d’efpofitione . 
Solo  è d’auuerriVe , che , fi  come  il  patir  uolontieri  le  tribolarioni , e per 
loro  conuertirfi  è un  fegno,il  quale  ci  può  darefperanza,  chenoi  fiamo 
degli  eletti^cofi  il  difperarci , e l’indurarci  è un  fegno,  che  minaccia 
eterna  ruina.  Faraone , Cain , & altri , ne’  quali  non  fecero  frutto  le  cor 
rettioni,  &i  flagelli  di  Dio,  fono  finalmente  morti  j come  fi  crede, 
dannati . Dauid , Manaffe , & altri , che , fentendo  fopra  di  loro  la  ma- 
no di  D i o,  fi  conuertirono , hebbero  da  fua  maertà  laremiflione,  e la 
-falute . Si  leggono  molti  Salmi  di  Dauid , ne*  quali  G uede  la  padentia  , 
eia  fiducia  di  quel  Santo,  e la  canta  , eia  fede,  e molte  altre  hfroiche 
uirtù  .onde  fi  può  conofcere,  che  le  tribolarioni  fanno  gran  frutto  ne 
gli  eletti . De’quai  diurni  Salmi  ha  uoluto  l’auttore  tradurre  quel che 

comincia: 
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comincia:  Vfqutcjuo , domine , obliui/ceris  me  in  finem:  <ioé  il  xiij:  nel 
quale  il  Profeta  narra  molte  fue  calamità , e chiede  l’aiuto  diuino:  a fine 
che  ogni  uno  imparia  chi  deue  ricorrere,  & in  qual  modo , quando  fi 
fente  afflitto . ^ 

. SALMO  TERZODECIMO. 


Sommo  Signore^ Dio , 

M'haurai  femore  in  oblio  ? 

Fin  quando  mi  uorrai 
Celar  quei  del  tuo  amor  cortefi  rai  t , 
Quando  bauran  fine  i tanti 
Miei  difcoyfi  noioft , e’graui  pianti  t 
jtndrà  fempre  fi  altero 
Il  mio  nemico  fiero  i 
<Ame,  prego , ti  uolta , 

• E.le  mie  uoci  conpietate  afcolta . 

Dammi  fcnno , e con  figlio  3 

Che  fuggir  po/fa  ogni  mortai  periglio. 

Fa , che'l  mio  duro  fcempio 
faccia  lieto  l'empio. 

Che  3fe  mi  deffe  morte , 

Si  terrebbe  dite , Signor,  piu  forte  : 
£ quei , che  mi  fan  guerra , 

*Andran  fuperbi , s'io  menuado  a terra. 

Io  da  la  mia  uir tute  . 

TS(on  fperohauer  falutet 

Ma  in  quefle  doglie  eterne 

La  tua  forma  piotate  è la  mia  fpeme . 

So , che  farò  contento  : 

Che  già  del  tuo  fauor  la  forati  finto . 
Quando  haurà  gioia , e pace 
L'alma , ch’afflitta  giace, 
tuo  nome  gentile 

O » Ei’i»- 


ÉSPOSITION* 

Era  Dauid  Pro- 
feta,quando  fece 
quello  Salmo,  in 
grandifiimo  peri 
colo  della  uita 
fua,  perla  perle 
cutmne,chegli 
era  fatta  dal  Re 
Saul , e 'da’  fuoi 
tniniftri  . onde 
egli  fi  diede  apre 
gar  fua  mtfeftà , 
che  gli  deffe  pru 
denza  tale , che  a 
baldanza  poteffe, 
e làpefle  fuggire 
i picoli  della  mor 
te,  da’ quali  era 
fempre  circonda 
to.e,pche  molti 
credeuano,  ch’e- 
gli da  D i o folle 
abandonato,  egli 
comincia  a dima 
dare  a D i o , fin 
quando  egli  uole 
ua  differire  il  foc 
corfo , ch’egli  a- 
fpettaua  fempre, 
contra  l’opinione . 
di  quelli,  che  al- 
trimenti fi  anelai 
«ano 
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E l’ingegno  facraruoglìo , e lo  fi  ile; 

> Che  farà  noto  altrui 

il  mio  fiato  felice,  e'  donimi. 

tradottione  dice , AuertU  facitm  tuam  , il  Caldeo  parafrafte  traduce  , 
Lofplendor  del  tuo  uolto;  el’auctore  j 

Qv  e i del  tuo  amor  torttfi  rat . Ma  dicali  o la  faccia , o lo  fplendor 
della  faccia , o i rai  cortdì , in  ogni  maniera  bifogna  intendere , come  fe 
diceflc  il  Profeta , Fin  quando  mi  uorrai  negare  il  tuo  foccorlò , la  tua 
miferic ordia , la  tua  pietà  ? 

Dammi  fermo , e configli» . Il  tcfto  Latino  dice , Illumina  oculo» 
me  vi  , ne  unquam  vbd"rmtam  in  morte  . cioè  , Dammi  tantafprudenza, 
ch’io  pofla  fuggir  leinfidie  del  mio  nimico , fi  ch’egli  non  mi  leui  la  ui- 
ta,  come  brama,  e cerca  di  fere.  E fpcife  uolte  fe  Scrittura  facra  ufa 
di  nominar  l'intelletto  occhio  -,  perche  c]  uello,  che  nel  corpo  é l’occhio, 
nell’anima  è il  dilcorfo , e'iconfiglio . Ha  dunque  l’huomo  due  occhi, 
l’interno , e l’efterno . l’interno  occhio  deliro  e la  cognitione  : il  finiftro 
« l’affettione . il  primo  fi  ofcura , e fi  perde  per  cagione  dell’ignoranza  : 
il  fecondo  per  cagion  delia  concupifeenza . fe  luce  del  primo  è fe  fcié- 
za  : fe  luce  del  fecondo  è fe  uirrà . Molti  hanno  manco  un'occhio,  per- 
che , fe  bene  hanno  il  lume  della  feienza , non  hanno  quello  delle  buo- 
ne opere  . però  ogni  Uno  deue pregar  D i o,che  non  lo  lafci  diuenireor 
bo,o  lofcojma  chegli  conferui  l’uno, e l’altro  occhio-  acciò  che  non  fia 
come  Balaam , di  cui  per  ifeorno  fi  fcriue  : ' Dtxit  homo , cuws  oh  fura - 
tus  e H oculus . 

So,  che  fari  contento . Il  tetto  Latino  dice:  F xultabit  cor  meum 

in  fialutart  tuo . nelle  quai  parole Dauid  moftra, ch’egli  non  hauea  dub- 
bio delle  promilfionijC'haueua  riceuute da  D i o , (e  bene  haueua  detto 
per  grande anguftia  : Mutuando  mudarti  ì»  manus  Saul . anzi  fi  fe  in- 
tender chiaramente , ch’egli  fperaua  di  tofto  ufeir  d’ogni  affanno  còti 
l'aiuto  del  fuo  Signore . nel  che  s’impara , che,fe  ben  Dio  promette  a 
gli  eletti  fuoi  pace,  e uittoriajefii  in  tanto  non  hanno  a ftar  fonnacchio- 
fi , o negligenti  : ma  pronti , e folleciti  a fere  oraóone,  e con  ogni  fuo  in 
gegno , e con  ogni  fua  forza  debbono  dal  canto  loro  difponerfi , & aiu- 
tarli ; a fine  che  poflano  ricèuer  da  D i o quello , ch’egli  promette.  Coli 
leggefi,  c’hauendo  D i o benigniflimo  promelfo  ad  Abraam  pofterità  j 
ic  però  potendo  Ifaac  dferfìcuro  di  douere  hauer  figliuoli  : egli  nondi- 
meno,uedendola  mogliefterile,non  dille  fra  fe  ftelfo , di  o ha  pro- 
meflb  a mio  padre  , & a me  di  moltiplicar  fe  noftra  pofterità  ; fe  ben  tar 
da , ad  ogni  modo  non  può  mancare  : attenderò  a uiuere,  & afpettar  fi- 
gliuoli ; ne  li  diede  , per  fe  promellà  di  D i o,  alla  negligenza  : anzi  di- 
r * ceMosè 


uano  perfuade» 
do. 

A CELAR  quei 
iti  tuo.  Quello,' 
che  nella  noftra 
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ce  Mojè , ch’egli  fi  diedea  pregar  D i o , che  fàcefTegratia  alla  Tua  don- 
na di  potere  hauer  figliuoli,  el  Signore  udi  i fuoi  pregili,  e torto  Rcbec- 
ca  fi  trouò  hauer  concetto  coli  dicela  fiera  irtoria  : Deprecatiti  ejt 

ìfaa:  dominum  prouxoie  fua,eo  <juòd  situiti  ejjit  ; (sr  dtdtt  dominai  ccnce- 
ptum  R checca  . 1 « 

Al  Tvo  nome  gentile*  II  tefto  Latino  dice.:-  Cantalo  domine,  ejui 
bonatnbuit  mihi;  w pfaliam  nomini  ino,  a'tifime . l'opra  che  mi  par 
d'auuertire,  che, fi  comelaPocfia  fu  ritrouata  da  principio  periodar 
• Dio;  e poi  dagli  huomini  mondani  è fiata  porta  inufò  pro'ano  : co- 
fi  anco  la  Mufica  fi  dee  credere  ehelofietrouatapcr  cantar  le  lodi , egli 
honcridella  diuinamacrta;  epoigli  huomini  l’hanpo  uo'urnporrein 
ufi  mondani,  elafciui  .il  che  fi  può  trarre  e dalia  Scrittura  fiera,  e da 
. gli  Tcrittori  profani . La  filerà  Scrittura  loda  marauigliofamenreil  Tuo- 
no,e*l  cantone!  culto  di  Dio, dicendo  in  piu  luoghi , che  fi  debbono  fuo 
nar  tutti  gli  ftormenti  mufici  in  lode,  & in  honor  di  D 1 o Giudit: 
Jncipite  domino  in  timpani 1 , pfallite  domino  in  cimbalii , modularmi)!  dii 
. pfalmum  nouum . Efaia:  l-r  intimpanì*  ,tyin  calarti  tr  in  bthis  praci- 
pun  expugnabtt  eos  e Dauid  : Laudate  dommum  m timpano  , ejr  ibore; 
laudate  tum  in  cbortlti.cr  organo . & ancora:  In  pfalierio  decem  chordarum 
pfathte  illi . e molte  altre  parole , e fenten/.ecali . Dall'altro  canto  biafi- 
ma  i canti , e 1 Tuoni  prò  ani , dicendo  G’obbe  : Gaudi  ut  ad  fonum 

«roani , crtnpunflo  ad  inforna  dtfìciidnnt . San  Gitronimo,  fcruc-ndo  a 
Leta  gran  matrona,  inTegnandolei!  modo  di  ben  nutrire  in  buoni  coftu 
mi  la  figliuola,  dice  : Sarda  f t ad  organa  -,  tibia  , lira  , alba  a ad  yuid  fa- 
tta fntytiefciat . Omero, per  non  falciare  i profani  fcrittori. c'hanno  ha- 
uuto  qualche  giudicio  nelle  coTe  de’  coftumi , nell Iliade  introduce 
Ettore,  che  dice  a Pari  per  iTchemo , ch'egli  nell'armi  crauile,  e che 
tfhauea  guadagnato  l’amor  d’Elena  col  canto  laTciuo . & Oratio  dice 
dell’irtefro  Paride  ì ’ 

NecjuutjnamVeneris  pr«fdio  fero x. 

Vetta  cefanem  ,grataéj;  feemmit 
Imbelli  culara  ca  mina  dmtdes . 

Sarà  biafimato  da  tutti  gli  huomini  in  tutti  ì Tecolì  Nerone  imperatore, 
che  non  hebbe  u rgògna  di  comparire  in  Tcena,c  cantarle  Tuonare,cwa 
tn  cui  Tcrille  Giuuenale  quei  uerfi  : 

H«  cpera  ,at(jueliacfunt  gentrofi  principi*  artet 
Gauden  ti  focdo  peregrina  ad  pulpi'a  faltu  . 

Ariftotele  dice  , che  l’effercitar  la  Mufica  non  è coTa  degna 
d’animo  nobile  ; ma  che  il  gentil  huomo  fi  può  prender  diletto  di 
udirgli  altri, che  di  Mufica  fanno  profeflione.  Tucidide  nar- 
ra, che  i Lacedemoni  ufauano  nellagu'.rra  i Tuoni  delle  citare, e del- 
ieJirc  > oue  bora  fi  Tuonano  le  trombe  »ei  tamburi.  Aulo  Gelilo  nar- 
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ra  il  medefimo  de*  Candioti.Da  tutto  ciò, che  stè  detto , mi  pare,  che  fi 
polfatrar  quella  conclufione,  chela  Muficanon  fi  dcueufar,  fenon  in 
feruitio  di  D i o , e per  un’alleggiamento  dell'animo:  acciò  che  ricreato 
da  lei  fia  piu  pronto  al  feruitio  del  fuo  fattore.  E non  ha  dubbio , che 
D i o benigniamo  ha  caro  d’elfer  feruito  con  allegrezza  di' core, e non 
con  animo  doghofo-  onde  tante  uolte  le  fa  ere  lettere  ci  lodano  l’alle- 
gnadiuota,  &$1ei  ci  conforano . Si  può  ancora  da  quello , eda  luo- 
ghi limili  pigliare  occafione  di  giuftamente  difender  quei,  che  per  ferui- 
tio diDio  fi  danno  afar  delle  poefif  fan  te,  le  quali  fono  atte  adellare 
e nell’auttore , e ne’  lettori  il  foco  dell’amor  di  Dio.  Sappiamo  poi , 
che  il  Demonio  ha  in  odio  l’allegria  fpirituale.  però,mcntre  Dauid  fu6 
naua di citara,  il  Demonio  non  tormenaua  Saul . & i Fililtei, ombra, 
e figura  degli  fpiriti  maligni,  non  hebbero  mai  canta  paura  de  gli  Ebrei, 
quanta  hebbero  allhor,  che  tutto  il  campo  della  gente  d’Ifraefle  fuona- 
ua , e cantaua,  e faceua  molti  fegni  d’allegrezza,  perche  era  giunta  l’ar- 
ca di  D i o ne  gli  alloggiamenti  loro . onde  pieni  di  fpauento  diceano 
'quelli  Itlqlatri  : Veh  nobis  non  futi  tanta  exultatio  beri,  vrnnditu  tortini . /'  : 

tjuts  noi  faluabit  de  man w Deormm  iJlorum  fublimium  ? 

Sonetto  lxv»  Espositionb 

Sotto  un  gran  fitfeio  di  martiri  io  fento  Mostra  I’auc- 
Farfi  lo  fpirto  ognibor  piu  lieto , e j carco  : tore  ,n  ^ r° 

Tal  che  lodo  l'affanno , ond'io  fon  carco  ; bolatiom  fecero 
E quel , che iri dnge  il  core , afpro  torméto.  in  lui  frutto,  & 
Eterno  pe , fe  tal  porgi  contento  che D i o gli  ha 

M’alma , mentre  impiaghi  il  uile  incarco  ; 

Opra  in  me , prego , le  / dette , e l'arco  , nel  folietto  ’pre_ 

Che  piu  che  morte  fanità  pauento.  cedete  hauea  di 

. Miracolo  del  del  : quaruT hehhi  jn  forte  mandato , dicen 

Quella  gioia , che’ l mondo  ama. , e de  fra,  R :,4  ^ , 

7 Mille  f off  ermi  inCtemeango fcie  ,e  feorm . atafor^a  dalle. 

Et  hor , che  mi  trafigge  un  duol  (ì  forte  , ch'ami  il  martir , 

Ch’ ogni  diletto  human  la  mente  oblia , ch'eterna  gioia 

Vino  contenti , e confolati  i giorni . perciÓche  egli 

di  maniera  ama 

il  martire,  chelodefidera:epregaDio,chenon  manchi  mai  di  per- 
cuoterlo , poi  che  le  percofie  fue  fono  à lui  tanto  dolci,e  foaui . Si  ma- 

rauiglia 
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rauielia  anco  l’auttore  ne’  terzetti  del  Tonetto  degli  affetti,  da  lui  Tentiti 
d’intorno  a’  piaceri  del  mondo , & alle  percofTe  di  D i o . perche  dal  pia 
cere  s’era  in  lui  cagionato  dolore , & affanno  grandillìmo  : e dalle  per- 
coffe  di  D i o s’era  in  lui  cagionata  conTolatione , e contentezza  (ingoia- 
re. Dice  adunque: 

Sotto  un  gran  fafiio . La  parola  F a s c i o ual  pefo , faihdio , e 
crauex7.a  $ -e  uale  anco  adunatone . onde  fi  legge  ne*  migliori  fcritton 
della  lingua,. Vn  falcio  di  paglia,  vn  fafeetto  di  legna.  L auteorehapo 
fto  quelta  uoce  per  coadunatione  di  molti  martiri , e conleguentemen- 
. te  per  pefo  : perche  gli  affanni , e’  martiri  grauano  il  core . per  tanto  dif- 
fe  il  Petrarca  : 

Que  o^ni  fafeio  il  cor  laffo  ripone . . 

Vsò  anco  il  medefimo  di  dire  Fafcio  di  colpe  , perche  i peccati  graua- 
no ; non  fenza  imitatione  di  Danni , dicence  ne*  Salmi  : quomam  mi- 

quitates  mea  fapergreffa  funt  caput  tneum  3ficut  on*  q,  «ut , granata 
funt  fu  per  me . Vuole  adunque  moh  rare,  che  il  pefo  lo  alleggenlce,e  u 
martir  lo  fa  contento , elieto . la  q ual  cofa  ancor  che  fia  grande , e non- 
dimeno ordinaria  alladiuina  madia  j laqùal  fempre  confola , e conten- 
ta quei  che  con  patientia  portano  le  tribolatiom . • Dopo  che  Oiuiep- 
pe  con  molta  patientia  hebbe  portata  la  lunghifsima  (ua  carcere,  “enne  ^ 
tanto  «rande  in  Egitto , chedifponeua  a Tuo  uolere  di  tutto  il  regno.  Oli 
Ebrei*?  mentre  erano  piu  afflitti  da  Faraone  , piu  crefceuano  Elia,  f ug- 
gendo la  perfecutione  della  regina  Giezabelle,  hebbe  il  conforto  del- 
f Angelo,  il  quale  col  pane,  e con  l aequa  lo  foftenne  lino  alia  tine  del 
(uo  uiae«io . Tobia , dopo Mere  flato  cieco , e trauagluto  molti  anni, 
hebbe  infinite  confolationi.  Finalmente  quei  tre  giouam  ,che  furono 
polli  nella  fornace  ardente.,  hebbero  quella  contentezza  di  ftar  nel  me- 
lo di  quelle  fiamme  fenza  offefa  ; e il  Re  crudele  uide  un’altro  m com- 
pagnia loro,  fimde  al  fighuol  di  D i o : acciocfiè  ogni  uno  intènda , e 
conofea , che  D i o accompagna  gli  huomini  ne  trauagli  loro , lecon- 
do  quell’oracolo  di  Dauid  : . C»n»  tffi  fimi»  tnbulattone  j tnpiam  tum  , 

^Etono  re.  Prega  l’auttore  il  Re  delcielo , che  lo  flagelli,  poi 
che  celi  fente  tanta  dolcezza  nella  tribolatione:e  dice,  ch’opri  le  S a e t- 
t E , perche  nella  Scrittura  le  factte  fono  fimbolo  delle  tribolatiuni.  on- 
de diccua  Dauid  : Quoniam  fagiua  tua  tufi x a funt  nubi . e Giobbe  : 

\erba  mta  dolore  fletta  funt , , juia/agltta  dammi  m me  fimi . e Gieremia: 
lettniit  arcum  funm  , & fofuttme  epuafi  fignum  adfagittam  . ctJl  O 
fteflo  per  bocca  di  Mose , minacciando  a'  peccatori  oilmati , dille  : S4- 
gittM  me*  complebo  m eit . Sopra  laqual  Temenza  dicono  i facri  Dot- 
tori chelefaettediD  i ofonoletribolationi , ch’egh  manda  ; lequalt 
fonò  di’due  maniere  : finite  , & infinite . lefinite  fono  quelle,  ch’ei  ma- 

O 4 da  a luot 
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da  a’  fuoi  amici  in  quella  uita  .le  infinire  faranno  quelle , ch’ei  darà  a gli 
oftinati  fuoi  rubelh  nell'altra.  Di  quelle  feconde  e ferita  la  lopra  allega 
tafentenza.  Sagitta*  me.n  compirlo  in  eie . D.  fiderà  adunque  i'autto- 
re.cheDi  o adopri  l’arco  fuo,  eie fuefaettecontra  di  lui  j elodcfide- 
ra  di  maniera , che  dice , ch’egli  ha  piu  paura  di  ftar  fenza  trauagli , che 
di  ftar  fenza  uita.  Non  fia  alcuno  , che  giudichi  imponibile,  cnel'huo 
mo  goda,  e fi  rallegri  nelle  tribolationi  poi  che  fan  Gregorio  fopra  quel 
la  fentenza  di  Giobbe , Qmi  dai  carmina  in  notte  , dice  quelle  pa- 
role : Carmen  in  notte eftlaiitia  in  inbn’atione , e fiui  Bernardo  ne’  ler 

moni:  Aduirtules  frettai  iribulationes  fortiter frJhntre , ad  fapuntian n 

in  tribulationibM  gaudere . 

Miracolo  del  riti.  Moflra  di  tnarauigliarfi  di  quello  diletto, 
che,  mentre  hebbe  ogni  profpcrità,  uifle  con  molte  angullie,  fofpetti, 
e feomi  : e,  mentre  egli  è afflitto,  uiue  contento . ma  non  fi  maraui- 
glia  in  effetto,  perche  fa  le  cagioni:  e vuol  folamente  dettargli  altri  a 
marauigliarfi.  Le  felicità  del  mondo  trauagliano,  perche  padano  tollo, 
e lafciano  maggior  defiderio  di  loro  ; il  qual  defidcrio  affligge  : e di  piu 
fpingono  gli  nuominia  molte  imprefe,  che  apportano  dolore,  penti- 
mento, e calligo  : & appreflo,  fe  lono  ricchezze,  fonofpine  j fe  fono 
uoSuttà,  llancano,  & affaticano  la  compleflìone:  fe  lono  honori,  fono 
eongrauezza,  e con  inuidia . di  maniera  che  ogni  contento  humano 
hamolto  dolore  in  compagnia.  Allo’ncontro  le  tribolationi  fonodol- 
ciflìmea  chi  dalla  man  di  Dio  le  riceue,  per  li  condimenti,  c’hanno 
con  elfeloro.  De*  quali  il  primo  c il  ricordo  Helladiuinagiu.ftitia,  e de* 
tormenti  eterni,  ch’egli  apparecchia  a quei,  che  uiuono  in  dclicie.  da* 
quali  fi  può  fuggir,  fopportando. con  padenda  i flagelli  di  quella  vita, 
onde  il  Salmo  : Apfrehtndile  dijciplinam  ; nt  quando  iraftatur  domina*, 
ferrati*  deyia  tutta.  Il  fecondo  condimento  è la  confideratione  del  pre 
mio  eterno,  che  D i a ha  promeflba  quelli,  che  fopportano  i trauagli 
per  fuo  amore  in  paticntia . pertanto  dice  fan  Gregorio:  Confiderai!» 
fremtj  minuti  yi  m fragrili  11  terzo  condimento  è il  pcnlàre  a quello,  c’ha 
patito  il  Saluatore  per  falu^e  nollra . onde  fant’ Adottino  : Magna  tonfi- 
latto  membra  ex  capite . Aggiungete  a quelle  la  fperanzadi  douer  pretto 
hauerda  Di  o fóccorfo,  e rimedio  ; la  quale  fperanza  nafee  dalhefpe- 
rientia . pcrcioche  fi  uede,  ch’égli  foccorreatuttigliafflitti:  come  cantò 
jl  profeta  Dauid  nel  Salmo  céntefimoftllojnel  qual  difeorre,  mollràdo, 
come  D i o benigniflìmo  prouede  a tutti  di  aiuto , edi  conforto,  pur 
che  a lui  ricorrano , mettédo  fotto  gli  occhi  diuerle  maniere  di'  traua- 
gli con  modo  canto  bello,  e anto  poetico,  che  l’aurtore  l’ha  uoluto 
tradurre  paralrafticamente  in  quella  nollra  lingua,  e-por'o  qui  fotto,  a 
confolatione,  e profitto  di  quelle perlone,  che  non  polfono  coli  facil- 
mente intendere  quei  Latini,  ch’odono  ogni  giorno  recitar  nelle  chiefe. 

Salmo 
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Salmo  centefimo  di  Dauid , che  incomincia: 

Confitcmini  domino,  quoniam  bonus. 


C a n T 1 a m f genti, cantiam  del  Re fuperno 
• La  bontà , la  pietà , eh' è fempre  accefa . 
Voi , che  fottratti  ha  la  fra  mano  al  giogo. 
Sotto  cui  ui  premea  l'empio  tiranno , 

Che  in  duro  effigilo  ui  mandò  difperfi 
Cercando  l'altrui  terre , e gli  altrui  mari: 
£ quel  gran  Re  da  tutti  quattro  i uenti 
V'ha  raccolti , e condotti  al  patrio  nido , 
Voi  ,uoictantate  del  fuoamor  lafor\a , 
Quanti  infelici  andar 0 un  tempo  errando 
Ter  luoghi  alpeflri , inhofpiti , e feluaggi . 
Cuel  lungo  digiun , l’ardente  fete , 
C'hehbero  a fofiener  ,fe  lor  tal  danno , 
Che  fur  fouente  per  mancar  tra  uia . 
J(lbor  ,gli  fpirti  indeboliti , e fianchi 
Raccogliendo , mandar 0 al  del  denoti 
Treghi  : e gli  udì  dìi  fede  iui  Monarca  ; 
£ diè  lor  for^a , per  fuggir  l' afanno  ; 

£ luce , onde  tornar  0 al  dritto  calle , 

Che  fuor  dibofehi,  edi  folinghe  piaggio 
Conduce  in  parte,  tt  fon  cittadi  ,c  genti. 
Dando  a le  membra  afaticate , c lafe 
Cibo , conforto , refrigerio , e pofa . 
Cantiam , genti , cantiam  del  Re  fuperno 
La  bontà , la  pietà , l'opre  mirande . 

Molti , pofii  in  prigione  ofeura , e tetra 
V de  la  morte  fon  gli  horror  dipinti , 
Carchi  di  ferro , e d'ogni  bene  ignudi , 

Sol  perche  acerba  lor  par ue  l'eterna 


Esposi TION* 

Si  p v ò conofcer 
da  gli  alti  di  fior 
(idi  quitto  Sal- 
inola prouiden 
ttàdlDt  o,e!a 
prótez7aneldar 
. foccorlò.a  chi  ri 
correa  ftiamae- 
ftà.  Sopra  il qu* 
le  Tarano  auuer- 
titìi  lettori,  che 
» in  quella  cradut 
tione,  o piu  to- 
flo  parafrali  ap- 
prettò il  verfo 
intercalare , che 
è quel,  che  fi  re 
plica  nel  poe- 
ma, come  nella 
Earmaceutria  di 
Virgilio  <juel 
vei-lo  * 

10  ape  Wanaìiot 
mecum,  m*a  té 
lia,  ytrfm . 

e quel  dei  Sana- 
?aro  nell’Arca- 
dia: ! 

\nccmmciatt  > • 
lAuft,il  volita 
pianto . 

11  verfo  adun- 
que intercalare 
ÌU  quello  Sai  - 
tao  è quello, 

che 
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Legge  del  J{e  del  del,  di  cui  gli  auift. 

Gli  amoro  fi  configli , e quei  conforti , 

Che  lor  douean  piacer  piu  che  la  ulta , 

% preparo  neghitoft , a lui  rubelli ; 

Onde  confufì  ,&  auuiliti , e pieni 
Di  fatica , d'affanno , e di  paura, 

Taffar  lunga  Ragion  fem\a  foccorfo: 
idi  fin  riuolti  'a  Dio  con  puro  \elo 
7danda.ro  a lui  dal  cor  preghiere  ardenti , 
Qualche  pace  chiedend  o a tanta  guerra. 
Idoffe  quel  grido  la  pietà  fuperna  ; 

Onde , rompendo  le  catene  ,ei  ferri , 
■C'hauean  lor  cinto  i piè , le  bracciali  collo , 
riprendo  la  prigion ^cacciando  l’ ombre, 
■Che  di  morte  par  e an  -,  con  la  fualuce 
■fé  lor  di  libertà  corte fe  dono . 

Cantiam , genti ■,  cantiam  del  pe fupemo 
. La  bontà , la  pietà , l' opre  mirande . 
Quanti  fen\a  ragion  ffeguendo  i fenfi. 
Ter  l'orme  delauita  ingiufla , & empia 
Caddero  infermi  ; e sì  gli  oppreffe , e ninfe 
L’humor  maligno , ch'ogni  cibo  eletto  , 
Ogni  ef  :a  paruc  lor  noio fa , e fchiua  : 

Tal  che  languendo  andar  fin  fule  porge 
Di  quella , ch’ogni  cor  panenta , e teme . 
Tdanon  fi  tosìo  a Dio  gridar,  pregando, 
Che  porge  fife  a quel  duol  qualche  còforto  ; 
Che, per  uoler  di  lui,  per  la  fuacura. 
Tornar  gli  humori  a le  deuute  tempre  : 
Onde  l’ afflitte  membra  hebber  falute , 

Lo  fpirto  pace  ; e fi  può  dir , ch'ufciro 
\Albor  quegli  egri  da'  fepolcri  loro. 

Ter  che  dilode  un  facrifitio  puro 

VoTgajlO 


die  nel  Latino 
dice:  Confitean- 
tur  domino  mift - 
ricordi t din , cr 
mirabilia  dm  fi- 
liti hominum  . 

chel’auttore  ha 
tradotto  al  fen- 
fo  , fecondo  la 
forza  delle  pa- 
role Ebree, coli: 

Cantiam,  genti, 
tantiam  del  Re 
fupemo  ■ 

La  bontà,  la  pie- 
tà , Copre  mi- 
rande , 

Alianti  aduque 
a quello  verfo 
intercalare  Tem- 
pre l’auttore  ha 
pollo  vn  verlo  , 
che  nel  Salmo 
Latino  è polpo- 
llo.come  per  eC- 
Tempio  : Lxal  - 
tent  illum  in  ec- 
cltfia  plebù  , ry 
in  cathedra  fenio- 
rum  laudèt  eum. 
Quello  verlo 
nel  Latino,e  nel 
l’Ebreo  è pollo 
Tubilo  dopo  il 
verfo  intercala- 
re . e la  cagione, 
che  Tauttoreha 
prefo  quella  li- 
cenza j è Ila» 
per  fare  il  Sal- 
mo chiaro  : ac- 
cioche  fubito 
dopo 
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•Porgano  a ql,  che  fana  ogni  afpra  piagha  ; 

JE  uadan  lieti  in  quefte  parti , e’n  quelle  ^ 
Tsfarrandoyquanto  ei  fia  poffente,  egrade. 
Cantiamygenti , cantiam  del  fie  fupemo 
La  bontà , la  pietà , l’opre  mirande . 

Quei , che  falcando  uan  l’ onda  marina , 
Efiendoncon  le  nauiinquel  profondo 
D'acque  y per  trarre  i lor  difegni  a riua  ; 

Quei  del  fommo  fiittor  molt’alte , e rare 
Trlarauiglie  narrar  pojfano  altrui : 

Che  per  proua  ogni  dì  ne  ueggion  mille , 
Ch'egli  opra  in  me?xo  aqucll'ondofa  regnò . 

•p ffi  che , mentre  feri  nati  co  l aure  amiche  > 

£ colmar  queto , ouhan  di  gir  defio-, 

M cenno  di  colui , che  regge  il  mondo , 

Hor  da  froteyhor  datergoybordale  faonde 
Gli  urta, e gli  fpigned'improuifa  il  uento 
Irato , e l'onda  minacciofa , e fiera  : 

Tal  che'l  legno  talhor  s’erge  a le  Sielle  ,• . - 

E par , che  tioglia  dare  al  del  l affatto  > 
Talhor , cadendo , tanto  a baffo  fcende , 

Che  par  fepolto  ne  gli  ofcuri  abiffi . 

^Alhor  i nauiganti  afflitti , e mefli 
Con  l’alma  fianca  uan  crollando  intorno , 
Com'cbrì  ,fen\ardir  ,fen\a  gouerno  : 
Perche  la  morte  3 eh’ è preferite , ogni  arte , 
Ogni  fauercol  fuo  timordiuora. 

£ pur  yfe  gli  occhi  interni  alvino  a Dio , 
Pregando , ch'ei  dia  fine  a quel  trauaglio , 
Totto  afrena  de  flutti  il  fiero  orgoglio  , 

E ckngia  la  procella  in  queta  calma . 

Onde  contenti  con  l’adunco  ferro 
fermano  il  legno  nel  bramato  porto , 

N étrdnd» 


Up 

dopo  ilverfo  in 
tercaIare,oomin 
ciàdofi  vna  nuo 
ua  materia,  non 
s’haueire  a'  farla 
ofeura,  metten- 
do in  mezo  vna 
cola,  che  ha  da 
efler  legata  con 
le  cofe,  dette  a- 
U3nti  la  replica 
del  verfo  inter- 
calare, e che  nó 
ha  che  fare  con 
quel, che  fegue. 
E,  s’alcunmidi 
ceffe,  che  Da  - 
uid,  che  fu  coll 
gran  poeta , e 
profeta, non  ha- 
uerebbe  po  — 
polli  quei  verfì 
lenza  artificio,  e 
fen/a  mifterio  : 
l’auttor  rifpon- 
derebbe,  ch’ali 
non  è d’altra  o- 
pinione  ; e che 
però  ha  uoluto 
con  l’auuertir- 
ne  i lettori  dar 
loro  occafione 
d’andar  perìfan- 
do  alla  cagione. 


che  potefle  ha- 
uer  moflo  il  prò 
fetaa  far  quello 
legaméto  a’  fuoi 
verli  . e fra  tan- 
to ha  uoluto  far 
piu  chiaro  il  fem 
timento  lette- 
rale» 
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{arradà  cgnibor,poi cban  finito  il  corfo. 
Le  lodi  del  6 ignoRj  che  fu  lor  guida  , 
Tra  iti  gente  minor , tra  piu  pregiati . 
Cantiam, genti  kantiani  del  fie  fuperno 
Za  bontà , la  pietà , lepre  mirande. 
Ouand’ei  uuol àirnofirar  l'immenfa  forila, 
El pieno  arbitrio' del  fuo  fanto  Impero  , 
J{ende  piu  , che  deferti , aridi  i fiumi , 

Che  feendean  ricchi  poco  inondai  mare  ; 

< E toglie  a'  frutti  il  lor  perpetuo  honore . 
Tàlbor  rende  il  terrea  , ch'era  fecondo , 
Ter  lerror  delpadron,  pien  d'humor  falfo , 
Ondenonpuq  produr  fiori,  herbe ,o  frutti. 
Talhor  ne  gli  affittati  afpri  deferti 
Fa  flagnar  1 acque  ; e le  piu  fecche  uene 
•Apre  a la.  terra , dianzi  afri  atta,  & or  fa: 
Onde  non  fol torna  feconda,  e fona ; 

Ma,  di  lia nido  argento  ornata  il  manto, 

.Fa  di  fe  bella  ,&  bonorata  moflra.  - 
Qui  conduce  il  Signor  le  genti  affitte 
Dal  lungo  ajfiedip  de  l'ingorda  firme  : 

Che,  uedendo  quel  Cito  ameno , e pingue , 
Vi  fine  afe , e città  per  loro  a ’berght . 

Qui  fi  danno  a piantar  piu  duna  uigna  , 
Onde  fi  poffantrar  coluinla  fetc  : h 
E fi  fludian  di  fir  con  l'arte  i campi 
»Atti  a produr  idcfiati  frutti. 

Onde  habbian  cibo  per  la  uita  iti  copia  • 

£ tanto  è lor  eo)teje  il  I{e  del  cielo , 

Che  non  fol  di  figliuoli , e di  nipoti 
Son  ricchi  i pad  i : ma  l armento, e' l gregge, 
Da  le  fiere  campato , e da  la  fcabbia , • 

Da  la  furia  del  del,  da  man  rapace,:. 

C-  V<« 


raletilquaTe,  fe 
fi  foffero  porti 
quei  verfetti  do 
po  quell’inter- 
calare, che  fi  re- 
plica in  quella 
noltra  lingua, ha 
urebbe  hauuto 
dell’ofc'uro  anzi 
che  nò. 

P‘e  rch  e di 
lode.  Del  uero 
facrificio  della 
Chriftiana’  reli- 
gione s’è  detto 
nel  Tonetto,  che 
incomincia  : O 
O cl>e fanto , o ih* 
degno,  o che  per 
fetto. 

però  q.  fi  dirà  fi> 
Iamére,che,  dio 
oltre  al  facrificio 
del  corpo,  e del 
fàngue  Ilio,  che 
fi  fe  per  mano 
de*  liecrdoti,e 
non  Ò’altrijVuo- 
le  ancora  molti 
faenfieij  da  tutti 
i Chriltiani  . 
vuole  il  lacrifi- 
cio  del  corpo, 
dell’anima,  del- 
la robba,  della 
bocca, de  gli  oc» 
chi  delle  mani, 
dell  orecchie.  Il 
facrificio  del  cor 
poé  il  digiuno: 
Ohfecro  xoì,  fia- 
tre s,Ht  txhiheatit 
cttporé 
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y 'a  crefiendo;e  la  madra  è ogni  horpiupte-  tórpor*y  fir*  ho 
Ma,fe  quefle  [ne  care  amate  genti  (tu.  Pfl™JZi07d- 

Volgonìe  [palle al  [ito  [crenouolto;  

Di  lor  la  maggior  parte  uccide , e pochi 
Vini  ne  tien  per  [urli  ad  altri  cjjcmpio  .* 

Onde  gli  affliggerli  addolora,  e preme, 

■ E gh  lafcia  m Poter  d'empi  tiranni . 

I regi  d ogn  impero  fpoglia , e gli  empie 
Di  f* corno , & ogni  lor  dijcgno  atterra  : 

Onde  fuor.  del  [entiero  errando  uarmo 
In  parte , otte  trottar  guida  non  potino . * 

Quei  poi,  che  fono  in  baffo  flato , e uile , 

Eflalta , e toHo  bea  l’inopia  loro . 

. E,  come  il  buon  TaHor  cura  il  [uo gregge  ; 

Così  quello  diuin  Signor  gouerna 
Le  perfine  degiufli,  e le  famiglie  : 

Opre,  che  i buoni  con  interna  gioia 
Eftniran  fempre  -,  e i rei , confufì,  e pieni 
Di  duol  ,[en\a  parlar  , penfando  uanno . 

O chi  fla  mai  di  tal  faucr  adorno , 

Ch’intender  pofla  del  mio  canto  i [enfi, 

E conofcer  di  Dio  l’alta  pietate  $ è l’udir  la  paro- 

la di  Dio: Fili, t, 

«ufi ulta  eloqui*  mta . Crede  l’auttoredi  certo,  che  l'oratione,  ch’ufa  di 
far  la  (anta  Chiefa, quando  nel  fan  ti  (Timo  vfficio  della  Meda  prega  per 
gl’infermi,  fia  (lata  cauata  da  quelle  parole  del  Salmo  : Etfatrtjicentfairi - 
[cium  laudi* . come  ogniuno  potrà  uenir  confiderando. 

— P ertrar  t lor  itjegnia  rea.  Con  quelle  parole  l’auttor  tra- 
duce quelle  del  Salmo  : f attente*  operationtm  »»  aquit . le  quali  certo  non 
Vogliono  fe  nonmollrar  la  terrieri  tà,el’ìngordigia  d i quelli, clie  per  ar- 
ricchire fi  mettono  a tanti  pericoli,  quanti  fono  quei  de  naviganti ... 
£ quello  a bailanza  fia  detto  d’intorno  a quello  Salmo  : fopra  il  quale 
hanno  ferino  tuoi  fidimi  elpofitori,a’  quali  lauttor  rimette  i fuoi  lettori. 


l’anima  è la  con 
tritione:  Sacrtfi- 
tium  Dt ojpiritm 
contribuiate  . Il 
Sacrificio  della 
robba  è l’elemo 
fina  : s acrificium 
tutti  acceptabile 
efi.  Ufacrificio 
della  bocca  è la 
lode:  S acrtfiiium 
laudnhonorifica- 
bit  me. Il  farrifi- 
cio  de  gli  occhi 
fono  le  lagrime: 
No»  plactbunt  Ju 
mino  facrtficta  e- 
iu* . Il  facrificio 
delle  mani  fono 
le  opere  buone: 
Tallinn  enim  lio- 
fili* promeretur 
Dee . Il  facrifi- 
ciodell’orecchie 
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EsPO  SITION 1 


Vero  Sol,  per  cui  fot  rifp 'ende , e luce  L A.  c.an70ne  > 
Lagran  face  del  del , V occhio  del  mondo  , p3rtae  Sa  m°di- 
Che  la  gloria  comparti  cC  ueri  honori  : ca  poefia , ha  tre 

Mentrio  con  graueduol  dal  piu  profondo 
f ’ Stato  d' horror  fofpiro  alatualucc  ; 

Dammi , ch'altrui  fcolpir  pojfane' cori , 

Come  nel  campo  de  l'infamia  i fiori 
Di  uero  honore,  e i frutti 
Tfafcer  fai  per  noi  tutti  : 

, Irla  gli  amici  di  l or, piu  ch'altri,honori. 

E fu,  ch'ogniun per  mepalefe  intenda , 

Quafi  per  uiua  ihoria  , 

Come  a la  gloria  l’huom  cadendo  afcenda . 


parti  principali , 
principio,  narra- 
tione,&  ufcita.Il 
principio  contie 
neordinariamen 
tel’inuocatione, 
e la  propofitio- 
ne  : dico  ordina- 
riaméte  ; perche 
non  Tempre  ne* 
principij  delle  ca 
zoni  fi  inuoca,  o 
lì  chiede  aiuto, 
anzi  Orario  inle 

gna  nella  Poetica, che, fe’l  foggetto  non  è da  fe  difficile, non  fi  ufi  l’inuo- 
catione.  ma  benlempre  fi  propone:  e,  proponendo,  fogliono  i poeti  far 
eli  auditori  attenti, amoreuoli,  & ammaeflrati.  Il  Petrarca  nella  canzone 
latta  alla  Reina  del  cielo  usò  l’inuocarione,  e la  propofitipne.  Prima 
propone, come  ufano  di  fare  i poeti  Latini,  dicendo  : 

Vergine  beltà , che  di  Sol  ueflita.  e quel , che  fegue  fino  a 
quel  uerfo: 

Amor  mi  Ibinttadir  di  te  parole.  efubito  fa  l’inuocatio. 
ne, dicendo:  ' ~ 

M a non  so  incominciar  fincata  aita. 

equel,  che  fegue.  Quello  ifteflb  fece  il  medefimo  poeta  nella  canzone; 
Italia  mia  , ben  che’  l parlar  fa  indarno.  & in  quell’altra: 

"Tacer  non  poffo.  & in  molte  altre,  che  non  fa  di  melliero  il 
portarne  qui  gli  elfempi.  All’incontro  poi  in  alcune  fi  contenta  di  pro- 
por fidamente.  come  in  quella  canzone  : 

Nel  dolce  tempo  dt  la  prima  etade. 

L’auttore  in  quella  canzone, diuifa,fecondo  l’ufo  del  Petrarca,  in  prin- 
cipio, narratione,  &ufcita,fe  l’inuocatione,  &,  inuocado  propone,piu 
tofto  imitando  i poeti  Greci, che i Latini,  percioche  i Latini  prima  pro- 
pongono , e poi  inuocano  j come  fi  uede  hauer  fatto  Virgilio , propo- 
nendo con  quei  uerfi  : 

Arma , ni  rum  j;  c ano , T tota  qui  primm  ab  ora 
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Jtaliam  fato  profugut  Lauinaq;  uenit . epoifa  I’inuoca- 
tione , difendo  : 

M ufa  , mihi  eaufam  memora , quo  numine  Ufi. 

Ma  all’incontro  i Greci , inuocando , propongono,  come  Òmero  nel- 
la Odiflea: 

Avìpet  fjot  ìmve  f/vret  <ao\vipoTrov-,  Ss  (Julktt'XoKKÓi 
Coli  fa  l’auttore  in  quella  canzone.inuocando  il  diuino  aiuto , propone 
di  uoler  dire, come  la  maeftà  fua  con  l’infamia  honora,con  l’abbalfare  ef 
fatta, e con  l’impouerire  arricchifce  i fuoi  diletti, e cari  amici  :materia  ue 
ramente  degna  di  poema , e d’iftoria  ; della  quale  hanno  ragionato  con 
marauiglia  tutti  i Santi.  In  quella  prima  Aan7.a  adunque  dàla  prefente 
canzone l’auttore  fa  il  fuo  principio , nel  quale  inuocando  propone 

Suello , che  di  fopra  fi  è detto , ch’egli  vuol  trattare  j e poi  fe  ne  uieue 
la  narratione  nella  llanza , che  fegue. 

Vero  sol.  Boetio  nel  quinto  libro  della  confolatione  della  Filo- 
folla  nel  fecondo  canto  fa  comparationetrailSol,che  ueggiamo-, e 
D i o,  ch’è  Soleinuifibile:  e moftra,che,non  poflendo  il  Sole  uifibile  pe 
netrar  ne  la  terra, ne  il  mare  ; & all’incontro  Dio  portando  la  luce  fua 
inuifibile  con  un  femplice  {guardo  in  ogni  parte,quantunqueocculta,e 
ripolla  ; e uedendo  non  fof  le  cofe  prelenti,  ma  le  pallate, e quelle,  c ha 
no  a uenire,  fenza  ombra, e fenza  impedimento  alcuno  : finalmente  có 
elude,  ch’egli  é uero  Sole,  cioè  uero  non  per  conformità  di  natura , ma 
per  eminentia  d’operatione;cofi  dicendo  nel  fin  del  fuo  canto: 

Quem  quia  refpicit  omnia  film 
\erum  posfrs  elicere  S olem. 

Santo  Ambrofio  ancor  egli  chiama  Dio  uero  Sole, dicendo  in  ua 
fuo  Inno  : 

Verutij;  folillalere. 

Che  comparti.  La  gloria  è una  chiara  notitia  con  laude.  Quella 
gloria  è Hata  da  D i o donata  a’  fuoi  eletti  : i quali  egli  ha  prima  linciati 
infamare,  e dishonorare  daglihuomini;  ma  poi  alla  fine  gli  ha  fatti  glo- 
riofi  e in  terra , e in  cielo  ; & ha  lor  dato  honori  ueri:  non  come  quelli 
honori,che  da  il  mondo  : i quali  fono  fallì, o perche  fi  danno  a perfone, 
che  non  li  mentauoj  o perche  fono  fidamente apparenti,e  non  hanno  al 
cuna  parte  di  faldezza,e  di  fermezza,  e dice,Co  mpaxti  '.perche,  fi 
come  in  cielo  non  hanno  tutti  i Santi  gloria  eguale  ; coli  anco  in  terra 
uno  è piu  honorato , egloriofo  dell’altro. 

Di  vero  btnore -,  e i frutti.  Vfa  le  metafore  del  campo  de*  fiori , e 
de’  frutti , alludendo  a quella  auttoritù  de5  Salmi  : Euntesibant , er  fl*~ 
boni  s mittente!  fcmtna  fua.  uementes  autem  uenient  cum  exultatione , por- 
tante! mani  pula  s fnos.  & a quell’altra  : Qmfrminant  mlacrjmis}w  exuU 
tatiine  miteni. 

w.  ' Mi 
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Ma  Gtl  amici.  Chi  ben  confiderete  cofe  del  mondo,trouerà,che 
pochi  fono  afcefi  a qualche  grado  fenza  treuaglio.  e fi  fa  intender  l’aut- 
tore,  che  nó  vuol  ragionar  di  quel,  ch’occorre  nel  mòdo, cioè  in  quei , 
che  penfano  d alzarli  con  la  prudentia  humana  : ma  di  quei , che  fono 
amici  di  D i o innocenti , e pieni  di  buon  desiderio  ; e fon  nondimeno 
©pprefli  gran  tempo  : e poi  alla  fine  fono  da  D i o honorati,&  eflaltati. 

Come  a la  gloria.  Cioè,  al  colmo  del  uerò  honore,e  della  ue- 
ra  felicità . 

Cadendo.  Cioè,  efTendo  fprezzato,  oppreflo,etrauagliato.  On- 
de è d’auuertire,  che  l’auttore,  eflendo  trauagliato,  come  moftrano 
quelle  parole, dette  di  fopra.  Mentre  dal  pia  profondo  j prega  Dio, 
chelo  aflìni  co’trauagli,&conletriboIationi:  accio  che  ailafinefi  tro- 
ui  da  lui  elfaltato  Di  maniere  ch'egli  mollre  defiderio  non  folo  di  fpic- 
gar  co’  uerli  quelle  confiderationi  ; ma  d'elfer  fatto  effempio  uiuo , dal 
quale  ogniuno  polla  imparare,  che  i trauagli  fono  cagione  di  felicità, 
però  ulaqueLe parole: 

<^v  a s i per  unta  florut.'  Cioè , come  da  un’eflempio  uiuo. 


Stanza  seconda. 


Es  p osinovi 


Qvaj.  MaSiro accorto, che  nìdar  talhorac^6'^^^ 
•Acqua,  cerca,  da  lunge  m Jferil  piaggia,  ia  canzone,  ch’è 

Quanto  condurla  in  alto  (ito  uuole  ; 

Tanto  procura  pria  che  a baffo  caggia  : 

Tal  con  gli  amici  fuoi  fi  moflra  ognibora 
L'alto  I{e . che  lafciarli  a tempo  fuole 
Cader  in  parte , otte  non  ueggion  Sole ; 

In  tenebro/i  cbioflri, 
fra  mille  fere , e moftri . 

3M a al  fin,  oprando  le  fue  for^e  fole  , 

Li  folleua ,eli feorge d' improuifo 
In  parte  youei  lor  tanti 
•Affanni , e pianti  fi  firn  gioia , e rifo. 


la  narretionemel 
laqualèilautto- 
re  uiene  a mo- 
ilrar  qllo,ch’egli 
diiopraha  pro- 
pollo diuolcrdi 
re.  e comincia  a 
moftrerlo  co  u- 
no  effempio  mol 
to  chiaro  dell’ac- 
qua,che, eflendo 
corpo  graue , nó 
può  fahr,  fe  pri- 
ma non  feende 
tanto,  quanto  ha 

«fallarli,  coli  l’Architetto  celdle,uolédo  eflaltar  gli  huominggli  abbaf. 
là  con  te  triboladoni,  accio  che  poflàno  alzarli  al  merito  di  uita  eterna. 
E fegue,  narrando  alcune  maniere  di  tribolationi  j e cóchiude, che-tutte 
agliamici  di  D i oalla  fine  tornano  ingioia.  Da  quello  principio,  ch'.è 

come 
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come  fondamento  di  tutto  ciò,  che  fegue  nel  rimanére  della  canzone, 
s’impara,  che  D i o è quello,  che  trauaglia  gli  amici  fuoi  con  le  tribola- 
tioni.  onde,uenendo  dalui.ch’è  Ibmmo  bene, non  poflono  elfere fe  nò 
buone;  c da  noi  debbono  elTere  accettate  cari  ITìmameme, come  dono  di 
perfona , a noi  per  ogni  ragione  infinitamente  piu  cara,  che  'a  uita  ftef- 
fa  : elTendo  egli  la  uita, e la  gloria  noflra.  Quefto  è quello, che  uolle  mo 
ftrar  l’auttore  del  (acro  libro  Ecddìafti co, quando  diifeaU’vn decimo  ca 
po  : fona,  mala  ; uita,  er  mori  ; pauperta * , er  bonetto*  a D E O funt. 

E poliamo  anco  elfer  certi,  che  non  faremo  mai  tropo  afflitti:  perche, 
fe  un  medico  fauio  non  porge  all’infermo, eh 'egli  prende  a uoler  fanare, 
medicamento,  o rimedio  alcuno  piu  gagliardo  di  ciò,  che  polla  foppor- 
tarla  uirtù  dell’infermo;  quanto  meno  eccederà  la  mifura  della  uirtù  no 
, ftra  quel  l’infinita.  Sapientia, che  con  le  tribolationi  medica  le  noftre  pia- 
ghe^ fa  più  ferma  la  noftra  uirtù  fpirituale  ? Si  può  ancora  argomenta- 
re,che  la  tribolation  lìa  buoya,perche  elfalta,  cioè  conduce  al  Paradifo, 

, al  fommobene . onde  fan  Paolo  : Ver  multa*  tnhulaiionti  e pori  et  noi  »»- 
troire  in  rtgnum  D ti.  e fan  Gregorio  : M ala , qua  hit  noi  premunt , ad  Dtum 
tre  comptilunt. 

Qj  a t mastro.  Vfa  la  comparatione  dell’acqua, perche  nelle  fante 
Scritture  l’acqua  è (imbolo  della  tribolatone.  nel  Salmo:  Saluum  me 
fac  , D tu*  ; quoniam  intrauermit  aqua  ufquead  animam  mtam  . & nella 
Cantica  : Aqua  multa  non  potuerunt  rxtmguere  ihantatem.  e i fanti  Dot* 

. tori  hanno auuertito,  che,  lì  come  l’acqua  fommerge  le cofegraui,  nu- 
tre i pefei,  feconda  i campi, alza  i legni,  difende  le  fortezze, !aua  i panni, 
& eftingue  il  foco  : coli  la  tribolatone  fommerge  i nemici  fpmtuali,co 
me  già  lommerfe  Faraone  col  fuo  efferato  ; nutrifccgli  animi  uirtuofi; 
difende  dalla  fòrza , e dalle  inlidie  del  nemico  infernale  ; feconda  l’ani- 
, ma,  e l’empie  d’opere  fante;  clTalta  gli  eletti , & è loro  occalione  di  fug- 
gir le  cofe  terene  ; monda  ogni  macchia  di  colpa , effendo  il  purgatorio 
di  quella  uita;  e finalmente  eftingue  il  fuco  della Lufturia , ed'ògni  al- 
tra cupidità. 

Tal  con  gli  amia.  Quefto  è un’altro  argomento, onde  fi  proua, 
che  la  tribolatone  é buona  : perche  il  Signor  trauaglia,  e flagella  i fuoi 
amici;  e l’ha  data  al  fuo  figlinolo  unigenito,,  da  lui  lommamente  amato. 

In  tenebrosi  chiostri.  ComeGiufeppe in  carcere. 

Fra  mille  fiere.  Come  Daniello  nel  lago  de’  leoni . e mette  il 
numero  finito  per  l'infinito  per  iperbole. 

Li,  solleva.  L’Ecclefìaftico  chiama  le  tribolatoni  lòftentatio- . 
ni.  Sm  flint  futtehtationei  D B i.  perche  non  premono,  fe'fi  confiderà  il 
fine  ; anzi  eflaltano,  Però  diceua  fan  Gregorio  : Ipfi  infirmitatis  nottra 
fondere  deorfum  quotidie  duttmur , ut  mira  manu  attifiat  per  fuhutnuntut 
faglila, fubleutmur.  • . 

Rime Ijpir.  ' P Stanza 
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Stanz  a terza. 
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Qv  'b  s ta  è l’arte  di  Dio.  ceda  l'ingegnò  > 
■ Ceda  l’human  coniglio  ; il  qual  non  uede , 
Corti  un  contrario  l’altro  opra , e mantiene . 
Ben  l'hanprouato  quei  colmi  di  fede  t 
Che  fono  afccfi  coni' effigilo  al  regno, 

. Con  pouertate  efirema  al  fommo  bene  , 

Con  la  guerra  a la  pace  , e con  le  pene 
*4  lieta , e dolce  uita . 

7Ha  qual  for\a  gli  aita  > 

E qual  man  coft  fermi  li  fofliene  , 

E dà  lor  tanto  ben  con  tanti  danni; 

Se  non  la  man  diurna  3 

Che  fol  gli  affina  3 e purga  con  gli  affanni? 


S e G v E la  fui 
narratione  j e 
molira,  cheq- 
ft’arte  Hi  effal- 
tar  con  la  cadu 
ta,  di  arricchir 
có  la  pouera , 
di  dar  pace  con 
la  guerra  è atte 
diurna,  enó  hu 
mana.  perche  il 
mondo  non  in- 
cède quello  mo 
do  di  operare: 
anzi  gli  huomi 
ni,quàdn  ama- 
no ale  uno,  e lo 
uogliono  far  gra 

de,&  honorato,  comindano  a dargli  quante  ricchezze  poifono, quanta 
auttorità,  quanta  pace,quanta  profperità,cheper  qual  fi  uoglia  uia  par 
loro  di  potergli  procurare:  e il  piu  delle  fiate, col  dargli  di  quelli  hono- 
ri,  e di  quelli  commodi,  fono  cagione  della  caduta, anzi  della  ruinafua. 
Ma  Dro , ch’e  fomma  Sapienza,ha  quell’arte,  e fa  operare,  e cagionar 
col  pianto  il  rifo.  perche  col  pianto  affina,  e purga  il  cor  degliamici 
• fuoi:  che  purgato,  & affinato  fi  gode  una  perpetua  pace  della  confluen- 
za; e da  quella  pace  fpirituale,  & interna  palfa  alla  pace  eterna  della 
gloria  celelte. 

Qv  està*  l’arte.  Iddio  moftra  egli  fteflb,  parlando  per  bocca  d’E- 
faia,  che  quell’arte  è fua,  e non  è del  mondo,  dicendo  : No»  enimyia 
mea  "ria  yesìra>  dicit  dominiti  : quoniam,  Jicut  ex  alt  untar  (celi  a terra  ;fic 
txaltantur  -ria  mea  a yw  yeTlrit . oue  fi  la  chiaramente  intendere,  ch’egli 
opra  con  modi  molto  fublimi,  e lontanilfimi  dal  noftro  modo  d’ope- 
rare, e d’intendere. 

Ben  than  prouato . Adducegli  eflempi  d’alcuni  Santi  : i quali,  ef- 
fendo  pieni  di  uiua,  e di  perfetta  fede,  col  mero  delle  tribolationi  lono 
ftati  da  Dio  eflaltati . e dà  certi  eflempi  vniuerfali,  perche  piu  a baffo 
uerri  a’  particolari . 

Che  fino  afiefi.  Come  Dauid . 

..  Con  pouertate  efirema.  GomeGiotr. 

Con  la  guerra  a la  pace.  Come  gli  Ebrei  piu  dVna  Tolta. 
. Ma 
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Ma  qual  forra.  Con  i’interrogatione  uienéa  mollrare,  chela  man 
di  D i o fola  è quella,  che  fa  quelle  merauiglie  : perche  egli  affina  gli 
eletti  con  quello  foco  delle  cribolationi . onde  dice  fan  Gregorio  : F or- 
nax  iribulationum  hgnayttiorum  incinerai,  <y  aiirum  purgai. 


Stanza  qvarta.  Espositioni 

/ Jf. 

Tal  fi  moflra  iter  noi,  perche  non  dica  Rendi  la  ragio- 

L' empio,  s human  fattore  ergejfe  il  buono,  ne,Pcrcllc  ]l  lt>m 

Quefla  non  è di  Dio  la  f or 7^1 , e l'arte . 

Terò  con  modi , che  contrari  fono , 

Jt  gli  fludi  del  mondo , a la  fatica 
Quel  formo  I{e  le  gratic altrui  comparte . 

V olgete  tutte  le  facrate  carte  ; 

Qual  mai  uedrete  J corto 
Sen\a  fortuna  in  porto , 

‘ £ fen\ 'affanni  in  ripo  fata  parte  ? 

Così  difpone  l'immutabil  mente  ; 

Che  quel , ch'è'ndegno , e folto  , 

Ter  fauio  ha  tolto  fra  l'humana  gente . 

pouerti  le  ric- 
chezze uere,  & eterne  : non  fi  può  dire  altro,  ft  non  che  la  mano,  e la 
forza  di  D 1 o fia  quella, che  opera  quelli  miracoli..  Appreflo  polliamo 
dire,  che  quella  via  d’abbafiàre  per  ella!  tare  fia  coli  propria  di  Dio, 
com’è  proprio  del  nemico  infernale l’elTaltar  per  abbacare . però, quan- 
do condufie  il  Saluator  noftro  fopra  la  piu  alta  parte  del  tempio , gli 
diede  quello  configlio  : Mme  te  drorjkm . Quella  èl’arte  di  Satanaifo , 
che  fempre  ua  procurando  di  farci  lalire  in  alto,  non  ad  altro  fine,  che 
per  farci  cadere  nel  precipitio.  Conduife  Abimeìec alla  gràdezza  reale; 
perch’egli  folle  inferamente  morto.  Condufle  il  Re  Saul  in  fuperbi,  & 
^okipenficri;  perche  cadelfe  dalla  grada  di  Di  o,  e llerpaile  egli  ftcflb 
le  radici,  che  poteuano  tener  fempcr  uiua  la  grandezza  della  lua  fami- 
glia.. Condufle  Nabucodonofor  nella  maggior  maniera  di  fuperbia, 
che  fi  poifa  imaginare  ; fi  che  egli,  quafivn’alcro  Lucifero,  diceua  : 
Afitndam  fuptr  aliitudmem  nubiani,  ero  fimilit  ahifimo  : perche  cadelfe 
col  fuo  maellro  in  profondo,  come  fu  di  lui  detto  : J»  mfernum  detra- 
herit  i»  profundum  lauti.  Argomenta  i’auttore,  che  quell  arte  è di  D 1 o, 
ìr  .v  • ».  t •’  P 2 e non 


mo  Signore  co- 
modi tra  lor  có- 
tra  ri  opra  la  Al- 
lure, e la  gloria 
degiiamici  luoi. 
e dice,  ch’egli  lo 
fa,  aiine  clic  Té  - 
pio  non  poifa  at  - 
tribuire  ad  altri, 
cheaDio,l’elfaI 
tationede’  buo- 
ni. perche,  qua- 
,do  fi  uede, che 
dalla  morte  na- 
fte la  vita;  dada 
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e nó  del  mondo,  pèrche  turo  i Santi,  dc’quali  ragionano  le diuine Scrit- 
ture, fono  pacati  per  la  uia  delle  triboTationi . perche  D i o ha  uoluto  I 
. operare  le  piu  alte  imprefe  della  fua  Sapienza  con  quella,  che  dal  mon- 
do é reputata  pazzia  ; come  dice  fan  Paolo  : Qm  J Ulta  funt  elegit  domi- 
niti, vt  confuti dat  fapientes . 

Tal  fi mosba.  Mosè afferma, che, eflendo il  Signor noftro prouo- 
cato  ad  ira  dalla  proterua,  e Tempre  dura,  & ortinata  Sinagoga,  l'haue- 
rebbe  lafciatain  preda  alle  genti  idolatre,  fe  non  ch’egli  uedeua,  che 
.quei  popoli  nemici  de  gli  Ebrei  farebbono  entrati  in  maggior  fupcrbia, 
attribuendo  alle  forze  loro  quello,  ch’era  uolótà,  e difpofition  di  D i o. 
e feriue  coli  nel  Deuteronomio:  Scd  propter  tram  immicorum  disiali,  no 
forte  fuptrbtrtnt  hofles  forum,  dicercnt  : M attui  noTtra  exctlfa,  (jrnon  . j 
domina*  fecit  hac  omnia.  Da  quefto  luogo  prende  l’auttore  occafione  di 
formare  vn’argomento,  per  render  ragione  di  quanto  ha  detto  di  fopra. 
e dice,  che,  fi  come  Dio  non  ha  uoluto  dare  in  preda  a’  nemici  il  po- 
polo fuo  j perche  quelle  genti  nemiche  non  entraflero  in  fuperbiai:  cofi 
non  vuole  eflaltar  gli  amici  Tuoi  per  le  uie,  ch’urti  di  fare  il  mondo  ; a 
fine  che  a loro  fteffì  gli  empi  non  attribuivano  quefta  eflaltatione,cioè 
alla  loro  humana  prudenza,  alle  loro  forze  : corta,  che  i Santi  conofco- 
no  da  D i o,  dando,  come  deono,  a lui  ogni  gloria,  dicendo  : No»  nobit, 
domine,  non  nobis  : \ftd  nomini  tuo  da  gloriam  . i 

Volgete  tutte  le  /aerate  carte . Confermala  ragion  c’ha  detto  con 
l’auttorità  della  Scrittura  facra.  nella  qual  fi  legge,  che  tutti  gli  [amici 
di  D io  fono  da  lui  ftàti  ertaltati  col  mezo  delle  tribolationi. 

Senza  fortuna . Chiama  fortuna  la  tempefta  del  mare  ; come 
Usò  il  Petrarca  : 

Ve* £to  fortuna  in  porto,*  fatico  h ornai 
Il  mio  nocchiero . & ancora  : 

In  frati  fortuna,  e'n  difarmato  lecito . 

Vfa  ancor  la  metafora  del  porto,  per  la  quiete,  e per  la  Scurezza,  che 
gode  l’huomo,  quando  è ufeito  di  trauaglio,  e non  teme  piu  d’hauere 
a patire  alcuna  noia.  Terentio  : 

N«nc  h una  perirlo  fit  j ego  in  porta  nauigo , e Virgilio  : 

poco  diuerfamente: 

Nwt  mihi  parta  tjuies,  omnisq;  in  limine  portai. 
e i Latini  diceuano  per  Prouerbio,  I»  porta  nauiro , Io  nauieo  in  porto, 
cioè  fono  in  Scuro.  5 

Cosi  difetto.  Cofi  fermamente  ha  difpofto  Iddio  fomtno  Signore, 
che  dice  di  fe  rterto  per  lo  profeta:  E^o  Veue.crnon  water,  ilquale  ha 
tolto  per  fauio,  cioè  per  corta  fauia,  quello,  che  il  mondo  ha  per  pazzo; 
fecondo  1»  fentenza  di  fan  Paolo,  di  fopra  allegata . 

* • : itty . , . , ■ i 
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Stanza  quinta.  Esposition» 


Perche  l’aut  <* 
ture  ha  detto  di 
fopra,  che  tutti 
gli  amici  di  Dio 
fono  fiati  afflit- 
ti , comincia  a 
inoltrarne  qual- 
che efsépio  par- 
ticolare : e,  per- 
che il  mòdo  fem 
pre  c fiato  Cotto 
qualche  legee,o 
naturale,  0M0- 
faica,  o,  Euange- 
lica;  piglia  i prin 
cipali  nuornini 


Qv,  il  de  gli  Ebrei  fedele  anticq  padre , 

Che  fi  pronto  la  mano , e'I  ferro  uolfc , 

Sol  per  piacer  a Di  o3contrailfuo  figlio , 

Quanti  mar  tir  nel  forte  petto  accolfe  f* 

Dal  giorno  3 che  faggio  le’nfimi  /quadre 
De  la  fua  gente  ; e uolfe  in  graue  e figlio 
Seguir  del  fuo  Signor  l'alto  configlio 
- riffe  in  quello , e’n  quel  loco 
T ra  ferro > fame > e foco, 

< Ardente  fempre  il  petto,  humido  il  ciglio. 

£,  mentre  fuor  d'ogni  fperaivga  fpera , 

Tal  fauor  Dio  gli  porge  , 

Che  L'alba,  e feorge  a gloria  eternale  uera.  Sdu^pnmè 

leggi  : Abraamo 

primo  fra  tutti  quei,  che  furono  al  tempo  della  legge  naturale , Mosè, 
che  diede  la  legge  di  D i o fcritta  ; e poi  ui  aggiunge  il  Signor  noftro 
G i e s v,  figliuol  di  D i o,  auttore  della  legge  Euangelica  : e moftra  per 
quelli  tre  eflempi  quello, che  ha  propollo . e quelli  fono  ballanti  a per- 
fuadere  quello,  ch’egli  defidera  di  fcolpir  ne’  cuori  de  gli  huomini $ co- 
me ha  detto  neli’inuocatione  : 

Dammi,  ch’altrui  /colpir  poffa  ne  c ori , 

Come  nel  canpo  de  l in/ama  i fiori . con  quel  chefegue. 
Comincia  da  Abraamo,  di  cui  la  vita  piena  di  trauaglio  è fcritta  nel  li- 
bro del  Genefi . 

Qv  e l,  che  gli  Ebrei.  Circonfcriue  Abraamo  da  quella  grande  im- 
prefa,  ch’ei  fece  di  uoler  dar  la  morte  al  fuo  figliuolo  vnigenito,  per 
ubidire  a Dio. 

L e’  n f a m i fijuadre.  Chiama  gente  infame  i Caldei,  de’  quali  nac- 

3ue  Abraamo,  non  lolo  perche  erano  idolatri  ; ma  perche  fecero  gran- 
iflima  perfecutionead  Abraamo,  quàdo  egli  prc-dica.ua  l’vnità  di  Dio, 
eia  prouidenza  fua  : come  fcriue  Giofefo  nei  luo  primo  libro  delle  An? 
tichità  Giudaiche  al  capitolo  x v. 

£ volle  in.  graue  tfìiglio.  E (Tendo  Abraamo  di  età. di  l x x v anni, 
il  Signor  gli  appaj-ue,elo  chiamò  fuori  della  patria, e della  famiglia  fua, 
dicendo  : E gredere  de  terra  tua,  1 T de  cognatione  tua,  ey  de  domo  patru  tui  ; 
C r voti  u»  ttrram,  auam  moSir antro  ubi.  V bidi  tolto  il  Patriarca  con  mol- 
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ra  prontezza  a quelle  uoci  ; e piacque  tanto  a D i ol'ubidiertza  fua, che 
lo  fece  di  moke  gratie,  e di  molte  promefl'e  lieto . onde  fan  Paolo,  cele- 
l rando  quella  prontezza,  fcriue  a gli  Ebrei  quelle  parole  : fide , qui  ve-*' 
C4inr  Abraham,  vbedtuil  in  tum  lacum  exire , quem  accep  turni  erat  in  bare- 
ditatem  ; C7*  exut,  nefctens,  quo  irei. 

In  grave  tifvrlio.  La  regione  di  Mefopotamia,  come  (crine 
Strabene,  è molto  feconda,  e perciò  molto  commoda . onde  non  po- 
teua  eflèr  fenoli  molto  graue,  emoieilo  alfanto  Patriarcha  Abra- 
amo  l’efler  lontano  dalla  Caldea,oue  egli  era  nato, e crefciuto;efl’endo  a 
gli  h uomini  naturalmente  piu  cara  la  patria  pouera,  che  non  fono  i pae 
fi  ftranieri  molto  ricchi  ; come  canta  Òmero  con  uerfi,che  (atti  Italiani 
direbbono  coli: 

Ancor  che  in  ricco  albergo  huomfì  ritroui  ...  •. 

Lontan  dalla  fua  patria , e da'  par  enti-. 

Non  ha  del  fuo  terrai  natio  piu  dolce  . * 

Cofa  nel  cor , ne  piu  diletta , e cara 
> De’  fuot  conforti , 

& ogniuno  fà,quanto  Ouidio  fi  dolefle  del  fuo  esfiglio,defiderando  fem 
predi  poter  riueder  la  patria,  onde  c quali  paflato  in  Prouerbio  quel 
fuo  uerfo: 

fumum  de  pattiti  po(fe  uidere  focu.  ’ » 

Tucidide  ferine  edere  fiata  opinione  di  Pericle,  chelafa!ute,oIa  calami 
ti  della  patria  potefie  far  l’huomo  in  gran  parte  felice, e mifero.  Valerio 
Malfimo  narra , che  molti  h uomini  di  fingolaridimo  ualore,riceuendo 
moltenigiurie  dalla  patria, hanno  uoluto  nondimeno  fempreamarla,  e 
tenerla  cara.  Giufiino  lauda  a ragione  Demarato  Re  di  Lacedemonia, 
percioche,eifendo  egli  cacciato  dalia  patria  fua, nò  potea  fopportar,che 
Serfe moueffeguerra  alla  fua  terra,fenza  ch'egli  nó  la  fàcede  auuertita  : 
elfédo  piuamicoalJapatriadopporesfigIio,chealRedopoibenefici. 
Nondimeno  Abraamo  amico  di  Dio.fu  da  Dio  guidato  fuori  della  pa 
tria,edella  famiglia  fua  in  regione  da  lui  non  conofciuta.  onde  non 
lènza  ragione  loda  l’Apofiolo  l’obedienza  fua. 

Vi  s s e in  qtteTlo  , e'n  quel  loco.  Perche,  quando  fu  in  terra  di  Ca- 
naam,  quando  in  Egitto,  quando  in  Gerara,  quando  in  Mambre,  fem- 
pre  in  peregrinaggio  con  molte  anguftie. 

Tra  ferro,  fame,  e foco.  Vfala  (igura,ch’è  chiamata  da’  Latini  A Ili» 

, erano,  nella  quale  fi  congiungono  due,  o tre,  o piu  parole,  cominciane 
ti  da  vna  niedefima  lettera;  come  in  Virgilio  : 

Nulla  manu  medica,  Phabiq-,  pountibtu  herbn . & ancora  : 

fìaud  tulit  Aene.tt  tanto  feruore.  furentes . 

Metreil  ferro  perla  guerra,  che  fece  Abraamo  con  cinque  Re,  ch’erano  i 
uenuti  contra  i fuoi  uicini . la  fame,  perche  due  fiate  fu  sforzato.a  mu^ 
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tar  luogo  per  bifogno  di  cibo  : la  prima  uolta  fede  in  Egitto,  partendoli 
d’Aram  ; la  feconda  uenne  in  (jerara  : e n elleno,  e nell'altro  luogo  gli 
fu  tolta  la  moglie  da  que’  duo  Re,  Faraone,  & Abimelech  5 i quali  s’iny 
uaghirono  tanto  di  lei,  che  la  uollero  per  moglie  loro  : cofa  ueramente 
marauigliofa,  che vna  donna  fofle  di  ixv  anni,  come  era  Sara,  moglie 
d’Abraamo,  quando  fu  rapita  da  Faraone  ; e di  xc,  quale  era,  quando 
fu  rapita  da  Abimelech:  e fòfle  nondimeno  tanto  bella, che  potefieeìfer 
defideratada  principi  cofigrandi,  a'  quali  è da  credere  che  non  man- 
caflero  molte  fanciulle . e non  làprei  rendere  altra  ragione  di  ciò,  fe  non 
che  o il  uiuer  temperato,  e lontano  da  ogni  maniera  d’incontinentià  fu 
cagione, che  in  lei  fi  conferuafle  nell’età  graue  la  bellezza  : ouero  ch’era 
tanto  rara,  e (ingoiar  la  virtd  dell’animo,  che  faceua  anco  il  corpo  bello, 
e uago  : o che  quei  Re  amauano  i coftumi,  e le  maniere  graui,  con- 
giunte con  quella  bellezza,  che  in  mòlte-donne  fi  conferua  lungaméte: 
o che  per  uoler  particolare  di  D 1 o,  al  difpetto  de  gli  anni,  pcrfeùero 
in  lei  la  bellezza  ; accioche  ela  fua  condanna,  e lapudicitia,  eia  patien- 
tia,  e la  fede  grandillìma  del  marito  fi  faceffi.ro  piu  chiare.  Quanto  al 
fuoco,  del  quale  fi  famentione,  fi  dice,  chel’auttore  tocca  l’opinione  di 

3uei  òiudei,  che  affermano,  che  Aaron,  fratello  d’Abraam,  fu  da’  Cal- 
ci abbruciato,  perche  non  uolle  adorare  il  fuoco . onde  Abraamo  fi 
parti  di  Caldea  col  padre,  e col  fratello,  per  fuggir  l’ifteflo  pericolo.  * 
Ardente  ftmpre  il  petto.  Goe  hauendo  per  li  folpiri  ardente  il 
petto,  per  le  lagrime  hauendo  il  ciglio  humido . con  quelle  parole  de- 
ftriuela  uita  trauagliofa  d’Abraamo  ; laquale,  come  fi  è detto,  fi  pud 
leggere  nel  libro  del  Genefi. 

E,  mentre  fitor  d’ogrti  /paranza.  Quello,  che  cófiderò  S. Paolo, 
parlando  d’Abraamo,  quando  dille  j 1»  jptm  contra  fpem  credidit  ; con- 
clude l’auttore  in  fine  deila  flanza,  che  per  quefta  ftrada  delle  tribola- 
tioni  D 1 o lo  condulle  alla  uera  gloria  di  quello  mondo:  che  non  è al- 
tro, che  l’efler  conofciuto  feruo,  & amico  di  Dio;  come  da  tutte  le 
genti  è fiato  conofciuto  Abraamo  : & alla  gloria  eterna,  che  gode-hora, 
e goderà  fempre  nell’altro.  Di  quello  padre  grandilfimo  de  gli  Ebrei  è; 
nato  il  figliuolo  di  Dio,  il  quale  per  noi  ha  uoluto  prender  carne,  & ha 
feguito  la  ftrada  de’  trauagli  fuoi,  come  fi  uedrà  piu  baffo  : a fine  che 
ognitino  fi  contenti  di  patire  j e fi  rallegri,  quando  è fatto  compagno, 
di  tanta  perfettipne.  v* 
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Stante  sesta.  És'r  osinoti  t 


E qj  e l,  che  pofe  a la  fua  greggia  errante 
De  la  diurna  legge  il  giallo  freno  , 

E la  fottr  affé  a feruitù  fi  dura, 
Tgonkebbeun  giorno  mai  lieto,  e fereno 
“Ma  con  perigli , e con  fatiche  tante , 
Che'l  fer  f oggetto  ad  ogni  rea  uentura, 
Do  pofe  la  diurna  eterna  cura 
In  fi  felice  fiato , 

Chen  terra,e'n  ciel'beato 
Siuede  ; e'I  fuo  gran  nome  eterno  dura, 
Cofi  purgato  al  regno  eterno  afcefe. 
Inficiando  al  mondo  effempio , 

Ch’ai  buon  de  l’empio  fono  bonor  roffefe. 


Poi  che  di  (opra 
l’auttore  ha  po- 
rto l’elfempro  di 
vn  Padre  Tanto 
. della  legge  natu- 
rale ; viene  a da- 
re'vn’altro  cfTem 
pio  di  quello,  p 
man  di  cui  Tucul 
ta  da  Dio  la  leg- 
ge feri  tta,  che  fu 
Mosè  tonde  an- 
co quella  legge 
fi  chiamò  Mo- 
faica.  Quelli  Tu 

Serpetuaméte  af 
itto,  comincià- 


do  dal  primo 

fiornodel  fuo  nafeimento  ; perche  egli  nacque  a tépo,  che  l’iniquo  Re 
araone  hauea  (atto  un’editto,  che  tutti  i fanciulli  Ebrei  fodero  affogati 
nel  fiume . onde  il  padre  Amran  lo  tenne  celato  tre  meli  ; & alla  fine, 
non  potendo  celarlo  piu  lungamente,  lo  pofe  in  vna  certa  ben  chiufa 
con  molta  pece,  elogittò  nel  fiume  : e per  diurna  prouidenzaTerimiu. 
thè,  figlia  di  Faraone,  eifendo  uenuta  per  lauarfi  nel  fiume,  trouato  il 
figliuolo,  che  dal  fiume  era  portato  al  mare,  fi  molfe  a pietà  ; e lo  diede 
a nutrire  : e,  fatto  grande,  lo  fece  fuo  cortigiano.  Ma  egli,  pieno  di  fpi- 
rrto,  defidcrandopiu  torto  d’effer  compagno  della  gente  Tanta,  allhora 
afflitta,  & opprefla,  che  di  goder  le  dciicic  della  cala  reale,  ama7.7ò  vno 
Egittio,  che  faceua  carico  ad  vno  Ebreo.  Li  onde,  fuggendo  fuori  del 
regno,  ditienne  pallore  ; e poi  con  molti  affanni  torno  in  Egitto  per  li-, 
berar  la  gente  Ebrea . e quel,  chefoftenne  in  quella  impreia  fi  grande, 
non  e penna,  che  potefle  pienamente  fcriuerne . Venne  finalmente  col 
fuo  popolo  nel  deferto,  ouepiu  uolte  h ebbe  da  efler  lapidato;  e con  in- 
finite fatiche difciplinò  quellagente,  e lor  pofe  il  freno  delia  legge . Ma 
con  quelli  affanni  s’acquilàò  Tempre  maggior  grada  predo  al  Signo- 
re : fi  come  dalle  Tue  facre  hiilorie  fi  può  conofcere,  alle  quali  fi  ri- 
mette il  lettóre . 

E q_v  e l,  che  pofe  a la  fin  greggia.  Vfarono  gli  antichi  di  chiamare 
i loro  Prencipi  Pallori  ; & Omero,  quel  gran  poeta,  chiamò  Agamé- 
none  con  quello  titolo  : perche  i Re,  e”  Prencipi,  fe  non  uogliono  efler 
• 2 . • tiranni. 
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tiranni,  fono  tenuti  dipafcere,edi  gouemare  1 popoli  de  regni  loro,, 
f,  come  i pallori  la  loro  greggia,  il  che  fece  Mose  pienamente,  cono- 
fcendofi  pallore,  porto  da  Dio  alla  cura  di  quel  popolo, di  cui  dille 

Dauid  : Et  noi,  potala*  tius,cr  ,r  . r. 

Che’  n terra  t'n  citi  beato.  Cioè  fi  conofce  elfer  beato  non  fola- 
mente  da  quei,  che  fono  in  cielo  compagni  della  fua  gloria  ; ma  ancori 
da  quei,  che  fono  in  terra  : perche  il  fuo  nome,  eia  lua  memoria  e fm- 

g°cTsTg«^  D 1 ° OTU3§,lÌa  * fuoi’èPCf; 

Burlarli  dalle  macchie  fpirituali  di  qualche  lor  peccato,  che,  mentre  lo- 
bo fn  terra.  Hanno  lorfempre  intorno  per  l’humana  .mperfettione  e 
debolezza . fi  come  all’incontro  vna  delle  cagioni,  perche  D i o laic  a, 
profperare  i trilli,  è,  perche  habbiano  il  premio  in  quella  vitad.  qual- 
che loro  onera  buona:  che  pur  fanno  talhora  qualche  picciolo  bene, 
che  dalla  giuftitia  di  D i o non  è lafciato  fenza  qualche  rem uneratione. 

Lasciando  al  mondo  t/fem fio.  Quello  ferme  lauttore  per e par- 
ticolari oflfefe,  che  riceuette  Mose  dal  popolo  Ebreo,  quando  il  uolle- 
‘ lapidare  piu  d>vna  uolta  ; come  s è detto . Quelle  offefe  furono  d ho- 
nore  a Mosé . coli  fono  tutte  le  perfecutiotu  a tutti  quei,  che  le  fop- 
portano  con  patientia. 


Stanza  -settima. 


EsPO  SlTlON  «. 


Ma  qual  lingua  giamai , qual  alto  Siile,  Viene  finahneir 

Qud  mgetno  dlum , jJAlgSS 

Totria  {eco  penfar  , non  eh  altrui  dire  ^uale  da  fe  fte(r0l 

D'affanno , e db  umiltà  l'abijfo  tanto , folo  è baftante  ai 

■Mei  qual  Di  o fcefe.u  noi  fiato  fimile,  6r  portare  in  p» 
•pYr  acquetar  del  padre  le  gmHe  ire,  «*■»»- 

E dar  fine  al  grauofo  afpro  martire 
De  le  fue  afflitte  genti  f 
0 quanti afprì  tormenti 
Eneluiuer  fofferfe , e nel  morire . 

Con  quefte  chiaui  il  fuo  bel  regno  eterno 

ts&perfc , onde  lo  teme  , - .-g*— — 

£ adora  infieme  il  mondo  , il  del , lonfemo . nato  di  foprajma* 

.pfuggellar  que- 
llo ragionamento  con  cefi  grande,  e coli  illuftre  argomento  , qualeè 
quello,  chefipqòtrar  da  quello  esempio  in  fàuor  delle 


ce  ogni  tormen- 
to.e  non  lo  lafcia 
in  ultimo  fola» 
meitte,per  edere 
egli  uenuto  al 
mòdo  dopo  i Pa 
tri  archi  Abraa. 
sio,  e Mosè,  de* 
quali  lì  è ragio- 


tribolationi  : 


'**4  ,T  R V M E i r ? 

cffcndo  maffiiha&mtedato  da- retori  quello  precetto,  che  ndl’alrimo 
, ragionamenti  s habbia  a porre  il  piu  forte , e Riardo  argomento  • 

accioche  tenga  fermi  gli  animi  degli  alcoltanri  , o de1  letton  nella  opi- 
nione,che  ITtenta  di  perluader  loro.  Evenendo  a trattar  quello  effem- 
pio,  fa  il  lettore  attento,  dicendo,  che  quello,  ch’egli  horaè  per  dire 
e cola  tanto  a.  ta,  e tanto  rara,  che  auanza  la  forza  d’ogni  faconda  lini 
|ua, degni  alto fide, d’ogm  diurno  ingegno, d’ogni  fianto  penfiero. 
Enon  e detto  per  iperbole,  come  talhora  ulano  ì poeti  di  far  ne’ loro' 
™ : P"ch?  u^mente  è tanto  aito,  e diuino  quello  facramento,  e 
queito  romeno,  che  auanza  ogni  h umana  induflna,  e forza . Percio- 
ehe,  fe  alcun  uoietTe  fpiegare,  quanto  diritto  G è abbacato,  equanto 
ha  patito,  farebbe  di  meftiero,  ch’egli  fapelfe  intendere,  e dichiarare, 
comeDiovmfca  le  cqfe  fupreme  alle  infime,  le  nuoue  alle  uerchie 
Je  eterne  alfe  temporali,  le  incorruttibili  alle  corruttibili,  leprcfiole-Ue 
vili,  perche  in  Chrifto  fi  uede.che  Dio  e fatto  h uomo,  e lhuomo 
E»  i o ; il  lommo  infimo,  e l’infimo  fummo  j ii  terreno  cclefte  il  celcfte 
]aJ1cagIoncefeto3  e Odetto  cagione.  Con  ucrr  ebbe  ancora, 
eh  egli  fapefle  fpiegare,  come  fi  può  otturar  la  luce,  fàrfi  mutolo  iJ  ver! 
bo,  come  può  hauer  fete  il  fonte,  hauer  feme  il  pane,  come  fi  fa  breue- 
la  lunghezza,  fi  alza  il  profondo,  s’abbatta  l’altezza,  e la  larghezza  di- 
uenga  angutta,  e riftretta.  Sarebbe  necefiario,  ch’ei  dichiarale,  come  la 
Sapienza  polla  ellere  ammaeftraca,  la  forza  poffa  efler  uiijta,  l’allegrez- 
za poflaeffer  mettanomela  confidenza  fi  . faccia  paurofa,la  falutc  ri- 
manga inferma,  la  uita  fi  uegga  morta.  E qual’ingegno  può  intendere,- 
qual  lingua  può  fpiegare  queftemarauiglie?  Concludati  adunque,che 
lenza  jperb^c ha  detto. j’auttore  quanto  fi  contiene  nel  principio  di 
quella  ftanza  ria  quale  èpienade’  tefori  di  Chnfto,  e del  Chnftianefi- 
moj  come ogniuno può  da  fettelfo  ucnir  confederando . 
j.  D i q scese,  a noi  fatto  flmile.  Huomo,conienoi,  patti  bile,  co 
me  noi,  con  la  noflra  carne,  con  le  noftre  otta , col.noftro  fangue. 

, Pe*  acquetar  del  lWrr..,Giuftamente  fi  era  adirato  D i o contragli 

h uomini  dal  giorno,  eh 'Adamo  perde  la  giuftiua  originale  perle  defi- 
tti, e per  noi . onde  fan  Paolo  dice, che  auanti  la  regeneratione  per  diri- 
tto tutti  erauamo  figliuoli  dell’ira  : E rama*  "aiuta  fila  ira. 

De  l e /ut  afflitte  tenti.  Spt  per  natura, ma  non  fue  per  grafia-  per- 
che erano  in  difgrafia  infila  maeftà.oue  fi.può  Aire,.che  diritto  fia  mor 
tto  perle  fuegenti , cioè  per  li  fuoi  elètti,  perché , febenc  egli  è mòrto 
per  rutti;  nondimeno,  quanto  all’ettìcacia,  e quanto  all’effetto  feguito 
egli  non  è morto',  fe.fton  per  gli  eletti  V perche  il  fuo  fangue;  e i Tuoi  tor 
meno  alla  fine  non  giouano  a quei,  che  in  lui  non  fono  incorporati  & 
urna;  onon  perfeuerano  in  quella  unione  finò  alla  inorter. come  hannòj 
urto , e faranno  ruttigli  eletti.  Si  può  anco  intendete,  per  le  fue  pentii 
' ‘ quei; 
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quei, xrh'èranoaliLimbo:  i quali,  fe  ben  non  haueano martirio,  quanto 
al  fenfo  ; non  ha  però  dubbiò,  cheafpettauan'o  con  fommo  defideriò  il 
Media,  che  li  cauafle  fuori  di  prigione,  e conduceteli  al  cielo,  e , per- 
che noi , quanto  è maggiore  il  delìderio , tanto  piu  fentiamo  paflìorie , 
mentre  non  conlèguiamo  la  co  fa  defideratà  ; fi  può  dire  in  Vn  certo  mo- 
do, che  fodero  quei  Santi  afflitti, per  inoltrar  quello  defiderio  loro.  Per 
quella  cagione  la  (anta  Ghiefa, facendo  gli  uffici)  dell’AUuentó.ufa  lem 
pre  quelle  uoci  : \tm  domine , c“  no»  tardare,  e quelle  altre  : Vrni  ad 
Uberandum  noi,  domine  Dette  utrtutum . e quelle  altre  : \t inaiti  dtftumfe- 
r«f  car/oi , C?*  d«/ien<lwj . e molte  altre  limili.  / 'Ai.'  , 

- E nel  uiuer  fifferfe.  Lì  uita  del  Saluatore  è fiata  un  perpetuo  mar 
tino  ; perche  fin  nel  uentre  della  madre  egli  pati  eftremamente:q>ércio-t 
che  iuinon  fu  llordito,  efenza  difcorfo,.ome  gli  altri  fanciulli;  ma' 
«i  (lette  con  quel femio,c’hebbe, quando  fu  huomo  di  perfetta  età;  per- 
che in  un  medefimo  momento  fu  concetto,  & hebbe  l’ufo  del  libero  act 
hitrio.  perche  al  corpo,  & all’anima  in  vn  punto  s’vni  il  uerbo  eterno  . 
onde  l’anima  di  Chrillofu  tempre  dall’inilante  della  fua  crcatione  bea-, 
ea  ; e inficine  uedeua  D i o , c conolceua , e difeorreua  perfettameute. 
onde»  elfendo  chiudi  in  quel  fantiffimo  chioffro  uerginale , e ftandoiuj 
jter  carità, con  uolontà  determinata  di  operar  la  falute  noftra , a gloria 
del  Padre;  merita ua  infinitamente,e  patiua  ellrcmamente  per  beneficio , 
degli  huomini.  Apprelfo,  nafccndo  egli  intinta  pouertà,e  fuggendo  in 
Egitto  con  molte  perfecutioni , e trauagli  ; fece  Vna  uita  molto  amari,  e 
molto  piena  d’affanni.  Finalmente  delia  morte,  qualeellafofléj  non  oc- 
corre fcriuerne:  perche,fi  come  non  fu  mai  morte  di  lei  piu  amara;  Coli 
non  farà  mai  lingua , che  della  fila  grauezza  polla  fcriuere  a pieno.  % 

Con  quefit  chiatti.  Cioè  con  quelli  meriti , con  quelli  tormenti 
aperfeil  cielo,  onde  fan  Giouanni  dice  di  lui , Qm»  haliti  clauem  p auid, 
cioè  la  croce  : Ei  aterit^'cr  nemo  rlaudit.  Per  quello  è adorato  dal  cie- 
lo, dalla  terra,  e dall’inferno,  come  dice  San  Paolo:  l ‘mpter  quod  ey 
exaltavnt  illuni  ; er  dedit  ilh  nome n , tjucd  fufer  omne  nonien  : ut  tip  nomine 
I B S V omne  geni t flettatttr  , caleTUum , terreni nttm , infernorum , ' 

Stanza  ottava.  Espositrovr 

- » ‘ • * 1 

ò maraviglia  fola , altera  >e  noua>  S,T* ftan*? 
. a morir  ftua  fra  ufo , e gioia ; quanto  fi  è detto- 

. £ fi  troua  tra’  fiori  afeofo  l'angue di  fopra.  perche 
Quindi  fra  uarie  pene  3 e molta  noia  >n  lei  l’auttore  di 

La  firada  , che  conduce  al  del , fi  troua  ì ”ìoftra  > c^e  co" 

• • • ,J  * le  pene,  con  I» 

* ; E t'acquisi*  noia 


k f M t ' ~ J 

noia  della  moitì- 
ficatione , e del- 
la patientia,  co* 
tormenti , e col 
fanguedel  Mar- 
tino s’acquiftail 
Paradifo,  e la  ul- 
ta eterna  : e dal- 
l’altro canto  col 
rifo,econ  la  gio- 
iade’  piaceri  ter- 
reni fi  cantina  all’eterno  pianto,  & alla  morte  infernale,  il  che  è cofa  ma 
nuigliofa , e che  fpiace  all’huomo,  dato  alle  cofe  terrene  : ii  quale  non 
fa  trouar  di  ciò  la  uera  cagione  $ perche  folo  di  cofa  mortale, e finita, che 
fi guftaco’  fenfi,  fuol  dilcttarfi , e per  lei  gioire. 

Qjr  i n c i 4 morir  fi  us.  Allude  a quella  fentenza:Ejrtr«*»<* li* 
flw  occupai.  & aqucll’altra:  Nouif?ima  et  tu  ducunt  ad  mortem. 

La  strada,  che  conduce.  Quella  ftrada  è quella, della  quale  dice 
il  Saluato re:  Arda  uiaeft , qua  du.tt  ad  utta\  cr  fauci  utgreduincur  per  ea. 


E s’acquìfla  la  uita  col  pio  pingue. 

Si  che  felice  è quel , che  more , e languc  ; 
Emifer  quel , che  gode : 

Che  quettoal  fin  fi  rode  ; 

E quel  trionfa , fe  ben  retiti  effangue . 
Opra , ch'al'huo  terreno  è occolta te /piace; 
■ Ch'ai  fenfonoflro  frale 
Cofa  mortale  fol  dilettai  e piace . 


(Tradite  pene  adunque , amati  guati 
Ch' a Dio  tni  fate  amico , 

Mentre  in  uoi  m'affatico , 

Deh  fiate  meco , e non  partite  inai  : 
Ch'io  fperoperuoi  fol d'effer  felice; 
Toi  che  per  uoi  s’acquisìa 
Di  Di  ola  uisla  in  cielo  alma  beatrice . 


Es  POSIT  lotf  *> 

Qv * S T A è l’ulti 
ma  parte  della. 
eàzone,cioè  l’u- 
feita,  nella  quale 
uoltatofi  a’  fuoi 
trauagIi,comefe. 
intendimento,  ©' 
fenfo  haudrero  j 

gli  prega,  che  tagliano  accompagnarlo;  perche  egli  fpera  d'efier  felice 
col  me^o  loro,ch’é  quello , che  in  tutta  la  canzone  vuol  prouare  ; .cioè 
che  Dio  conduce  gli  amici  fuoi  al  cielo  con  la  tribolatione . e,  fe  alcu- 
no uorrà  recarli  auanti  gli  occhi  della  mente  l’utile  > qhe  polliamo  tfar 
dalle  tribolationi,  non  fedamente  le  fopporteremo  uolontieri  ; ma  pre- 
gfreremoDt  o,  che  con  elio  loro  ne  illumini,  ne  difenda,  ne  purghi,  e 
ne  feliciti  •!  che  quelli  effetti  fanno  ordinariamétele  tribolationi  in  quei, 
c’hanno  patienza.  Gl’ili  ùmina  prima,  e fa  loro  conofcer  la  uiltà  del  pec 
«ito,  la  debolezza  della  uita,  la  uanità  del  mondo , le  inlìdie  della  mor- 
te, laboutà,  e la  feuerità  diurna,  onde  Gjeremia  : Cathga^fi  me,  domi- 
ma • €2 ItrudihH  fum , tanquam  tuueticului  indomiti et . Apprefio  la  tribola- 
oone  purga  i peccati,  e fa  mondò  il  cote . onde  fan  Gieronimo  : Kubigo 
>.*  » . fucati 
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fece  dti  fin*  tormenti  con  fumi  non  potè  fi.  Difende  anco  la  tribolatici 

ne;  enonlàfcia,  che i nemici s’impadronifcano dell’anima,  onde  dice 
il  Saluatore  : l»  patientia  ùèTfra  po{stdef>niid»im*s  uefiraf.  Finalménte  fe- 
licita, perche  ne  fa  atti  alla  fabrica  celefte.  Sì  legge, cheSalomone,quan 
do  edificò  il  tempio,  fece  coli  ben  lauorarle  pietre  co’  martelli, che  Ten- 
ia fatica  fi  mctteuano  in  opra . coli  il  Signore,  uolendo  edificare  un  pa- 
lagio eterno  in  cielo,  non  ai  pietre, ma  d’h  uomini, col  martello  della  tri 
bolatióne  li  la  politi , e piani  ; accio  che  fiano  atti , e difpofti  ad  entrare 
in  quella  fàbrica.  Il  che  confiderando  l’autcore, rende  grafie  aDip,  che 
con  diuerfe  tribolationi  lo  ua  purgando,  e tirando  a fe  Hello.  Et  ogni  af- 
flitto con  quelle  confiderationi  potrà  non  folamente  difporfi  a portar 
con  patientia  i fuoi  trauagii;ma  porrà  anco  amarli,  & hauerli  cari  col  di 
uino  aiuto  : al  quale  in  ogni  aftìittione  bifogna,  ricorrer  Tempre , come 
foceua  Dauid  ; dei  quale  nabbiamo  molti  Salmi  in  quello  propofito.ma 
. il  Salmo  terzo  è pieno  di  molti  ammaelìramenei , e d'affetti,  onde , per 
• conchiuder  quello  foggetto  delle  tribolationi,ha  uoluto  l’auttore  pop* 
lo  qui  fiotto,  da  lui  paralrafticamente  tradotto  nella  noftra  lingua. 


Salmo  terzo  dii  Dauid. 


? - 
Mi 


ni. 


vfiiTO  Ufi  de  le  genti , 

Tcrche  tanti  guerrieri , 

Sol  a miei  danni  intenti , 
k -,  : S’armano  arditi , e fieri  ? 

Come  [coffe  fkuille 
Cref  tono  i miei  nemici  a mille  d mille . 

. Molti  , fra  lor  p enfiando , ' ..  . 

'Voglion  y che  la  mia  uitx 
Sia  dal  tuo  core  in  bando  ; 

E che  la  tua  infinita , ' 

Bontà  di  me  non  curi  : 

Onde  già  del  mio  fin  uiuon  fi curi . 

Ma  tu  yfiormo  Signore, 

Sei  l'alta  miadifiefia. 

La  mia  fipeme , il  mi'  honore . ' 

•per  te  uedrajfi  acce  fin 

m L«  gloria 
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•v  tsT  ò belliCi 
fimo  Salmo  fu 
ferino  dal  rc  Da 
uid,quadoAb» 
fàlon  fiuo  figli- 
uolo con.  quella 
grandifiG  ma  có- 
giura  pcurò  di 
Feuargli  il  regno 
elauitajhauen 
do  tirato  dalla 
fua  parte  Achi- 
tòfello,eTécho- 
ne,  & altri  h uo- 
mini principali 
di  ql  regno:  co- 
me fi  legge  ne* 
Mm  de' Re.  Al. 

lhora 


-i  : r i m e T 

' La  gloria  mia  già  evinta  , 

’ E //Vta  /Www  » c' b or  di  d oglia  è cinta, 

• Mentre  crefce  il  martire , 

" fofpiro , e grido  ; 

£’/  mio  prego  falire 
- Dal  tuo  tenebre  nido 

*Al  del  ueggio  ; onde  prendo 
Ogni  hor  piu  ardirete' l tuo  foccorfo  attcdo 
lo  fen\alcun  fofpetto , • , 

D' ogni  paura  ftiolto , 

Dono  le  membra  al  letto  : 

. _ E'n  quetò  fonno  inuolto , 

•Prendo  for^a , e ripofo , 

Di  dormir , <//'  uegghiar , di  forger  ofo . 

Se  innumerabil  gente  . , 

Si  moueffe  a'  miei  danni , ' ■ ■ 

Sicura  baurfi  là  mente, 

1 Da’  tuoi  cclèfli  f canni 

-*>;  Defia  la  tua  uir tute , 

Direi  > S i c n o r ; tu  fei  la  mia  folate . 
So  y che’l  tuo  braccio  forte 
Quegli  empi  ha  già  percoffo  , 

Che  cercati  la  mia  morte . 

‘ De  la  mafcella  ogni  ojfo 
[ Hai  lor  rotto , onde  bau  ranno 

T ofio  la  pena  de  l’eflremo  danno . 

Tu  fuor  d'ogni  tormento 
. Il  tuo  popolo  caro  . f 

•Puoi  trar  faluot  e contento 
E furio  illuftre , e chiaro . 

. Dunque  fopr a lui  fcenda  . 

Il  tuo  fauor , che  lieto  ognihor  lo  renda , 

tv-  V.,,  v ul 


lhora  gl’inimici 
di  Dauid  creder 
tero,ch’egli  fojje 
da  D i o abando 
nato  ; come  egli 
fpiegacon  quel 
le  parole, 
Molti  fra 
lor  ftnfaudo . e 
quel  che  Teglie. 
* Nondimeno  tilt 
ti  gli  efpofitori 
dicono , che  Da 
uid  nò  parlò  tan 
to  in  pl'ona  fua, 
quanto  in  perfo 
na  del  Salua- 
tore.  E fi  ue- 
de,  che  la  Tanta 
Chiefa  efpone 
diChrillo  Iepa 
role  di  quel  Sal- 
mo ne  gii  uftqij 
della  Refurret- 
tione . Però  fa- 
rà auuertito  il 
lettore, eh  e-l’auc 
tore  nò  efee  del 
fenfo  letterale, 
onde  quelle  pa- 
role Latine,  E£o 
dormiui , e*  fi- 
mnum  capi , ©• 
txfurrtxi  ; ^uo  - 
mam  fufctpit  me: 
l’auttore  efpone 
coli  : Io , dopò 
c’ho  pregato  il 
Signore,  & a lui 
mi  fono  raccom 
mi  dato , mi  ua- 
: dp . quetanftente 
a ripofare. 


Lr. 
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a ripòfare,é  mifueglio  ; e,leuatomi , uàdo  afareimiéi  negoci)  con 
anim  j ficuro . e fegue  : S’io  uedefii  anco  migliaia  di  perfone.  aggiunte 
- a quelle , c’hora  lbno  armate  contra  di  me , non  temerei  ; ma  tornerei 
■ alia  difeià  dell  oratione . Cosigiudical’auttore,  cheli  debba  dichiarar 
Ja lettera,  falciando,  ch’ogni  buono  fpirito  polla  paUare  auoglia  fua  * 
> a gli  altri  fenlì  miitici,  come  a lui  piacerà . Ne  bialìma  l’opinione  d'Ori 
gene , che  ftima , quelle  parole  elfer  polle  dal  Re  Dauid  per  accularli^ 
ch’era  llato  fonnacchiofo  nel  gouerno  del  regno  : onde  per  fua  negli- 
genza erafucceduca  quella  congiura , che l’hauea luegliato  • Mal’aut- 
tor’e.da  quelle  parole , die  uanno  innanzi , cioè , Voce  mta  ai  domumm 
eia  m. un  ; e da  quelle, che  leguono  , cioè.  No»  li  mebo  milita  populi  : 
flima , quello  fentimento  pollo  da  fé  eiTer  molto  commodo  alla  lettera- 
le intelligenza  del  Salmo . 


Sonetto  l x vi. 


Espositionb 


j£Vv  k sta,  ch'io  tanto  amai 3mi fera  uita , 
Quando  l'alma  Seguendo  il.uolgo  errante, 
Lafciò  del  buon  Taflor  le  greggie  fante , 
Onde  al  fin  fitrouò  fola,  e fmarrita; 

1? ogni  uerace  ben  nuda , e sfornita , 

Da  che  lafciai  l'error , mi  ueggio  auante 
Tiena  d'affanni , e di  feiagure  tante. 

Che  la  morte  mi  fia  cara , e gradita . 
Veggio  con  l’occhio  fan,  eh’ è un'afpra  guerra 
La  uita , di  fofpir  piena , e di  noia  ; 

E eh’  a buoni  è la  morte  alta  ucntura . 
Quella  in  career  li  tien,  quella  gli  sferra  : 
Da  quella  affanno  uien , da  quella  gioia  : 
Quella  empie  di  timor  , quella  afficura. 


Si  d v o l l’autto 
re  in  quello  fo- 
netto  d’hauere 
amato  queltaaii 
ta  prefente,a  té- 
po  ch’egli  ui- 
uea  lutano  dalla 
greggia  del  Sal- 
uatore,  inuolto 
in  molti  errori, 
e in  molti  peri- 
coli; e dice, che, 
hauendo  larda- 
ti gli  errori , co- 
nofee,  ch’ella  è 
mifera, e sforni 
ta  d’ogni  bene . 
onde  la  morte 


gli  fia  cara, egra 

dita  ; la  quale  ad  altro  tempo  per  auuenturagli  farebbe  Hata  amara,  e 
difpiaceuole . Proua  poi  da  gli  effetti , che  è meglio  la  morte , che  la  ui 
- ta  ; come  fi  uedrà  piu  bado . 

C^v  està,  ch'io  tanto . Dice  quella  uita  prefente  a differentia  del 
le  altre  uite . perche  nelle  fiere  lettere  fi  troua  uita  naturale , tuta  uirtuo 
' fa,  uita  trionfale,  uita  infame,  e uita  infernale  . Della  naturale  dice  fini 
Giacopo:  . tfl  inim  mia  utjìrai  uapor  ai  modtcum  panni. 

i • • - *•  " Delia 


1 q o RIME 

Della  uirtuofa  dice  fan  Paolo  : Vm#  ego  -,  ùm  non  ego  : uiuit  neri  in  me 

Chrifiui . Della  trionfale  dice  la  Sapienòa  : lulft  autem  in  perpetuum 

uiuent . Dell’infame  di  ce  l’ A portolo  : Vitina,  qua  in  dtliciji  minerà  eJì, 

mortua  eli . Della  ulta  infernale  dice  Dauid  : I aborabunt  in  aternum, 

cr  uiuent  udirne . In  fine  la  uita  naturale  è commune  a tutti  glihuotnt 
- ni , chefbno  in  terra  ; la  uirtuofa  è de’  giudi  j la  trionfale  è de’  beatijl’ia 
fame  de’  peccatori  j l'infernale  de*  dannati , de’ quali  anco  è ferino: 

• Q^/erent  mortem  , mtn  fugtet  ab  eis . Quella  uita  prefente  ha  l’ erte- 

re  per  l’union  dell'anima  col  corpo , è foftentata  da’  cibi , è confumata 
da  gli  anni , è alterata  da’  cieli , e insidiata  da  tutte  le  creature . Parla 

: adunq  ue  l’auttore  della  uita  naturale , e la  chiama  mifera  ; perche  la  fua 
conditiooe  è fàticofa , la  follala  debole , la  dirtruttion  fàcile , la  repa- 
ra rione  importibile . e , fe  ben  u odiamo  confiderarla , uedremo , che  la 
uita  di  tutti  gli  animali  è men  miicra  di  quello,  ch’é  la  uita  dell’h uomo; 
li  come  dimortra  Plinio,  cominciando  dal  fuo  principio . dal  nafeimen 
to  di  tutti  gli  huomini . Nafciamo  tuta  ignudi,  comele  piu  pouere  crea 
« ture  del  mondo  . le  piante  fono  ueftnedi  feorze , gli  vccelli  di  penne , i 
ipefci  di  fquame , le  pecore  di  lana , le  fiere  di  pelli , le  teftudim  di  con- 
che , l'aquila  d’unghie , l’elefante  di  denti  : l’huomo  nafee  del  tutto  ignu 
do  . nati  le  fafeie  ci  legano , prefagio  dell’indomabile  ferocità  de  gli  ani- 
mi nortn . nafciamo  pieni  d ignoranza , & habbiamo  tutto  il  corfo  del- 
la uita  a combattere  con  fiere , con  augelli,  con  ferpentife  fiamo  poi 
tanto  deboli , che  a pena  fi  può  narrar  la  r.oflra  debolezza . ogni  cola 
n’offende  :i  freddi  ,i 'caldi,  letempefte,  le  rugiade,  i uenti , il  Sole, 

• facq  ua,  il  uino,  l’allegrezza,  il  rifu.  Si  che  a ragione  tutti  i faui  han- 
no chiamata  querta  uitaniifèra,  e per  talel’han  conofciuta  . 

Qjf  andò  l'alma.  Allude  alla  parola  dei  Saluatore  di  quella  pe- 
■ corella , che  andò  fmarrita , per  cui  il  buon  partor  lafciò  ie  nouantano- 
ue,  afine  di  pot.rlei  fola  trouare . che  iacea  con  le  altre  il  numero  di 
cento  ; e la  riportò  a cafa  con  molta  allegrezza . La  qual  parabola  per 
ia  pecora  fmarritta  intende  il  peccatore . onde  difle  il  Signore  in  fine  del 
fuodifeorfo:  Itadicouobn , quia  gaudmm  erittn  calo  fuptr  uno  peccan- 

te , peemtenttam  agente . 

D'o  g n i uerace  ben . Santo  Agoftino  : Vita  lue  eli  uita  dubia,  uita 

tata , mta  arumnefa . e Menandro  : 

rvQki'v  $ ' usti  S vrtiKov  tu’Qpùmtc  dot.  cioè, 

• « C ofa  mtfera  , e cieca  t a l’huom  la  una . 

Veggio  con  l'occhio  fan . Dichiara  meglio , quali  fieno  le  mifé- 
tie , e le  feiagure  di  quella  uita , per  uenire  alla  comparatione  delTuna  , 
eddl  altra , dicendo  della  uica  quello,  che  dice  Giobbe  : M ilitiaeJl  ul- 
ta hominù  fuper  terram.Sc.  aggiunge,  ch’ella  e piena  di  noia,j>  quello, che 
fertile  l’dterto  Profeta  : tìamotbttm  mutui  ttmpore,repltimmulni  miferiit . 

BchV 


SPIRI  TVALI.  *41 

E ch’a’  buoni.'  Coli  diceDxoperlo  Profeta:  P rttiofa  in  con- 

fitela domini  mori  fitnflorum  tini . 

fet.U  m career.  Fa  un’antirefi , narrando  gli  effetti  deila  uita, 
e gli  effètti  della  morte  : e dice  Qjr  eli.  a,  ciocia  uita,  gli  sferra,  gli 
fcioglie , gli  apre . Eflendo  quella  uita  una  unione  dell’anima  al  corpo, 
non  ha  dubbio , ch’ella  tienela  piu  nobil  parte  di  lui  in  carcere  ; come 
dicono  i Filolofi , e i Profeti , a’  quali  dobbiamo  molto  piu  credere . 
Ecco  Dauid , che  chiama  la  uita  prigione,  e la  morte  liberatone , diccn 
do  : Educ  de  carcere  animam  meam  ad  confitendun:  tibi . e fan  Paolo 

chiamaua  il  corpo  legame  dell’anima . onde  difle  : Cufno  dijfolut , cr  ejje 
cum  Clnisìo . e il  Petrarca  : 

La  morte  è il  fin  d’una  prigione  oficura 
A gli  animi  gentili  ; a gli  altri  è noia  $ 

C' hanno  poìlo  nel  fango  ogni  lor  cura  . 

Da  q_v  ella.  Cioè  dalla  uita,  ci  uiene  affanno  per  lemiferie 
dette  di  fopra . onde  fanto  Agoftino  dice  in  un  fuo  fermone  : Quid  e fi 

dtu  utuere , nifi  diu  torejueri } 

Da  qve  sta.  Cioè  dalla  morte,  uiene  agli  huomini  gioia.per- 
che  non  é altro,  che  un  ri  pofo  di  tutte  le  fatiche,  e di  tutte  le  moleftie, 
dicendo  fan  Giouanni  : Beati  mortai , cjui  in  domino  mormntur  j amodo 

tnim  iam  dicit  fiiritus , ut  reyuiefcanta  laborihm  finii . 

Qv  ella.  Cioè  la  uita  : E m p i e di  timore;  perche  è come 
un  mare  . 

Qvwt*  •Cioè  lamorte  : assicyha  j perche  è come  un  porto. 
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Qvesth  ora  breue3c  d ogni  gioia  cajfa 3 B 
C’ha  nome  uita  è polite 3 ombrale  ueto3 
Lieue  3 fugace 3 e uil , ih’ in  un  momento 
Vola  ffparifce , & fi  difperde 3 e pafijd  , 
Bapifce , e ritien  l’alma  afflitta , e luffa ; 

E di  uaghe^a  tal  l empie 3ch‘ io  finito , 

Che’l  perfetto  del  del  uero  contento  3 
Gonfia , mifera  , e cieca , a dietro  laffa . 

Ben  la  chiama  ,ela  defla  alto  configlio 
Del  fuo  fzettor 3 perche  uolga  il  penfiero 
la  fua  uera  Slama , alma , e natia . 

Rime  fpir. 


Us 


1 as  i m a la  ui- 
ta prefente  j e fi 
duole , che , ef- 
fendo  ella  tanto 
breue,e  tanto  ui 
le  , nondimeno 
habbia  fona  di 
rapir  con  la  ua- 
ghez  ra  fua  l'ani- 
ma noftra,  e di 
ritenerla  con  ca- 
tene tali,  che  nó 
ballano  a feio- 
glierle  ne  le  uo- 
ddi 


• fr 
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Trla,  forda  a le  fue  noci , il  duro  effigilo 
Sol  ama  ; e cerca , ( ’odefir  nano  , e fiero  ) 
Che  de  l’eterno  ben  chiuda  la  uia. 


cidi  Dio  ,nei 
configli  fuoi.  on 
de  per  eofa  bre- 
ue lafcia  l’eterni- 
tà, c per  cofa  pie 

na  d’affanno  fi  feorda  della  felicità . 

Qv est’hoka  breue . L’auttore chiama  lo fpado della  uita hora 
breue  , per  I'eftrema  uelocità  del  tempo , che  confuma  la  uita  tanto  pre 
{lanterne , che  gli  anni  paiono  momenti . onde  Orano  : 

— F eTìinat  e nim  decorrere  uelox 
Tlofiuìtn  , angufla , miferaq;  breuifiima  uita 
, Vtrtio . dumbibtmut , dum  fina,  unguenta  , puellas 

, Te  film  ut , obrepit  non  intelltfla  fituìhu . il  Petrarca  : 

Sta  mane  tra  un  fanciullo , cr  hot  fin  meglio . 

e nel  principio  delle  tre  (orelle: 
Tercht  la  uita  t breue . & ancora  : 

La  uita,  che  trapaffa  a fi  gran  falli, 
e nella  cantone,  stè  debile  il  filo,  ‘lofpiega  meglio , dicendo  : 
il  tempo  pajfa , e l’hort  fi»  fi  pronto 
A fornir  il  ui aggio  $ 

Ch'affai  fiatii  non  haggio 
Tur  a penfar , com'io  corro  a la  morte . 
e Giobbe:  Ntimerut  ditrum  meorum  finieiur  breui . & ancora:  B re- 

ttes  dies  hominit  funi . Si  uede poi  per  ifperientia , che , quanto  i piane 
ti  fono  piu  uiciui  alla  terra , tanto  piu  tolto  finifeono  il  corfo  ne’  loro  cir 
coli . onde  la  Luna , ch’è  il  piu  uicino  pianeta , in  un  mefe  corre  tutto 
il  Zodiaco  : & all  incontro  Saturno , cn’è  il  piu  alto , in  trentanni  fola- 
mente  finifee  il  fuo  giro . onde  non  è marmigli* , fenoi,  chefiamo  in 
terra,  in  breue  fpatio  finiamo  il  corfo  noftro  .Hora  propriamente 
' è la  uigefima  quarta' parte  del  giorno  naturale:  nel  quale  fpado  il  Sole, 
s’alza  foprail  noftro  emifpero mero  fegno,che  fon  quindici  gradi  . 
Nondimeno  per  hora  polliamo  ancora  intendere  ogni  fpado  di  tempo, 
ogni  tempo  determinato . onde  anco  il  Saluatore  dice  : Ecce  appropm- 

fjuat  hora  , er*  filiti*  hominit  tradetur . e fan  Paolo  : H ora  eTl  iam  nos 

de  fiomno  furgtre . onde  tanto  uuol  dire  in  quello  lonetto  <±v  e s T’ho» 
breue , come  quello  breue  fpatio  di  tempo , che  fi  chiama  uita . Et  ag- 
giunge alia  breuità  della  uita  le  alflittioni,  delle  quali  ella  è piena  i co- 
me s'è  detto  nel  fonetto  di  fopra . 

Et  e'  polve,  ombra  , e uento.  Quelli  tre  aggiunti  fono  toki  dal- 
le Scritture  fante,  nelle  quali  fi  leggono  quelle  parole  della  polue!k 
Valuti  ti  ,07*  in  puluerem  reuerteris . & ancora  : Keuertetur  puluis  in.  ter - 
ramfuam.  e dell’ombra:  Qiii,  quafi  fiat,  egr  editar  , Cr  /*5,f  > uelut 

ymbra. 


SPIRITV  ALI. 


*4* 


-vmlra.  e del  uento  : Memento  tati , De  tu  j quia  uentut  tfl  nita  me*.  Ag- 
giunge l’auttore. 

Lieve.  Per  lo  uento. 

F v G a c e . Per  l'ombra  . 

Vile.  Perla  polne  . efegue. 

Sì  disperde.  Perche  è proprio  della  polue  dilfiparfi.  onde  il 
Salmo  : N onfic  imptj  , non  fic  ; fed  , tanquam  puluu  , quem  preseti  uen- 

tiu  a facie  terre  . 

Sparisce.  Come  l'ombra , o come  le  larue,  che  per  un  poco  fi 
ueegono , e poi  fparifeono . 

Vola,  e pajfa.  Come  il  uento,  che  con  fom  ma  celerità  palla 
/correndo  il  mare , e la  terra . 

Rapisce,  e ritien  l'alma  afflitta , e lajfa . Lassa  ueratnente 
per  li  trauagli , che  deuriano  farle  odiar  lauita,  e defiderarla  morte; 
come  dice  fl  Petrarca  in  quella  fettina  : 

Mia  benigna  fortuna , e'I  uiuer  lieto , 

1 elitari  giorni,  e le  tranquille  notti.  _ 

oue  conclude  in  fine,  dopo  i racconati  trauagli: 

Odiar  ulta  mi  fanno  , e bramar  morte  . eBoetio: 

Mors  bominum  felix  , qua  fe  nec  dulctbw  anni i 
Inferit,  ct*  maTlù  fep e notata  uenit  , 

Nondimeno  l'autcore  con  fed  a , ch'egli  è rapito , e tolto  a fe  ftelfo  dalla 
uaghezza  di  quella  uita  mifera  ; in  tanto , che  l’anima  fua  fi  feorda  del- 
l’eterno contento  del  Paradifo . E fa  un’antitefi  al  primo  uerfo . perche 
la  parola  eterno  rifponde  all’liora  breue  ; e'I  contento  rifponde  a quelle 
UOCÌ  d' ogni  gioia  tajfa. 

Gon  fi  a.  Perlo  uento.  1 

Cieca.  Per  la  polue  . 

Misera.  Per  l’ombra  : perche  non  abbraccia  alcun  bene,  ma 
fol  l’ombra  del  bene . 

B e n la  chiama, e la  defla  . Non  manca  mai  il  Signore  di  gridare,  co 
me  grida  la  Sapientia  ne’  Prouerbi  di  Salomone  : Vfque  qui  famuli  d» 

ligi  tu  mf intiam  ? Conuertimini  ad  correlhonem  meam . e con  fan  Paolo  : 
furfum  flint  ,fapit e . e con  le  uoci  di  fana  Chiefa , ch’ogni  giorno 
ciammonifce,  che  ci  uoltiamo  al  cielo,  dicendo:  Surfium  corda  . 

. Ma,  sorda  a le  fine  uoci . Con  tutti  gl’inuiti  di  D i o-  dice  ch’egli 
perfeuera , amando  quella  uita,  laquale  è uno  elfiglio  j e Jafcia  la  uia 
dfl  cielo , di’  è la  uera  patria . onde  li  fdegna  contra  il  fuo  uano , e fiero 
appetito , che  gli  chiude  la  uia  del  bene  eterno  , tenendolo  fitto  con  l’a- 
more in  quelli  beni  caduchi , e fiali . 
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Sonetto  l x vji i. 


Esrositiomi 


perfuade  all’ani- 
ma fu  a,  cheuo- 
glia  leguir  la  uia 
«iella  penitenza, 
e della  mortifica 
none  ; & argo- 
menta dal  fine: 
perche  ne*  fonet 
ti  dichiarati  di  fi» 
praegli  argomc 
taua  da*  meri, 
inoltrando , che 
quella  uita  co* 
fuoi  piaceri  è uè 
to , polue , e ua- 
che  pe- 


rt  v indi  a morte  fi  ua.quefia  fiorita  Argomenta 
^ Viaggia  frale  fue  gemme  il  ferpe  afeonde;  m quello  fonet- 
E quefle  di  fmeraldo  apriche  fponde  to  3uttore  ’ e 

Scorgono  l’alma  oh  è doglia  infinita . 

Quinci  a trouar  fi  ua  la  uera  uita, 

E'I  calle  anguflo.i  [affi,  i dumi,  e l'oride 
Fuor  de  le  ualli  ofeure , ime , e profonde 
falcano  in  parte , ou’  ogni  gioia  è unita. 

• prendi  l’erto  camino , anima  accorta  ; 

£ cerca  le  contrade  alpefire , e fole  : 

Che  col  uulgo  fi  feende  a regni  baffi. 

Ecco  la  fida  tua  ficura  feorta , 

Ch’ a fe  ti  chiama  ; e col  fuo  ejfempio  mole 
De  le  fante  opre  ageuolarti  i pajjì. 

nita  j e 

rò  fi  deue  fprezzare . la  qual  cofà  al  fenfo  ingannato  dal  diletto  uano* po 
crebbe  parer  falfa  : onde  le  perfuafioni  fàcilmente  riufeirebbono  fenza 
frutto . Però  l’auttore  in  quello  fonetto  argomenta  all’anima , eie  par- 
la in  quella  maniera . Ancor  chei  piaceri  di  quella  uita,  o anima,  fof- 
fero  pieni  di  dolcezza , e di  gioia  ; come  il  pouero  fenlo  ingannato  fi 
perfuade  : tu  douerefti  nondimeno  fuggirli  ; perchela  perfona  fauiagiu 
dica  le  anioni , e tutte  le  cofe  della  uita  prefente  dal  fine . Che  pazzia 
dunque  lari  la  tua,  le  per  uia  de*  piaceri  uorrai  andare  ouefono  tor- 
menti ineltimabili,che  non  finiranno  mai  j e non  uorrai  piu  torto  per  la 
uia  della  mortificatione  condurti  alla  perpetua  felicità  del  cielo  > Con- 
fiderà adunq  uè , che  dall'una  parte  tu  hai  la  uia , che  a te  par  piana , fa- 
cile, e dilettola  ; ma  ti  conduce  alla  morte:  dall’altra  hai  un  fentiero 
erto , faticofo , e difficile;  ma  ti  conduce  al  cielo . qual  uorrai  prendere? 
Deh  prendi  quel  difficile;  enon  feguireil  utrlgo , checorreprecipitofo 
a’  regni  infernali . E non  ti  fpauentare , feil  uiaggio  è fàticolo,  & afpro. 
perche  Dio,  latto  huomo , farà  la  tua  feorta  ; e col  fuo  eflempio , c’ha 
uinto  il  mondo , cambiando , per  quella  Andati  farà  il  camino  agam- 
ie . Quello  é l’argomento , eia  fommadi  tutto  il  fonetto  • 

Qj  està  fiorita  piaggia . Con  quelle  metafore  -deferiue  fauttore 
la  uia  de’  piaceri  ad  imitatione  di  Salomone , che  introduce  gli  empi  a 
dire  : C orontmtu  noi  rofu . nullnm  pratnm  fit , <ptod  non  ptrtranftat  In- 
. . otaria 
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otaria  noTtra . alla  qual  Temenza  (aera  fono  molto  conformi  le  paro- 
le d’Oratio . 

H«*c  ulna , er  unguenta , er  nimium  breutt  , 

flores  amen*  fette  tube  rofi , 

D um  res , C7*  ut  a» , cr  fororum 
Tilatrium  patiuntur  atra. 

E’l  calle  anguria . Allude  a quella  Temenza  del  Saluatore  : C •» 
tendile  intrare  per  angufbtm  portam  . E per  li  dumi , e per  li  Talli , e per 
l’onde intende  uarie  difficultà  , che  fi  prouanoper  la  buona  uia . 

F v o r de  le  ualli . Circonfcriue  metaforicamente  il  mondo , chia- 
mando ualli  balfe,  e profonde  le  cure  di  quella  uita. 

Che  eoi  -vulgo.  Cioè  con  la  moltitudine , la  quale  corre  dietro  a’ 
fenfi . onde  il  Saluatore  : Lata  uia  efi , qua  ductt  ad  mortem  ; cr  multi  in - 
vrediunturper  eam.  Ma  per  la  uia  delia  uirtù  pochi  caminano-  però 

d.tlTe  l’iltello  noftro  Signore:  Anguria  uia  efi , qua  ductt  adunar»  j C3* 

fauci  ingrediuntur  per  eam.  > e il  Petrarca  : 

Poc/ri  compagni  haurai  per  l'altra  uia . 

A’  regni  baffi . Cioè  all’inferno , che  fi  chiama  regno  da’  Poe- 
ti, e dalle  Scritture  per  diuerfe  cagioni . I Poeti  lo  chiamano  con  que- 
llo nome , perche  fìnfero , che  di  tre  figliuoli  di  Saturno , cioè  Gioue , 
Nettuno,  e Plutone,  il  primo  hebbe  il  regno  del  cielo , il  fecondo  del 
mare , il  terzo  dell’inferno.onde  Virgilio  nel  fello  deli’Eneida,  parlando 
di  quello  terzo  Re,  dice  : 

Vnum  oro , quando  bic  inferni  ianua  regie . 

& del  Tuo  regno  dice  piu  bailo  : . - 

Sic  demum  Incoi  flygiot , regna  inula  uiuù  , 

A fpicies . epiufotto:  . 'V". 

ìbant  obfcuri  fila  fnbnofle  per  umbra*  , 

Però;  domoi  D itit  uacu.u  , cr  mania  regna . 
li  Saluatoreegli  ancora  chiamò  regno  l’inferno,  dicendo  infànJLuca: 
Si  Satbancontra  fi  diuifut  eJl , quomodo  sì  ab  il  regn»:v  ipfius  ? e il  Demo 
nio  era  Tolito  di  chiamar  Prencipe:  N«nc  P rinceps  mundi  huius  eijcte» 

tur  forai . e quello  per  la  tirannide , e per  l’ufurpatione. 

Ecco  la  fida  tua  . Cioè  il  Saluatore  , che  dice  : Verme  pofi  me  . 

Ego  firn  lux  mundi . Qui  fiquitur  me,  nomfnbulat  in  tenebrie . Ègo  fin» 
uia  ,uerita*,cr  uita. 
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Ben  fono  i premi  tuoi3SiGKO  r mioydegni,  Confo  m Ce 
Oncfe  non  fcbifiilcor  slrano,  ne  morte; 

E quella , che  prometti , eterna  forte , 

Onrfff  ogni  be  mortai  l'buo  fpre\\i,e  fdegni. 

Sten  di  lagrime  ogniinr  quefli  occhi  pregni , 

E quant'io  miro,fol  noia  m appone . 

Contra  me  s'erga  il  fier  nemico , e forte  ; 

Et  ufi  a danno  mio  tutti  gl' ingegni  : 

•poi  che  fi  grande  è i l ben , per  cui  fofpiro  , 

Si  pregiato  l'acquiflo  del  mio  danno  > 

Si  lieto  il  fin  d’ogni  trauaglio  mio . 

Benedetto  fia  il  mio  dolce  martiro  ; 

E'I  morir , che  mauuiua  ; e quell' affanno, 

, Che  mi  fiorge  a gioir  fempre  con  D io. 


Hello  a lafciare  i 
piaceri  del  fenfo, 
&?.  fe^uir  la  mor 
tificatione,  argo- 
mcntado  dall’uà 
le,  e dal  premio, 
che  Dio  ha  da 
principio  appa- 
recchiato  a’  buo- 
ni. Se  è argomen 
to  tolto  da  fan 
Paolo,  dicentea’ 
Romani:  Nc» 

fant  condirne,  paf 
Jìtnes  hittus  te»  po 
ris  ad  fatar  am  gl» 
nani,  ijua  rettela- 
bitur  in  nobn  . 

Della  quale  autrorità  rendono  i Santi  la  ragione,  dicendo , chele  pallio 
ni,  da  noi  foftenute , fono  picciole  : In  C bnfto  lefa  medieum  tjuidem 

pajfos . la  gloria , che  D i o apparecchia , è grande  : Magna  e? ì glori* 

eiuun  falutari  tuo.  le paflioni  fono  poche:  Inpaacis  aerati  in  multa 

bene  dtfponentur . la  gloria  è molta  : I»  ex ultatione  mftonun  gloria  mul- 
t a,  lepaffionifonobreui:  Modicamnuncjìc  oportet  tcntriftari . la  glo- 
ria è perpetua . De/t»  attieni  omnis grati*  , tjuiuocauit  nos  in  tttrnam  glo- 
riata fu  am . le  paflioni  mille  con  qualche  allegrezza:  S/c«*t  abu»daut 
pa^ionfs  ChnTh  in  nobii  ,/ic  per  chrifum  ahundat  confolatto  nojlra  . la  glo 
ria  pura  fenza  trauaglio  : A bflerget  V.eus  omnem  lacrymam  ab  oculisjan - 

fiorai»  . le  paflioni  obligate  : Pece  animai  domino ; ideo  uenit  fu  per  nos 
indignalo . la  gloria  libera  : In  liberiate m gloria fihorum  Dei . le  paflioni 
fono  a noi  communi  co*  trilli.  Melinsejl  > ut  benef adente  s patiamini, 
tfuàm  malefatientes  . la  gloria  propria  de  buoni  : Gloria  bac  eTl  omni- 
bus fanfln  eiut . Quel  paragone  adunque , che  è fra  il  poco  bene  ; e il 
molto , Ira  il  picciolo , e il  grande , fra  il  breue , e l’eterno , fra  il  mifto , 
e il  puro,  fral  obligato , e il  libero,  fra  il  commune  a’ cattiui,  cl  parti- 
colare de1  buoni  : quel  paragone  è fra  quel , che  patiamo  per  Di  o j e*l 
premio,  ch’cici  ha  preparato.  Siuolta  adunque  a Dio,  lodando! 
premi}  fuoi  j e dice , che  fono  tali , che  degnamente,  e ragioneuolmen- 
te,  per  acchittarli,  nondeurebbel’huomo  fuggir  ne  ftratio , aie  morte: 

■ - - argomen- 
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argomentando  tacitamente  a malori . e fi  può  cofi  formar  l’argomento. 
Se  non  fi  deurebbe  fuggire  qual  fi  uoglia  ftratio , ne  morte , che  fono 
colè  grandi  : adunque  molto  meno  fidourebbono  fuggire  le  mortifica, 
rioni  delia  penitenria , che  fono  minon,(ènza  ftratio , e lènza  morte . 

E qveua,  che  prometti . Quii  fiaquefta  beata  forte  de  gli  ami- 
ci di  Dio,  l’accenna  fan  Paolo , dicendo  a*  Corinti  : Oc*.'»*  non  uidit , 
nec  duri*  audiuit , qua  praparauit  Dem  dihgcntiba*  fi . e Boctio  : 

F elix , qui  potai  1 boni 
fontem  uifirt  lucidum . 

S i e n di  lagrime . Concetto  di  fanto  Agoftino , che  foìeua  dire,pen 
fando  alla  celefte  patria , Infidiatemi  pure,  o Demoni  ; apparecchiate- 
mi pur  tentationi  : ch’io  non  mi  curo  di  quanto  fono  mai  perpatiré’in 
queftauita. Digiuni, affliggetemi;  fatiche , grauatemi  ; vigilie, confu- 
matemi; amici,inquietatemi;  nemici, trauagiiatemi;  freddo, moleftamij 
caldo, affannami  ; mormori  la  confcientta;  dolgafi  il  capo;  arda  il  petto; 
graui  lo  ftomaco  ; impallidifca  il  uolto  ; ì’infermi  il  corpo  ; drficiat  in 
dolore  una  mea,  ararmi  mei  in  gcmitibur,  ingrediatur  putrido  in  0 fi  ila*  meit , 
xy  fubter  me  fcattat  : ut  requitjiam  in  die  tribulationu. 

Poi  che  fi  grande  è il  ben . Conclude,  che  per  la  grandezza  del  be 
ne , per  cui  (opporta  i trauagli , e i danni , egli  vuole  hauer  caro  raffini- 
no , il  marcirò , eia  morte . E chiama  il  fuo  martir  dolce,  e la  morte  ui- 
tale , fi  per  lo  fine , come  già  fi  è detto  ; fi  perche , mentre  anco  fi  paci- 
fee , fi  fènte  conforto  per  fa  fperanza  certa  del  premio , e per  l’aiuto  di- 
ttino , che  mai  non  manca . 


SONETTO  LXX. 


Esposi tion* 


Nel  lieue  affatto, in  cui  codardo,  enfermo  N 
Guerrier  fora  a gran  pena  0 prefo,o  uinto , 
Si  refe  Stiamo , effendo  intorno  cimo 
D'alto  riparo , e di  celefte  febermo . 

Hor , che'l  nemico  è piu  feroce , e fermo  , 

E'I  ualor  nostro  antico  è cjuafi  eflinto , 

Qual  marauiglia  è , sa  cader  fon  (finto , 

E fe  tardo, 0 non  mai  nel  ben  mi  fermo  ? 

Inerme , ignudo  ,fr  al, finita  confìglio , 

Con  armato, poffente , accorto , e faldo 
' Campion  a mortai  guerra  in  campo  uegno. 

4 a» 


on  fenza  ragio- 
ne dice  fan  Pao- 
lo , che  l*h  uomo 
deue  ftar  fem- 
prs  con  gran  ti- 
more nel  ferui- 
ro  di  Dio,  Se, 
hauerficuraiper 
che  è facil  cofa, 
che,  S’epli  non 

x w 

e accorta , e ti- 
morofo  , o per 
fuperbia,  o per 
negligenza  li  dia 

in 
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Ciri  fia  mai , che  m'affidi  in  tal  periglio , in  qualche  preci 

fuor  chel  tuo  braccio, o mio  formno  cofor-  P’.no  j f le^m 
Cb’ è d' ogni  core  humile  alto foftegno!  (to, 

ile  ammaeftra- 

re,  e fpauentareogniuno  . perche  egli  era  prima  in  gratiadi  Dio,  nel- 
la quale  egli  fu  creato  j & era  fauio  , e dotto  piu  di  quanti  Filofofi  lìano 
flati  mai  ; e fi  può  ueder,  quanta  cogmtione  egli  haueua  delle  cofe  na- 
turali , poi  che  Teppe  metter  nome  a tutti  gli  animali  conforme  alle  pro- 
prietà loro  : il  chenonhaurebbe  faputo  fare,  fe  non  hauefle  eonofeiu- 
to  le  differentie  loro  fpecifiche . apprefl'o  haueua  tutte  le  uirtù  morali, 
haueuatuttii  commodi,  e tutti  i piaceri  honeftiper  la  ftanza,  ch’egli 
haueua  del  Paradifo  terreftre , perla  compagnia  cara,  per  l’vbidienza  di 
tutte  le  creature . haueua  la  cu  Aodia  de  gli  Angeli , fenza  ftimolo  alcu- 
no intemo , elTendo  allhora  in  lui  la  carne  foggetta  alla  ragione , e la  ra- 
gione a Dio.  Nondimeno , perfuafo  dalla  moglie  a gultar  d’un  pomo 
uietato,  hauendo  copia  di  molti  frutti  dell’ifteflb  Paradifo,  fi  refe  al  fuo 
nemico , che  per  mezo  della  donna , ingannata  prima  da  lui , lo  tenta- 
ua  5 e confenti  al  peccato , dal  quale  fono  uenuti  tanti , e tanti  difordi- 
ni , e ruine . Onde  l'auttor  dice  di  trouarfi  pieno  di  fpauento , confide- 
rando  , che  Adamo , pieno  di  tante  grafie , fi  refe  al  nemico  infernale  , 
fenza  far  contralto  ; eflendo  allhora  l’huomo  armato  di  grafia , & al- 
l’incontro il  nemico  fenza  forze contra  l’huomo:  perchele  forze  fue 
contra  noi  fono  nate  da  quel  peccato  fuo , e da  altri  peccati  noftri . e, 
conliderando  la  debolezza  prefente  di  tutti  gli  h uomini , eia  fua  in  par 
ricolare,  confefial’auttoredi  non  hauere altra fperanza di  poter  uince- 
reil  nemito , e fuggir  dalle  fue  mani,  fuor  che  l'aiuto,  e la  grafia  di 
Dio.  Cosi  diceua  fan  Paolo , elTendo  in  una  Umile  confideratione  : 

I nfelix  ego  homo  , quii  me  Uberabit  de  carcere  mordi  huius  ? e rilponde  a le 
medefimo  : Gratta  dei  per  ìefum  chnflum  . 

Nei  Itene  affatto.  Lieue  fi  può  chiamar  l’alTalto,  c’hebbe  Adamo  ; 
perche  non  haueua  quello  ftimolo  interno  della  carnerubella,  edell’ap 
petito  corrotto, dal  quale  habbiamo  maggior  guerra , che  da  qual  fi  uor 
glia  parte, che  fia  fuor  di  noùperche  il  nemico  é in  cafa  domeftico  famir 
gliare,ilqualeapreleporteaquei,che  neinfidiano  j di  cui  fi  é ragion 
nato  nel  lonetto  : 

, Con  prego  , che  dolor  fempre  accompagna. 

D'alto  riparo.  Cioè  della  grafia  di  Dio,  di  cui  era  armato  , edi- 
fefoj  e della  giuftiria  originale,  la  quale  era  vn’ordine,  per  cui  la  caritè 
feruiua  alle  parti  inferiori  dell’anima,  e le  parti  inferiori  alla  fuperiorè, 
eia  fuperiorea  Dio. 

H o k , che’l  nemico.  Dice,che  il  nemico  è piu  gagliardo,e  piu  fero- 

ccM 
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. ce.  il  che  non  s'intende  quanto  alla  foftanza  fua,  che  non  è fatta  piu  fer 
ma,  o piu  poflentedi  quello, ch’era  prima:  marifpettoà  noi;  percioche 
per  lo  peccato  fiamo  fatti  a lui  foggetti.  ne  poteua  alcuna  forza  liberarci 
dalla  fua  tirannide,  fuor  che  quella  di  D 1 o.  onde  egli , fatto  pictofo  del 
nofl.ro  male , fi  è fatto  huomo  - e ne  ha  liberati  dalla  feruitù  del  Demo- 
nio, acciò  che  polliamo  feruire  a fua  Madia  liberile  fciolti  da  quel  gio- 
go uranico  ; pur  che  con  noui  peccati  nó  ci  diamo  da  capo  in  poter  luo. 

E’l  valor  noTlro.  Come  il  ualor  nollro  dopo  il  peccato  di  Ada- 
, no  (ìa  quali  eftinto,li  può  facilmente  conofccre,  le  lì  confiderano  gli  ef 
fetti  del  peccato  di  quel  primo  nollro  padre , i quali  fono  infìniti.purii 
riducono  ad  otto,  parlando  di  quei  foli,ch’egii  ha  cagionati  agli  huomi 
ni  in  quella  uita;  e non  mettendo  anco  fra  quelli  la  morte,  cagionata  da 
lui:  come  li  può  prouare  da  quelle  parole,  che  D 1 o diffe  a quell’infe- 
lice, quando  gli  diede  il  precetto, che  non  mangialfe  del  Pomo,  che  fog- 
giunfe  : 1»  ciuacuncjue  hura  comtdtru  , morte  morierii  ; cioècertilhma- 
mente  farai  (oggetto  alla  mortè  corporale , oltre  alla  morte  fpirituale, 
dalla  quale  farai  fubito  opprdfo. Di  quelli  otto  effetti  quattro  fono  cé- 
tra l’anima , e quattro  contra  il  corpo.  Contra  l’anima,oltre  alla  morte 
fpirituale,  che  fu  la  priuatione  della  gratia  di  D 1 o,  e della  giullitia  ori* 

finale , il  peccato  cagionò  quattro  effetti , come  quattro  ferite , contra 
huomo.Perchc  l’intelletto  fu  ferito  d’ignorantia:  talmente  che  non  fo- 
io  reltò  fenza  gli  habiti  della  fcientia,d  ella  prudentia,  dell’arte;  ma  a pe- 
na gli  rimafel’habito,con  checonofce  i primi  principi)  tonde  molti  lì  tro 
uano,  che  con  diffìcultà  gl’intendono:  & è fatto  llupido;  onde  con  mol 
to  Audio,  e con  molta  fatica  a pena  può  imparare  alcuna  Icientia , alcu- 
na arte,  di  che  li  duole  Ouidio: 

l'roh  fu  peri , yuantum  mortali*  peti  or  a ut* 

Uoéìis  babent. 

Appreffb  la  uolontà  fu  ferita  conlamalitia  : ondehora  fàcilmente  fi  mo 
uc  a far  male  ; come  diffe  Mosè  in  perfona  di  D 1 o : Senfue , & cogita- 
no cordi*  Immani  prona  funt  ad  malum  ab  adolefientia  fua.  La  parte  concu 
pifeibile  fu  percolTa  con  la  concupifcentia  ; la  qual  concupifccnria  è 
l’mordinato  appetito  delle  cofe  dilettofetdico  appetito  inordinato , per- 
che la  parte  concupifcibile  ha  per  oggetto  il  ben  dilettofo.  ma  per  que- 
lla concupifcentia,  e per  quello  ardore  lafcia  l’ordine  debito,e  legue  fen 
za  alcun  freno  i piaceri,  contra  quello, che  ricercherebbe  la  prudentia,  e 
la  temperanti;  facendo  guerra  alla  ragione  : come  fcriue  fan  Paolo  a* 
Calati:  Video  alia  legemm  membri*  meu  repugnante,  &c.  Finalmente  la 
parte  irafeibile,  che  douerebbe  mouerfl  arditamente  all’acquiilo  del  bé 
diffìcile,  fu  percofla  di  debolezza,  però  fiamo  timidi,lenti,  deboli,  e fen 
za  cuore.  Quelli  fono  gli  effètti  del  peccato  orieinale,cagionati  nelle  po 
tenue  deli’anuna.  Quanto  al  corpo , l’huomohauea  quattro  maraui- 
v gliofe 
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•gliofe  qualità,  Hfpon  denti  dìlc  quattro  uirtù  prfnè?paliden*am*ina,  Pru- 
rfcntia.  Temperante, Giuftiria  , Fortezza , che  fi  chiamano  Ordinali , 

Jfr*  'H"6  e rtrC,Uirt^  fi  aPP°Sg'ano  a foro,  e Copra  di  loro  fono  fon 
date  quelle  qualità  del  corpo.cra  la  uiuaciti  de*  fenfì  corrifpondenteal- 
Ja  Prudentia  .la  finità'  cornfpondente  alla  Giuftitia  5 perche  à tutti  eli 
humon  diftnbuifce  ladouuta  proportione  : la  bellezza  cornfpondente 
alia  1 emperamia  ; perche  non  è altro  , che  una  b ehi  filma  proportione 
delle  membra:  il  uigore  cornfpondente  alla  uirtù  della  Fortezze.  In  tut 
te  qudterare,  & eccellenti  qualità  l’huomo  è fiato  offefo:  perchei  fenfi 
tono  fatti  poco  atti  alle  perfette  loro  operatiòni.  la  finità  ogni  giorno  ne 
mene  impedita , e tolta  da  mille  infermitadi.  la  bellezza  fi  trotta  in  pow 
«n,Scm  quei  anco  imperfetta,  il  uigore  è cangiato  in  debolezza  tanto 
grande , che  ogni  cofa  ne  può  offendere.Per  quefti  efWcagionati  dal 
peccato,  adettolauttore,  El  v aloh  nostro  arti  no , cioè  quello, 

Ada^?’ è <luafi  efla,,to-  & ha  detto  ru,r>,  perche  non 
lupnuatolhuomode  doni  naturali , febene  fu  fpogliato  in  tutto  di 
«juei  ella  grana:  anzi  rimafe  con  quei  della  natura;  ma  feriti:  come  s'è 
detto  . onde  non  è marauiglia , fe  hoggi  cadiamo  fpdìe  fiate  nelle  ten- 
tanom  ; come  difle  Salomone  : Srftits  in  die  cadit  iufhu. 
r Inèrme,  ignudo , e fai.  Inerme  fenza  le  uirtù,  che  fono  le  armi 
Jpirituaii.  Ignudo  fenza  la  uefte  nuttiale  della  carità  ; di  cui  dice  il  Sai- 
-Uatore  : Quomodo  Ime  intraSh  non  habens  uestem  nuptialem  ? 

Con  armato  ,poffente.  Della  forza  del  nemico  infernale  dice  il  Sal- 

uatore  : Cam  foriti  armatiti  cuTtodit  atrium  fnnm  , in  pace  funi  omnia 
tjna  pofsidet.  e Giobbe  dice  di  lui  : No»  efl  poteSiasfuper  terram , atta  Coni 
f aretar  ti.  e San  Paolo:  No»  eft  nobU  colluttano  aduerfus  tarnem  ,&•  fa», 
guinem  -,  fed  aduerfurprincipes , vpoteSìates  t ombrar  un,  harum. 

Ch  i fa  mai-,  che  m'affidi.  Ricorre  col  penderò,  e con  la  fperanza  a 
A#  io  j come  hanno  fatto  tutti  i Santi,  de’  quai  le  uoci  fi  leggono  in  tutti 
1 Salmi.  Auxilium  meum  a domino , (jui  fecit  coelum  , er  terram.  Leuaui 
oculos  meos  in  monta,  nude nemet  auxilium  mibi.  Detti  nofler  refugium  cr 
ettrtnt,  Apprehendt  arma , e?*  fiutum ,&•  ex  urge  m adiutorium  rrnhi.  * 


Sonetto 


Esposition  b 

ixxi. 

a n d o fi  a mai,  che  l freddo,ofcuro  Melo  quali  infiniti  be 
Tolga  a qucjl  alma  il  tuo  bel  raggio  eterno ; ne^cij  » che  Dio 
E'I  mio  tanto  afpro , e lungo,  borrido  uerno  ha,fetto’eftgio,r 
Ccdk  al  tuo  caldo  > almo  lettor  del  cielo  ? h^'^duo  fo 

,j  Quando 


no 
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no  i principali, 
l’uno,  che,quan 
to  è in  fe,egli 
dona  a tutti,  mé 
tre  fono  in  que- 
lla ulta,  fen7a 
hauer  riguardo 
a flato , a perfo- 
na,o  a conditio- 
ne  : e quello  è 
la  grana  Tua.  l ai 
tro,  ch’egli  darà 
nell'altra  uita , 


Quando  fia'l  di , ch'io  netta  un  fanto  \elo , 

E fi  fpogli  d’error  l'affetto  interno  ; 

Si  che  i fieri  minittri  de  l'inferno 
'hfol  poffan  piu  coprir  <T ombra , o di  gelo ì 
Quando , difciolto  tl  laccio , che  legato 
Trti  tien  fra  le  fperanyp , c’I  uan  diletto  , 

'Prenderò  l mio  camin  teco  a man  dettra  £ 

O me  beato  alhor  ; ma  piu  beato , 

Quando  ne  le  tue  braccia  haurò  ricetto , 
aperta , e rotta  la  prigion  terrejlra. 

non  acuiti,  ma  a •quei  folamente  che  col  dono  della  graria  & col  merito 
della  buona  operatione  fi  partiranno  dal  mondo:  e quella  è la  gloria  del 
Paradilò.  Onde  tutti  i Santi  hanno  hauuto  quell’occhio  principaledi 
hauerladiuinagratia,ediperfeuerareinleifino  alla  morte , per  poter 
finalmente  giungerea  la  gloria.  A quelli  duo  beni  afpira  l’auttore  in 
quello  fonetto,  alla  grana , & alla  gloria. 

Qv  andò  fi<t  mai.  La  prima  attiene,  e’1  primo  moto,  che  inuita, 
e tra  he  l’h  uomo  alla  gratia,  lenza  dubbio  è Dio.  maconuien,  chea 
quellaattione , aquello  inotol’huomo  confenta , e faccia  quanto  può , 
per  ufeir  d’errore,  al  che  principalmente  è necdfaria  la  cognitioncdel 
peccato,  onde  i Santi, che  trattano  della conuerfione  aD  1 o,  ch’è  la  uia 
d’acquiftar  la  gratia,  dillinguono  tre  flati  nell’huomo.  ilprimo  flato  è 
della  colpa,  il  fecondo  della  cognitione,  il  terzo  della  emendatione.  Co 
mincia  il  peccatore  a cadere  col  confentireal  peccatojecamina  dal  con 
fentimento  all’operatione,  dall'operatione  alla  continuatione,  dalla  con 
tinuatione  alla publicatione,  dalla publicatione  alla  efeufatione, dalia 
cfcufatione  alla  oppugnatone , dalla  oppugnatone  al  uantarfi , e glo- 
riarli del  male.  E quello  fi  uede  ogni  giono  per  ifperiétia,  che l’huomo,' 
poichehaconfentitoalmale,e  malamente  ha  operato,  e continuato 
nella  mala  uita,  perde  la  uergogna,  epublicaifuoi  errori,  e fi  fa  del  nu 
mero  di  quelli , a’  quali  fi  puòdire  : No»  tft  timor  Dei  ante  ocmUs  forum, 
from  mtrttrtcis  fati*  eft  ttbì}noluiTH*rubeJìert  Come  ha  perduto  la  uer’ 
gogna , vuole  ileufarfi  con  diuerfi  pretefti.  l’auaro  dice , ch’è  meglio 
ammaiTar  denari,  che  andare  accattando,  l’accidiofo  dice,che  la  carne  è 
fragile,  che  non  fi  può  far  tanta  penitentia.  e coli  tutti  gli  altri  peccato- 
ri. Dopo  chel’huomo  ha  ifirufato  l’errore,  comincia  ad  oppugnar  chi 
lo  uuol  correggere;  e finalmente  fi  uanta  del  fuo  errore , e le  ne  glori?: 
Glorianturitum  male  fecerint  icr  exultatitinrtlm  peflimù.  Quello  è lo 
fiato  della  colpa.  Per  ufeire  di  quello  flato  conuien  prima  conofcerfi. 

onde 
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onde  Seneca:  Initmm  /aiuta  e fi  cognitio  peccati.  & ancora  : Dìfficìlìler  ad 
Janitatem  peruenimm,  quia  noi  ag rotare  nefcimus.  A quella  corninone  c6 
U il)  io  inanima  peccatrice , dicendo  : Leua  in  direStum  oculos  tuoi- 
nule  ubi  prostrata  fin.  In  quello  flato  l*h  uomo  incomincia  dalla  maral 
uigha  della  grandezza  del  Tuo  peccato,  dalla  marauiglia  afcende  al  timo 
re,dal  amore  alla  contriuone,  dalla  contritione  alla  mutatione,dalla  imi 
catione  alla  confellione,  dalla  confellione  alla  fodisfattione.  coli  fi  fa 
1 emenda  del  peccato.  Moftraadunquel’auttore , che  riconofce  Io  flato 
fuo  mifero  e lepolto  nelle  colpe;  e prega  per  la  remiflione,e  per  pote- 
re, cangiando  fato, pattar  dai  peccato  airemenda,e  coli  farli  degno  del- 
la gratia,  e del  fauor  di  D x o.  6 

E’l  mio  tant'a/pro , e lungo.  Si  come,auanti  che  il  Saluatore  mandafle 
Jo  Spinto  Tanto  fopra  gli  Apoftoli , il  mondo  era  freddo  con  molte  om- 
bre,  e fenzaalcun  frutto,  degno  d’eterna  uita  ; onde  lo  fpofo  dice  alla 
Ipofa  nella  Cantica  : Surge,  propera,  amica  mea  , & ueni  ; tam  enim  hiemt 
tronfiti ,crrecej;,t:  coli, mentre  non  uien  q uello Spirito,  quell'ardor 
celefte  fopra  l’anuna  noftra  in  particolare,  ella  retta  tenebrofa,  fredda,  e 
lenza  frutto.  Tale  dice  1 auttore  d’eflcre  flato  lurido  tempo. 

Verno  bornio.  V edi  al  lonetto  : 

I*  , che  l'età  piu  uerde , e piu  fiorita. 

Qv  a sdo  difiiolto.  11  peccato  è chiamato  dalle  fiacre  lettere  laccio, 
e catena.  Elaia  : S*  abTìultrts  Je  medio  tui  catbtnam,^  deferir  lo  qui,  quod 
non  prodefi.  e ne*  prouerbi.  fumbut  peccatorum  fuorum  ynuCqutf- 
‘ que  confhringitur.  1 J 

A MAN  destra.  Perche, fiel’huomo vuol nell’ulrimo  giorno  del 
giudico  tffier  pollo  dalla  man  deftra  , oue  faranno  pofti  gli  fletti , con- 
uien , che  camini  con  D i o dalla  parte  deftra  della  perfcttionc  della  ui- 
ta; percioche  da  quefta  parte  fi  halaprotettion  di  Dio.  a dextns  efi  miki , 
m tommouear Miao, qua  a dextris  funt , nomi  Dominai  : peruerfa  autem  aia, 
qua  a finijhis.  Diceanco,che  defidera  di  caulinare  alla  man  deftra,  per- 
che la  deftra  lignifica  la  clemenza  di  Dio,  fi  come  la  finiftra  lignifica 
la  feuentà.Defidera  adunque  l’auttore  di  prender  col  Saluatore  il  cami- 
no a deftra , per  hauere a guftarl’amor  fuo , eia  fua  dementia. 

O m e beato  aihor.  ; ma  piu  beato.  Veramente  è gran  uentura  eflerc 
in  gratta  di  D i o.  ma,  perche  l’huomo  la  può  perdere , non  fi  può,  men 
tre  egli  è in  quello  pericolo,  chiamar  perfettamente  beato.  E , fe  bene 
il  Saluatore  chiama  beati  i poueri,  i patienti,  i tribolati;  quello  s’inten- 
de in  fperanza, non  in  effetto.Però  dille  benillimo  il  Poeta  : 

Ch  auanti  il  dì  de  l’ultima  partita 
Uuom  beato  chiamar  non  fi  conuiene. 

eil  Saluatore,  maeftro  d’ogni  ucrità,  dille,  per  far  conofcer  la n ecellìti 
della  perfieuerantia:  Qui  perfeuerauerit  ufo  m finom , htcfialuus  erte.  La 

uera 
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uera  beatitudine  adunque  fi  ha  dopo  la  morte,  quando  l’huomo  non 
può  più  peccare. 

Q[v  andò  ne  le  tue  braccia.  Cioè  nel  tuo  ripofo.  metafora  tolta 
dalle  madri , che  nelle  braccia  fanno  ripofare  i fanciulli. 

Aperta,  e rotta  laprioionterreSlra.  Per  appdfitione,  cioè  eflcn- 
do  rottala  prigione,  per  la  quale  intende  il  corpo,  il  Petrarca  : 

Mail  fvpra  Alarne  la  prigion  terresira 
Cagion  m'è  , laffo,  d’ infiniti  mali. 

Sonetto  lxxii.  Espoutioh* 


Qval  huom,che, intento  a cercar  geme,&oro, E 
jl pre  a l'antica  madre  tipetto,  e'I  fieno -, 

£ d’ingorde  fperam\e  acce  fio,  e pieno 
D’hor  in  bor  di  trottar  crede  ti  tefioro  : 

Irla , quanto  piu  profionda  il  fino  làuoro , 

Tato  men  ricco  ogni  bor  ficopre  il  terreno  ; 

Onde  al  fitteti  fiuo  error  conofice  a pieno, 

E’n  damo  cerca  a'  fiuoi  danni  riftoro  : 

Tal  è colui , che  da  te  lungi  tenta 
D’bauer,  fonano  S i c n o r, fialute,  e uita. 

Od  altro  ben , ch’appagar  pofifia  il  core . 

S' affligge , e piu  infelice  ognihor  diuenta  ; 

Ter  che  non  può  quetarcofia  finita 
L'alma,  capace  de  l’eterno  amore . po]ti,„6  gli  fpro 

naffe,  efpingeffe 

allefuperftirioni,  & a mille  impietà  : come  s'è  trouato  a’  noftri  giorni, 
c’hanno  ufato  alcuni,  degni  d’efi'er  tolti  dal  mondo  : poi  che,  per  fpe- 
ranza  d'arricchire,  adorano  con  le  fuperftitioni  il  Demonio  ; del  quale 
dourtbbono  cacciar  le  ten cationi  con  le  parole^  che  dille  firn  Pietro  a 
Simon  Mago  : Pecunia  tua  tecum  fu  in  perdutone . 

A v r e a l'antica  madre.  Coli  chiamarono  i migliori  Filofofi  la  terra, 
fi  perche  di  lei  è fiata  opinione  predo  a molti,  i quali  non  haueano.  il 
lume  del 'a  fede,  che  fieno  generaci  gli  huomini  ; fi  perche  ella  nutnfee 
tutti  gli  animali,  miniftranao  ogni  maniera  di  cibo.  il  Petrarca  : 
Tutti  torniamo  a la  gran  madre  antica . & Ouidio  : 

Magna  partnt  terra  efi  ; lapidei  incorpori  torta  • 

Offa  tur  diti . tacer*  hot  ptH  ttrra  iubtmm  r» 

Tanto 


‘ f a c i l e, e ta- 
to piana  la  com- 
paratione,che  fx 
l’auttorein  que- 
flo  lonetto , che 
non  è di  meftie- 
ro,  che  ui  fi  (àc- 
cia fopra  alcuna 
efpofitione  . E 
Dio  uolefie, 
che  la  fete,  c’ha- 
no  gli  huomini 
di  trouare  i tefo- 
ri,  i quali  da  di- 
uérfe  o peraua- 
rida,  o per  iriul- 
dia  fono  fiati  fe- 
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Tanto  menriccf.  Vfano  qualche  uoltai  Poeti  di  chiamar  riccoiF 
luogo,  oue  fono  le  cofe  ricche,  onde  qui  per  terrcn  men  ricco  intende 
l’auttorr  men  pieno,  o piu  uoto  di  cole  ricche. 

T a l è colui.  Ch  e lunge  da  D i o,  cioè  dalla  grafia,  e dal  fàuor  fuo. 
-coG  ufa  di  dire  fan  Paolo  : f.ratis  longì  : fid  propt  farti  tslit . E'  llolto 
quel,  che,  eflendo  lunge  da  Dio,  penfa  di  trouar  làlute,  o uita  j tflen- 
do  fcritto  : Q«i  fi  tlongant  a te , penbunt . 

Perche  non  può  cjuttar  co fa  finita . E' tanto  grande  l’animo  hu- 
mano,  che,  effendo  capace  di  D i o,  non  G può  fe  non  in  D i o acque- 
tare, fecondo  quella  fentenaa,  allegata  ancora  in  altro  propoGto  : Teciili 
nos,  D ornine,  ad  tei  cr  inquietum  tfl  cor  nofìrum,  donrc  reepuiefiat  in  te. 

E 6 uede,  che  AlefTandro  il  grande,  non  contento  dell’imperio  di  tuttp 
il  mondo,  e non  G potendo  acquetar  con  l’acquifto  di  tanti  regni  ; s’an- 
da  ua  fognando  gl’infiniti  mondi  di  AnalTagora.  Della  grandezza  di  que» 
iV animo  diceua  Manilio  : 

A»  labium  eft  /; abitare  D rum  fub  pittore  ooTlro  ? 


Sonetto  lxxiii. 


Es  POSITION* 


Benché  <f odio  crudel  foco  alto  fpiri 
Il  fero  empio  tirann  o d’Ori  ente , 

Età  fpiantar  la  tua  fiorita  gente , 

S i c n o r,  con  lafuafor^a  immefa  afpiri : 

Bencb’aterra  città  fàmofe  tiri  ; 

E l'antica  uirtù,  chiara , e poffente , 

Vinca  de'  nofiri  ; e ch'empia  in  Occidente 
- Quei  d’imperio , e di  {angue  ampi  deftri : 

Tfon  teme  il  coraggiofo  ardito  ibero , 

O'I  nobil  Franco ,e  meno  il  chiarore  forte 
Sangue  d'Italia , che  già  ilmondobauinto.  . . « 

7da  ben  teme  il  tuo  fdegno borrendo , e fiero,  ^o°ue5bh  fai 
Che  promette  al  fuo  error  cafligo , e morte,  fc  fu*  Religio- 

E te  fpinge  a'  fuoi  danni  armato  , e cinto . ne,  ch*ei,per  ue 

ra  tenendo,  of- 
feruò  con  tanta 

pieri , o,  per  meglio  dire,  fuperftitione,che  ne*  gridi  (limi,  & im  portan- 
tini negoci  di  cauti  regni  egli  non  lalciò  mai  di  tu  quello,  die  per  gli 

ordini 


S v l t a n Solima 
no,  Prenripe  di 
grandiflìmo  va 
lore,  prudente, 
temperato,  e di 
animo  reale,  e 
magnanimo , £ 
cuilaCafaOto 
mana  è fingo  - 
larmentc  accre 
fuuta,  & allar- 
gata, e la  gloria, 
e l’imperio  fuo. 


/ 
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ordini  di  quella  fetta  fua  era  obligato  di  fare  : fi  mofle  l’anno  «bt  x'y'i 
con  la  maggior  parte  delle  fue  forze  contri  il  rcgnod’Vngheria,dife- 
gnando  dì  uolerfoggiogar  quella  parte,  che  ancor  fi  troua  in  poterdel 
Chriftianefimo;  euennead.alTalirquel  regno  non  col  mezo  di  Capi- 
tani, ma  con  la  perfona  fua,  quantunque  egli  fi  trouafle  molto  vecchio* 
e cagioncuole . llchehaucndo  intefo  rinuittiflìmo  Imperator  Malfi- 
migliano  benché  fi  troualfe  la  Germania  diuifa,  e confumata  per  le  ua- 
fie,  e diuerfe,  anzi  contrarie  opinioni,  e fette  d’eretici,  non  uolle  man- 
car di  proutder  a bifogni  del  fuo  regno,  e di  tutto  il  Chriftianefimo 
con  ogni  prudenza  degna  di  Prencipe  tale,  quale  è conueneuole,  che 
fi  moftri  fempre  un’Imperatore,  già  figliuolo  del  tanto  Religiofo  Im- 
perator  Ferdinando , e nipote  del  non  mai  a baftanza  lodato  Carlo 
Quinto  . onde  fi  diede  finitamente  a prouedere  alle  cofe  necelfarie 
alla  guerra,  chiamando  da  tutte  le  parti  del  Chriftianefimo  foldati,e 
Capitani , fortificando  le  frontiere , e uettouagliando  la  prouincia  con 
ogni  difciplina militare . Ma,  mentre  l’Ottomano  s’apparecchiaua  al- 
l’efpuguatione  del  regno  d’Vngheria,  & l’inuittillìmo  Maftimigliano 
s’apparecchiaua  alla  difefa,  il  lantiflimo  Pontefice  Pio  V,  fatto  dalla 
fomma  prouidentia  di  Dio  Vicario  di  Ch  risto,  pollo  in  quella 
degniti,  c'hebbe  da  lui  fan  Pietro  per  (è  ftefio,  e per  li  fuoi  fuccef- 
fon,aquefto  fine , come  fi  crede, che  in  quelli  temjfi  calamitofi  e 
co’  coftumi,  e cm?h.  vita,  e con  la  facultà  di  fama  Chielà  potefle  pro- 
uedere a tanti,  e fi  graui  pericoli  del  Chriftianefimo  ; ordinò,  che  per 
tutte  leChiefe  da  tutti  i fedeli  fi  faceffero  orationi  perla  vittoria,  e- per 
la  lalute  commuue  : infunando  con  quello  ordine  fuo,  che,  fe  bene 
gl’infedeli  fi  fidano  nelle  eìlrcme  loro  forze,  il  Chriftiano  però  non  deue 
Sperare  folo  nelle  armi  fue,  o nelle  fue  difefe  ; ma  deue  fperar  princi- 
palmente in  Dio,  come  dilfe  Dauid  nel  Salmo  : Ij  w cumbiti, in 
equii  j nos  attieni  in  nomine  Domini  Dei  noTlri . Et  apprettò  andando  gli 
h uomini,  che  le  forze  del  Turco  fono  grandi  per  li  noftri  peccati  ; Se, 
che  perciò,  dolendo  la  nollra  gente  uincer  gliOtomani,  ha  bifogno 
principalmente  di  emendatone  di  vita,  e di  riconciliatone  con  Dio: 
per  poter  far  quella  imprefafanta  di  penitenta  con  piu  facilità,  il  fan- 
tillìino  Pontefice  aperle  il  teforo  di  lama  Chiefa,  e concettò  di  molte 
indulgenze,  e di  molte  grafica  rum  quelli,  che  tornauano  con  la  peni- 
tenza a D 1 o,  e pregauano  per  la  fallite  del  popolo  Chriftiano  . Facen- 
doli adunque  per  quello  orationi  foienni,  e publiche,l’auttore  fece  que 
Ho  fonetto,  e l'altro,  chefegue,  confermando  quella  verità,  che,fe  be- 
ne i Turchi  fono  moltilfirrii  di  numero,  e mólto  elfercitati  nella  guer- 
ra ; non  per  quello  farebbono  uincitori,  e fàrebbono  contra  il  Chriftia- 
nefimo quello,  che  difegoauano  allhòra  di  lare  : ma  che  era  da  temere; 
perche  pareua, che  Dio  uolefle  combatter  contra  i noftri  per  li  molti 

v peccati 
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peccati  loro,  per  1 erefie,  per  le  oppreflìoni  de’poueri,  per  la  Iufluria 
moderabile,  per  l’auariaa  infima,  per  la  crapulale  non  ha  mifura, 
per  la  luperbia,  che  non  ha  paragone.  Di  quella  imprefa  di  Suian  So- . 
limano, c della  via  Tua,  & ancor  delle  uire,  e de*  coftumi  di  tutti  i Pren- 
cipi  Otomani  fcriue  hora  il  dotuffimo  M.FrancefcoSanfouino  nato 
per  ìllultrare  a quelli  tempi  e l’iftoria,  & ogni  altra  maniera  di’ belle 
lettere  jalquale  fono  molto  obligan  tutti  gli  lludiofi.  Però  l’auttore 
non  ne  dira  piu  auanti,  hauendo  detto  fin  qui  folo  per  dichiarare  l'ar- 
gomento dei  fuo  fonetto . 

P E RC H E d'odio  credei.  Non  fi  marauigli  alcuno,  fe,  hauendo ]*aut- 
tore  chiamato  in  quello  fonetto  Sultan  Solimano  fiero,  et  empio 
tiranno,  con  feda  nondimeno  nelhftona  ferita  di  fopra,  ch’egli  è fiato 
1Ìn§olariffimo  uaiore  i perche  lo  confiderà  come  nemico 
del  Chriftianefimo,  e per  chiara  confluenza  nemico  di  D 1 o . e non 
ha  dubbio,  che  con  ogni  fua  virtù  per  lo  peccato  dell’infedeJtà  egli  era 
in  odio  della  diurna  maellà  . Hanno  hauuto  molte  virtù  i Romani  • e 
lono  fiate  virtù,  e non  peccati,  come  empiamele  aflèrmano  gli  eretici  • 
ma  quelle  virtù  furono  morali  naturali,  o acquillate,che i Teologi  cliia* 
mano  acquifite } e però  non  gli  hàno  potuti  condurre  alla  gloria  fopra 
naturale  del  Paradifo  : alla  quale  non  fi  può  giungere  fenza  la  caria 
che  Di  o infonde  nella  regeneratione.  ...  * 

Età  /piantar  la  tua  fiorita  gente.  Hauédo  ufato  hrvbcc  SPIANTAR 
ch’e  metaforica  j ufa  la  parola,  o l’aggiunto  f 1 o r 1 t 4,  che  corrifpon- 
de  allo  fpianore,  fenza  partirli  dalla  metafora. 

Non  teme.  Celebra  lo  Spagnuolo,  il  Francefe,  e l’Italiano  con  ag- 
giunti proprij.  ^ 

M a ben  temo  il  tuo /degno.  Quali  uoglia  dire  : Quello  furor  de* 
barbari  ne  fa  credere,  che  tu  gli  fpinga  contra  di  noi,  come  già  fpin. 
gelli  1 Re  di  Babilonia  contra  lfraelle . però  d dimandiamo  mifericor- 
dia  ; la  quale  fe  potremo  da  te  impetrare,  non  temeremo  punto  il  furor 
di  quelle  genti,  e di  quelli  efferati  mimici , 


SoUtlto  1XXXIII*  Ssposition» 


Qv  fi  s ir  £ idra,  e d' orgoglio  armate  fqua-  S e g vi  l’auttore 
Ignudc  di  ualoYjchel  Trace  vioue,  (dret  fcriuédo  nei  fog 
Ter  fior  del  fuo  poter  l'eflreme  prone 
Contrai  Imperio  tuo,  cele flcTadrei  lità  dell’eflerci- 


Sfie. 


torte- 
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Spiegate  han  già  l’infegne  ofcure , &adrc , 
Ter  far  preffò  al  Danubio  imprefcnoue , 
Sperando  , uinta  l’afta , aggiunger  doue 
J{cgna  de'  figli  tuoi  la  / anta  madre . 

7ila  del  tuo  J acro  u iuguflo  il  forte  braccio , 
Ch'affida  il  fior  d'Europa  ardito,  c faldo , 
Farà  di  qucfto  ardire  ajpra  uendetta  : 

Tur  che'l  tuo  ardor  diffclua  il  nolìro  ghiaccio; 
E'I  tuo  bel  foco  renda  accefo , e caldo 
L'animo , e'I  cor  de  la  tua  gente  eletta . 


to  nemico^!  luo 
go,  oue  egli  fi  e- 
ra  accampato; 
il  dilegno , c’ha- 
ueano  i Turchi, 
fe  haueflero  po- 
tuto prédcrVié- 
na;  le  difefe  del- 
l’Imperatore; la 
fperanza  , che 
haueano  i buo- 
ni Chriftiani  del 
foccorfodiuino; 


la  qualità  del- 

l’efiercito  ordinario  de’ Turchi,  cioè  copiofo  di  gente,  ma  per  lo  piu 
poco  valorofa  in  comparatone  de1  noftri,  come  che  ardita,  e piena  di 
fuperbia,  per  le  tante  vittorie  hauute  in  terra,  e in  mar  centra  i noftri  : 
delle  quai  vittorie  la  cagion  principale  è fiata  i nollri  peccati,  c poi  le 
uoglie  diuife  de’  Prendpi,  e la  poca  vbidienra  de*  foldari  Chriftiani . 
Appreifo  i Turchi  fono  tanti  di  numero,  che  fiancano  \ noftri  ; e fono 
vbidienti  a’  loro  capi  tanto,  che  a pena  fi  può  dire,o  credere,  S'aqgi un- 
ge, che,  elfendo  il  uero  ualore  accópagnato  Tempre  dal  timor  di  D i o ; 
le  ben  quelle  genti  del  Turco  fofièro  gagliarde,  e feroci,  fi  potrebbe 
anco  dire,  che  follerò  ignudedi  valore  : poi  che  l'opo  fenza  cognitione, 
e timor  di  Dio,  armate  contra  il  fuo  popolo,  e centra  la  Tua"  geme . 

Il  luogo,  oue  era  accampato  l'cfi'crcito,  erapreflb  al  Danubio,  ch’e  vn 
fiume,  il  quale,  nafeendo  in  alcuni  monti  della  Germania , corre  per 
PVngheria;  e, raccogliendo  le  acque  di  forfè  letama  fiumi,  de' quali 
intorno  a trenta  fono  napigabili,  sbocca  nel  Mar  maggiore,  chiamato 
da’  Greci  Mare  Eufino,  cioè.  Buono  holle,  o albergatore,  in  contrario 
di  queljch'é  neramente,  cioè  pericololb,  e trauagfiofo  piu  degli  altri 
mari.  Per  quefto  fiume  condullero  i T urchi  le  munitioni , e le  artiglie- 
rie, facendo  tirar  da  caualii  contra  il  corfo  dell’acqua  quei  legni,  fo- 
pra  i quali  dette  robbp  conduceuano . Quello  fiume  è detto  dal  Pe- 
trarca Danoia: 

La  freffo  il  mar,  oh' entra  la  Danoia.  e coli  lo  chiamò  Dante  t 

No»  fece  al  corfo  fuo  fi  forte  volo 

P>  verno  la  Dianoia  tn  Autieri  che.  coli  l’ Ariofto  : 

Tr»  l’Indo,  il  Tago,il  N ilo,  t la  Danoia, 

Il  difegno  del  Turco  era  d’impatronirfi  dell’Vngheria,  e dcll’Auftria, 
per  poterfene  uenire  a Roma;  contra  la  quale  hanno  cofpirato  tutti  i 
barbari  , tutti  gl’infedeli , e tutti  gli  eretici.  In  Roma  regna  il  Ponte- 
Rime  fpix.  . K face. 
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lice.  Vicario  di  ChrIsto,  fpofo  della  fanta  -Gliela,  madre  di  tuta  i 
credenti.  La  difefa  humana, che  fi  fececontra  quello  apparato  del 
ureo,  fu,  che’l  fior  de1  foldati  d’Europa  andarono  a feruire  la  maellà 
dell’Imperatore  in  quella  fantiflìma  imprefa.  Il  fantiflimo  Pontefice 
mandò  molte  migliaia  di  feudi  per  le  prouifioni  necelfarie . Si  molle  la 
Spagna, la  Germania,  la  Francia,lTtalia . Tutti  tre  iPrencipi  Italiani, 
cognati  di  Cefare  mandarono  genti  : ma  Mllullrilfimo,&  Eccellentifs. 
Duca  di  Ferrara  andò  in  perfona  con  bellillìma  gente  ; ebenmollrò  il 
defiderio,  ch’ali  ha  d’inipiegarfi  tutto  nel  feruitio  di  Dio,  e della  Re- 
ligion  Giriftiana  : e, tutto  che  non  uenilfeoccafionedi  combattere,  e di 
far  giornata  ; fu  però  conofciuto  il  ualor  di  quel  Signore  nel  gouemo 
de  gl’italiani,  che  a lui  vbidiuano,  nell’alloggiar  l’eirercito,  & in  ogni 
altra  imprefa  fua . Finalmente  l'auttor  promette  la  vittoria  a’  Chrilha- 
ni,  pur  che  l’ardor  celelle  gli  fcaldi,  8e  infiammi.  E piacque  finalmente 
a D i o di  dare  a Qinlliani  la  vittoria  contra  l’efl'ercito  nimico,  perche 
ne  morirono  tanti  d’infirmiti,  e di  difagio,  e mancarono  tanti  caualli  da 
guerra, che  p molti  anni  a uenire  fentiranno  i Turchi  il  dàno  di  quella 
efpeditione.  E quello,  di  che  hanno,  &hauranno  a piagner  molto, 
che  piu  è importato  al  Giriftianefimo,  fu  la  mortedi  quel  grande Im- 
perator  Solimano,  che  mori  di  morte  naturale,  qual  che  fi  folle  l’infer- 
mità, non  elfendo  anco  prefa  da’  Tuoi  foldati  la  fortezza  di  Ziget. 

Sonetto  LXXV.  Esposizione 


S p 1 e c a rinfegnetue,celefte  Vadre, 

E uibra  il  ferro , e l'hafla  falda,e  forte 
Contra  le  genti , nel  mal  fare  accorte , 

Che  fpreTfian  l'opre  tue  fante ,e  leggiadre, 
Moni  , ti  prego , le  tue  ardenti  fcjuadrc 
• Contra  i miniflrì  de  la  noflra  morte  ; 

Onde  y qual  fumo , cui  frefe aura  porte  , 
Fuggan  l'oppojlc  copie , ofeure , & adre . 
Come  al  Sol  neue , e come  ghiaccio  al  foco  , 

Si  uedran  fparir  gli  empi  al  tuo  cofpetto  ; 
E faran  te  co  i giusti  in  festa , e' n gioco , 
Canti  mai  fempreil  tuo  popolo  eletto 
De  /' illustri  uittorie  il  tempo  3 e’I  loco  , 

£ del  tuo  regno  il  ben  fommo,  e perfetto . 


Essendo  tutto 
il  popolo  Chri- 
Ihano  intento  a 
pregar  D 1 o per 
la  vittoria  del  no 
Uro  Imperatore, 
c del  uio  efier- 
cito,  fecódo  che 
haucua  ordinato 
il  fantifiimo  Pó- 
tefice;  I’auttore, 

S>er  deftar  gli  af- 
ctti  fuoi , nelle 


orationi,  e nC  p- 
ghi,  che  faceua 
a D 1 o per  la  là 
Iute  del  Chriftia 
ndinjo,  leggeua 
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fpelfe  uoltequel  Salmo  : Exurgat  D eut,  & difsifirntur  inimici eisit  ; tr  fu- 
riant, cjui odcrùt cum , <*  facie  tini,  e quell’altro  : Qjtare  fiemuerunt  geniti, 
crpopuii  meditati  funt  mania  ? perche  egli  ha  conofciuto  per  ifperienza 
quello,  che  fcriue  S.Agoftino  fopra  i Salmi,  & Vgone, canonico  di  fan 
yittorc,nel  Tuo  libro  del  modo  di  pregar  Dio;  cioè  che , oltre  alla  vir- 
tù, & efficacia  delie  parole  fante,  hanno  i Salmi  vna  occulta  forza,  che 
della  marauiglipfaméte  gli  affetti  in  Dio,  e li  fa  dir  concorfo  limile  al 
naturale  quei  Salmi,che  li  cóformano  a'  noflri  affetti  : quando  però  fo- 
no gli  huomini  nella  lettione  di  detti  ■Salmi  elfercitati . Però  l’auttore, 
trattando  nella  mente  fua  i pericoli  del  Chriltianefimo,  e il  furor  de’ 
barbari  ; fpelfe  uolte  tornaua  a direa  Dio,  pregando,  e meditando  quei 
concetti, ferini  nC  Salini,  allegati  di  fopra . onde  in  ouefti  penlieri  fece 
il  prefente  foneno,  che  contiene  quella  parte  del  Salmo, 'Eseurgat  Deus, 
che  ua  inanzi,  come  per  proemio  del  rimanente,  che  li  tratta  in  detto 
Salmo;  & appretto  fcriffe  la  fottoferitta  parafrali  (òpra  il  Salmo , Quo- 
te femuerunt  gentes , 


Oda  fopraiJ  fecondo  Salmo  di  Dauid, 
che  comincia: 


Quare  fiemuerunt  gentes . 


Perche,  Signor,  le  genti  • 

Con  temerario  ardire , 

Fatte  nel  male  ardenti , ■ • 

Ddoflr ano  fuor  tant'ire? 

E i popoli  inbumani 
Tenfano  a'  lor  dif  igni  flotti , e nani 
Ter  che  i Trencipi  ingiuri , 

C'han  fi  gran  foraci  in  terra , 

D'ira , e di  rabbia  onufli , ■ • 

Vogliono  a Dio  far  guerra  ; 

Et  a quel  I{e  fupcrno , 

Cb' è per  uoler  di  lui  monarca  eterno  ? 
Quegli  legami  fieri , 

Dicono , e qucHi  fieni 

’JS[on  fleniafeiati  intieri  é • * •- . •• 

R * 
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I l fòprafe ritto  Sai 
• mo  fu  fano  dal 
Re  Dauid  nel  té 
po,  cli’ei  cornili 
ciò  a regnar  fo- 
pra la  tribù  di 
Giuda, quando 
li  leuaron  i Pré 
cipi  de’  Filiftei 
cótra  di  lui.  ma 
non  c però  alcti 
• Dottor  catoli  - 
co,  che  non  ri- 
conofca , che  lì 
parla  di  Chriilo 
Saluatore.ln  tut 
Altri  co 


ir? 
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^Itri  popoli  affretti 
v L'alto  fie  ; perche  noi 
T$on  uogliam  piu  patir  gl'imperi  fuoi . 

Tèa  in  del  fiede  ,ele  stelle 

Calca  quel  gran  Signori, 

Di  cui  l'empie  rubelle 
Centi  fprc\\an  l’h  onore ; 

E ride  j e sdegna  i loro 

Stolti  configli  da  quel  fianto  coro , 

"Ben  uerral  tempo , quando , 

D’alto  furore , e dira 
Il  cor  pietofo  armando. 

Quei  ychor  fi offrendo  mira , 

Con  dure  uoci  amare 
E di  dentro , e di  fuor  farà  turbare  • 

In  tanto  fio  pur  il  regno , 

Dicé’H  Dio  l’erede , 

Che  ìtel  fuo  monte  degno 
Il  gran  Tadre  mi  diede . 

Quindi  le  genti  chiamo 

fieruax  la  tua  legge , ch’io  toniamo  • 
il  gran  Signor  dei  mondo  ■ 

*A  me  difife:  Tu  fei 
' Il  mio  parto  giocondo . 

Poggine  puri  miei 
Spirti  t’ho  generato  ; 

Et  a l’eterna  uita  hoggi  t’ho  dato  » 

Chiedi , figliuol  diletto , 

Clfiedi  il  mio  regno  intero  r 
Ch'ogni  popolo  eletto 
Sarà  fi otto  al  tuo  Impero. 

Foglio  , che'l  fuo  confine 

Sia  del  mondo  il  principio , il  me^Oyt'lfine . 

Optili 


to  queftoSalmv 
Torto  la  perfona 
tdi  Dauid,che  di 
lui  fu  tipo  fo- 
migliantiilìmo , 
lì  ragiona  delia 
fua  natiuità  e- 
tema,  e tempo- 
rale, della  lua 
palììone,  refur- 
rettione,  e della 
fua  vittoria,  e 
però, quando  re 
fufeitò  , dille  : 
1)4(4  efi  mtbi  •- 
mnts  foteTia*  in 
telo,  cr  in  terra. 
Moftrò  bé,  che 
di  lui  parlaua 
Dauid,  quando 
in  perfona  del- 
l’eterno Padre 
gli  dille  in  que- 
llo Salmo  : Po- 
ftula  4 me,  cr  da 
botibi  gentem  ha 
reditatem  tua,ty 
fojji/sionem  tuam 
lerminos  terra. 
Ma  quel, che  mi 
par  d’auuertire, 
e che  fa  molto 
al  propolìto  no- 
ftfo,  é,(hc  quel 
le  cofe,  che  li 
fanno  contra  la 
Chiefa  fanta , e 
contra  i fedeli,  i 
quali  fonoil  cor 
po  miftico  del 
Saluatore,lì  pon 
no  dir  fatte  con 
tra 


I 
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i Questi  empi  iniqui  I{egi , 

Ch'armati  fi  fon  mojji 
Ter  farti  onte , e difpregi. 

Dal  tuo  feettro  pcrcojji , 

In  quefla , e'n  quella  parte  , 

Qual  uafo  fien , che  fu  di  terra  l’arte'» 

Trencipi  , a uoi  ragiono  , 

C’hor  dio  dettar  ui  tiuolc  : 

Vdite  il  grane  fuono 
Di  queflc  alte  parole  ; 

Da  quefli  auift  chiari. 

Qual  fia  l’obligo  fuo , ciafctmo  impari » 

Di  uoi  ciafcuno  adori 

Quefìo  Sicnor  cclettc ; 

Ógniun  l'ami  ,&  honori  * , 

Con  uoglie  al  ben  far  prette  : 

' E le  fue  lodi  tante 

Canti  con  l'alma  in  un  lieta,  e tremante» 

S'ducn , chc’l  cor  u impiaghe 
La  fua man  dolce ,e  pia. 

Care  ui  fien  le  piaghe  : 

* Ter  eh’ ira  in  lui  non  fta , 

Ter  cui  l'alma  fe'n  uada 
Smarrita  poi  fuor  de  la  buona  Broda  • 

Se'n  breue  fpatio  d'hora, 

Qual  fuól , d’ira  s'accende. 

Direte  meco  alhord. 

Quel  fol , che  da  Dio  pende , 

F.Jfer  fecuro , e queto  ; 

B elìi  fol  fpera  in  luì  beato,  e lieto»  fataj  iIlterprcw 

prima  la  parola 

Ebrea,  Dijciplinam  ì eperdifciplinà,  ancorché  (5  porcile  efpor  la  dot- 
trina, che  inlegna  a gli  huomirti  i coftumi  j nondimeno  l’auttote  intéde 
la  correttione  * quali  voglia  dite  iiProfeta  ! Ptincipi,  habbiate  prudetv- 
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tra  l'i  delio  Sal- 
vatore. onde  dif 
fe  a Saulo  , il 
quale  perfegui- 
taua  i Chriìlia- 
ni  : Saule,  Saule, 
tur  me  perfenut* 
rii ? quaficnia- 
raméte  dicefle: 
Tu  pfeguitime, 
perleguitàdo  lp 
membra  mie,  a 
me  tanto  care . 
Però  fi  potrà  sé 
pte  ufarc  que- 
llo Salmo , pre- 
gando Pio  cé- 
tra i perfecutori 
di  fanta  Chiefa. 
E'  anco  da  nota 
re , cortie  quelle 

parole,  Afprehe- 
dite  dìfaplinam , 
che  tanto  diuer 
famente  hanno 
interpretato  gli 
efpofitori,l’aut- 
tor,  feguendo  la 
traduzione  co- 
mune , che  fi 
chiama  agiata, 
accettata  dalla 
fanta  Chiefa 
tati  fecolij  e 
(acro  Gócilio  di 
Trento  vltimar 
mente  autenri- 
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tia  ; e,feD  io  ui  flagella,  em enfiatali,  e non  v'indurate  : accioche non 
fiate  in  tutto  da  fua  maeltà  abandonati,  & in  eterno  caftigati. 


Sonetto  lxxvi. 


Espositions 


Celeste  nume , che  fouente  apporti 
le  nojlre  ruine  alte  uenture , 

E nel  mc7p  a fofpetti,  a le  paure 
L'alma  ajjìcn  ri , e nel  mar  tir  conforti  ; 

'Poi  che  la  tua  mercè  fra  quei  gran  torti 
Che  fanno  altrui  le  menti  inique , e dure, 
7\(on  pur  fcruailc uoglie  accefe ,e  pure, 
Mal  mio  mortai  • guardai  da  mille  morti  s 
lituo  fommo  ualor  cantando  fcmpre 
il  mondo  tutto  a riuerirti  chiamo  , 

Et  a f aerarti  meco  altari , e tempi . 
Trarrò,  carne  le  tue  benigne  tempre 

Fan , che  gli  acerbi  cafi  appreso,  & amo; 
E fon  fermo  a gli  affami  ingiu  fìi,&  empi. 


L a paticntia,  che 
l’auttoreha  tol 
to  a uoler  loda- 
re in  quello  To- 
netto , e nelie 
canzoni,  che  fe- 
guiranno,non  c 
pena  ; è medici- 
na : non  è dan- 
natane ; è calli— 

fo . però  tutti  i 
uoni  l’hàno  ha 
uuta  cara  fom- 
maméte,  & bi- 
no conofciuto , 
che  la  forza  del- 
la paticntia  è (in 
golare,il  premio 
. raro  , la  fatica 

breue.  & è tanto  grande  la  forza  di  auefta  virtù,  che  non  fidamente 
ne  fa  portare  il  pelo  graue  delle  tribolationi  ; ma  fa,  ch’egli  non  pefa, 
non  preme,  non  graua,  fi  che  polla  a quel  che  patifee  efler  tnolefto  . 
onde  Senca  : Qui  patientiam  in  aduerfìtatibut  habuerunt,  mortem,  cz*  ver- 
ger* contempjirunt . Il  che  moflrano  anco  gliauttori.  onde  Ouidio, 
parlando  della  patientia,  c’ha  l’huomo  nellòpportar  la  pouertà,  dice 
nelle  fue  Metaniorfolì  : 

— paupertatemq;  ftrendo 

Effcttre  leuem,  nec  iniqua  mente  ferendam , & Oratio  : 

— fed  leu  tue  fit  pattentia 
Quicrjuid  corriere  efinefas. 

Il  premio  poi,  ch’é  promelfo  dal  Saluatore  a’  patienti,  è la  vita  eterna  • 
ilj  regpo  del  cielo  ; dicendo  prima  : fi  tati  mttes,  quontam  ipforum  tfi  re - 
pi  um  ctrlarum  . e poi  : fi  tati,  qui  perfecutiunem  patiuntur  propter  inflitta. 
Onde,  fi  come  il  contadino  fopporca  uolontieri  tutte  le  fatiche  dell’arte 
fua  per  la  fperanza  del  raccolto,  e perii  frutti,  ch’egli  afpetta  dall'indu- 
firia  fua,  e dalla  bontà  del  terreno  : coli  noi  debbiamo  foftencr  con  pa- 
tientia  tutti  gli  affanni  di  quella  vita  per  la  fperanza  de’  beni  dell  altra. 

- ’ . . . ' • Quello  è 
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Quello  è l’argomento,  che  fa  fan  Giacopo  a’  fuoi  difcepoli,  perfua- 
dendo  loro  lapatiencia  : Yalientes  eTlote,  fiatrei,  yfquc  ad  aduentù  domini, 
tcce  emm  agricola  eypettat  prettofum  finttum  terra,  patienter  fermi , dante 
acci  piai.  Filialmente  ia  breuità  de  gli  affanni,  e delle  fatiche  è tale,  che 
non  è huomo,  che  con  patientia  non  douefle  uolontieri  patire  ogni  in- 
eorrimodo.Della  breuità  degli  a (fan  nuli  ce  fan  Giouàni  nell’Apocalilfi: 
SnThntte  adirne  modicum  . e Seneca  dice  della  morte,  ch’é  la  maggior  tri— 
bolatione,  cheli  polfa  hauere,  che  non  dobbiamo  temerla,  perche  non 
può  ftar  con  elio  noi  : ma  o bifogna,  che  non  uenga  ; o che  fe  ne  paGt 
m vn  Cubito.  Quella  lingolar  virtù  loda  l’auttore,  chiamandola  cola  di- 
urna, gioueuole,  e degna  di  efl’ere  adorata . 

Celeste  nume.  Voce  Latina  accettata  hora  «immunemente  da’ 
nollri  ; e uale  diuinità,  e diuina  uolontà,  dal  verbo  Nmo,  che  gli  antichi 
alarono  in  luogo  di  Volo.  Virgilio! 

— non  ha:  fine  numine  dmum 
Eueniunt. 

Talhor  vuol  dire  auttorità  . nella  qual  fignificatione  l’usò  anco  Vir- 
gilio, dicendo  : 

Concorda  fi  abili  facrorum  numine  Varca. 

L’auttor  non  vuol  dire,  che  la  patientia  Ha  vna  diuinità,  fe  non  dall’ef. 
fetto,  e dall’auttorità,  e forza,  ch’ella  tiene  di  far  gli  huomini  diuini . 
Anzi  di  piu  polliamo  affermare,  che  non  potrà  alcuno  giungere  a go- 
der la  diuinità,  s’egli  non  é patiente . onde  fan  Paolo  : S»  tamen  compa- 
timur,  yt  conglorificemur.  In  quello  fenfo  non  farà  inconueniente  il 
chiamar  quella  virtù  nume  celelle. 

Che  finente  apporti.  Mentre  le  tribolationi  uengono  ad  aflàlir  gli 
huomini,  e portano  loro  danni,  chea  noi  paiono  ruinegrandilfime,  e 
che  non  pollano  elfer  riftorate  ; fe  fiamo  patienti,  quella  virtù  ne  porta 
in  quei  danni  molti  acquifti,  e molte  uenture.  perche  ne  fa  D i o piu 
amico  : Vatienua  lentetur  princeps . ne  alficura  la  mente  : In  patientia  re- 
fra  pofiidebit'u  anima s vetlras . ne  fà  conferuar  l’humiltà  : I»  dolore  fu- 
fltne,  e?*  in  humilitate  tua  pat  ientia  n l>abe.  ne  accrefce  i meriti  • F ruttavi 
afferunt  in  patientia . ne  aiuta  nel  feruitio  di  Dio:  Settate  yero  iusri- 
tiam,  cr  pittatem  , gy  patientiam . & apporta  molte  altre  gratie,  e ven- 
ture, che  lungo,  e noiofo  farebbe  il  uolerle  in  quello  luogo  ricordare  : 
e di  loro  lì  è detto  alfai  l'opra  la  canzone,  che  incomincia  : 

Vero  Sol . 

L’ A L M A attenti , e nel  martir  conforti.  Con  la  patientia  lì  fà  dolce, 
e lieue  ogni  cola,  come  lì  è detto  di  fopra.  il  Petrarca  : 

Ma  fifferen^a  , e nel  dolor  conforto. 

Por  che,  la  tua  mercé.  Le  tribolationi  uengono  o da  D i o,  che  ne 
corregge  ■>  oda’ Demoni]  che  per  diuina  permilììone  ci  tentano  jo  da 
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gli  huomini.L’auttor,  riceuendo  i fuoi  trauagli,  come  tentadoni  de’  m- 
mici  infernali,  dice,  che  con  l’aiuco  della  patientia  gli  ha  fuperad , con- 
feruando  le  uoglie  Tue,  i fuoi  affetti  accefi  per  carità,  e puri  fenza  defide 
rio  alcuno  di  uendecta , con  purità  di  colombo,  che  nonha  fele , fi  che 
ha  fuggito  mille  mord  : per  iperbole . 

I L t V o j'ommo  valor.  Non  è lecito  al  Chriftiano  adorare  altro , che 
D i o : e,  fe  egli  adora  i Santi , gli  adora  come  amici  di  D i o , a lui  in- 
nesti , & incorporati  ; non  come  creature,  in  loro  ftdfe confidente. 
Ma  lì  può  dire,  che  lia  lecito  1 adorar  le  uirtù,riconofcendo,&  adoran- 
do in  loro  D i o auttore  di  elle  uirtù.  Però  da  San  Paolo  il  Signore  è 
chiamato  Dio  della  patientia  : He  ut  attieni  patientia  , cj*  folatij.  (Quan- 
do adunque  l’auttore  chiama  il  mondo  a facrare  altari , e tempi  alta  pa- 
tientia, intende , che  egli  inuitail  mondo  a riconofcer  Dio,auttor 
d'o^ni  uirtù;  & a pregarlo,  che  a’ fuoi  doni  patientia  perche  l’auttore 
ha  da  lei  tal  conforto,  che  non  folo  fopporcai  trauagli,  ma  gli  ama  ; 
come  gli  Apoltolijde’  quali  fan  Paolo  diceua:  Sed  crrUrtamvr  no 
trtbuìutionibm  . 

E sos  fermo  a gli  affanni  ingiuri empi.  Gli  h uomini  infedeli, fe 
pati  uano  innocentemente,  fi  crucciauano,e  li  doleuano.  & all’incontro,- 
felomcntauano,  fopportauano  il  caltigo  uolentieri.ondeOuidio  : 
Leniter  ex  merito  yutcqutd  pattare  fermdum  eli. 

Qua  uentt  indegne  pana  , dolenda  verni. 

Ma  il  Chriftiano  in  ogni  calo  porta  có  patientia  le  tribolationi.  s’egli  c<* 
nolce  di  meritar  gafttgo,  loda  D i o,  che  lo  corregge  ; dicendo  col  Pro- 
feta: I ram  domini  pori  abo  , t/uia  menti,  s’egli  e afflitto  a tono,  molto 
più  s'allegra,  fapendq  quello,ch’è  fermo  : Et,  fi  ejmd  paitmmi  propter 
tuìhiiam, beati.  Però  i auttore  in  laude  della  patientia  narra , come , ha- 
ucndo  egli  patito,  fen/a  hauer  meritato  pena,o  caltigo,  è llato  fermo,  e 
coftante.  il  che  vuol  che  fia  detto  a gloria  di  Dio,  auttore,  e donatore  di 
tutte  le  uirtù , e di  tutte  le  gratie. 

Canzon  vi. 

Poi  eh' un  deftr  batto 
Mi  chiude  in  fil  etta  cella» 

Oue  meco  un  amor  fanto  f aggiorna  ; 
lAmor  » che'l  manco  lato 
Con  ardente  fncclla 
M'auuiua,  e nccnde , quado  Febo  aggiorna. , 

£ quando  al  mare  ei  torna , , gU  i>i^a  chL 

Quando  mente 


Espositionb 

Propone  l’aut 
torediuoler  di- 
re in  quella  du- 
rone le  lodi  del 
fuo amore, il  qua 
le  amore  non  è 
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- Quando  arde  , e quando  è algente t 
Quando  caggion  le  fogl  ic  , 

E quando  i fior  raccoglie 

is {ati  da  nouo  bumor  la  nofira gente  : 

l' pur  uorrei  di  lui 

Toter  [coprir  l’alte  fkuille  altrui . 


mente  nelle  Gara 
Te}che  fegusno: 
e comincia  * ir 
rar,  come,  emen- 
do egli  fitto  reli-» 
giofo,  s’innamo- 
rò della  patiétia, 
la  quale  non  lì 
parte  mai  da  lui 

ne  di  giorno , uè  di  notte,  ne  il  uemo , nela  Hate,  nelaprimauera,  ne 
ltutunno.ondegliè  nato  delio  di  celebrar  queGo  amore, che  l'accompa 
gna  Tempre. E in  qucGa  propoGtione  fagli  auditori  amoreuoli,  dicendo 
di  uoler  parlare  d vn’amor  lanto , nato  nall’occafione  d’vn  beato  defio  , 
che  l’ha  condotto  a uiuere  in  vna  Gretta  cella.Li  rende  anco  attenti,  pro- 
ponendo di  uoler  ragionare  d’vn’amore, che  ià  marauigliofi  edetti,  e nS 
fi  parte  mai  dal  cor  luo  : cofa , che  non  s’ufa  ne  gli  amori  del  mondo  , 
che  s’interrompono,  fatiano,  c molte  uolte  fi  cangiano  in  odio. 

Poi  CH'yndtfìrbeato.  Cioè vn defio  della  beatitudine  j ouero  vn 
defio,che  m’ha  condotto  al  léruitio  di  D i o,  nella  Religione:  nella  qual 
uiuendo,  parmi  d’eller  beato. 

In  stretta  cella.  Non  ufa  fenra  artificio  quelle  parole  : per- 
che, uolendo  parlar  della  patientia,  comincia  a trattar  di  cofe  difficili,  fic 
ingrate  al  fenfo;  come  fono  le  Gretterie  delle  Religioni. 

Ove  meco  yname-r.  Non  potrebbono  gli  huomini  perfeuerar  nel- 
lo dato  della  perfettione,  fe  non  haueifero  la  patientia  per  amica. 

M’avviva,  e'ncende.  Dice,  che  la  patientia!  col  luo  amore,  ch’ei 
chiama  tàcella,  perche  all'amore  gli  antichi  attribuiuano  l’arco , eie  fa- 
ci ; rende uiuo  il  Tuo  lato  manco,  cioè  G cuore  : il  continente  per  1» 
contenuto,  il  Petrarca: 

Lagrima  adunque , che  dagli  occhi  uerfi 
Per  quelle  , che  nel  manco 

Lato  mi  bagna , chi  primier  f accorpi , J 

Quadrella , dal  uoler  mio  non  mi  J'uoglia  , 

X^vando  Fe bp.  Cioè  la  marina. 

O ny  andò  al  mar.  il  CaGiglione: 

Net  cum  sol  oritur  , nec  cura  fe  condii  in  yniat.  e Boetio  j 
Vei  cur  tìejptri.u  fidus  inynd.u 
Cafurum  rutilo  furgat  ab  ortu, 

O qVANDo  egli  arde.  Circonfcriueil  uemo,  quando  il  Sole  è al-- 

Sente,  cioè,  fecondo  che  a noi  pare,  e ch’ufiiamo  di  dire,  il  Sole  e fred* 
o.  e poi  circonfcriue  la  Gate,  quando  il  Sole  e piu  caldo.  Virgilio: 
flou  fub  ardenti  refonant  arbuTla  cicadu . 


CAVANDO 
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Qj  andò-  ‘C/tTjrian  le  faglie. Cioè  la  ftagion  ddraurunno,neJIa.qua 
le  al  lontanandoli  il  Sole,  refta  il  terreno  lenza  humore  • onde,  mancan- 
do alle  piante  il  conueneuole  nutriménto, li  fpogliuno  delle  foglie. 

‘ Qj  andò-*  fior  raccoglie.  Defcriue  la  primauera, nella  quale  abon 
dano  ì fiori,  nati  dal  nouO  humor  della  terra,ingrauidata  dal  Sole  j co- 
me dille  il  Petrarca: 

Grautdo  fa  di  fe  il  terreflre  h umore. 

Virgilio  ne gli  opufculi  ; fe  pur  firn  di  Virgilio  V 
Vere  nouo  lata  decorantttr  floribut  arua. 

I’  p v k Morrei  di  lui  Cioè  di  quell’amore,  che  coli  da  ogni  tempo 
m'accompagna , (coprir  le  alte  fàuille,  il  nobile  incendio  j come  piu 
chiaramente  (piega  nellallanza , die  fegue. 


EsposiTioNm- 

Torna  l’auttore 
a propor  nel  prin 
cipio  di  quella 
(tara  quello,  che 
vuol  dire , piu 
chiaramente,  ef- 
fendofi  auuedu- 
to,  chela  lunga 
trapofitione,c’na 
fatto  tra  il  pnnei 
pio  della  prò pofi 
none,  e il  fine  di 
lei,  nella  danza 
precedente  ha  ge 
nerato  un  poco 
di  ofeurità  con 
ql  pnome ivi: 
pene  non  fubito 

s’intende , fe  quel  L v i fi  riferifee  al  defio , o all’amore . per  tanto,  co- 
me fi  è detto,  l’auttor  ripigliala  propofitione ; elafii  piu  chiara,  dicen 
do  di  uoler  cantar  del  fuo  foco , cioè  del  fuo  amor  fanto . Si  è detto  di 
fopra,  come,  e perche  l’amore  fi  chiama  foco  : e non  è bi  fogli  odi  re- 
plicarlo in  quello  luogo.  Propone  anco  di  dir  la  cagione,  e gli  edera 
della  patientià,  ch’è  Tamof  fuo . onde  tutta  la  canzone  farà  ìli  quelle 
due  cofe . 

Io  non  ho  in  baffo  loco . Volendo  lodar  l'amor  fuo , ch’è  di  colà 
diuina,  biafima quelli,  che  amano  cofa mortale  : perche , eifendo  il 
> , foggetto 


Stanza  seconda. 

Di  quello  nobil  foco. 

Di  quefìoardor  gentile 

Canto  l’alta  cagion , gli  effetti  fanti, 

lo  non  ho  in  baffo  loco  , 

Od  in  foggetto  uile 

Tofio  il  mio  cor , come  i terreni  amanti; 
Che  i lor  penfieri  erranti 
Fermano  in  cofa  tale , 

Che  dà  lor  biafmo , e danno  ; 

Ter  cui  fouente  uanno 

Da  queflo  breue  a quell’ eterno  male, 

lo  amo  un’alma  Dea, 

Cui  cede  Giano , Valla , e Citerea , 
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foretto  dell’amor  mondano  uile,  riefce  anco  dannòlb  ; Cnon  fa  fida- 
mente danno'nelle  cofe  di  quella  uita , ma  conduce  all’eterno  piantò . 
onde  è lodata , e celebrata,  quafi  come  un’oracolo , da  tutti  i faui  quel- 
la Temenza  d’Euripide  : 

fiporoif  t ponte  kakov  p/iya. 

cioè , Gli  amori  fono  all’huomo  eflremo  male»  E la  cagione,  che  quello 
amore  è dannofo , è,  perche  egli  non  vuole  vbidire  alla  ragione;  ma  fi 
lafcia  regolar  dall’appetito  • Sono  tre  cagioni,  che  fanno  l’amor  buono, 

■o  trillo  ; fecondo  che  l’amor  fi  può  considerare  in  tre  maniere  : o affolli 
tamente  in  fe Hello  ; o rifpctto  alla  concordia,  ch’egli  ha  con  la  ragio- 
ne ; o rifpetto  alla  difeordia , ch’egli  ha  con  la  medefima . Se  fi  confi- 
derà l'amore  affolutamente,  egli  non  è ne  di  lode , ne  di  uituperio  de- 
gno ; come  infegna  il  Filofofb  nel  fecondo  dell’Etica,  oue  dice , che  per 
le  palfiom  non  e alcun , che  meriti  d’effer  lodato , ne  d'effer  uituperato. 
e l'amore  é la  prima  pallìone  j comeogniun  deuefapcre.e,  fe  non  è lo- 
dato , ne  uituperato  quello , che  s’adira  ; o quello , che  teme  : non  d^- 
tie  effer  tenuto  degno  di  lode , o degno  di  uituperio  quello , che  ama,ò . 
quello,  che  odia  . onde  E conclude , che  da  fe  l’amor  non  è mortalmeft 
te  ne  buono , ne  trillo . Ma , fe  fi  confiderà  l’amore  , quando  egli  s’atì- 
commoda , e ferue  all’imperio  della  ragione , egli  è buono , perche  al- 
hora  egli  fa  , che  tutti  gli  affetti  dell’anima  fono  buoni 5 come  dice 
Canto  Àgoltino  : Reflui  amor  metuit  peccare , cupit  perfeuerare  j dolet  in 

penata,  gaudet  in  operibm  boiiù . e Beila:  Xerus  amor  ueritatem  amat9 

lievitate  iudicat , prò  ueritate  certat , rum  Meritate  opertp  confumat . Fi- 
nalmente , fe  fi  confiderà  l’amore , quando  egli  difeorda  dalla  ragione , ' 
non  fi  può  dire , fe  non  che  fia  uile , e dannofo  ; perche  fa  gli  affetti  del- 
l’anima trilli , e uih . tale  è l’amor  degli  amanti  terreni,  fondato  nell’ap- 
petito, nimico  della  ragione.  Non  fi  nega  però , che  non  fi  poffaamar 
colà  terrena  ne’  termini  della  ragione . ma , fe  alcuno  amerà  cofa  terre- 
na in  quelli  termini , non  fi  potrà  chiamare  amante  terreno  ; ma  pii)  to- 
lto celefle  : perche  ama  , fecondo  che  uuole  , e commanda  il  Re 
del  cielo . 

Io  amo  'tri  alma  dea . Chiama  Deala  patientia,  per  l’origine,che 
uien  da  D 1 o ; e per  l’effetto , che  fagli  huomini  diuini , conducendoli 
alla  feliciti  : come  fi  è detto  nel  fonetto , Celefte  nume  5 e fi  dirà  nelle 
ftanze , che  feguono , 

Cvi  cede  Giuno,  Palla , e Cìterea . Gli  antichi  idolatri  haueanoque 
He  tre  Dee  per  le  prime  del  ciclo  : Giunone,  moglie  di  Gioue,  Deq  de* 
Regni  ; Minerua , nata  dal  capo  di  Gioue,  Dea  della  fapientia  ; Vène- 
re , Dia  de  gli  amori , nata  dalla  fpuma  del  mare , e d’una  parte  dei  cie- 
lo. ondeAufonio:  : ‘ •_> 

Qrta  falò  tjufcepta  filo,  pat  re  edita  Cerio  » , 

Kentai.m 
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Atneaium  genkrtx  bic  babito  alma  Venut . 

.Etha  l’ufo  ottenuto , che  predo  quali  a tutti  gli  auttori  fi  mette  il  nome 
_«li  Pallade,  o di  Minerua  per  l’arte , perla  fcientia , per  lafapientia;on- 
de  fon  nati  i Prouerbi  , Rudi  Minerua , Crafja  M merita , inaila  Minerua.’ 
per  lo  diletto , e per  lo  piacere  Venere  : e per  gl’imperi  Giunone . Et  in 
quello  fenfo  le  ha  qui  porte  l’auttore  : il  quale,  feben  lìleruede’  no- 
mi fauolofi  ;non  vuol  però  dire  altro , faluo  che  la  patientia  vince  di  ua 
Jo.re  gl  imperi,  le  arti , e le  uoluttà  . perche  lènzala  patientia  non  fi  pofi- 
|bnp  ne  acq  uiftare , neconferuareiregni;nonfi  portono  imparar  le  ar 
ti  ; e non  fi  puògiungere  al  uero  diletto , & alla  uera  contentezza  : anzi 
che  ne  pur  quelle  uoluttà  laide , che  cercano  i Sardanapali , fi  poffono 
poi! edere , o trouare  fenza  patientia , o piu  torto  fenza  oftinationej  che 
non  è degna  del  nomehonorato  della  patientia  quella  fermezza  nel  ma 
le,  di  cui  Ouidio: 

Per/èr , cz  obdura  ; poflmodum  mitis  era . 

-*  Gierommo  : Vi  inique  agerent , laborauerunt . e nella  Sapienza  dico- 
no gli  empi:  LaJJati  Jumus  muiainiquitaus  noftrx . Della  quale  oftina 
tione , chiamata  patientia  , fi  dirà  nella  efpofitione  della  canzone  che 
iegue a quella. 


Stanza  terza. 


E S PO  S ITI  OKI 


C © -s  r chiamar  ti  uoglio  , 

D iv  a,  che  prendi  il  nome 

Dal  patir , eh' a le  genti  infogni,  e mostri. 

Ter  te  al  mondo  mitoglio; 

JL  fotto  graui  fonie 

Contento , e lieto  uiuo  in  questi  chiostri  : 

V mille  ho  uinto  mostri 
Di  peccati , empi , e rei . 

JJo  uinto  anco  me  ftcjfo  , 

J.a  tua  mercede  ,fpeffo  ; 

Tifato  bo  for^a  a’ tritfi  affetti  miei: 

E per  te  dolci,  e care 

Sento  far  fi  talhor  le  doglie  amare . 


Fin’hora  non  ha 
dichiarato  laut- 
tore  , qual  fia 
qlta  virtù,  ch’egli 
ama  tanto,e  tan- 
to ftima , che  le 
da  il  nome  di 
Dea . Però  uie- 
ne  in  quella  fta- 
zaa  manifeftar- 
la  chiaramente , 
dicendo,  ch’ella 
è quella , che 
prende  il  nome 
dal  patire;  cioè 
la  patientia,  vir- 
tù molto  rara,co 
fi  diflìnitadalàn 

to  Agorttno  : Vali  ernia  est  uirtut , qua  mala  aqua  animo  toleramuf . la 

qual  dirtìnitione  coli  fi  ha  da  intendere  : La  patientia  è una  virtù , per 

cui 
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cui  fhuomotolera  le  auuerfità  fenza  paflìone,o  turbamento  dell’ani- 
mo j acciò  che  non  lafciamo  peri  alteratone  di  lui  quei  beni  grandi,  co’ 
quali  polliamo  Tare  acquifto  de’  beni  maggiori . 

P e k te  al  mondo  mi  toglio.  Perche  l’amore  non  è fenza  cognitione. 
Emoflra  l’auttore,  come  egli  l’ha  conofciuta  dagli  effetti,  che  opera 
in  lui  ; de’  quali  il  primo  è quello,  che  lo  toglie  al  mondo  : cioè  lo  fa  al- 
lontanare dalla  conuerl'atione  del  fecolo  ; e uiuer  ne’  chiollri , cioè  nel- 
la uita  rehgiofa , con  allegrezza  di  fpirito  : ancor  ch’egli  ludi  fotto  le  fo- 
megrauiiiella  penitentia.  E non  fenza  cagione I’auttore dice,  ch’ei  ui- 
ue  lieto  nelle  fatiche,  e negli  affanni  : perche  la  patientia  nonfolamen 
tepatifce  con  animo  quitto  ogni  cofa  graue  ; ma  nel  tolerar  le  cofe  mo-. 
Ielle  fente  piacere,  e diletto  grande,  e quello  per  tre  cagioni.  Pri- 
ma , perche  , fopportando  gli  affanni  della  penitentia,  e delle  auuerfità, 
egli  uiene  a frenare  in  fe  Hello  ogni  inordinato  mouimento  ; onde  reità 
uittoriofo  ne*  fuoi  combattimenti  : e perche,  quanto  la  uittoria  è piu 

? 'rande , tanto  è maggiore  il  diletto,  uincendo  il  patiente  le  fteflb  $ e nel 
e proprie  pdllioni  uiene  a riportar  la  piu  ilIuHrc  uittoria , cheimaginar 
lì  polla  : onde  in  lui  nafee  diletto  Angolare,  per  quello  dilfe  il  Sauio  ne* 
Prouerbi:  Melior  eli  patiens  u-ro  forti  ; c?*,  qutdominatnr  animo  fuot 

expugnatore  urbium . ApprelTo  Arilloteledice  nell’Etica  nel  fecondo 
libro , che  l’operar  con  diletto  è fegno , che  fi  e fatto  habito  uirtuofo  ; 
perche  la  uirtù  è cagione , che  fi-fenta  piacere  nelle  attioni , conformi  a 
glihabiti  di  efTa  virtù  .onde  l’huomo, che  per  virtù  della  patientia  fi  mo 
ue  a foftener  le  cofe  noiofe , fenza  turbarli  d’animo , non  lòlo  non  fen- 
te alcuna  angullia  ; ma  è neceflàrio , che  fenta  qualche  piacere . Final- 
mente il  patiente  fi  diletta  nelle  cofeauuerfe;  perche  ha  fempre  Dio 
auanti  shocchi:  il  qualepuò  addolcire  ogni  cofa  amara, e con  lafua 

f;ratia  alza  tanto  la  mente  di  col  ui , a cui  egli  dona  la  patientia , e tanto 
'innamora  delle  cofe  celelli , ch’ei  non  cura  punto  le  terrene. 

Sento  farft  nel  cor . Cioè  nell’anima  , e nella  mente . E nella  pa- 
tientia il  fenfo  non  s’inganna  j anzi,  fentendolc  cofe  amare  , ne  re- 
ità addolorato  , e tramtto . Ma  la  parte  fuperiore  , la  ragione  è 
quella,  che  gode,  confederando,  che  quella  cola,  che  al  fenfo  par  gra- 
ne, uien  da  D x o , da  cui  non  può  uenire , fe  non  bene  j e che  puòTare 
acquillo  con  queU’amaroldella  uita , e della  dolcezza  eterna . onde  fi  fet 
ma  in  D i o , e in  lui  gioilce  j e fi  può  dir  di  lui  quello,chediift  Virgilio 
di  Enea  : 

Meni  immota  mantt , lacrima  noluuntmr  marno» 


V * n* 


Stanza 


E S P O S I T I O N E 
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Stanza  q.v  a r t a . 

'w  - . ^ • 

Tv  de  la  fanta  fede, 

E del  diurno  amore 

Sei  la  piu  nobil  figlia,  e la  piu  eletta. 

Tu  fci  del  cielo  herede. 

Che  s’ha  fol  pei-  dolore, 

E per  quel , che  la  carne  mcn  diletta . 

- jD  1 v a faggia , e perfetta  , 

Ter  cui  fol  nafee , e uiue , 

Ecrefce  ogni  uirtute 

D'ognì  fpeme , e falute 

l’alme  fon  fondate  fpogliate ,e  priue . 

^tl  del  tu  ne  fri  feorta. 

Et  aprir  fola  puoi  di  lui  la  porta. 


Nel  principio  di 
quella  ftanza  fi 
affermano  ficu- 
mnente  due  co- 
le. L’vna,  che 
lapatiemiaè  fi- 
gliuola del  diui- 


della  carità,  o di 
D 1 o ftelfo . dal- 
la qual  conclu- 
, fionefegue,  che 
gli  huomini,che 
non  hanno  cari- 
tà , non  hanno 
perfettamente  la 
virtù  della  parie 
ria . La  feconda 

conclufione  è , che  la  patientia  è maggiore  di  tutte  le  virtù  , che  x’infon 
dono  con  la  carità . Quelle conclufioni  hanno  trifoglio  di  dichiarat  o- 
ne.  Però  auuertifcafi , che  l’animo  di  fua  natura,  aborrifee , e fugge  il 
dolor,  l’affanno , elamoleftia  : e , s’egli  ama , edefideraquel , cheraf. 
fanna , che  l’addolora , e che  lo  moietta,  ciò  non  è per  fé  ftelfo;  ma  per 

3 ualche  altro  fine,  da  lui  piu  defiderato,  cheil  piacer,  chela  quiete, 
le  la  gioia,  dicuifilafcia  pnuare,  per  giungere  a quel  fine,  ondedi- 
ceua  lanto  Agoftino  : Via  defideriorum  facit  toltrantiam  laborum , 0“ 

dolorum  : cr  nemo  , nifi  prò  to , cjuod  deleéìat , fponte  fufctpit  cjuod  cruciat . 
E'  adunqueneceflario , che  , fel’huomo  per  lo  bene  eterno  fi  ha  da  pri 
uare  de’  iuoi  contenti , & ha  da  fopportar  gli  affanni , e le  auuerfità  ; 
egli  ami  Dio  fopra  tutte  le  contentezze  eli  quello  mondo,  altramen- 
te egli  non  fopporterebbe  con  patientia  di  ftarne  fenza.  Or  quello  amar 
•D 1 o fopra  tutte  le  cofe  diletto fe  è un'effetto  della  carità , la  qual  non  fi 
da  fenza  la  grafia  di  Di  o . S’aggiunge  a quella  ragione  l’auttontà  di  Da 
uid , il  quale  afferma , chela  patientia  x’infonde  da  Dio,  dicendo  ne* 
Salmi  : Q aoniam  ab  ipfio  patientia  mta  . A ragione  adunque  hìl  detto 

l’auttore,  chela  patientia  è figlia  della  carità  . Appreflo  è da  confide- 
rare,  chela  patientia  non  è folaménte virtù , ma  frutto  dello  Spirito 
fanto . e fra’  eletti  frutti  la  mette  fan  Paolo , quando  fa  di  loro  catalogo 
a’  G alari  : Trufhs  autem  Jptritm  Chat  ito*  , Pax  , Patientia . Onde 

per  quello  fi  può  dir  figliuola  dello  Spirito  fanto,  ch’è  increata  carità 

a quella 
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aquellaguifa , che  i frutti  fono  parti  de  gli  arbori . E per  chi  non  fa , 
che  differentia  fia  tra  le  virtù , e 1 frutti  delio  Spirito  fanto , diciamo  ho-  • 
ra  breuementé , che  per  virtù  s’intendono  gli  habiti  dell’anima  ; & anco 
gli  atti  fono  efieoperationi  : ma  i frutti  dello  Spirito  fono  le  opcrationi 
dilettofe,  fatte  con  gutto  , e con  piacere;  o uero  il  diletto , chefegue 
ad  elfe  opere  buone , lì  che  non  lafcia  fentire  alcun  tedio , alcuna  fatica . 
ma  fi  può  anco  dir  di  piu , che  la  carità  creata  produce  il  frutto  della  pa 
tientia.ondefanPaoloneglieftettidi  ella  carità  la  nomina,  dicendo: 
ClrantM  patini s ctt , benigna  efl . e q uel , che  fegue . Finalmente  è dà 
notare , che  l’auttore , dicendo , che  la  patienza  è figliuola  della  carità, 
edel!afede,moftralaneceflità  della  fede;  perche  l’huomo  polfariceuer 
da  D i o il  dono  della  patientia,e  tutti  gli  altri  habiti  delle  virtù . perche 
Sr ne  fide  imponibile  elì  piacere  Deo  • E quello  fia  detto  a baftanza  d’intor 
uballa  prima  conclufione  propofta.  Quanto  poi  alla  feconda , cioè 
che  la  patientia  fia  la  piu  rara  di  tutte  le  altre  virtù , la  piu  eletta , la  piu 
eccellente , bifogna  auuertire , che  quello  può  elfere  in  molti  modi  fal- 
lo . perche,  feli  confiderà  la  virtù , in  quanto  ella  piu  dirittamente  or- 
dina l’huomo  in  D i o , la  patientia  non  è la  piu  eccellente  : anzi  tutte 
le  virtù  Teologiche  le  uanno  innanzi , perche  hanno  maggior  forza  di 
far  l’ufficio  detto  pur  hora.  Appnffiò  j & la  virtù  fi  confiderà,  come 
quella , a cui  s’appartiene  di  fermar  faldamenteil  bene  della  ragione , la 
prudentia , eia  giullitiafenza dubbio  fono  maggiori  della  patientia . 
Se  finalmente  fi  confiderà  la  virtù  come  uno  impedimento  del  male,  il 
cui  ufficio  è di  allontanargli  huomini  dal  pericolo,  la  patientia  non  è 
la  piu  eccellente  virtù  : perche  la  fortezza,  e la  temperanza  ftinno  al- 
lontanar l'huomo  da  pericoli  molto  maggiori , che  non  fa  la  patientia . 
Dall’altro  canto  nelle  auuerfità  , e in  tutte  le  cofe  moiette  la  patientia  è 
la  prima , e la  piu  rara  virtù  di  tutte  le  altre  : perche  la  patientia  toglie  il 
primo  errore^  che  può  òommettcr  l’huomo  nelle  auuerfità  ; & impe- 
dire , che  non  ne  fa  molti  altri,  ch’egli  farebbe,fe  non  fotte  la  patientia . 
il  che  fi  farà  piu  chiaro  con  la  prattica  . Pietro  , o Paolo , o Giouanni 
uicne  ottefò . dalia  oflfefa  uiene  il  dolore;  perche  fpiace  ad  ogniuno  l’of- 
fefa . dal  dolor  nafee  l’ira,  dall’ira  l’odio,  dall’odio  ildehderio  dellauen 
detta  , e da  q uefto  etta  uendetta . Al  dolore, ch’é  il  primo  male , dà  fu- 
bito  rimedio  la  patientia , e nò  Iafcia,che  fi  uenga  ne  all’ira,  ne  all'odio, 
ne  alla  uendetta . all’ira  s’oppone  la  manfuetudine , all’odio  la  carità, al- 
la uendetta-lagiuttitia . Ma,  fe  la  patientia  s’adopranel  principio,  non 
è di  meftierojche  la  carità, o la  giullitia  ui  s’interponga.  Di  maniera  che 
in  quefta parte  di  tolerar  lemoìeftie,  eie  auuerfità , la  patientia  è la pri 
ma , e piu  rara  uirtù . Cofi  rettane  dichiarate  le  conclufioni , che  nel 
principio  della  ttanza  aftermaua  l’auttore Segue  appretto  . 

Tv  ssi  del  (telo  bende . La  uerità  di  quella  Temenza  fi  proua  con 
. l’auttoriti 
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l’auttorità  ilei  Saluatore,  dicente  : Betti,  qui  perfecutionem  patiuutar 

prof  ter  iufiiliam  ; cjuoniam  tpforum  tTì  regnum  icelorum . 

Che  l'Ira  fol  per  dolore . Santo  Agoftino  : \enale  habeo  quid  ? Ke~ 

gnam  ceelorum  quo  emttar  ? paupertate  regnum , dolore  gauitum  , labore  re- 
quie i , ignominia  gloria  , morte  utta  aterna  . 

Diva  fa?  già , t perfetta . S.  Giacopo  : P atientia  opta  perfeltam 
habet . Cioè  con  lepallioni  fop portate  patientemente  fi  merita  H cie- 
lo : perche  la  patientia  dà  loro  la  perfettione . ma  fenza  patientia  le  paf- 
fioni  non  fono  utili , & non  hanno  quell’alto  merito  . 

. P e r cui  fol  najce . Quello  s’ha  da  intendere , non  quanto  al  cagio- 
nar lavimi  j ma  quanto  aTrimouer  gl'impedimenti . & coli  s’hanno  da 
interpretare  quelle  parole  di  fan  Gregorio  : Patientia  efl  radix , er  «*- 
slot  omnium  mrtutum . 

Di  speme,  e di  falute . Dice  in  fofianza  l’illeflo , che  dice  il  Sal- 
vatore : Kegnum  coelorum  uim  patitur  , c T aiolenti  rapiunt  tìlud . Oltra 
che  fenza  patientia  non  fi  può  perfeuerarc , e fenza  perfeuerantia  non  fi 
può  hauer  jalute  , dicendo  Chnllo  : attutir perfeaeraaerit  ufque  in  fi * 

mero,  hit  /alane  erti. 


Stanza  qyinta. 


Espositxoni 


ortese  alma mia  Diva, 

Che  nel  tuo  caflo  feno 

maggior  uopo  m hai  tiretto , e raccolto; 
Quando  hauea  l'alma  priua 
D'ogni  contento , e pieno 
Il  cor  d'affanni , e quafi  in  lor  fepolto  : 
Eccomi  tutto  uolto 
*4’  tuoi  beati  amori ; 

£ far  chiaro , e ftìblimc  , 

Quanto  pon  le  mie  rime , 

ìl  tuo  bel  nome , e'  tuoi  diurni  honori  : 

Che  fien  noti  a le  genti  > 

Se  potrà  tanto  il  fuondiquefli  accenti. 


Rende  grane 
alla  pati  ètiche, 
elfendo  egli  af- 
flitto , l’ha  rac- 
colto nelle  brac* 
da , cioè  donato 
gli  aiuto  col  con 
forto , & con  la 
difefa  : e proinet 
te,  per moftrar- 
fi  grato , di  uo- 
ler  catare  gli  ho- 
nori fuoi,  inuità 
do  gli  huomini 
alla  patientia . 

S e pottka' 
tanto  il  faon . 
Virgilio  : 


S«  quid  mea  carmina  poffunt . 

ornamento  detto  da’  Latini  extenuatio.  il  Sanazaro  : 

$e  tanto  i utrfi  miei  prometter  potuto  « 

Stanza 
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Stanza  sesta,  JEspositioni 


p x r c h b , come 
piu  fiate  fi  édet 
tu,  in o:’,ni  uirni 
è neceflària  la  fi 
feuerantia,l'aur- 
tore  moftra  di  ef 
fcrfi  tutto  dato  a 
quella  virtù  del- 
la patientia,,  nel- 
la quale  egli  defi 
dera  lempre  di 
• far  profitto . on- 
de la  chiama  ir» 


1 t cor  y mia  de  a y ti  dono , 

Ter  eh  e a /offrire  impari  ; 

. E [acro  d'alma  al  tuo  celeste  nume. 

Ter  te  piu  uil  non  fono  : 

■ Ch' a' r ai  fplendenti  te  chiari  * 

Tolifco  l'alma  del  tuo  fanto  lume  ; 

. Et  ogni  bel co  fumé  .. 

l’ ueggio  nel  tuo  fpeglio  : 

’ Che  con  foaui  tempre  \ ' 

"Mi  {copre  y e moflra  fempre  , 

Come  yfeguendo  il  benys' acquila  il  meglio,  fuo  aiuto  có  prò. 
Terò  te  fola  chiamo  s polito  di  amarla 

Tatienz  a , e te  fol  pregio , e te  fol’amo,  fe  pP"‘R  tt 

■ ....  uil  non  fono.  GJij 

huomini mondanni  hanno  pqr  uile  colui, che  lopporta  le  ingiurie j 
quali  che  lia  uiltà  il  far  quello,  che  commanda  il  lòmmo  Signore  : enó 
conofcono,  che  uile,  e dishonorato  è colui , ch’é  rubello  al  fuo  Re , al 
quale  ha  giurato  homageio;  come  tutti  i Chriftiani  hanno  giurato  a 
Chrillo  nel  bartehmo.  Ónde  l’auttore,a  confulionedi  quelli  tanto, 
amici  del  mondo , dice , che , hauendo  imparato  a Ibpportare  le  auuer- 
fità  , e le  ingiurie,  non  è piu  uile,  come  egli  era , quando  uoleua  rifai 
tirfi;  e non  s’acquetauo^  con  la  virtù  della  patientia.  : ; j 

Ch’a’  k a x.  La  patientia  è lume  dell’intelletto . onde  il  Sauio  V«- 
xatto  dot  inttUcfhtm.  il  che  s’intende  col  condimento  della  patientia j 
fenz*la  quale  itrauagli  non  fànnp  ftuttq . ~ y * j 

Et  ogni  bel  costume.  Il  ueró  Ipecchio  della  patientia  è il  figlio 
di  D i o . in  queftp'  fpecchiq  s’impara  e quella  virtù,  e tutte  le  altre  .r 
onde  firn  Paolo  a gli  Ebrei  : D eponentes  omne  fondu*,  circuì*  dm  noi 

peccatum  per patuntiam  curramu*  ad  propoftum  nobis  cenameli,  affienitici 
in  audorem  /idei,  ©*  confumatorem  I e s v m 5 cui  propofito fibivauito  fu- 
Jhnmt  crucem . . . .. 

S p s G 1 1 o.  E fpecchio  fi  dice . il  Petrarca  : < 

Che  /picchio  era  dt.yera  leggiadria  . , 

, Duerni  fpe/JÌ  il  mio  fùtato  Jpcolio  . 

W4  piu  ne'ncolpo  i micidiali  /pecchi , * \ 

Chi  fola  a gl*  occhi  tifiti  fur  iami,  t /pcrlil., 
tv.  . ..  w * S Come, 
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Comi,  feguenio  il  ben,  s’ acquila  il  meglio.  Perche,  G come  moftra 
il  Signor  nel  Vangelo,  la  fua  grana  n’è  data  in  guadagno  ; econ  cinque 
talenti, operando,  e negociando,  fe  ne  nonno  far  dieci  : e coG  s’acquifta 
il  meglio,  e G giunge  all’ottimo,  ch'è  la  mercede  eterna  ; di  cui  dille  il 
Re  Euargelico  al  vafallo,  c’hauea  ben  negociato  il  denaio  : Quia-in  pon- 
ga fuiTU  Jidditjfupra  multa  te  conshtuam . intra  in  gaudium  domini  tui. 

Canzon  bai  pochi  fregi; ma  fei  nata  EsposITIOIi  * 
Da  quell' ardente  fiamma , Sivoigi l’aut- 

Cbe  negli  affanni  al  del  m’erge , & infiama.  tore  alla  Tua  can 

zone,  e dice, che 

dia  hà  pochi  fregi,  poche  bellezze,  pochi  ornamenti  ; perche  eglico- 
nofee  l'imperfettione  de*  Tuoi  ferirti  : ma  quello,  che  può  far  grate  que- 
lle rime,  è il  (oggetto  diuino,  di  cui  parlano.  Però,  di  quella  partico- 
lar  canzone  ragionando,  dice,  ch’ella  è nata  da  quella  Fiamma,  cioè  da 
quell’amore  della  patientia,  dal  quaie  ne*  trauagli  egli  è infiammato  di 
defiderio  del  bene  eterno, -fi  che  ei  non  fentele  preffiire,  e le  calamità 
del  mondo . onde,  fe  ben  dice  alla  fua  canzone,  cn’ella  ha  pochi  fregi  ; 
non  le  dice  però,  che  ftia  afeofa  ne’  bofehi,  come  il  Petrarca  allafua  : 

O poverella  mia , come  fe'  ro^a  , 

Credo,  che  tei  conofchi . 

Rimanti  in  questi  bofehi  . 

Anzi,  per  efler  nata  da  coli  buona  radice,  lafria,  ch’ella  efeain  publico; 
e fpera,  che  forfè  alcuno  dalle  fue  voci  fi  detterà  a feguir  quella  tanto 
nobile,  e Chrilliana  virtù  della  patientia  : con  la  quale  potrà  fargli  ac- 
quali, che  qui  fono  ferirti  j e molti  altri,  che  non  G potrebbono  fcri- 
uere  con  qual  fi  uoglia  facondo,  & eccellente  ihle . 


C A N Z o 


NI  VII. 


EstÒSITiONB 


L a doue  col  penfìero  amor  mi  porta 
Volgo  le  rime , el  canto , 

Chiamando  ogni  hor  la  mia  celcHc  diva. 

Quel,che  m accende,  fia  mia  fcorta,e  guida; 

•perche  del  nome  fanto 

Con  tal  dolerla , e con  tai  note  io  fcriud , 

Che  dcfti  un’alta , e uiua 

Fiamma  > onde  anampi  ogni  anima  gentile  : 

E Laura 


Vtol  pur  ragio- 
narel’auttor  del 
la  patientia  anco 
in  quella  canzo- 
ne ; e chiama  il 
padre  di  efl’a  vir- 
tù D i o fletto,  a 
fine  che  col  fu» 
aiuto  polla  can- 
tare. c celebrar 
coli 


/ 

/ 

/ 
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E Battro  intenda, e Tile  cofi  dolcemente 

, ch’io  parlo  di  lci,cb'è  il  mio  coforto ; ^ ^ 

E trar  mi  fuol  d'ogni  tempefia  in  porto . ogni  fpino  genf 

tue  di  lei  pari- 
mente s’infiammi,  & arda.  Piglia  occafione  di  proponer  quello, eli  'egli 
intende  di  uolcr  dire,  da  vna  fentenza  molto  vulgare;  ma  da  lui  con 
nuouo  habitouellita.SifuoI  dir  perProuerbio,  chela  lingua  parla  di 

3 u elio,  che  le  preme,  della  qual  Tentenna  fi  fcruì  con  fomma  leggia- 
ria il  Petrarca  pure  in  vn principio, quando difle: 

In  quella  parte,  dotte  amor  mi  jprona  , 

Conuen,  ch'io  uolga  ledopdiofe  rime  , 

Che  fon  franaci  de  la  mente  afflitta . 

ll'qual  principio  non  ha  forfè  infelicemente  imitato  d’auttore.  e non 
stuoie  dire  altro,  fe  non  checonuien,  che  l’huomo  parli  di  quello,  che 
egli  ha  nell’animo, 

Qv  ex,  thè  m* accende.  Chiama  lo  Spirito  fanto  auttore,  e padre  de 
■ogniìanto  amore,  accioche  col  fuo  aiuto  polla  cantare  dolcemente  del- 
la patientia  : e quella  dolcezza  non  fia  uana,come  di  quei,  che  can- 
tano con  lo  fpirito  delle  Mufe  ; ma  fia  dolcezza  fruttuofa,  che  accenda 
gli  animi  de*  lettori  untamente  all’amor  di  quella  virtù. 

E battro  intenda,  e T ile . Cioè  tutto  il  mondo . perche  Battro  è 
-città,  e regione  Orientale,  di  cui  Virgilio  ; 

— non  P.aflra,  ncque  Indi 
Laudihui  Italie  certant . 

«Tile  è ifola .ultima  tra  il  Setrentrione,e l’Occidente.  l’iftelTo  Virgilio: 
• — uhi  feruiat  yltima  Thule . il  Petrarca  ; 

Del  voTfro  nome,fe  mie  rime  inteji 
fojfen  f lun^e,  haurei  pien  T ile,  e Patirò . 

ch'io  parlo  di  lei.  Cioè  della  patientia,  di  quella  celefte  Diua, 
ch’ei  ua  chiamando  ; la  quale  diceelTere  il  fuo  conforto. 

E t r a r mi  fuol  d’orni  temperi  a in  porto.  Perche,  fe  l!huomo  ha 
■patientia,  uince  ogni  mala  fortuna . 


Stanza  seconda. 


Espositionb 


Il  cielo auaro  agni  fuo  don  contende 

mi  feri  mortali,  s f , . 

Se  purgati  non  fono  m quel  gran  foco , ticntia>  c la  Io^3 

Che  patien\a  ogni  hor tempra,  & accende,  con  treargomc 
u H x eli  n 


L’avttors  ha 

firopollo  di  uo- 
er  lo 


9 
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Gli  affetti  'infermi , e frali 
Van  cercando  te  fori  in  ogni  loco , 

E’I  molto  par  lor  poco . 

Irla  con  qual  /offerenti,  e con  quant'arte 
De  le  fepolte , e fparte 
Bjcche-^e  l'huo  raccoglie  il  fiore }c'l  frutto , 
Che , s'ei  non  fa  patir , fmarrifee  in  tutto  s* 


ti  principati:  il 
primo  , pecche 
nó  fi  può  acqui 
Ilare  qual  fiuo- 
glia  cofa  rara,  e 
delìderabile  fen 
za  di  lei;  il  fecó- 
do,  che  tutte  le 
creature  infegna 
no  la  patientia, 

accioche  il  mondo  conofca,  quanto  ella  è neceflaria  a gli  huomini  ; il 
terzo,  che  Dio  Hello  è fpecchio,  & eflempiodi  patientia;  e ua  con 
gli  argomenti  pafiando  dalle  cofe  morali  alle  naturali,  daile  naturali  a 
t)  i o,  ch’è  foprn  ogni  natura,  auttore  della  natura  - In  quella  primi 
ilanza,  uolendo  argomentare  con  la  prima  ragione, 'da  noi  recitata; 
dice,  che  il  cielo,  moftrandofi  auaro  con  gli  h uomini,  non  là  loro  parte 
di  quelle  cofe,  delie  quali  hanno  bifogno,  s’eglino  con  patientianon  le 
acquiftano  : e proua  quello  con  diuerfi  efiempi.  Prima  ogniuno  ha  de- 
fiderio  d’arricchire  tanto  grande,  che  non  {lima,  e non  giudica  mai  di 
hauer  quanto  sii  è neceflario  ; e l’arricchire  éjcofa  di  gran  fatica,  e che 
ricerca  grandifìima  paticntia . e chi  non  fa , con  quanto  affinino,  fpefa, 
t fatica  fi  cauano  i metalh  dalle  uifeere della  terra?  Però  conchiudafi, 
che  non  fi  può  o dalla  natura,  odaH’arie  trarre  alcun  guadagno,  con 
che  fi  polfa arricchir  fenza  fatica. 

Il  cielo  auaro . Mette  il  cielo  per  tutte  le  feconde  caufe,  non 
uolendo  parlar  fe  non  di  cofe  ordinarie  della  natura  : non  uolendo  ra- 
gionar di  Dio,  che,  quando  vuole,  africchifce  gli  huomini  fenza  fa- 
tica loro  ; e,  quando  anco  vuole  impouerirli,  fa,  ch’eglino  con  ogni  Au- 
dio, opra,  e diligentia  loro  perdono  ogni  loro  hauere  .onde  per  ueri fil- 
mo fi  conofce  da’ fedeli  quello,  che  dilfe  Anna,  madre  di  SamueHo, 
nel  cantico  fuo  : Dominai  paupcrem  facit , e?*  ditat.  > 

Che  patien'ra  ogni  bor  tempra , cr  accende.  E*  dafapere,  che  in  que- 
ftojluogo  l’auttore  non  perfide  il  nome  della  Patientia  nella  fignificaùo- 
ne,  ch’egli  l’ha  prefo  nella  canzone  di  fopra , quando  ha  detto  : 

Inde  la  Santa  Fede  t 
E del  dittino  amore  • 


Sri  la  ptu  degna  figli**  r la  piu  eletta. 
perche  allhora  parlaua  della  patientia  Chriftiana  ; e qui  parla  della  pa- 
tientia  morale,  e ciuile.  E,  perche  ogniuno  intenda  quella  differenza, 
fi  dichiara, che  quello  nome  di  patiétia  è molto  vniuerfale;  e uale,  quà- 
to  fofferenza,  e toleranza  di  qualche  male , che  affligga,  per  cui  l’ huo- 
uo  mene  ad  cfler  priuato  di  qualche  bene , da  fe  deliberato  : e patire 
' non  c 
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• non  è alfror, che  con  buon’animo  fopnortare  quello  male'.  Ma  quella 
foflferenza  può  edere  di  tre  maniere . Primieramente  fono  alcuni , che 

1 foffrono  molto  male , per  far  male  ; come  i ladri , che , per  far  preda , 
Hanno  lenza  prender  Tonno  le  notti  intiere,  uiuono,  come  fiere , afcofl 
ne’  bofehi,  e fopportano  infiniti  difagi . onde  Tanto  Agoft/no  : Multa  im 

• lab  or  ih  hì  , e?*  dolonbn * fujhnent  homines  ,prppter  ea,  cjua  u tiosè  diligunt. 
Oueftanonè  patientia;  è durezza,  oftinatione,  ebeftialità:  perche an- 
coTc  beftie  fopportano  delle  percofTe , piu  torto  che  fi  uogliano  partir 
daquello , ch’èloro  dilettofo,  e piaceuole.  Di  quello  non  habbiamo  a 
trattare , perche  non  ha  che  fare  colTilofofo , e molto  meno  col  Teolo- 
go. Sono  appreflo  alcuni,  che  patifeono  molteauuerfità,  e molti  difagi 
per  qualche  ben  creato:  come  i cortigiani , per  guadagnarli  la  grati» 
dVn  padrone  ; i padri,  per  accommodare  i loro  figliuoli.  Quella  è pa- 
tientia fiumana  morale,  che  i faui  del  mondo  lodano,  & effoitano  Come 
yirtù  rariffima,efingolariffima.  Cicerone  diffinifcequefta  patientia  nel 
libro  de  gli  urticij  con  quelle  parole  : battenti*  tfi  honeflatn , ac  utilitatit 
caufa  uoluntana  ; c*  diuturna  perpefiio  rerum  arduarum.ac  dtfficilium.  Di- 
ce prima,  ch’ella  è una  uolontaria  tolerantia,  a diilerenzadi  quello,  che 
lì  lbpporta  per  forza  ; perche  quello,  che  non  fi  fa  liberamente , o uo- 
lon radamente, non  è cofa  uirtuofa.  Dice  poi, ch’ella  e tolerantia  lunga, . 
perche i’habito  della  uirtù  é generato  da  molte  attioni,  e non  da  vna  fo- 
la. Aggiunge  di  più,ch’ella  è tolerantia  di  cofe  difficili, fi  perche  fempre 
ogni  uirtù  s’adopra  d’intorno  a cofeditficili  ; fi  perche  la  patientia  è to- 
lerantia di  cofa,  che  affligge,  il  che  è contral’indinatione  dell’appetito  : 
è pero  difficile  e faticofo;  come  è faticofo  a gli  huomini,  che  fono  gra- 
ui,  l’afcendere’.  quella  patientia  s’appartiene  al  Filofofo  morale.  Final- 
mente fono  alcuni,  che  fopportano  gli  affanni,  le  afflittioni,  e le  mole- 
llie  piu  graui  con  buon’animo,  per  amor  di  D i o,  e per  quei  grandiffi- 
mi  beni,  che  s’appartengono  allafalute  deli’ anima,  equeila  e patientia 
diuina , e Chriftiana.  Quelli  eflempi  fono  tutti)  della  patientia  morale 
fino  all’ultimo  , oue  fi  pari  a della  patientia  di  D i o,oue  l’auttore  parla 
della  patientia  Chriftiana,  della  quale  è la  Tua  intentione  di  uoier  parla 
re.  ma  fi  ferue  di  quelli  argomenti  morali,  perche  perfuadono  aliai;  e 
perche  ogni  arce , ogni  feientia  ferue  al  Teologo,  onde  dice  Salomone 
della  Sapientia  Chriftiana  : \ocat  ancilla « ad  arcem. 

De  ie  fepolte,  ejparte.  Se  noi  cerchiamo  le  ricchezze,  ch’apporta 
la  natura,  quefte  fono  fepolte  nelle  uifeere  della  terra  : fe  cerchiamo 
quelle,  die  con  le  arti  honefte  S’acquiftano,  quefte  fono  fparfe;  e,  per 
raccoglierle  in  fcruitio  noftro,  con  uien  patire  affai.  k 
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Stanca  t erza. 

L a uirtu  , eh’ è de  l’alma,  il  nero  bonorc  > 
Ch’ai  mondo  apporta  ulta, 

E del  del  apre  a ì buoni  tutte  le  porte. 

Con  fatica  s’ acquista , e con  f udore  : 

Cui  fé  non  porge  aita 

La  foff erpica  , el  cor  ardito , e forte. 

Che  fpre\7j affanni,  e morte, 

T ardo,  o non  mai  fi  giunge  al  nero  fegno . 
Che  l buoni  fa  illuflre,  e degno  ; 

E fol  s acquista  un  ombra  di  uirtute , 

Che  non  apporta  honor , pace , o falute . 


E $ p ós tVi b n» 

Poi  che  hadet 
to  deile  ricchez- 
le,  che  fono  vni 
ucrfalmente  da 
tutti  defiderate, 
lodate,  e fegui- 
te  ; ragiona  del- 
la virtù, che  pu- 
re  ha  moltf-  fe- 
r guaci  : e paria 
delle  virtù  mo- 
rali, e degli  ha- 
* bici  intellettuali,, 
cioè  delie  l’cien- 
tie,  e delle  arti  j 

le  quali  non  r’acquiftano  fenza  molta  fatica. 

La  virtv',  cb‘è  de  l'alma.  Ogni  Filofofo  ha  pollo  la  virtù  fra’  be- 
ni dell’anima.  Per  quello  dicel’autcore,ch’ellaé  il  primo,doè  il  piu  no- 
bile ornaméto  dell’anima,parlando  ne’  cófini  della  natura.  Giuuenale; 
Yrtma  miln  debei  animi  bona,  fondu*  babtn  , 
lufhtiaj;  tenax  • 

Del  citi  apre.  Aditotele  nel  quinto  dell’Etica  dice  : H ornine*  D ùdi- 
cuntur  fieri propier  virtutis  exccllenttam.  e Lattando,  parlando  della  virtù 
Chnlliana,  dice  : Xna  efi  virtù i,  ac  bonorum  via,  qua  fert,  non  ad  Eiyfios, 
vt  poeta  loquuntur’,Jed  ad  tpfam  mundi  anem . al  lana  malorum  exercet  p«c- 
natittr  ad  tmpia  Tartara  mitltt . 

Con  fatica  s’ acquista,  e con  fudore.  Secondo  quella  fentenza  : 

Multa  tultt,  fecitq;  porr,  fudautt,  £7  a'.fit. 

•E  sol  s'acquiTìa  vn  ombra  di  virente.  Concetto  di  Lattandone!  pri- 
mo libro  delle  Inllirudoni  : tmm  fic  v irtuiei  colunt,  vt  vmbrao,  o* 

ima^ines  virtutum  /eden  tur,  eaipfa,  quo  verafunt,  tenere  non  pofjunt . 

C H E non  apporta  honor , pace,  o falute.  Quelli  fono  i ueri  lrutd  della 
virtù,  de’  quali  rellano  fpogliati,  e priui  quei,  che  fenza  pauenda  uanno 
inoltrando  di  feguirla,  & in  effetto  feguouo  l’ombra  fua . 

Stanz  A QJV ART  A.  EspositioN!1 

Qval  opra  è uftita  dal  vra  Tilaflro  eterno,  ’ , 

„ f n ■ • Pe  RSVADEla  pa 

. Dati»  tbucm  non  impari  tietidfccltfliL 

Quejta  uirtu , eh' a noi  Tfatura  infegna  ? con  argomenti 

Moue,  tolti 
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Mone , e trahe  feco  il  gran  giro  fuperno 
I minor  cerchi  chiari 
Ter  la  aia , chel  motor  primo  li  fegna. 

Tfed'ejfi alcun  fi  [degna; 

*An\i  ogniun  fegue  l'altrui  cor  fio,  e uia  : 

T{e  però  fi  dej'uia 

Dal  fuo  proprio  camin  la  notte  x eH  giorno; 

E con  patientia  rende  il  mondo  adorno . 

Ma  la  forra  di  quelli  argomenti  fta  tutta  in  quelle  parole  di  que’  ver  li 
primi,  quando  dice  l’auttore  : 

Q^v  A l opra  è -v feti  a dal  gran  MaSlro  eterno.  E fi  può  formar  coli  la 
ragione.  Quella  virtù,  della  quale  fi  ueggono  tanti  legni  nell’opre  dì 
D i o,  che  par,  che  con  ogni  creatura  egli  l’habbia  uoluta  perluaderea 

f;li  huomini,  è degna  di  lode,  e deue  da  tutti  elfere  amata,  e feguita . 
a patientia  è tale . adunque  fi  deue  amare,  lodare,  e feguire . Si  proua 
la  feconda  propofitione,  che  i Logici  chiamerebbonola  minore,  cioè, 
che  in  tutte  l’opre;di'  D i o fi  ueggono  fegni  di  patienza,  co’  quali  par 
che  Dio  habbia  uoluto  infegnare  quella  virtù  agii  huomini  ; e fi  proua 
in  tutte  le  creature  con  vna  maniera  d’argomento,  che  i Logici  chia- 
mano Indutrione,  che  fi  fa  coli.  Il  cielo  infegna  la  patientia  : coli  il 
Sole,  coli  la  Luna,  che  fono  le  piu  nobili  creature  ; e tutte  le  altre  fo- 
no coli.  adunque  è uero  il  primo  argomento,  e reftano  chiare  tutte  le 
lue  propofitioni . 

M o v e,  e trahe  feto  il  gran  giro.  II  cielo  ha  molte  sfere,  del  numero 
delle  quali  non  è poca  differenza  tra  l’Altrologo,  il  Filofofo,  e il  Teo- 
logo : della  qual  diftèrentia  non  occorre  al  prt  lente  decorrere.  Tutte 
quelle  sfere  fi  diuidono  m quella,  che  è prima  ; c in  quelle,  che  fono 
lotto  di  lei,  che  nó  fon  prime.  La  prima  fi  moue  dall’Oriente  nell’Oc- 
cidente in  ifpatio  di  uentiquattr’hore . onde  bifogna  dire, che  il  fuò  mo- 
to fia  tanto  ueloce,  che  la  mente  noftra  non  fe  lo  può  imaginare.  e que- 
llo fi  può  conofccre  dallo  fpatio  grandilfimo,  che  pur  col  penfiero  pol- 
liamo comprendere  in  parte,  conliderando  la  radura  del  ^ole,  che  è tre- 
cento, efeflantafei  uolte  maggior  della  terra;  e pure  occupa  picciolifli- 
ma  parte  della  fua  sfera,  &e  quali  vn  punto  a comparation  del  rima- 
nente : conliderando  apprellb,  che  la  prima  sfera  è molto  maggiore  di 

Suelladel  Sole;  e pur  quel  gran  corpo  finifee  in  uentiquattr’hore  tutto 
giro  : cofa  certo^  che  uince  ogni  h umana  maràuiglia.  E,  fe  confidéria- 
iho  bene  quello  moto,  faremo  sforzati  a dire  con  quel  grandiflimo  Fi- 
lofofo, e Teologo  Guglielmo  Parifienfe,  (che  coli  nelle  fchole  fi  noma) 

S 4 che 
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tolti  dalle  cofe 
naturali,  che  mo 
Urano  alcuni  fe- 
gni di  fofferen- 
za;  ancor  che  ue 
ramente  quelle 
cofe,  elfendo  in- 
animate,non  fo- 
no capaci  o del- 
la patientia,  o di 
aicun’al tra  virtù. 


rr*o  R T M E ! '' 

‘che  quella  prima  sfera  in  vn  batter  d’occhio  faccia  molte  migliaia<li-mi- 
glia:  e non  può  elfere  altrimenti.  Le  parole  del  Parifienfefono  qu  fte: 
Metiu  die  mobilie  primi  indiali  licer  velo*  eft  ; cr  f4m  reloxyvt  quaft  in  ifl» 
■oculi  percurrat  multa  mifliarium  milita.  Quefto  cielo  feco  rapifce  tutte  le 
altre  sfere . e uediamo  quefto  moto  chiaramente  nel  Sole,  ch’ogni  uen- 
tiquattr'hore  corre  dall’Oriente  all'Occidente.  Le  altre  sfere,  che  non 
fon  prime,  oltre  a quello  moto,hanno  i moti  loro  particolari  ; e chi  fi 
moue  piu  tardo,  e chi  piu  tolto  : e uàno  dall’Occidente  uerfo  l'Oriéte. 
Il  moto, che  fannoi  cieli  dietro  al  primo  mobile,  chiamano  gli  Aftrolo- 

Ìi  moto  del  rapto  : quello,  che  fanno  da  loro,  chiamano  moto  proprio. 

)icc  adunque  l’auttore, che  dal  ueder  nel  cielo, che  le  sfere,  che  nò  fon 
prime,  fe  ben  fono  rapite  dalla  prima,  non  lafciano  mai  d’andare  al  con- 
fo loro  ; e pcrfeuerano  enza'  uariar  mai  pure  vn  poco  t ogni  uno  può 
imperare  di  ftor  ne’  fuoi  termini,  e nello  (lato,  che  Dio  l’ha  pollo,  ' 
con  patientia. 


Stanza  inta. 


Espo  S TUONI 


l gran  pianeta , che  la  terra  infiora , Sono  fette  i pia- 
£ parte  i mefiy  e i giorni y 
Corre  del  del  per  infiammata  firada  : 

5 Tur  paticnte  appetta , che  l'aurora  f 

■ Tria  eh’ alcun  clima  aggiorni , 

Gli  apra  la  porta;  e'nnanr^a  lui  fcn'uada. 

, . £ pria , che  s'erga  ,o  cada 

yA  le  minisìre  del  predace  ueglio  : 

- Coni  a lui  pare  il  meglio , 

Con  certi  fpatij  dà  legge , e mifura  ; 

Onde  hor  la  notte yet  horpiu  il  giorno  dura. 

rio  moto  a quel- 
lo delle  altre  ftelle.  Grconfcriuel’auttore  in  quella  ftanza  il  sole, di- 
■cédojch’è  pianeta,chediftingueigiorni,ei  meli; come  dilTe  il  Petrarca: 
Quando  il  pianeta , che  dittinone  l’hore. 

JL  dice , che  quefto  pianeta  la  matina  afpetta , che  l’Aurora  apra  la  por- 
ta del  cielo,  parlando  fecondo  l’ufo  de’  Poeti . ma  non  vuol  dire  a’- 
aro  in  fomma , fe  non  che  non  tralafcia  mai  l’ordine  fuo  j ma  fempre 
-egualmente  fi  moue . . 

A le  ministre  del  predace  veglio.  Chiama  le  hore  miniftre  del  tem- 
po,come  finterò  i Poeti,  nelle  quali  fi  può  molto  ben  conofcerela  pro- 

- > 1 * uidenz» 


neti  : Saturno  , 
Gioue,  Marte, 
Sole,  Venere, 
Mercurio , Lu- 
na . Il  iole  è in 
mero,  come  cor 
del  cielo.  Quelli 
pianeti  fonochia 
mati  ftelle  errati 
ti  da  gli  Aftrolo- 
gi;  perche  fan- 
no diuerfa  via, 
& hàno  contra- 
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uhdenra  diD  i o;  come  difcorre  il  fanto  Dottor  Teodoretó  ne*  fuoi  fer- 
moni  della  diuina  Prouidétia  ; & pofTono  infunar  con  queft’attioni  na- 
turali,che  l'huomo  ncll’attioni  Turche  fon  uolótarie,deue  eflsr  patiéte. 


Stanza  sesta. 


y) 

Et  PO  JITION» 


Chi  dirò  de  la  fuauaga  [or  élla , 1 

Chéti  molti  fuoi  difetti 
S' acqueta  con  paticntia , e fi  contenta  ? 
Vna  fol  nolta  il  me  fé  è piena , e bella  : 
Tofcia  a'  bei  lumi  eletti 
Fan  l'obre  inginria;onde  par  freddale  fpen- 
'ffe  per  questo  ella  tenta  (ta . 

' Di  far  uendetta  : anrf  gl’inflnjjì  infonde  3 
Quando  il  bel  uifo  afeonde , 

Con  maggior  forvia  ; ne  gidmai  s'adira , 

Se  ben  rado  il  fratei  feoperto  mira . 


NJEGN  a, come 
anco  dallaLuna 
fi  pofla  imparar 
la  patiétia.  Que 
fto  pianeta  no  è 
corpo  di  Tua  na- 
tura lucido;  ma 
diafano, cioè  tra 
fparente , atto,  a 
riceuer  la  lucè . 
però  fi  chiama 
Luna,che,come 
interpretano  al- 
cuni , vuol  dire 
luce  aliena.  Ci- 


cerone: E*  tiuibut  erat  minima,  ejua.vlttma  «rio,  citima  ttrrU,  luce  luce» 
Lutimi*,  e'1  Petrarca,  argomentando  ab  impoflibili:  ' 

E la  fu  a luce  haurà'l  Sol  da  la  Luna  . 

.Quella  manca,  fempre  che  s’allontana  dal  Sole,  & ua  perdendo  il  lume; 
.e, quando  a lui  ^’auuicifia,. torna  lucente, e piena  : onde  fempre  fi  muta, 
la  onde  coli  dice  Ouidio  : 

Net  far,  aut  eadem  notturna  forma  Diana 
tffe  fotefi  -vfcjuam ifemperq-,  bodttma  feouente  ; 1 
Si  c refeit,  minor  e fi  ; mai  or,  fi  contraine  orbttn. 

Onde  far  firdda . Dante  : 

Intepidir  fin  il  freddo  de  la  F .una  . 

Qv  a n d o il  bel.  Allhora  che  la  Luna  è rottopofta  al  Sole, e"  che  (t 
tìnoua,  fi  uede  piu  chiaramente  la  forra  de  grìnflufli  fuoi  ne’  moti  del. 
le  acque,  negl'infermi,  &in  molti  altri  particolari. 

Si  ben  rado.  Fingono  i poeti,  che  Apollo,  e Diana,  cioè  il  SoIe>  e la 
Luna,  nacquero  di  Latona,  e^li  Gioue . onde  da’  Latini  è chiamato  Fe- 
bo I .at oni tu,  cioè  figliuol  di  Latona  ; iquali  imitando  il  Petrarca,  lo  cir-% 
Conferirti:  con  quelle  parole  : 
f 11  fiflt noi  di  Latona  hauea  fià  nono  . 

. Se  oritTo  mira.  La  Luna, di  cui  fi  ragiona,  ha  diuerfi  afpetti  col 

Sola 


I 
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Sole,  di  manieraceli  nomi  difierenti.  (Quando  ella  èfottopofta  al  Sole 
fi  congiunge  con  lui;  e quella  relatione,  o fito,  o afpetto  luo  col  Sole  fi 
Chiama  con  voce  Greca  ruLofor,  cioè  coito.  li  nafeimenro,  cioè  qua 
do  ella  primieramente  apparifee,  fi  chiama  con  Greca  uoce  aiaroxi 
che  diremo  Oriente.  Quando  c poi  lontana  dal  Sole  per  x t v gradi,  fi 
chiama  cornuta,  ouer  falcata, che  i Greci  chiamano  Quido 

poi  e lontana  per  xc,èda  Greci  chiamata  J' typTiuòt}  e da  noimeza 

piena.  Quando  s’allontana  dal  Sole  per  xi,  v gra'di  foprai  xc  già  detti 

apparifee  curua,&  da’  Greci  e detta  a/ue/xvpToc,che  voi  dir  gobba.  Si  fa 
poi  piena,  eflendo  per  diametro  oppo/la  al  Sole,  lontana  da  lui  cl  xxx 
gradi,  ch  e la  meta  del  circolo  ; e toma  a farli  gòbba,  e falcata,  e pic- 
cola ; efiualméte  uienea  metterfi  fotto  al  Sole:  & da’  Latini  allhor  Lui 
na  filente  era  detta.  Da  quelli  diuerfi  afpetti  fi  cóclude,  che  la  Luna  noti 
mira  mai  il  fratello  tutto  fcopc-rto,  le  non  quando  ella  è oppofta  a lui 
per  diametro.  In  tutta  quella  llan/al’auttor  inoltra,  che  l’huomo  dalla 
qualità ,e  dalle  códitioni  della  Luna  può  imparar  la  patientia.e  fin’hora 
hauendo  mollrato,  come  dalle  piu  nobili  creature  fi  può  imparar  q ue- 
ila  virtù,  mene  nella  llanza  feguente  a inoltrar,  come  D i o lidio  può 
eller  di  lei  maeltro  ad  ogmuno,  che  uoglia  impararla,  fluendo  la 
lua  canzone . 


Stanza  settima»  Espositione 

M a cedati  l’opre al lor  fattore, * Di  o , 

. Che  di  patiniti  a armato 
. Sferra  a nemici  del  fuo  bene  il  fonte  : 

F pien  d'ardente  amor , benigno , e pio  , 

Sofìiene  il  mondo  ingrato , 

Che  fa  tante  al  fio  nome  ingiurie, ed  onte . 

Quando  le  genti  pronte 
Furo  a f aerar  ànAegni  fpirti,  ed  empi 
* Coloffiy  altari,  e tempi ; 

Col martir,  con  la  morte , eh' ei  fofferCe , „ 

torno  : 

«©fi  gliattribuifcediuerfepaflioni , le  quali  fono  da  lui  lontanilfime. 
Dice,  ch’egli  s’altera,  che  s’adira,  clie  fi  piega,  che  li  duole,  che  fi  pen- 
te,  che  panfee.  e quello  fi  ha  da  intendere,  che  leattioni  di  Diofono 
fimiii  a quelle  di  chi  fi  pente,  di  chi  s’altera,  di  chi  s'adira,  di  chi  fi  duo- 
le,di 


S r come  la  facra 
Scrittura  arai  - 
buifee  a Dio 
mani,  piedi,  te- 
tta , capelli,  oc- 
chi,faeda, e uen 
tre  metaforica- 
mente ; fecondo 
dhabbiamo  di- 
chiarato nel  So-, 
netto,  eh  e cornili 
eia. 
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le,  di  chi  fi  piega  perche  ruina l’opra  ftu , come  fa  l’huomo , cui  fpia- 
ce  quello , ch’egli  ha  operato  ; caftiga  feueramente , come  fa  l’huomo 
adirato  j minaccia,  come  fuol  fare  chi  per  l'altrui  mal'opra  s’offende;  fi 
fa  benigno  ; come  chi , pregato  caldamente  , dal  fuo  rigor  fi  piega . E la 
Scrittura,  per  metter  fotto  gli  occhi  gli  effetti  di  quella  gran  maeffà , ne 
lo  dipinge , Come  fe  in  lui  tollero  quelle  paflioni  ; perche  non  pollia- 
mo comprendere,  come  quell'infinità  natura  fenza  moto  s’alteri,  fenza 
fdegno  s’adiri,  fenzainclinarfi  fi  pieghi,  fenza  dolor  fi  penta.  Se  adun- 
que l’auttor,  uolenao  inoltrare,  che  l’huomo  può  imparar  lapatientia 
daD  i o,  dice , ch’egli  è pien  di  patientia;  non  li  deue  intendere  però  ; 
ch’egli  polla  patire  moleilie,  o priuationi  d’alcun  diletto,  materie,  d’in- 
torno alle  quali  uerfa  la  patientia  : ma  bifagna  intendere , che  gli  effetti 
fuoi  fono,  come  di  perlòna  patiente.  coli  s’intendono  quelle  auttorità 
delle  l'acre  lettere  : Altifiimw  ejl  battetti.  An  Diu  ilio*  bomtatif,  atten- 
ti* etut  contemnu  ? E , fe  noi  «moderiamo,  ch’egli  fopporta  le  tante,  e fi 
graui  ingiurie , che  fanno  al  fuo  nome  i Turchi,  i Mori,  1 Saraceni,  gli 
Eretici, i fallì  Chriftiani  : e nondimeno  , potendo  col  cenno  1 pian- 
tarli, e uendicarfi,  non  io  fa  ; ma  piu  tolto  li  chiama  a fe  co’  benefici) , e 
co’  fàuori  : chi  può  dire,  ch’egli  non  fia  pieno  d’infinita,  & incompren- 
fibile  patientia?  Però  dice  l’auttore , ch’egli  è armato  di  patientia; 
perche,  fenon  folfela  fua  patientia  cinta  d acciaio , fi  fpezzerebbe  ; 
parlando,  come  uliamo  di  dire  noi  altri.  Et , hauendo  l’auttore  ufato  la 
uoce  a r m a t o , dice , ch’ei  sferra  il  fonte  del  fuo  bene , che  da 
noi  perii  peccati  noftri  dourebbe  elfo  chiufo  con  mille  catene  di  ferro . 

Cavando  le  genti  Non  fu  il  mondo  mai  piu  pieno  d’errore,  nè 
piu  pronto  a fare  ingiurie  alla  diuina  maeffà  diquello,ch’egli  era  al  tem 
po,  che  il  Si.  nornoftro  uoilelarfi  huomo  , e morir  per  gli  huomini. 
pcrclie  per  tutto  il  mondo  s'adorauano  gl’idoli , fuor  che  in  Giudea, 
oue  era  il  uero  culto  ; ma  in  mano  di  perfone  piene  d’ausritia,  & di  mii 
le  altre  feeleratezze  : argomento  tanto  profondo  deha  diuina  patientia  , 
e mifericordia,  che  non  fi  può  fpiegar  con  lo  Itile,  nè  fi  può  a pieno  pe- 
netrar con  l’intelletto. 


Canzon  ,la  doglia  , e'I  pianto , 

. £'  ben  che  cerchi , & eh' a gli  afflitti  porti 
QueStì  fanti  conforti  ; 

E dì , che  ne  gli  affanni  il  cor  s'affina 
Conia  patientia , alta  uirtàte  diuina . 


Espo  si^ions 

F INALMENTE  l’aUt 
tore  nella  ui'cita 
della  canzone, 
a lei  uoltatofi, 
come  hanno  in 
coffume  di  far 


quei,  che  fcriuono  canzoni,  le  dice,  che  fia  bene,  ch’ella  fe  ne  uada,oue 

fono 
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fono  perfone addolorate;  perche  le  perfone  contente  non  uoglionó 
■udire a ragionar  della  patientia, non  credendo  di  douer  mai  hauer  bilo  i 

gno  dilei:  e le  commanda,  che  confoli  le  genti  afflitte  con  quelli  fanti 
conforti,  narrando  i frutti,  e le  Iodi  di  qudhuirtù.&,  epilogando  quel- 
lo,  dha  detto,  infegna  alla  canzone , che  dica  due  cofe  : che  la  patientia 
è utile,  perche  affina  il  cuore;  ch’e  honore  uole,  perche  uien  da  Dio, 
e da  lui  è Hata  infegnata,  e predicata1,  & a Jui  finalmente  conduce . on- 
de fi  può  anco  dire, ch’ella  fia  dilettofa , poi  che  conduce-  a D i o ; nel- 
:qualeé  la  uera,  e perfetta  confolatione  in  quella  uita,  e nell’altra.  Di 
modo  che,  epilogando  quello,  c’ha  detto,  fa  conofcere,  come  egli  ha 
■mollrato , che  nella  patientia  alla  fine  fi  ritroua  ogni  maniera  di  bene, 
utile,  honello , e diletteuole. 

* - i 

S O N E T T o 1 X X v I I#  Espositioni 

M o r a l h,  e pie 
no  di  uera  filo- 
fofia  è quello  fo 
netto , nel  qua- 
le confiderando 
l’auttore , come 
il  tempo  fugge , 
e feco  mena  la 
uecchiez.za,e  la 
morte,  presa , e 
conforta  if  fuo 
cor  medefimo, 
che  non  uoglia 
fmarrirla  llradi 
del  cielo  fra  le 
uanità  di  quello 
mondo  ; c’hora 
con  la  fperanza, 
horacol  timore 

eercano  Tempre  di  Aliarlo  dal  buon  camino:  e l’auuertifce,  che  la  mòr- 
te s’auuicina;  e però  che  fia  bene,ch*eg!i  indrizzi  a D i o tutti  i Tuoi  de- 
fideri , affetti  , epenfieri  : perche,  con  facendo,  giungerà  in  parte,  oue, 
fatto  felice  nella  uifione  di  D i o;  goderà  Tempre  con  elTo  lui. 

Qv  a n d’io  penfo  al  fuggir.  Mette  in  quello  uerfo  l’ho  re,  che  fono 
parte  del  tempo,  per  lo  tempo  ilfeflb:  & è,  come  fe  dicrife , Quand* io 
confiderò  il  prello  fuggir  del  tempo.  Tempo  èunamifura  del  moto, 
una  quantità  continua,  che  feguita  Tempre  il  moto,  ouero  diciamo  con., ■>  • 

* * Ariftotele,* 


<^v  and’io  pefo  al  fuggir  ratto  de  l'bore, 
E ueggio , mentre  parlo , il  uolto , el  pelo , 
. Sparfo  di  morte  l’un , l’altro  di  gelo , 
Cangiar  l’ufato  fvcouago  colore: 

Mi  fermo , e pien  d' horror  prego  il  mio  core , 
Che  di  fe  Jlejf  )h abbia  pietate , e ^elo  ; 

. E non  uoglia  fmarrir  la  uia  del  cielo 
Fra  le  uane  fperan^e , el  uan  timore . 
Vedi  (gli  dico)  eh’ a’  tuoi  danni  afpira 
La  morte yche  fe  nuiene  a gran  giornate  ; 

E che  fugge  il  piacer , qual  nebbia  al  ueto. 
L>ri\\a  a quel  fegno  de' penfìer  la  mira, 

’ - Oue , mal  grado  de  l'ingordaetate , 

Totrai  fernpre  con  Dio  uiuer  contento . 
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Àrsotele;  chetempó  è un  numero  del  primo  moto  fecondò  prima,  e 
poi.  cofi  dice  egli  nel  quarto  libro  della  Fifica  : T emput  ejì  numeriti  tno-> 
Hit  fecundum  priut,  crpoTleum.  Sopra  la  qual  dichiaratione,  o diffinitio-j 
nedel  tempo  è da  notare,  che  il  tempo  non  è moto  : perche  fi  dice, 
Quello  moto  è ueloce,  quello  moto  è tardo;  e non  fi  può  dire,  Que- 
llo tempo  ejtardo,  o ueloce,  parlando  propriamente,  e la  ragione  è que- 
lla,che  niuna  cofa  fi  difimiice  per  fe  ficlfa:ma  perche  quel,ch’é  ueloce; 
fi  dichiarai  ditfinifce  col  tempo,dicendo, Quello  è ueloce,che  palla  in 
breuetempo;ecofi  Quello  è tardo,  che  a palTar  vuole  molto  fpatiodi 
tempo:  adunque,  propriamente  parlando , il  tempo  non  può  eltere  nè 
ueloce,  nè  tardo.  Appreso  è da  lapere,  che  il  temno,fe  ben  non  è l’iftef 
là  cofa,  ch’è  il  moto,  non  fi  conofce  però,e  non  fi  difceme  fenza  moto  ; 
perche  oue  fi  conolire  molto  moto,  fi  conofce  molto  tempo,  di  maniera 
che  (bgliono  dire  i mandanti , Io  ho  fatto  tante  miglia,  adunque  ho  ca- 
mbiato tante  hore.  Cóli,  oue  fi  conofce,  eh  e fia  fiato  poco  moto, fi  cono 
fceanco  , che  ui  è fiato  poco  tempo,  onde  a quei , che  dormono  fifiad 
mente,  non  pare  d’hauer  dormito:  perche,  non  hauendo  conofciuto  al 
cun  moto  o corporale,  o fantaftico , non  polfono  conofcere  il  tempo  t 
Non  è aduque  moto  il  tépo,ma  numero, o mifura  da  mifurare  il  moto, 
e fegnatamente  fi  dice, eh’ egli  è mifura  del  moto , perche  alcun  non  ere-» 
da,  che  il  tempo  mifuri  alcuna  cofa  foda,  e fiabile  ; ma  s’intenda,ch’egli 
mifura  una  cofa  labile , e che  fucceflìuamente  pafla.  -E  quella  mifura  è 
fecondo  diuerfe  parti  del  moto,  che  fi  fanno  prima,  e poi.  perche  il  tem 

Jjo  non  può  mifurar  tutto  il  moto  infieme  ; perche  non  ha  inlieme  tue- 
e parti  lue  : ina  dopo  l’una  uien  l’altra;  e con  il  tempo  dopo  l’una  parte, 
mifura  l’atra,  accommodandofi,  come  mifura  ch’egli  è,  alla  cofa,  che 
«gli  ha  da  mifurare,  di  maniera  che  la  prima  parte  del  moto,  cioè  la  paf- 
fasa  è la  prima  mifurata  dal  tem  po;  e la  feconda  parte  del  moto,ch’è  co- 
me a dire  il  preferite , è mifurato  da  un’altra  parte  del  tempo;  e cofi 
quello,  c’ha  a uenire,  farà  mifurato  da  vn’altro  tempo  , che  uerrà  con 
quel  moto.  E quella  è la  cagione,  chemoffe  Ariftptelea  dire,  che,  fe 
non  intendeilìmo  il  prima,  e'1  poi,  non  intenderemmo  il  tempo.  E,  s’al 
cun  mi  dimandate,  a che  s’appoggia  il  tempo  ; perche,  elfendo  egli  ac- 
cidente, cioè  quantità,  necellariamebte  conuien  che  s’appoggi  a qual- 
che fofianza  : io  direi,  che  propriamente  egli  s’appoggia  al  primo  mobi 
le,  all’ultima  sfera  mobile,  cheli  troua  nelrandare  in  sù  ; o fia  l’ottaua» 
come  vuole  Arifiotele  ; o fia  la  nona,  come  vuol  Tolomeo  : & ch’è  il 
tempo  in  quel  corpo,  come  proprietà  fua  ; perche  quel  moto  è cagion 
di  tutti  gli  altri  moti , che  fi  ianho  in  terra. 

E veggio,  mentre  parlo.  Cioè  in  vn  momento.mofira  la  uelo- 
cità,  con  la  qual  corre  la  ujta  noftra  alla  uecchiaia,  & alla  morte;  rifpet 
to  al  qual  moto  della  uiu  ueloce  il  tempo  fi  dice  breue  : & è ueramen-, 

te  breuc]. 


f 
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te  breue,  rifpetto  a D i o,  rifpetto  a noi , rifpemo  al  peccato , rifpetto  al 
inerito.  E'  breue,  rifpetto  a D i o , perche,  fi  come  la  terra , paragonata 
ai  cielo , è vn  punto  ; coli  il  tempo , paragonato  alla  diurna  eternità , fi 
può  dir  che  fia  nulla.  E' breue,  rifpetto  a noi , perche  quella  uira  pre- 
fente,  fe  fi  confiderà  in  paragonea  quella,  c'ha  da  uenire,  è cofa  bre- 
- uilfima , e debolifìima.  onde  trouarono  i Filofofi antichi  quel  Prouer- 
bio , H omo  huìi*.  E‘  breue,  rifpetto  al  merito,  perche  ogni  merito  é po 
co  in  comparatione  di  quel  premio  . però  chi  ha  in  poco  tempo  da  far 
lunga  uia,  fe  non  corre,non  ui  può  giungere.  E'  breue,  rifpetto  al  pec- 
cato, perche  il  tempo,  cheli  fpende  nel  male,  è perduto  ; e fa,  che  noi 
ìlelfi,  perfeuerando  nel  peccato,  periamo. 

Sparso  di  morte.  Cioè  fatto  pallido,  come  fa  la  morte,  onde  i Poe- 
ti la  chiamano  pallida. 

* L’altro  di  gelo.  Cioè  farli  canuto.  Il  gelo  è chiamato  bianco, 
perche  a quel  tempo  cadono  le  neui,  le  pruine,  e’1  ghiaccio. 

E non  uoglia  fmarnr  la  uia  del  cielo.  Quello  fmarrifee  la  uia  del 
cielo , che  non  opera  bene  : perche  far  buon  camino  Jnelle  cofe  morali 
uuol  dire  far  buona,  e uirtuofa  uita;  come  dourémo  far  fempre,  fin  chi 
liamo  in  quelle  membra,  come  ne  conforta  fan  Paolo , dicendo  : Dum 
tempM  habtmui,  operemur  bonum.  il  quale  auifo  noi  dobbiamo  caramen 
terteeuere,  e bene  efleguire , e per  lo  pericolo , e per  l'opportunità, e 

J>er  la  pena , e per  la  mercede.  Grandifumo  pericolo  fourafta  a chi  con 
e opere  buone  non  camina  al  cielo  : perche  fono  quattro  luoghi  foli , 
oue  poflono  hauer  ricetto  le  anime:  o nell’Inferno,  oue  nò  uagliono  le 
opere  j anzi  fono  perdute  per  fempre  : o nel  Paradifo,  oue  non  è piu 
bifogno  che  fi  camini  $ perche  quello  è il  termine , & chi  è giunto  al 
termine,  può  ripofare  : o nel  Purgatorio,  oue  non  fi  fanno  opere  meri- 
torie ; ma  fi  patifeono  le  pene  fatisfàrtorie  : o qui  in  quello  corpo , nel 
quale  fon  necefTariel’opere buone,  per  giungere  a quel  termine,  & a 
quel  fine,  al  quale  l’huomo  è chiamato  da  D i o , che  per  quello  l’ha 
creato.  Il  tempo  è poi  molto  opportuno,  conciofia  che  del  tempo  paf- 
fato  non  habbiamo  nulla  ; perch’ei  fen’é  fuggito  : di  quello,  c'ha  a ue- 
nire, non  polliamo  far  difegno  ; che  non  è in  noflra  balia,  e D i o fa,  di 

3ual  maniera  egli  farà.  Pero,  non  hauendo  noi  in  nollro  potere,  fe  non 
prefente,  dobbiamo  bene  impiegarlo.  Appreffò  la  pena,  che  fi  ha  in 
quella  vita,  è la^jiu  picciola,  che  fi  polla  hauere.  Sono  quattro  manie- 
re di  pene . vna  è afpra,  ma  non  eterna  : e quella  è quella  del  Purgato- 
rio. vn’altra  è eterna,  ma  non  è afpra  re  quella  è quella  del  Limbo, 
la  terza  è afpra,  & eterna  ; e quella  e quella  dell’Inferno . l’ultima,ch’è 
la  pena  prefente  della  morti  heatione,  non  è ne  afpra,  ne  eterna  : però 
ùolontieri  déue  elfere  eletta,  riceuuta,  & amata.  Finalmente  la  merce- 
de del  tempo  bene  impiegato  é grandiflima,  & infinita.  Quella  mer- 


cede 
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cede  è D i o fteflo,  fecondo  quel  detto  : Et  nunc  quÀ  tfl  txpeftatio  mtaf 

ninne  Domi»  tu  ? 

C h’  a’  tuoi  danni  afri r a . La  morte  fe  ne  uiene  a gran  giornate, cioè 
in  fretta . e di  quello  s’è  detto  a baftanza  di  fopra . 

Drizza  a quel  ft<rno.  Metafora  tolta  da  quei,  che  tirano  per 
dar  nel  berfaglio,  che  fi  chiama  fignnm  nella  Scrittura.  Gieremia: 
Vofuit  me  quafi  ftgnum  ad  fagittam . da  cui  tolfe  il  Petrarca  la  compara* 
tione , e’1  concetto , quando  dille  : 

Amor  m'ha  pofro , come  fegno  a fhrale  . 

Ove,  mal  grado . Mette  l’età  per  lo  tempo;  comedi  fopra  ha  po 
Ilo  rhorb , per  uariare  : & ufa  l’aggiunto  Ingorda,  che  Virgilio 
diiTe  edace  : 4 . . : - . • > > 

Tempm  edax  rerum.,  tuj;  inuidiofa  uetufr.u . 1 

Potrai  Jempre . Allude  alla  promefla  di  D i o : Hoc  fac , cr 
mci  . & aggiunge  alla  uita  il  contento  , per  fare  antirefi  col  terrò  uer- 
fo  , che  dice  del  piacer  del  fenfo , che  fugge  , come  nebbia , dal  uento 
difperfa  ; e’1  contento  di  chi  opera  bene  dura  fempre , e non  manca , rie 
può  mancar  giamai . r 


Sonetto  lxxviii.  e 

I l grane  de  l'età , c’ha  fempre  al  fianco  V 

Dolor , tedio , pallor,  tenebre , e ghiaccio , 
Congra  for\a  m’affale ; onde  m’agghiaccio , 
Te  tifando  3 com’io  fon  già  fiale , e fianco . 
fìge  la  guerra  di  giorno  in  giorno  manco  ; 

1"  E la  pace , 0 la  tregua  in  non  procaccio  : 
Fuggir  no  poffo  ; e fento  ognihor  il  braccio 
Del  tempo  contra  me  fàrfi  piu  fianca . 
iAlma , tUyChe’l  furor  f degni  de  gli  anni , 

E miglior  uita  da  la  morte  afpctti , 

Sedei  f enfo  fuggir uorr ai  gl'inganni; 
Ferma  talmente  in  Dio  tutti  gli  affetti , 

■ Che3  hauendo  fin  del  tuo  mortai  gli  affanni , 
Tfon  fienmaiper  finirei  tuoi  diletti. 


s pos iti  o n b 

• : O 3 t / 1 X * 

H V O M O , fi  CO* 
me  hanno  confi,* 
derato  tutti  i fa- 
ui , è digniffimo 
fra  tutti  gli  ani- 
mali : perche, ef/ 
fendo  in  lui  due 
follanze  , come 
che  l’una  di  effe 
fia  terrena  cor- 
ruttibile, & alai 
communecon  le 
bellie  ; l’altra  è 
nondimeno  cele 
Ite , nobiMima^ 
&etcrna,&alui 
communein  un 
certo  modo  con 


gli  Angeli.  Con 

fidierando  adunque  l’auttore , che  la  parte  tùie  in  lui  comincia  a paflare 
alla  uecchiezza,  hauendo  palTatii  x x x v 1 anni , ne’  qtoali  la  uita  co- 
mincia 
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mincia a piegare  ; dire,  che  fente l’età  graue , che raflalta,e Io  combat- 
te cori  forza  grande:  ne  può  fuggir, nepuò  impetrar  pace,  o tregua; 
nepiurefiflernellaguerraranzi  lente  il  tempo  Tempre  piu  gagliardo  io 
pra  di  lui  : perche,  quando  s’incomincia  a cadere , fi  ua  perdendo , c 
cadendo  Tempre  con  grandini  mi  crolli . onde  fi  uolta  all’anima  e la  con- 
forta , che , non  elfendo  ella  foggetta  al  tempo , attenda  ad  affi  far  gli  af- 
fetti in  D i o : acciò  che , quando  farà  del  tutto  uinta  dal  tempo  la  parte 
mortale,  fi  che  morendo  ufcirà  d’affanni , ella  habbia  a goder  quei  ne- 
ri diletti , che  fono  apparecchiati  a quelle  anime , che  non  feguiranno  i 
fenfi  ; i quali  con  le  loro  lufinghe  ingannano  gli  huomini , che  gli  afcol- 
tano . e comincia  dicendo . 

I l grave  de  l'età  . Cioè  l’età  graue . Cofi  ulano  di  dire  i nofiri 
ne’fuerfi  loro,  l’età  uerde,  & il  uerde  dell’età  ; l’età  bella,  & il  bello  del- 
l’età ; parimente  fi  dirà  l’età  grafie , & il  graue  dell’età . il  Guidiccioni: 

|/  uerde  dell’età  nel  fece  hi/?»  . , 

C’ha  fempre  al  fianco . Racconta  cinque  incommodi  della  uec- 
chiezza . ìlprimo  è il  dolore , perche  ella  è piena  d’infermità , e di  do- 
lore , che  affliggono  tutte  le  membra . onde  Ouidio  : 

— Tremulocp  grada  utnit  agra  fine  firn  . r Terentio  : 
2 T ? Smetta*  ipfa  morbo*  rf? , 

II  sicondo  è il  tedio , perche  quella  età  è piena  di  moldlie. 

Giobbe  : T adet  animane  meam  una  mea . il  Petrarca  : J 

- — E^l»  * pur  meglio 
F »wfr  uectbie^f  a , e J noi  tanti  fafiidi . 

Il  terzo  è il  pallore  , cioè  il  color  della  faccia  macilenta , nato  dalla  de- 
bolezza gtande , e dalla  poca  fona  del  calor  naturale , ch’è  ne’  uecchi , 
che  non  polfono  ben  digerire , ne  far  buon  fangue . onde  Menandro  : 
O mnem  delet  ftnettm  uim  corporii . Il  quarto  fon  le  tenebre . Vaglio- 
no  meno  ne’ uecchi  gli  organi  de’ lenii . l’occhio  s’ingrofl'a,  onde  non 
ponno  uedere  : & in  molti , maflimamente  in  quei , che  uiuono  male  , 
a’offufca  anco  la  ragione . Di  quelle  tenebre  dice  il  Sauio  : Memento 

creatori}  fui  in  dubiti  ijtuentutH  tua , ante  rjuàm  eeeniat  tempo*  affi  tfl  toni* 
tua , crappropinquent  anni , de  rjuibui  dice s , No»  mihi  placent  : antetjuàm 
tenebrefiat  Sol , ty  lumen  , zy  Lunj , fiella . Il  quinto  è il  freddò  , per- 
che manca  l’h  umido  radfcale,  e’1  calor  naturale  : onde  l’huomo  imbian 
ca  ; fegno , che  la  uirtil  è fatta  debole , e fredda . Confiderando  adun- 
que quelli  incommodi,  l’auttore  dice,  che  s'agghiaccia  per  timore, 
confiderando  la  fua  debolezza , e gli  aifalti  gagliardi,  che  moue  l’età 
grane  contra  di  lui.  * * ' ’V  - V.  * . 

Ne  la  gverra.  Dice « che , mentre  piu  combatte  col  tempo  , 
piu  fi  fente  mancare  j perche  .ogni  giorno  fi  perde  qualche  poco  di  ui- 
gore  : e non  può  far  ne  pace,  ne  tregua,  perche  non  fi  può  fermarci! 
. ,i  . moto 
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noto  del  pómo  mobile,  nel  quale  è il  tempo,  come  in  foretto  Tuo  prò 
prio  : ne  può  manco  fuggire  ; perche  fotte  la  Luna  ogni  cofa  è foggetta 
al  moto , & alla  mobilita  : e Tempre  il  tempo  fi  fa  piu  gagliardo , non  in 
fe  fteflb , ma  rifpetto  a noi , che  ci  facciamo  piu  deboli . 

Ai-ma,  m c Ue’l  furor . L’anima  noflra  non  è nata  col  corpo , ma  è 
in  fu  fa  da  Dio  in  quello  corpo . però , fe  bene  il  corpo  more,  ella  non 
more  : anzi , ufeitadi  prigione,  comincia  per  lei  un’altro  fecola  eter- 
eo, nel  quale  farà  remunerata  fecondo  le  opere . Però  l'auttor  fegue  » 
Firma  talmente . V olta  tutti  i defideri  in  D 1 o , perch  e , coìi  fa- 
cendo , il  tempo  apporterà  a quella  parte  mortale  dopo  lauecchierza 
la  morte,  che  farà  fine  delle  moleltie  , e de  gli  affanni  : e tu  , che  non 
fei  foggetta  al.tempo,hauerai  uita,  egloria  eterna. 

Sonetto  lxxix.  Esjositioni 


Santo  fitnciul3che  nato  hoggi  nel  mondo  C « l s * * a il 

Ti  tnoflri  chiaro  inaurai  al  nero  Sole , 

Come  la  uaga  Aurora  apparir  fuole 

Tria  , che  Febo  apra  il  dì  chiaro  ,e  giocodo : 

Voce , il  cui  fuono  ha  fuelto3e  posto  al  fondo 

De  gli  alti  monti  la  fuperba  mole  ; 

Fatto  piano  il  fentier , per  cui  3fc  uuolc  3 

Tuo  l’h  uomo  nfeir  dal  limo  atro3e  sfondo; 

Quanto  fituor  celejìc  haue  ili , pria 

Che  nafeesii  tra  noi  fanciullo  eletto  ; 

E quanta  in  te  uirtute  hoggi  fi  ferra . 

Tieno  di  fpirto , come  un  nouo  Elia  3 

Tiu  cioè  Trofeta  3 a D 1 o caro , e diletto  $ Ho  : perche  doli 

Di  cui  maggior  mai  non  fi  uide  in  terra . ghfu  da  D 1 o 

commandato;  co 

* / me  egli  fteifoaf.. 

ferma , dicendo  : Q«  me  mift  lapti~arc  in  aqua , iUc  mibi  dixit , Super 

quem  uiderit  Spiritum  fanflum  defendentem  , tP.e  eU  , qui  baptrrat  in  Spiri- 
ta fanclo.  Di  quel  Tanto  foriero  profetò  Malachia , dicendo  : Ette  epa 
métto  Angelum  meum  ante  faciem  meam  , cp*  /latini  uemetad  templum  Jan- 
(tum  fuum  dominai  or  , quem  uos  quanta  , cr  Angeljn  tefìamentt , quem  un 
uultit . L’auttore  fcriue  di  quello  ùnto  l'ufficio  , la  grana , e la  perfet-, 
tione  dell’ulficio . Dice , ch’egli  è fiato  l’aurora  del  mondo  . il  Sanato- 
re è il  Sole,  di  cui  di  ce  Michea  : iìmtùr  uobu  , tmenttbu*  nomtn  domi- 
t Rime  Ipir.  T mi. 


làuto  precurfo- 
re , e foriero  del 
^Signor  noilro  , 
che  da  lui  fu  ma 
dato,  perdi  e ap- 
parecchiafie  la 
ilanza  ne’  petti 
humani.ond’egli 
cominciò  col  luo 
battefimo  a di- 
fponer  gli  animi, 
e le  menti  alla  pe 
DÌcencia,&  al  bac 
tefimo  di  Chri- 
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ni , Sol  ìuJfitU . e fan  Giouanni  è flato  l’aurora  di  quello  Sole,,  Gli  ali 
tri  Profeti  haueuano , quanto  alla  carne , il  Sol  molto  lontano  . però  fi 
può  dire,  che  al  tempo  loro  folle  di  notte, fecondo  quell’oracolo  d’Efàia: 
Ad  me  damai  de  fiir , cujlos  quid  de  notte . ma  fan  Giouanni  l’hebbe  tan 
to  uicino , che  fi  può  dire,cn’ei  foffe  l’aurora  . Oltra  che  l’aurora  non  è 
ofcura,ma  ha  molto  del  chiaro . coli  fan  Giouanni  non  fidamente  profe 
tò di Chriilo in  ol'curoj  malo  moftrò  chiaramente,  dicendo:  Ecce 

auliti!  D<»  ; ecceda itollit  peccata  mundi . L’ufficio  anco  di  fan  Giouanni 
lu  di  apparecchiargli  animi , abbaiando  conlafua  predicanone  la  fu- 
pcrbia  , confortando l’humiltà , fecondo  quella  profetia  : Vox  claman- 
tis in  deferto  , parate  uiam  domini , redo»  facite  femitiu  eitu  . O mnis  uaB.it 
tmplebitur  ; omnu  moni , er  collii  humiliabitur . La  grana , ch’egli  hebbe . 
da  D i o , fu  grandiffima  : percioche , auanti  ch’egli  nafcelfe , fu  ripie- 
no di  Spirito  lanto;  come  promife  l’Angelo  a Zaccaria  Profeta:  spiriti» 
fantlo  rtplebitur  adirne  ex  utero  maini  fua . La  perfetùone  finalméte  della 
uita  fua  fu  incóparabile,  poi  che  per  tellimonio  di  Chrifto  egli  non  heb 
be  mai  pari  in  terra  : Inter  natos  multerà  non  furrexit  maior  ioane  Baptifta. 

Santo  f annui . Nacque  illuftre,efanto  Giouanni  ; oue  gli  altri 
nafeono  peccatori , e però  figliuoli  delle  tenebre,  fen/a  alcuna  luce  di 
uero  honore.  e fu  maggior  la  fantificatione , che  egli  riceuette  nel  uen- 
tre  di  fua  madre , che  quella  di  Gicrcmia  Profeta , a cui  dille  Iddio: 
Ermi  cjuàm  te  formarem  in  utero  , noui  te>cr>  prius  quàm  exires  de  uulua, 
Janfhficaui  te . Ma  di  quello  Santo  fi  legge,  che  fu  pieno  di  Spirito  firn 
to , come  s’è  detto  di  fopra , prima  ch’egli  nafcdfe . 

Voce,  ilcui  fuono . Ch’egli  facefle  di  quelli  frutti , predicando  il 
batteGmo,elapenttentia,poffiamo  uederlo  chiaramente  ne’  libri  de’  fan- 
ti Vangelilthoue  fi  legge, che  tutta  la  Giudea  correa  allefue  predicano 
. ni  ; e , confelfando  i peccati  loro , fi  battezauano  nell’acqua , afpettan- 
do  quello,  che  douea  poi  bat levarli  con  lo  Spirito  fanto . 

Qj  ANTO  fauor  celefte.  Oltre  alla  gratia  della  fantificatione, ch’egli 
hebbe , fu grandilfimo  fauor, ch’ei chiufo nel  materno uentre  potefle 
riconoscere  il  Saluatore , chiufo  Umilmente  nel  fantilfimo  uentre  della 
beata  Verdine  fua  madre,  e non  ha  dubbio  , che  nel  nafeimento,  e nel- 
la circoncilione  egli  hebbe  di  nuouo  fempre  moltegratie,e  molti  fauori. 

Pieno  difptrto.  IlSaluatordilTea’  Giudei  di  fan  Giouanni:  s» 
uuhu  credere  , ipfe  efe  E Uà» , qui  uenturm  ed . con  la  qual  fentenza  ne 
fece  chiaramente  intendere,  che  in  lui  fi  erano  empiutele  promeffe, 
c’hauca  fatto  l'Angelo  a fuo  padre  Zaccaria  : ìpfe  pracedet  ante  illum  tn 
/piriti* , C7  yirtute  Elia,  ut  conucrtat  corda  patrum  in  filios , c ? incredulo» 
adprudentiam  tuftorum  , parare  domino  plebem  perfeClam. 

Piv  che  Profeta.  Culi  dille  Chrifto  a’  Giudei  : Quid  exidù  in  defer 
ium  rndtrt  l'rvphctam  ? etutm  dico  uobif , & plufjuam  Propilei* . E la  ragio 
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jie,  ch’ei  fia  flato  piu  che  Profeta  , è quella , ch’egli  nioflrò  prefente 
quel  6aluatore,  che  gli  altri  {piamente  prediifero  douer  uenire . 

Di  evi  maggior  mai  non  fi  mie  in  terra . II  che  è uero , parlando 
di  quei , che  fono  flati  puri  huomini  ; e lafciando  di  parlar  del  Saltato- 
le , che  infieme  è flato  h uomo  , e Dio, 


Sonetto  l x x x . 
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Chi  motte  il  pie  per  qttefli  ofeuri , e torti  Questo  mon- 
Sentieri , otte  a cader  ua  l’huom  fi  fpefiò  ; do,  come  s e det 
E lunge  da  quel  ben , c'ha  Dio  pronte  fio , 

Segue  il  piacer  fra  mille  affanni , e morti  : 

Col  chiaro  lume  de'  penfieri  accorti , 

E con  quanto  ualorgli  haDio  conceffo , 

Conuen , che  desìi  al  fommo  amor  fe  fieffo. 

Tenendo  i fenfi  caftigati , e morti . 

'Perche' l raggio  diuin  la  uia  ne  moflr a 
Dritta , ch’adduce  a fine  alto , e perfetto  ; 

E de  l’alma  gli  horror i apre , e rifehiara . 

E'I  fenfo  afflitto  colmiglior non  giofira , 

Tela  ferite  humile  : onde  il  purgato  affetto 
fA  fuggir  ogni  error  del  mondo  impara , 


to  piu  fiate  in  ci- 
tte cfpofitioni , è 
una  firada,  per 
cui  noi  peregrini 
andiamo  cercan- 
do la  patria  del 
fielo.il  che  ino- 
ltrò fra  gli  altri  fa 
ui  Giacob  Pa- 
triarca; il  quale, 
fflendo  interro- 
gato da  Faraone, 
Re  d'Egitto, qui 
fanni  egli  bau  ef- 
fe, rifpofe  : Diet 
ftregrtnationU  ui- 
ta mta  centum  tri 


finta  annorum  fiunt  parui , cr  mali . cioè  fonocento  e trenta  anni,  ch’io 
uado  peregrinando  m quella  uita , e fono  pochi , e uguaglio  fi . Con  la 
qualrifpofw  quello  fanto  padre  ne  & chiaramente  conpfcere,  non  fola- 
mente  che  fiamo  peregrini  ; ma  che  la  uia , per  cui  caminiamo  - è piena 
dimille  pericoli,  di  mille  affanni,  e di  mille  calamità,  onde  ifàui  non 
fen7.a  grandiflìma  ragione  hanno  {limato,  che  l’hupmo  perle  cofedi 
quella  uita  fia  il  piu  mifero,  e piu  infelice  animale,  chetujua  in  terra  . Per 
quello  Omero  fpeffe  fiate  chiamò  gli  huomini  /Sporft , miferi 

mortali,  e Virgilio  con  l’imitation  d’Omero  difTe  : 

Optima  qitaqut  diti  miferis  mortalibm  ani  . 

P rima  fugit . 

e Menandro  dice , che  gli  animali  ferrea  ragione  non  hanno  altro  male, 
che  quello , cheapporta  loro  la  natura . ma  noi , oltre  a’  naturali , pro- 
curiamo a noi  (lem  molti  altri)  incominodi,  e difagi;  habbiamo  paura 
de’  fogni  ; fe  una  nottola  ci  uiaiein  cala , ci  fpauentiamo  ; e ci  lafciamo 
t T a tormentar 
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tormentar  dall’ambitione , e da  molti  altri  affetti  ; & , fe  habbiamo  qual 
che  noco  d'allegrezza,  ella  non  finifce mai,  fe  non  in  pianto  ; comodili 
fe  Plauto  : 

— itd  dtjs  placitum , 

Voluptati  ut  mccror  omnit  cornei  confiejuatur  . 

La  qual  Sentenza  fu  prima  di  Salomone , che  di  Plauto  ; il  quale  ne’  fuoi 
Prouerbi  lafciò  fcritto  : E xtrema  candii  luti m occupai.  I Traci  foleano 
con  diuerfe  pietre  picciole  di  uari  colori  fegnare  i giorni  felici , e gl’infe- 
lici : i felici  fcgnauano  con  la  pietra  bianca,  e talhor  con  una  gemmai 
gl’infelici  fegnauano  con  una  pietra  nera , o con  un  carbone . del  qual  co 
«urne  Orano  coli  fcriue  : 

T hrcffa  nec  cartai  pulcbra  diti  nota  . 

eMartiale  in  moltiflimi  luoghi  de’  fuoi  Epigrammi  ricorda  quello  coliti 
me  ; & in  particolare , in  celebrando  il  ritorno  di  Giulio , e di  Procoló.-, 
coli  fcriue  : 

N«»c  , Marine , diem  numera  meliore  lapido , 

Qtit  tibi  nafcentrs  app  mit  candiditi  annoi . 

Mail  buon  Giacob  dicedinonhauere  hauuto  mai  un  buon  giorno;  e 
tutti  i fanti , e tutti  i buoni  conofcono  tutti  i giorni  della  uita  prefence 
per  amari . onde  Dauid  diceua  : Vauper  fum  ego , er  i»  laboribm  a iuuen~ 
tute  mta . Volendo  adunque  l’auttore  in  quello  fonetto  mollrar , come 
l’huomo,  cheua  caminandoaguifa  di  peregrino  per  quello  mondo, 
pofla  condurli  alla  patria  del  cielo , fenza  precipitare,  fa  tre  confidera- 
tioni  in  quelli  pochi  uerfit  prima  narrale  maleconditioni  di  quello 
uiaggio , e di  quella  peregrinatione  : apprefl"o,quai  fieno  i rimedi  contri 
quelle  male  qualità  : e finalmente  rende  la  ragione  di  quelli  rimedi  fuoi, 
mollrando  l'efficacia  loro,afine  che  da  ogniuno  fieno  Scuramente  ab- 
bracciati. De’ pericoli  di  quello  uiaggio  dice  coli  : 

Chi  tnoue  il  piè  per  tjue5ii  ofeuri , e torti  . E fi  fa  intendere, 
che  non  fi  può  trouareil  piu  mal  ficuro  uiaggio  di  quello  nollro  ; per- 
che la  uia  è ofenra , e torta . Se  folle  torta , e chiara , fi  potrebbe  Ijierar 
di  non  fallirla  : ma , elfendo  piena  di  tenebre , e d’errori , chi  può  fperar 
d’ufctrnefaluo , e ficuro  ? tanto  piu  chei’huomo  uolontieri  fegue  il  pia- 
cer fra  mille  affanni , e morti . quali  uoglia  dire , che,  le  l’huomo  uolef- 
fe  metterlo  lludio,  e la  diligenza,  che  deurebbe,per  far  ficuramente 
quello  uiaggio,!!  potrebbe  Iperar  qualchebuon  fine  : ma  egli,  ouedou- 
rebbe  affaticarli,  per  giungere  al  fuofine,ua  Seguendo  il  piacere,  e le 
uaniti  del  fenfo  ; onde  non  pur  non  camina  ficuro,  ma  ua  cadendo  d’er- 
rore in  errore . 

Col  chiaro  lume  de’  penfitri  accorti . Poi  che  l’auttore  ha  detto  i pe- 
ricoli di  quella  uia  del  mondo , pcrch’c  tenebrofa , e torta  ; uiene  a mo- 
firare  i rimedi:  e contra  le  tenebre  dice  che  ti  deue  adoprare  il  lume  dei- 
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la  ragione  ; e contri  eli  errori  dice  che  fi  debbono  tenere  i fenfi  caftigati  : 
perche  gli  errori  peno  piu  nafcono  dalla  sfrenata  cupidità  de’  fenfi.  Ma, 
parlando  deMume  della  ragione,  lo  circonfcriue  con  quelle  parole. 
Col  chiaro  lume  de  penjìeri  accorti  ; cioè  prudenti,  efaui  : per  abbrac- 
ciar non  folla  prudenza  Chrifliana;  ma  ancora  la  morale  : perche  l’una, 
el’altragiouaafarbuon  camino,  è uero , chela  Chnlliana  non  folamen 
te  di  fende  l’h  uomo  dal  cadimento,  che  può  fare  in  molti  errorijma  l’aiu- 
ta a giungere  al  fin  fopranaturale.  tutta  uolta  la  prudenza  morale  ha  fat- 
to anco  ellagran  beneficio  agli  huomini . Si  legge,  che,  elfendo  Socra- 
te in  compagnia  dimoiti  huomini  letterati , e nobili , Zopiro , unoec- 
cellente Fifionomo , contemplandolo  fifamente,  dilTe , ch’egli  haueua 
di  molti  uitij  : il  che  fece  , che  tutti  quei , ch’erano  prefenti , fi  rimanef- 
fero  pieni  di  degno , e di  mala  opinione  contra  Zopiro . althora  Socrate 
dille,  che  hauelfero  colui  per  molto  eccellente  : perche  egli  dalla  inclina 
tione  del  fenfo , e della  compleflìon  fu  a fi  fentiua  gagliardamente  fpro- 
nare  a quei  uitij  ; ma  che  con  la  forza  della  ragione  nauea  uinta  la  mal- 
uagia  fua  difpofitione . Scriue  ancor  Suetonio,  che  Tito,  primachefol- 
lè  Imperatore,  hauea  dato  qualche  mal’indicio  dell’animo  fuo  ; e mo- 
ftraua  di  douere  efler  crudele , rapace,  e carnale . nondimeno , quando 
hebbe  l'Imperio , uolle  con  la  forza  della  ragione , che  Ja  rapacità  cedef- 
fe  all  a liberalità  ,da  crudeltà  alla  demenza,  eia  continenza  alla  libidine. 
Ma,felaprudenzamoraleèilIuftrata  dalla  grafia , e confermata  dal  fa- 
uor  di  D i o,  uiene  a farfi  tanto  luminofa,  che  uince  tutte  le  tenebre  del- 
l’ignoranza, della  maiitia , e della, cupidità . 

Tenendo  t fenfi  castigati , e morti . Quello  è l’altro  rimedio  , 
lènza  il  quale  il  primo  non  può  far  compiutamente  l’ufficio  fuo  . pcrcio- 
che , fe  il  fenfo  non  è mortificato , la  ragione  non  può  fignoreggiare , e 
commandare , come  fi  conuiene . 

Perche’l  raggio  datiti.  Finalmente  l’auttore  uiene  a render  la  ra- 
gione de’  rimedi; , ch’egli  ha  dato . e prima , quanto  alla  necefiìtà,c’hab- 
biamo  del  lumedella  ragione,  dice,  che  quel  diuinlumeddl’intelletto  , 
di  cuièlcrtto,  Signatura  t£ì  fupernos  lumen  uultws  ini , domine  ; moflra 
lauiad’ufcir  delle  tenebre , e rifchiaragli  horrori  dell’anima.  E uera- 
mente  Jalegge  naturale , impreffain  ogniun  di  noi , quando  ha  l’ufo  del- 
la ragione , e coli  gran  lume , che , le  l’huomo  l’ufaffe  bene,  D i o gli 
aprirebbe  tanto  la  «rada,  che  uerrebbea  conofcereanco  quel  di  piu, 
ch’è  neceffario  alla  falute . 

E't  fenfo  afflitto . Si  come  il  fenfo  ingagliardito  fi  ribeba  , fecondo 
quella  fentenza , Impinguatiti , ine  r a fatta  recalcitranti  : cofi , quando  è 
caftigato , e mortificato , Ita  ne*  fuoi  termini . e da  quelle  due  cofe , dal 
lume  della  ragione , edal  calligo  del  fenfo , coinè  dadue  premellè,  ne 
fegue  quella  conci  ufione,  <he  fi  fugge  ogni  error  mondano.;  come  eon- 
" T 3 elude 
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elude  l’auttore  nel  preferite  fonetto.  fopradi  cui  non  fi  dirà  altro;  poi  ch<? 
in  molti  altri  luoghi  di  queftì  commenti  s’è  ragionato  dell’imperio  dell* 
ragione , della  difciplina  de’  fenfi  j e di  tutte  q uelte  materie  * a 
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Pvr  diami  * Pien  ^ Pur0  aJfett0  * *1 core 
De  la  carne  , e del  fenfo  ogni  de  fio  „• 

Ogni  uil  cura  Ifdued  pofla  in  oblio  , 

£ s'ergeua  deuoto  al  f omino  amore . 

Hor  , cangiando  uoler  ,■  fegue  l’errore , 

Fatto  in  un  putito  negbittofo , e rio . 

Qual  forila , ahi  laffo , di  fedele  , e pio 
Lo  ride  empio, e rubello  al  fuo  Signore  £ tempo»  quale] 
Qual  tiranno  è fi  crudo , e fi  pojfente  , buonarifoiuti 

Che  i nati  d pena  bei  defiri  Uccide  ; ne  ' a oua 

Qual  fero  Erode  i pargoletti  Ebrei  f* 

O piu  che  ttetro  frale  humana  mente  , 

Chi  fia  del  tuo  ualor  che  mai  fi  fide , 

S’a partirti  da  Dio  fi  pronta  fei  ? 


Sono  pochi  gli 
huomini  , che 
non  habbiano^ 
uato  quelVacci- 
dente,dicuifcri 
ue  l’auttore  iti 
quello  fonetto  : 
percioche  ogni 
uno  fa  a qualche 
ualche 


Giuno- 
ne i alla  quale 
il  nimico  tolto 
s’oppone;  e,  con 
mettere  auanti 
. gli  occhi  o del 
corpo,  o del  pen 
fiero  qualche  co 
là  contraria  al. 


fanto  propofito , tenta  con  ogni  fua  diligenza  di  turbarle  fante  delibe- 
rano ni  . Haucua  l’auttore  fatto  una  ferma  deliberationedi  lafciare ogni 
penfiero  mondano , e di  darli  in  tutto  allo  fpirito  : e poi , lapptefentan 
doli  nuoui  oggetti  alla  fantalìa,  cangiò  mente,  onde  egli  le  ne  duole 
afpramente  in  quello  lònetto . Il  Petrarca  in  altro  propofito  inoltra, 
che,  quando  I’nuomoépiu  rifoluto  di  far  bene,  allhora  il  Demonio 
piu  lo  tenni,  fermentio  , come  egli  uide  madonna  Lauta , e di  lei  s’in- 
uaghi , quando  andaua  per  piangerla  morte  del  Redentor  dei  mondo  , 
coli  cantando  : 

Era  il  giorno , ch'ai  sol  fi  / colorato . 

Per  la  pitti  del  fuo  f attor  i rat . con  ciò , che  fegue . 

Da  che  portiamo  conolcere,  che  il configlio  di  fart  Paolo,  quando  dice, 
Chiè  fermo  in  piedi,  ufi  diligenza  per  non  cadere,  nó  è men  neceflàrio,che 
fanto.  E mallìmamente  fi  feorge  quella  fragilità , e prontezza  di  cangiar 
uolere,e  di  lafciart  il  buó  propofito  in  quei,  che  fono  uilfuti  lungaméte 
in  qualche  difetto;  i quali  facilmente  tornano  con  ogni  picciola  occa- 
. fione 
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fione  all’antico  errore , fi  che  fi  uede  eflere  in  molti  ueriflìmo  'quello, 
che  fcriue  Perfio  nella  quinta  Satira  : 

Nec  tu  f eum  oh  flit  tris  femel , inflantiq;  negar h 
Yartre  imperio , rupi  i am  urne  al  a , «ficai . 

Nam  lattata  can'u  nodum  arripit  ; tamen  iti  » 

Cum  fugit , a collo  trahitur  pars  magna  catena . 

Ejper  dir  cofa  di  momento,  che  potrà  perfuadereogniuno  a far  dilige*» 
za, per  non  cader  ne  gli  errori , ma  perfeuerar  nel  buon  propofito,  dob- 
biamo ricordarci, che  il  Sai uacor  cicominandò,che  r,e’ preghi  noftri  a 
D i o doueflìmo  dire  : Etne  nos  inducas  in  tentalicnem . nella  qual  dimà- 
da  non  chiede  il  Chrifiiano  di  non  efier  tentato,  perche  è molto  utile  la 
temanone;  onde  è ferino  ncll’Ecclefiaft.  Q«i  non  e fi  tentati u , cjuaha  fin ? 
ma  prega , e dimanda  di  non  elfer  uinto  nella  temanone  ; di  non  eQ’ere 
abandonato  da  Dio,  quando  è tentato  dal  nimico  ; di  non  iftancarfi , 
^ncntre  dalle  tentationi  é combattuto  .Si  duole  adunque  l’auttored’ha- 
uerfi  coito  lafciato  trar  dal  nimico  infernale  lunge  dal  propofito , c’ha» 
uea  fatto  di  uoler  fuggire  ogni  cura  del  fenfo  : la  quale  egli  chiama  cu- 
ra uiie,  per  l’effetto  ; perche  fa  gli  huomini  uili,  e beuiali , come i’ì 
detto  nel  fonetto': 

Mentito  uolli  figuir  l'antica  norma  . 

Hor  cangiando  uoler . Poi  c’ha  deferitto  lo  flato  fuo , e‘l  fuo  buon 
propofito,  fcriue,  che  egli- in  un  punto  fi  uoltò  dal  beneal  male  : e ino- 
ltra, che  quella  tentation  fua  fu  fubita,  & occulta;  percioche,come  Ieri 
ue Ritardo  Teologo,  le  l'ette  teftedel  Dragone,  di  cui  è ferino  nel- 
l’Apocalifli,  e per  cui  é figurato  il  Demonio  per  tutto  quel  libro , ligni- 
ficano fette  maniere  di  tentationi,  con  le  quali  quello  inoltro  infernale 
combatte  diuerfamente  gli  huomini.  La  prima  è importuna,  con  la 
quale  molefta  femprel’anime . La  feconda  è dubbiamoli  cui  trauaglia,e 
confonde  la  mente.  La  terza  è fubita,  la  quale  non  da  fpatio  di  confi- 
gliare. La  quarta  é occulta,  che  non  vuole  eflere  feoperta.  La  quinta 
é uiolenta,  che  par  quali,  che  faccia  forza . Lafeilae  piena  di  frode, 
che  inganna . La  fettima  è imita,  e piena  d’intrichi,che  ftimolainfieme 
a molti  peccati . 

Qv  a l forga.  Si  duole  d’elTere  fiato  uinto , e d’hauer  cangiato  uo- 
lere . & è da  noràre,che  l’mterrogatione  ha  fpelfo  forza  di  piu  uiuamen 
te  affermare  la  cofa,  che  fi  cerca;  o di  dettare  il  penliero  alla  conlidera- 
tione  di  ciò , che  fi  dimanda,  di  che  habbiamo  tanti  elfempi  ne1  Poeti , 
che  dime  qui  altro  farebbe  perdere  il  tempo  in  cofa  chiariifima  • 

Qj  a l tiranno  è fi  crudo  ? Quelle  d ue  interrogationi  inoltrano,  on- 
de fia  nato  il  fubito  mutamento  dell’auttore,  cioè  dalla  forza  dvn  tiran- 
no crudo,  il  quale  uccide  i noui  fuoi  fanti  penficri;  come  Erode  uccifei 
piccioli  figliuoli  Ebrei  di  Betleemme,  per  desiderio  d’uccidere  U Salua- 
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tore . la  qual  fierezza , e crudeltà  a tutti  i Chjiftiani  è palcfe  ; e non  è 
bifogno  farne  qui  altro  ricordo , 

O pi  v (he Metro . Con  quello epifonema,  per ufar la  uoce  Greca, 
e con  quella  efclamaùone  chiude  il  fonettp,  dolendoli  della  commane 
fragilità  ; & auifando  gli  huomini , che  npn  fi  diano  uanto  di  poter  re- 
filiere  alte  tentaùoni  : ma  che  dianoia  timore , apparecchiati  Tempre 
alla  tentaùone,  fecondo  quella  Tentenna  ; F il» , accedetti  ad  fcroituttn 
Dei  , sia  in  timore , e r prepara  antntftm  tuamadientaitenem  . 


Sonetto  jlxxxji.  Esposition» 


Qj  1,  d'onde  porta  il  Sii  tributo  al  mare » 
Sen\a  inai  far  a'  campi  oltraggi » e danni , 
E la  terrari  Leon » cha  d’oro  i uanni 
Deuotajnonda  con  fr  e fch' acquose  chiare , 
Romito  feggio  amiche  felle»  e care 

TH’han  fatto  hauer.-pche  del  uiuer gli  anni 
•pafihintcnto  a mieifludi;  e graui  affanni 
Oblij  del  mondo  » e l’cgre  cure  amare . 
Diletti  chioftri»  amata  cella , ou'io 
Sòl  con  gli  amici  miei  pcnfteri  albergo  ; 
Efano  de  gli  error  le  piaghe  interne  : 

In  uoi  s accende »in  uo\  s erge  il  dcfio  ; 

Col  uottro  aiuto  io  quelle  carte  uergo , 
Che  faranfòrfe  al  tempo  ingiurie  eterne . 


JL’a  vtt'or  e, per. 
attéderepiuque 
taméte agli  (lu- 
di, e particolar- 
mente a quelle 
Poefie,  queft’an 
ni  a dietro  fi  ri- 
tirò in  Triuigi , 
oue hanno  i Ca- 
nonici Regolari 
Lateranenn  vn 
monalterio,  po- 
llo in  bellillìmo 
fito,  & apparta- 
to molto  dalla 
frequente  con- 
uerfadone.  inq- 
llo  luogo  hafat 


to  l’aùttore  la 

maggior  parte  di  quelle  Poefie,  & ha  fcritto  fopra  tutti  i Vangeli , efo- 
pra  tute  le  Epillole,  che  fi  leggono  e le  domeniche,e  le  felle,  alcuni  bre- 
ui,  ma  non  arid  , o uu.ori  Diicorfi . ha  feritto  ancora  gli  Auuerùmenti 
morali  fopra  tutta  la  Bibia;  dato  buon  principio  al  Dittionario  teologi- 
co ; ridotte  le  Prediche , fette  da  fe  in  quella , & in  quel  l’altra  città  » a 
termine,  che  potranno  tollo  ufdre,  eforfe  con  qualche  frutto:  h.afetto 
molti  ftudi  dintorno  a’  Salmi,  difpollo  di  tradurli  tutù , con  le  loro  pa- 
xafrafi,  fimili  a quelli  pochi;,  che  fono  fnarfi  in  auefte  Rime  j s’eeli  ue- 
derà,  che  quello  modo  fuo  di  tradurre  piaccia  all’vniuerfale:  ha  ferito 
tu  Prediche  fopra  le  parole,  che  dille  noftro  Signore  in  croce,  per 
fere  vha  felice  concorrenza,  quanto  potranno  le  lue  forze  dcboli,all’Il- 
. * luftrillìmo. 
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luftriffimo,  eReuerendifs.  Monf.  Gueuara;  e finalmente  s’ha  fatto  un 
buon  raccolto  di  cole,  eh  ei  potrà  impiegar  uariamente  nel  feruigio  di 
Pio.  onde,  confiderando  un  giorno,  quanto  utile habbia apportato  a* 
fuoifludi  la  quiete,  goduta  nella  l'olitudine  di  Triuigi  . loda  la  città, 
el’habitationfua,  promettendo,  & augurando  eternità  alle  Tue  fatiche . 
Il  che  non  donerà  alcuno  malamente  interpretare  : poi  che,  efl'endo 
quello  il  fine  dell’auttore  di  fpendere  i talenti  ,riceuuti  dr  D i o,nel  fer- 
uigio  di  Tanta  Chiefa , fp  non  uiucranno  gli  feri tti  Tuoi  nella  memoria 
degli  huomini,uiueranno  certamente  nella  memoria  di  Dio  j il  quale 
jion  lafciò  mai  i ferui  Tuoi  fenza  gràdiflimo  guiderdone . Dice  adùque, 

Oy  i,  d'o»de  boria  il  Sii  tributo  al  mare . Circonfcriue  la  città  di  Tri— 
uigidal  Fiume,  cric  la  bagna;  dalla  diuotion lua  uerfo  ITlluftrifìima,  8c 
Eccellentifs. Repub. Vinitianaje  dalle  molte  acque , che  forgono  in  ogni 
parte  di  lei . Leaudro  Alberto  nella  diferittion  dell’Italia  fcriue  Tiltoria 
di  quella  città,  & allega  pjodoro,Berofo,  Catone,  Antioco,  & Annio  : 
a’  quali  Scrittori  fi  rimette  l’auttore,  non  udendo  qui  fcriuere  illorie , 
o cofmografie . Si  dirà  quello  folo  per  chiarezza  de’  uerfi  deH’auttore  » 
eh  e il  Sile  fiume  , che  palla  per  la  città  di  Triuigi , non  offende  mai  con 
le  inondationii  campi  uicini,come  fanno  a qualche  tempo  tutti  glial- 
tri  fiumi  d’Italia . onde  alcuni  uogliono,  che  fi  chiami  Sile,  quafifilcns , 
quia  fdtt , percioche  fen’ua  queto, fenza  romore,e  fenza  far  dàno  altrui. 

Al  leon,  (?ha  d’oro  inaimi . Cioè  alla  Serenilììma  Repub.  Vini, 
liana,  che  ha  nell’infegne  il  Leone  alato  di  color  d’oro . 

Con  fitfch' acque.  .Quafihn  ogni  canto  della  città, oltre all’acque del 
Sile , forgono  di  molte  chiare  fontane  : ma  la  maggior  bellezza  della 
città  è ueder  quel  fiume,  fempre  chiaro , e queto , correre  per  m?L«>  di 
• lei.  Faciodegli  Vberti,  Poeta  Triuigiano,  coli  fcriue  delia  fua  patri* 
rei  terzo  libro  del  fuo  Dittamondo  : ... 

Noi  trottammo  T riuifo  nel  camino  , 

Che  d/t  chiare  fontane  tutta  ride  , 

E dal  piacer  d'amor , che  quitti  è fina  • 

U fuo  contado  la  Viaue  recide , 

E’I  Sile  ; e ciafcun  d’eft  alcuna  i tolta 
A chi  li  paffa  per  gran  pioua  uccide 

Romito  fegno  amiche  Stelle,  e care . E'  (lato  cpftume  di  tutti  quel- 
li , che  hanno  upluto  darli  a ftudi  graui , il  (uggir  la  conuerfatione , e 
gli  ftrepiti  del  mondo . Si  legge,  che  Ifaac,  quando  giunfe  a lui  la  mo- 
glie, che  gli  era  yeijuta  di  lontan  paefe,  era  ufeito  di  cafa , e tutto  folo 
andaua  contemplando  le  cofe  diuine . Mpsè  fu  Icorto  da  Dio  nella  fo« 
litudine  d'Arabia,  oue  ftando  fqlo  fra  gli  armenti,  e fra  le  greggi,  hebbe 
tante  diuine  reuelationi . San  Giouanni  Battifta  da  fanciullo  fino  al  tem 
po  della  fua  predicatioue  uiile  ne’  deferti  folo , dandoli  tutto  alla  con- 
v templatione* 
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templatiorie . San  Gieronimo  con  quefte  parole  loda  la  folitudine  : 
Miht  oppìdum  caretta  fatando  paradifu*  tjì.  & ancora  : O defertum  C bri- 
fhfioribus  iter  nani  ; o fatando,  m qua  itti  nafcuhtur  lapidale  qmhtu  in  A p» 
ealipf  ciuitiu  magni  regii  extruitur  : o hertmttf  familiari m Deo  gaudent  • 
Ma  che  Ilo  io  a ricordar  l’attioni , e lej  fentenze  de'  Santi  ? poi  che  uc- 
diamo , ch’anco  gl’infedeli , quando  hanno  uolutofcriuer  di  qualche 
cola  importante,  fi  fono  ritirati  alle  uille  tutti  Ioli . Cicerone  fi  ridufle  a 
fcriuerein  Tufculano.  Orario  dice,  che  nonpoteua  poetare , llando 
in  Roma . 

-nomarne  ne  poemataetnfa 

Scribere  pojfe  inter  tot  cura * , atque  labores  ? e piu  ballo  : 

T urne  inter  frepitm  nodurnos  , atque  dtun^os 
* \if  cantre  , er  contrada  ftqui  yeJligta  yatum  ? & altroue  : 

* " • Seriptorum  cìnta*  omnis  amat  nemtu , cr  fugit  yrbet . - 

’ Duetti  cbioftri , amata  cella,ou'io . Si  potrebbe  far  qui  lunga  di- 
greffione,  e fìon  fenza  frutto, della  vita  clauflrale , e cenobitica.  ma,per 
non  elfer  fouerchianiente  lunghi  in  quefte efpofitioni,  differiremo  que- 
lla con  fid  erati  on  e ad  altro  tempo.  Baftadirc,  chel’auttore  riconofee 
la  quiete,  e la  contentezza  dell’animo,  la  falute  dello  fpirito , & ogni  al- 
tro fuo  acquifto  fpirituale  da  quella  uitareligiofa . 

Che  faran  forfè  al  tempo  ingiurie  eterne.  . Par,  che  il  tempo  fi  diletti 
di  dar  fine  a tutte  le  cofe.  quelli  adunque,  che , feruendo  a D i o , alla 
Chiefa,  alla  uirtù,  fanno  opere  buone  con  ifpirito  lenza  ambinone, e fen 
ia  difegni  mondani  i poll'ono  elfcr  ficuri  d’haucrne  da  D i o premio 
eterno  : chein  vn  certo  modoè  fare  ingiuria, & affronto  al  tempo,  che, 
febenqueft’ingordoha  forza  di  diuorar  l’operchumane,  comefcriue 
leggiadraméte  il  Conte  Baldalfar  Calliglionene’  fuoi  uerfi,quàdo  dice: 
Cofi  , fe  benyn  tempo  al  tempo  guerra 
fanno  l'opre  famofo  > a pajjo  lento 
E l'opre , e i nomi  ancor  il  tempo  atterra  . 
nondimeno  non  pu<>  il  tempo  diuorar  la  gloria , o il  merito  deil’opre 
Chriftiane  ; poi  che , fe  fra  gli  huomini  hauranno  fine,  fra’  beati  in  Pa- 
radiso faranno  fempre  uiue , e gloriole . 

» • 
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Ai  ttiuo  Sole , a quei  celefli  ardori , N apo  l i,città  no 

Ch'ardono  i cori , ancor  che fìcn  di  ghiaccio  , t»iliflìma,è  mol- 
Talhor  mi  sfaccio , & efeo  in  tutto  fuori  . cafna  origine, di 
Li  quefii  horror  i , e del  mondano  impaccio,  cui  hàno'fcritto 

c i,iha  Pa 
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Patercuìo,  Stra- 
bone.  Solino,  Li 
cottone,  Liuio, e 
molti  altri  Scrit- 
tori j i deni  de’ 
quali  ha  raccolto 
M.  Giulio  Balli- 
no j giouane  di 
lùga  iettione,  e 
digrà  ualore,neI 
l’iltorià  fua  con 
mòla  breuità,  e 
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È,  s'ho  parole  alhor  , d'alti  Jplendori 

Contro,  gli  errori  accefefio  non  le  faccio  ; 

Irla  il  diuin  braccio  : à cui  tutti  gli  bonori 
V oi , miei  Signorino»-  douete  in  braccio . 

Cbè , fe  l’affetto  pio  da  lui  tri  impetrò 
QUeì  dir , che  fpctra  l’induròtò  uoglia; 

£ non  la  fpoglia  fol3  ma  il  cor  penetra  : 
tdl  del  perfetto  amor  boggi  fi  fuoglia , 

Che  con  grdn  doglia  dal  fuo  cor  la  pietra  > 

C'hor  fi  iipetra.mìuerrà  àlfin}  cb’eitoglia.  con  moitogiudi 

cio,a  cui  l’autto- 

fre  rimettédofi,nò  ne  vuoi  qui  fcriuere  altro.ma  no  può  già  tacer  quella 
fua  grà  uétura,per  cui  farà  inuidiata  da  tutte  l’altre  città , che  niun’altra 
d’Europa,  e del  mòdo  ordinariaméte  produce  tati  rari,  e nobili  ingegni, 
atti  a far  merauiglie  e.nell  arma, e nelle  lettere,  & in  ogn’altra  maniera  d’ 
honefte  difcipline , quàto  quella. di  cui  come  il  terreno  è abódante  giu 
d’o^ni  altro  delle  cole  appartenenti  alla  uita  del  corpo  : coli  Dio  beni 
.gniiiimo  vuole,che  gli  huomini,e  le  dóne  fieno  di  fpirito  nobile,arden 
te,viuace,  e pròto  a fare  ogn’imprefa  honorata.  Stàdo  adunque  l’auttore 
in  quella  città,  quei  Signori,  pieni  di  creanza,  di  cortelia,  e di  fpirito, 
udiuano  le  prediche  fuej  e poi  con  molte  pòefie  Latine,  Tofcane,  e 
Greche  lo  fauyriuar.o.  a’  quali  finalmente  egli  rifpofe  con  quello  To- 
netto, in  cui  protetta,  che,  scegli  ha  qualche  dono  di  D i o,  a D i o vuol 
«he  fi  rimandi  per  rendimento  di  gratie  : e dice,  che,  fe  eh  vditori  fuoi 
con  l’affetto,  cioè  col  uoler  pio  gl’impetreranno,  pregando  per  lui,  tan- 
ta gratta,  ch’egli  pofla  nelle  parole  fuehauer  lo  Spirito  di  D i o,  che  pe 
netra  i cori  ; non  dubita  di  non  far  grandiflìmo  frutto.  Con  quello  ar- 
gomento il  fonetto  può  da  ogniUno  elTereintelò . peròj’auttore  non  ne 
dice  altro,  quanto  al  foggetto. ma, quanto  alle  rime,  egli  auuertifce, 
che  quello  modo  di  metter  tante  rime  nonfol  nel  fine,  ma  nel  prin- 
cipio, e nel  mezo  de’  verfi  non  è nouà  inuentione  : percioche  il  Pe- 
trarca usò  di  por  le  rime  nel  mezo  de’  verfi  nella  canzone  : 

lo  non  yo  pi»  cantar,  com'to  filetta  t > 

enei  mezo  delle  ftanze,  come  nella  canzone  i uro 

Verdi  panni, fanghigni,  ofiuri,e  ferfi,  ’ r liar-j 

et  nel  fine  della  canzone  i 

Vergine  bella,  che  di  Sei  yetìità . t 

e l’Epicuro  nella  fua  Cecaria  fece  molti  verfi  affai  leggiadri  con  le  rime 
bel  mezo . Ma  Dante  da  Maiano  fece  de’  fonetti  con  quelle  rime,  non 

però 


S 
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però  regolari,  cofae  è quello  ddl’auttore:  ilquale  ha  feguito  lauia  del 
Clarifs.Veniero,  che, ricucendo  quello  modo  di  rime  alla  maggior  per- 
fettione,  che  fi  poffa,  ne  ha  fcritto  due  marauigliofi  fonetti“  tanto  fa- 
- cili,  e dolci,  che  I’ob!i®o  di  tante  rime  nonfol  non  fa  riufcireil  poema 
duro  ; ma  par  quali,  che  quelle  parole  fiene  latte  per  quel  concetto,  fi 
che  non  fi  polla  fpiegar  con  altre . Comincia  il  primo  fonetto  fuo  : x 
No»  pò  la  forva,  o la  virtù  del  core . e’I  fecondo  : 

Si  grave  doglia  il  cor  per  voi  fiTlene . 

De’  quali  inoltra  l’artificio,  e l’obiigo  M.  Dionigi  Atanagi,  che  gli  diede 
primieramente  in  luce.  , 


Sonetto  lxxxiiit.  Esposizioni 


Come  del  Sol  l'alto  Jplendore  ardente 
Dal  fonte  uien  de  [alme  luci  fole , 

Onde  quel  gran  pianeta  accender  fuole, 

E far  la  terra , e’I  del  chiaro , e lucente  : 

Cufi  da  quella  prima  eterna  mente 

Che  [mondo  regge  , uien  l’ eterna  prole  , 

Che  fitto  humana  uefle  adora , e cole 
Con  pura , e finta  fi  la  nofhra  gente . 

Qucfche  fplede , accopagna  ognibor  la  luce  ; 

Con  lei  uien , con  lei  torna , con  lei  parte  : 

Tal  con  l'eterno  padre  eterno  è il  figlio . 

irla  lo  fplendor  tanto  non  arde , o luce , 

Qrnto  il  fio  f onte. in  queflì eguale  è l'arte,  natela  terza  uié 
Eguaì,  forvia , egual ulta,  cgual  configlio,  daih  fccódn  pet 

fpiratione.  Tal- 
mente che  in  quella  uerace , e tremenda  Deità  la  Trinità  delle  perfone 
nòta  delude  la  fomma  vnita  delia  effenza,  nelaftmplicità, nel' eternità; 
anzi  ferra,  slega  infieme fomma  fecondità  , carità, liberalità  , egualità* 
conformità  , infeparabilita  : le  quali  tutte  cofe  la  fanta  fede  conofce , e 
con  fella  nella  diuina  Trinità.  Eia  ragione  è qudla  : che  la  fede,  offendo 
principio  del  culto  diuino , e fondamento  di  quella  fanta  dottrina,  a cui 
Tempre  è la  pietà  congiunta,  infogna,  che  di  D r o fi  dette  hauerc  altifll-» 
ma,  efantiffimaconlidcratione.manon  hauerebbedi  Dio  alrilfima 
eonfidératiune  la  mente,s’dla  non  credeffe,  ch’egli  poteffe  fommamen- 
te  commumcar  fe  ftdfo:  ediluinun  hauerebbe  coulideratione  fanti  di- 


L a fede  catolica 
infegna,  che  lì 
Deità,  la  quale 
s’è  feoperta , & 
riuelata  a noi 
Chrilliani , é u- 
na  in  effenza;' 
maèjditre  per- 
fone diffinte  ; 
delle  quali  la  pri 
ma  non  uien  da 
altra  perfona;  la 
fecóda  uien  dal- 
la prima, perge* 
neratione  eter- 


ma. 
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ina,  s’ella  credefle,  che,  potendo  communicar  Ce  fteflb,  non  uolefie  fàr- 
lo.Però  altiffimamerìte,  e con  Comma  pietà  confiderando  la  diuina  natu 
ra,  dice,  che  può  communicarfi  fommamente;  e fommamente  fi  com- 
nrnnica  ab  aterno  al  figliuol  fuo  diletto,  generato  Tempre  da  lui,  col 
quale  fpira  lo  Spirito  Canto  condiletto  : onde  fono  tre  perfone , una  ef- 
fenxa,  un  D i o Colo  A quella  Cede  pia,  & uera  s’accordano,  & rendono 
tefiimonio  tutte  le  Caere  Scr.tture.  perche  affermano,  cheDio  genera} 
ccheama  fommamente  la  Tua  prole,  illuo  uerbo  eterno  :pel  quale  ha 
ordinato  tutte  le  coCe,  col  qual  le  ha  create , col  qual  le  gouerna,  e col 
<jual  finalmente  ha  redento  glihuomini.  perche  quello  luo  uerbo,  fat-? 
to  carne,  ha  per  li  peccati  de  gli  huomini  fparfo  il  Tuo  pretioCo  Cangue  j 
col  quale  anco  ciba,  e nutriCce  tutti  noi,  pafcendoci  del  Tuo  corpo  fan- 
tiffimo,  e del  Cangue  Tuo  ; & con  infinita  miCericordia  alla  fine  del  moa 
do  ne  libererà  da  tutte  le  miCerie,e  ne  farà  per  Tempre  vna  ftelCa  coCa  con 
efio  lui.  Quanto  poi  che  la  fede  habbia  di  D i o altilfima  confideratio- 
ne,  ella  non  Colamente  ha  teftimonio  dalla  Cacra  Scrittura  ; ma  da  tutta 
la  natura  ancora,  onde  dice  Canto  Agoftino  : Non  fidamente  l’auttoriti 
de’  Cacri  libri  ne  predica,  che  D i o è;  ma  le  creature, c’habbiamo  intor- 
no, eia  fteffa  natura  vniuerCale,  elanollra  particolare  grida  , ch’ella  ha 
vn  Signore  altiffimo,  e nobiliffirao  : il  quale  ne  ha  dato  il  diCcorCo,  eia 
ragione  ; per  cui  conoCciamo,  come  fi  deono  Tempre  {limar  le  coCe,  che 
uiuono , piu  di  quelle , che  non  uiuono  ; le  Cenfibili  piu  di  quelle , che 
non  Centono  ; quelle,  c’hanno  intelletto,  piu  di  quelle,  che  non  inten- 
dono le  immortali;  piu  di  auellc,  che  muoiono  ; e finalmente  che  il 
creatore  fi  deuepiu  {limar  delle  creature,  e biCogna  confefl'are,  che  que- 
llo Signore fiafommamenteuiuo,  che  Commamentc  intenda,  & che 
habbia  ogni  altra  eccelleva,  e nobiltà,  e tutte  quelle  eccellenze  fi  ridu 
cono  alla  Sapienza:  nella  qual  Sapienza , come  moflra  quello  Santo  nel 
hbro  xv  della  Trinità,  fi  chiude  la  mente,  generante  il  uerbo  nafeente  , 
e l’amor  dell’uno,  & dell’altro,che  è la  Cantiflìma  Trinità.  La  fede  adun 
queinfegrta, che  Dio  genera  iì uerbo  :ma,  come  lo  generi, difficil- 
mente fi  puòfpiegare,  o infegnare.  pur  fi  troua  qualche  generationenei 
mondo,  che  ha  fomiglianza  con  quella  generatione  .eterna  ; come  è la 
gencrationedellofplendorc.il  Sole  genera  lo  fplendore.  Tempre  l’ha, 
generato,  e Tempre  lo  genererà,  e.  Ce  il  Sole  folle  eterno , ab  aterno  ha- 
ùrebbe generato  lo  fplendore  . e , fi  come  non  fi  può  intender  Sole  Ten- 
ia fplendore  ; cofi  non  fi  può  intender , che  fia  {lato  mai  Dio  lènza 
figliuolo  : come  meglio  fi  {piega  nel  Tonetto , il  quale  cofi  incomincia. 

Come  del  Sol . Il  Soie  eterno,  come  dicono  i faui,  é D i o,  di  cui 
quelto'Sol  creato  è fimulacro  : perche  con  l’eflcnza  Tua  nerapprefenta 
il  Padre,  con  lo  fplendore  ci  moftra  il  figliuolo,  con  l’ardore  lo  Spirito 
iànto.  il  Padre  è luce  graudiflima,  il  figliuolo  fplendor  belli{limo3:o  Spi 

rito 
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rito  fìnto  caldo  ardenti  filmo.  e,  fi  come  in  quello  Sole  il  nidore, lo  fplcq 
dorè,  e*i  caldo  fono  vno  Sole  ; &,  fe  ben  fono  tre  cofe  diltinte,  non  fb* 
no  pero  tre  Soli:  coli  il  Padre,  il  figlio,  e lo  Spirito  fanto  fono  tre  perdo* 
\ ne,vn  Dio  fòlo.  Dice  adunquel’auttore,  che,  fi  come  la  luce  genera 

10  fplendore;  coli  l’eterna  mente,  Dio,  genera  il  uerbo,fimilméte  Dio, 
Che  fittohumana.  Cioè  che,  hauendo  prefp  per  noi  carne,  eflèn* 

dofi  per  fede  fcoperto  alla  noftra  gente  Chrilliana,  l’adora,  & cole. 

Qj  e t,  tht  fplende.  Lo  fpendoreaccompagna  fempre  la  luce , per- 
che npn  fu  mai  luce  lenza  fplendore:  coli  non  fu  mai  il  Padre  eterno  feq 
za  il  fuo  uerbo. 

Malo  jplendor.  Non  arriuano  quelle  cofe  create  alla  eccellenza 
del  creatore.  E*  certo  molto  Umile  a D i o il  Sole  ; ma  non  arriua  tant'aj 
to,  che polfa  pienamente  rapprefentar  le  grandezze  di  quella  maeftà, 
ne  quella  fua  generation  pcrfettiflìma  : perche  lo  fplendor  non  luce  , 
quanto  la  luce  della  ; c non  ui  è tra  loro  egualità,  la  luce  è fonte , lo 
fplendore  è come  vn  riuo  ; ui  è differenza  di  perfettione  : ma  tra  il  Pa- 
dre, e il  figliuolo  ui  è fomma  egualità,  eterno  è il  Padre,  eterno  il  figli- 
uolo, eterno  lo  Spirito  fìnto  : coli  polente,  coli  fauio,  coli  buono,  cofi 
ogni  bene,  non  ui  è altra  differenza,  fe  non  che  il  Padre  è imprpdotto , 

11  figliuolo  è generato,  però  fi  chiama  D i o di  D j o.  Conclude  adun- 
que l'auttore , che  la  fimilitudine  del  Sole , e dello  fplendore  manifefla 
la  generatone  eterna  : ma  con  quella  differenti  a , che  quei  fono  diffe- 
renti, quanto  alla  perfettione;  ma  il  Padre,.e’l  figliuolo  fono  nell’arte^ 
nel  cordiglio,  nella  forza , & in  ogni  altra  pencmone  eguali. 


SONETTO  X.  X X X V. 


Bspositioni 


Crescan  fra  duri  [malti  3 e frale  brine  c 
Gli  amaranti  odorati  3ele  uiole } 

E3mentre  alberga  in  Capricorno  il  Sole, 

Del  Tauro  la  ftagion  qui  s'auuicine  : 

T^on  fi  ueggian  mai  piu  lappole  3 o [pine 
Ter  le  campagne , ancor  che  fredde3e  fole  : 
Ondeggi  a l'aura , come  il  Maggio  fuole 
De'  colli  fra  le  neui  il  uerde  crine  : 

Spieghi  l’^fufiro  gentil  le  calde  piume  ; 

E non  lafci  <Aquilon  l'ofcurc  grotte , 

Ter  turbar  l'aria  alteramente  adorna . 

Tei  (he 

, / 


ELEBXA  l’aut 
tore  il  nafeimé- 
to  del  Signor  no 
ftro,Saluatore,e 
Redétordel  jnó 
do;  il  qual  nella 
beata  pienezza 
del  tempo  prefe 
carne  d’vna  Ver 

E ne  p opra.del- 
i Spirito  fanto  , 
& alla  fine  de’ 
noue  meli  ufcì 
da  quel  fantifli- 
mo 
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•poi  che  nacque,  fra  noi  l'eterno  lume  mo  neutre,  fen- 

In  queft’afpra  frazione , in  quella  notte  , za  uloIar  la  ,uejv 
Che  gli  horrori  del  modo  apre,&  aggiorna,  EmaXefua 

reflò  cofi  u erei- 
ne dopo  il  parto,  come  era  auanti  il  concetto  del  fuo  figliuolo,  euolle 
nafeer  di  madre  pouera,  fuori  della  patria,  nella  flagion  fredda,  in  luo- 
go uile,  ricetto  di  giumenti,  per  ammaeilrar  gli  li  uomini,  e per  moftrar 
loro,  in  quanto  poca  (lima  fi  denno  hauere , e tener  gli  agi,  e i commo- 
di di  quella  uita , ramificando  i difagi  della  pouertà , e dando  a uedere  ^ 
quanto  egli  ardentemente  ci  amaua;  poi  che,  per  làlute,&  per  eflempio 
nofero, ha  uoluto  fin  dal  principio  della  fanciullezza  patir  tanti  affanni, 
e tante  calamità.  Si  conolce,  che  in  quello  fonctto  l’auttore  ua  imitan- 
do il  Re  DauidjCofi  gran  Profeta,  e Poeta;  il  quale,  preuedendo  in  Ipi- 
rito  lanatiuità  del  bJgnor  noiìro,  inuitaua  tutte  le  creature  agioire,  & 
a far  fella,  dicendo  : Lat  entur  cali,  er  exultet  terra , commoueatur  mare , 
ty  plenitudo  eiu t,  gaudebunt  campi,  c r omnia,  qua  in  eie  funt  ; fune  exulta- 
bunt  omnia  Ugna fyluarnm  a facie  dominiiquoniam  uenit, ere. Coli  I’auttorq 
inuita  le  creature  a cangiar  gli  accidenti  della  fredda  ftagione,  defideraii 
do,  che  nella  notte  di  quello  Tanto  Natale  l’aria , la  terra,  e’  uenti  fieno 
fenza  imprellioni  fpiaceuoli  : come  fi  può  ueder  ne’  uerlì  facili , e pia- 
ni; ma  forfè  non  ignudi  di  uaghezza  poetica. 

Ckescan  fa  duri  /malti.  Goe , oue  fiora  fono  ghiacci  duri  per 
Io  freddo,  ilqualc,  quanto  è maggiore,  tanto  piu  ha  forza  d’indurare, 
& di  congelar  le  acq  ue,  dicendo  nFilofofo  : frigidi  efi  condenfare , c alidi 
tjl  rare  facete.  Delle  brine  fi  è detto  nella  canzone: 

Opre  famofe , e chiare . 

E,  mentre  alberga  in  Capricorno  il  Sole.  Il  Sole,  albergando  col 
Tauro, fa  primauera,  col  Omero  fa  la  Hate,  con  Libra  fa  l’autunno,  col 
Capricorno  fa  il  uemo;  come  lì  dirà  piu  chiaramente  nell’Inno  della 
Fortezza.  Dice  adunque  l’auttore,  ch’ei  defidera  di  uedere  il  mondo 
adorno  dì  fiori,  e d’herbenouelle;  come  fi  uede  elfcr  nel  tempo  del- 
la primauera. 

Non  si  ueggian  mai  piu.  Và  deferiuendo  il  uerno,  e la  primauera, 
defiderando,  che  gli  effetti  di  quello  habbiano  bando , e fol  fi  ueggano 
gli  effetti  di  quella. 

Spieghi  l'AuTtro  gentil.  L’Aullro  è uento  caldo,  & humido  : 
onde  perl’humidità  è chiamato  da’ Greci  rójof.  talhora  è furiofo.  ma 
l’auttore  dice,  che  lo  defidera  gentile,  e piaceuole.  Che  l’Auflro  fia  uen 
to  caldo,  non  fi  può  mettere  in  dubbio,  fi  perla  region,  d’onde  egli  fpi- 
fi  per  Io  teltimonio  di  molti  autrori , che  hanno  dichiarato  la  Me- 
teora d’ Afillo  tele.  E,  fe  ben  Virgilio  nel  4.1ibro  della  Georgica  dice. 
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Trl^idtu  ut  quondam  fyluù  immurmurat  hufttr  ; 
quello  è per  accidente  : perche  l“h  umidità  , ch’egli  porta,  non  è per  fa 
natura  fua:  anzi , uenendoda  quella  parte  calda,  len  za  dubbioconuien 
ch’egli  fia  molto  caldo,  e ne  habbiamo  l’auttorità  nella  lacra  Scrittura , 
dicente  nel  libro  di  Giobbe:  Nonne  ueTìimentatuacalida  funt3cum  per - 
fata  fucrit  terra  Aufiroì  Et  è da  notare,  chel’auttore  ha  uolutò  (pie- 
gar quello  fuo  penderò  con  le  parole  di  Salomone , oue  dice  la  fpofa  : 
S urge,  A qutlo;  ueni,  Aufter.  Peròfegue. 

É non  lafci  Aquilonl’ofcure  grotte.  Cioè  lliafi  afeofo  nell’antro  fuo 
ofeuro,  e freddo,  ragiona  fecondo  l’ufo  de’  Poeti , i quali  fingono , che 
Eolo,  Re  de’  uenti , figliuolo  di  Gioue,  e di  Sergefta , figlia  d’Ippota 
Troiano  , tenga  i uenti  rinchiufi , & a fua  uoglia  apra  hor  quello  , hor 
quello,  di  cui  Ouidio  : 

Quod  facer  Hippotades  libi  fi  t , qui  carcere  foriti 
, Contineat  uentcs.  e Virgilio: 

— Hic  uatto  rex  A eolu*  antro 
Lattante t uentos  ,tempettat  sq;  finora* 

Imperio  premit , ac  uinclit , &r  carcere  fienat. 

Ma  quelle  fon  fauole.La  uerità  è quella, che  vn’Eolo, figliuolo  d’vn  Eie 
no,  le  a Plinio  crediamo,  fu  il  primo,  che  trouafl'e  la  ragione  del  uario 
moto  de’  uenti  ; Se  infegnalfe  ad  olferuare,  & a confiuerar  diuerle,  e 
contrarie  qualità  loro,  onde  i Poeti  finfero,  ch’ei  folle  padrone  de’  uen- 
ti. Ma  D i o Iblo,  unico,  e uero,  conofciuto,  & adorato  da’  Chriftiani, 
è padrone  del  Mare , e de’  uenti.  di  cui  Dauid  : Tu  dominarli  pvteTìati 
marÌ4,motum  autem  fluttui  euu  tu  mitiga*,  e del  Saluatore  diccano  le  géti: 
Quii  ejl  hic , quia  mare  , or  uenti  obedi  unt  ei  ? 

E n o n lafci  Aquilon.  Il  uento  Settentrionale  fi  chiama  Aquilone 
perla  uelocità,  quali  tanto  ueloce  fra’ uenti,  quanto  l’aquila  Ira  gli 
uccelli  j della  cui  uelocità  dice  Ouidio,  fingendo,  ch’eflo  Borea  parli 
nel  v » libro  delle  Trasformationi  : 

A pta  mihi  uit  eli  : hac  triftia  rubila  petto  , 

H«  fitta  concutto , nodofaq ; robora  uerto.  c quel,  che  fegue. 

Poi  che  nacque.  Rende  la  ragione,  perch’ei  defidera  di  ueder  tutte 
Le  creature  in  gioia;  che  non  è per  altro,  che  per  la  memoria  dell’eterno 
lume,  cioè  delfigliuol  di  D i o.  di  cui  canta  la  fama  Chiefa  : Lumen  de 
lamine.  De  umuerum  de  Deo  turo,  il  quale  pergli  huomini  ha  uolutona 
Icerein  vnacofi  afpra  Ragione,  e di  notte:  la  qual  notte  apre, & aggior- 
na gli  horrori,  e le  tenebre  del  mondo  ; cioè  l’ignorantia,  la  colpa,  e la 
Biileria.  onde  in  quella  notte  i fanti  Pallori  uidero  vnagrandifiìma  luce 
in  cielo;  & udirono  le  uoci  de  gli  Angeli,  i quali  cantauano  : Gltria  in 
axctlft  Dto ,(?  t n terra  pax  beni  imbuì  bona  uoluntatù . 

Sonetto 


i 


Che  uerfan  l'urne  fue  fofcbe  , & algenti. 
S'odono  i tuoni , e fpejjì  lampi  ardenti 
Sono  pretti  a ferir  quetti , e quei  lumi  : 
fofi l’eterno I{e  fra V ombre ,ei  fumi 
DiTdosè uibrò  7 f angue, ci  fuoi  lamenti 
Fece  udir , pria  cb'apriffei  gran  torrenti. 
Che  purgar  on  del  mondo  i rei  cottumi . 

© facro  giorno  ,auenturofo , e degno , 

Che  col  fangue,e  col  pianto  il  nerbo  eterno 
Fatt'huom  mortai  per  noi  fe  tanto  illuttre . 
Il  tuo  bel  dono  di  quel  ben  fu  pegno , 

Che  douea  dar  al  mondo  il  I[e  fuperno  , 
Giungendo  al  fìndelfuo  uiuer  feiluttre , 
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Come,  pria  che  dal  del  cadano  i fiumi,  A circoncifione, 

1 - •-  - anticamente  or. 

dinara  da  D 1 o, 
fu  rimedio  del 

{leccato  origina 
e,  e fogno,  che 
feparaua  uilìbil 
mente,  e'fenfi- 
bilmente  il  po- 
polo Tanto  dalle 
genti  idolatre. 
Ch’ella  folle  ri- 
medio contra  il 

I leccato,  e che 
o c2cellafle  tal- 
méte,  che  l’huo 
mo  circoncifo 
non  hauelTe  a ri 
manerpriuo  e- 

ternamente  della  diuina  vifione,  fi  può  prouar  con  l’auttorità  di  Beda, 
per  lafoiar  da  parte  le  ragioni  , coli  dice  Beda,  parlando  della  circonci- 
fione:  idem  falutiftro  curationis  auxiiium,  vel  remedium  tircucijio  inleg* 
contro,  originale  yulnm  pr&bcbat  ; ejuod  baptifmtu  tempore  r melato  gratto 
agefe  confeuit . Effondo  per  tanto  nato  il  figliuo 1 di  D 1 o fon7.a  peccato 
originale,  non  hauea  bifogno  di  .quello  rimedio  : e nondimeno  egli 
none  efler  circoncifo.  Prima,  perche  fi  conofcelfo,  ch’egli  hauea  uera- 
mente  la  noftraliumana  carne,  & che  non  hauea  vn  corpo  o fantallico, 
come  dilfo  Manicheo  eretico  ; o celelle,  come  uolea  Valentino  ; o con- 
fuftantiale  alla  Diuinità,  come  fi  fognaua  Apollinare . Apprelfo  uolfo 
efler  circoncifo  per  approuar  la  circoncifione  antica,  data  da  Dio  al 

Solo  fuo,  conformandoli  a’ fiioi  fratelli  Ebrei,  leuando  loro  ogni  oc- 
one  di  poterlo  rifiutare  $ fi  come  haurebbono  fatto  apertamente, 
sfogli  hauelfo  lafciato  il  facramento,  ancor  che  alui  non  necdfario,  del- 
la circoncifione.  Si  può  aggiugnere,  ch’egli  uolle  anco  a quéllo  fegno 
efler  conofciuto  per  uero  figlio  cf  Abraarno,  al  quale'  fu  dato  il  precetto 
della  circoncifione,  egli  fu  fatta  la  promefla  del  Mclfià  : & anco,  per 
infognarci  l’obedientia . S’ha  Uoluto  circoncider  l'ottauo  giorno,  come 
dal  Padre  era  flato  comandato  a tutti  gli  Ebbri,  c per  purgar  la  carne 
noftra  corrotta,  pigliando  la  medicina  a lei  douuta  3 fi  come  anco  tolfe 
la  morte,  ch’e  pena  al  peccato,  & al  peccatore  : fe  bene  egli  fa  fon?  a 
1 Rimcfpir.  V peccato } 


I 
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peccato  ; anzi  fe  ben’egli  era  fomma  giullitia  . Finalmente  egli  uolle 
pigliar  fopra  di  fe  il  pefo  della  circonducine,  per  folleuarci  da  lui  ; co- 
me dice  fan  Paolo  a’  Galati  : M ifit  Deus  filium  fuumsfa{lum  ex  multere , 
faftum  fub  Uge  ; ut  eos,  cjui  fub  lege  traiti , redimeret . Di  quella  circon- 
cifione  di  Ornilo  ragiona  l’auttore  in  quello  Tonetto,  e fa  vnacompara- 
tion  tale  . lì  come,  auanti  che  in  copia  fcendano  dalle  nubi  le  pioggic, 
s’odono  i tuoni,  e fi  ueggono  i lampi  : coli,  auanti  che  il  Saluator  s’a- 

5 riffe  in  ogni  parte,  e mandalTe  fuori  del  Tuo  corpo  quelle  gran  pioggje 
i fangue,  che  lauarono  i peccati  di  tutto  il  mondo,  egli  fece  ucdcre  vn 
poco  del  Tuo  fangue  fparfo  nella  circoncifione  ; nella  quale  s’udirono 
anco  i pianti,  e i lamenti  Tuoi,  come  tuoni.  E dice  J’auttore,  che  quello 
poco  l'angue  della  circoncifione  fu  vn’arra,  & vn  pegno  di  quello,  ch’ei 
douea  fpargere  in  croce . 

Come,  pria  che.  Dal  cielo,  cioè  dall’aria. 

I f i v m i.  Cioè  le  pioggie  grandiflìme,  che  feendono  in  tanta  co- 
pia, che  paiono  fiumi. 

Vkn  e fofeìte,  & algenti.  Chiamale  nuuole  per  metafora  vrne.  La 
nube  è vn  uaporèh  umido,  e grolTo,  lcuato  fino  alla  mezana  region  del- 
l’aria, c per  l’intenfa  freddezza  di  quella  regione  condenfato  ; ma  non 
ancora  conuertito  in  acqua.  Il  uaporehumido  è materia  di  tutte  l’im- 
preflloni  humide.  Pertanto  fi  dice,  chela  materia  della  nuuola  è ua- 
pore  h umido,  e grolTo  : perche,  s’ei  forte  h umido, e fiottile,  farebbe  ma- 
teria, della  qual  fi  potrebbe  generare  o pruina,  o rugiada;  ma  non  già 
nuuola.  E non  fi  dice  fiolo  uapore  h umido  ; ma  lcuato  alla  mezana  re- 
gion dell’aria:  perche,  fe  forte  leuato  fino  alla  fuprema  regione,  eh’ è 
calidlflìma,  non  fi  potrebbe  di  lui  generar  la  nuuola  ; ma  fi  conuerti- 
rebbe  in  aria  . meno,  fe  non  giungerti:,  fe  non  alla  prima  regione  : per- 
che quella  regione  talhora  è temperata,  come  quando  il  Sole  è nef  fo- 
gni equinoziali  ; ecofi  da  quella  temperie  fi  generala  rugiada  : talhora 
dia  è eftremamcnte  calda,  come  quando  il  Sole  e ne’ fegni  della  Hate; 
&a!lhoraper  fouerchio  caldo  nó  fi  può  generar  del  uapore  alcuna  inv. 
prelfione,  ma  fi  conuerte,  c fi  trafmuta  in  aria  : talhora  ella  è ellrema- 
mente  fredda,  come  q uando  il  Sole  e ne"  fegni  del  verno  ; & allhora,  fe 
il  uapor  rimane  nell’infima  regione,  è uapor  fottile,  e da  lui  fi  generano 
le  pruine.  Si  dice  ancora,  fhe  quello  uapore  è condenfato,  ma  nó  con- 
gelato : perche  la  nuuola  non  è uapor  congelato;  ma  uapor  latto  denfo, 
c fpeflb . quello  c il  uapore,  il  qual  poi  fi  conuerte  in  acqua  : perche  ìjl 
freddezza  grande  di  quella  me/ana  regione,cacciata  dal  caldo,  c’ha  di 
fopra,  e d’intorno,  entra  con  furia,  e con  uiolentia  nella  nuuolare  la 
condenfa,  e preme  ; e coli  la  nuuola  fi  conuerte  in  acqua;  e,  perchp 
l’acqua  è graue,  ellalccndca  gocciole;  e,  perch  e la  nuuola  uicn  fortp 
premuta,  iccnde  con  furia  ; onde  la  Hate  La  pioggia  uicn  con  maggiore 

impeto  t 
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imp  eroiche  non  fa  il  verno,  perche  nell’aria  è maggior  caldo,  il  quale 
con  maggior  uiolentia  caccia  il  freddo,  che  trouanella  nuuoh;  e que 
freddo  .con.  piu  forza  la  preme,  e là,  che  da  lei  'cadono  per  quella  gran 
uiolentia  Tacque  e con  impeto,  e in  copia  maggiore,  che  non  fanno  il 
uerno.  Hor,  perche  le  nuuole  fon  denfe,le  chiama  fofche.  e,  perche 
quando  li  rijfolpono  in  acqua,  fono  piene  di  freddezza,  le  chiama  al- 
geiju,.  cioè  molto  fredde . ■ . - . 

Cosi  l’eterno  Rè  fa  Vomire  , et  fumi 
. E)  1 musi.  Raffpmiglia  la  legge  di  Mosèalì’orìil?ra  ^ & al  fumo, per 
l’ofc uriti  , fecondo'quel  detto  di  ìan  Paolo  : Vmbram  baleni  lex  futuro- 
rum  . & i finti  Dottori  dicono , che  quel  fumo , e quella  caligine , che 
fi  nedeua  fopra  il  monte  Sinai , quando  fu  data  aMosè  lalegge,  era  un 
fegno , che  la  legge. hauea  molto  dell’ofcuro  . All’incontro , quando  fu 
data  k legge  Euangelica , tuito  il  monte  Sioii  era  pieno  HI  foco . perche 
lo  Spirito  Tanto , a guifa  di  foco  chiaro , & ardente , fi  fece  ueder  fopra 
gli  Apolidi . 

V 1 b rò’  l /angue.  Aflomiglia  quel  poco  fimgue , che  fparfe  il  Sai-  \ 
liatore , al  lampo  ; e i lamenti  al  tuono  : come  s'è  detto  di  fopra . 

O sacro  giorno.  Con  efclamatione  moflra l’obligo , c’hanno 
contratto  gli  h uomini  con  D r o il  giorno , ch’ei  fi  circoncile  : perche  , 
come  fegue  l’auttore , dicendo , 

Ir  tvo  bel . Quelpocofanguefiiun’arra,  e un  pegnodi  quei  fon- 
ti di  fanguc , ch’ei  uolea  lparger  per  noi  il  giorno  della  iua  palfione , e 
della  fua  morte . 

Givngendo  al  fin  del  Juo  uiuer  feilufire . Lvstro  chiama- 
rono i Latini  una  maniera  di  facrificio , che  fi  faceua  ogni  cinque  anni , 
nel  quale  fi  amazzauano  tre  animali , il  porco , la  pecora , e il  toro  ; di, 
cui  Tito  Liuio  : Omnes  centuria  , cz*  equità  , m cam putrì  Marttum  con- 

uocati  ,fue , oue,  lauro  cafis , immolarunt  iquod luTtrum  eTl  diflum  . e, 
perche  quello  facrificio  li  fàceua,  come  s’è  detto  , ogni  cinque  anni , 
quello  fpatio  di  tempo  fi  chiamò  luftro,  ch’è  tanto , quanto  TOlimpia- 
ae  preflo  a’  Greci . il  Petrarca  : 

Volgerà  il  Sol  non  pur  anni , ma  lufiri . 

Da  luftro  uengono  quelli  compofiti,triluftre,che  dille Tifteflb  Petrarca: 

Continuando  tl  mio  JoJpir  trilustre . 

efeiluftre,  che  ad  imitatone  del  fuddetto  Poeta  ha  uolutoufar  l’aut- 
tore . Seiluftre  è Hata  la  uira  del  Saluatore  noftro , & alquanto  di  piu . 
ma , perche  non  giunge  al  fettimo  luftro , lauttorel’ha  chiamata  feilu- 
ftre  da’  luftri  finiti  intieramente,  che  furono  fei,  e non  piu  ; come  fa 
©gniuiio.  . . 


t 11 


SoN  ETTO 


foi  -RIME 

Sonetto  lxxxvii. 


Espositi o ni 


c r r v e San 
Marco  nella  eua 
gelicaidoriafua, 
che , cllendo  na 
to  il  Saluator  del 
mondo-,  uenne- 
roi  Magi,  cioè 
i piu  faui,  e piu 
dotti  h uomini 
dell’Oriente , i 
quali  erano  an- 
co ornati  di  reai 
dignità , fecon- 
do la  commune 
opinione  de’  fan 
ti  Dottori,  fon- 


Erode,  fe  da ghindi,  e da'  Sabci  S 

Vengono  i fcgi  ad  adorar  la  culla 
Di  quel  3 che' l mondo  già  criò  di  nulla  ; 

E s ergono  in  Giudea  noui  trofei  ; 

Tfe  temer , ne  languir  per  ciò  tu  dei , 

Che  non  chiede  il  tuo  Impero ye  no  /' annulla, 

Chi,per  giouar  altrui , d’una  fanciulla 
Touera  nacque  trapaHori  Ebrei. 

Se  temi  un’huom  mortai , d'animo  uile  (pio: 

T i mottri;e  a tuoiguerrier  dai  baffo  cjjem- 
Toi  che’l  nemico  è difarmato , e'nfermo . 

• 1tia,fe  pauenti  il  fe  del  del , c'humile  (pio3 
7s(e  l'huòs'afcode , o Signor  folle , & em- 
Qual  haurai  contra  Dio  riparo >o  fchermoì 

ti,  e fopra  quel 

di  Dauid  in  particolare , che  dice  : R eges  Tharjis , cr  infila  munera  ojft~ 
rtnt  ; Reps  Arabum , Saba  dona  adducent . e , giunti  in  Gierufalem  , 
città  Reale  della  Giudea,  guidati  dalla  nuoua  (Iella,  cheuiderone’  pae- 
1»  loro , dimandauano,  oue  era  il  Redi  quel  Regno,  nouamente  na- 
to . e con  quella  loro  tanto  libera , e lìcura  dimanda  pofero  Erode , Re 
di  quel  popolo , in  tanto  fofpetto , ch’egli  procurò  d’intender  da’  Magi 
il  tempo , nel  quale apparue  loro  la  (Iella,  per  poter  connoua,e  non 
piu  udita  crudeltà  amazzar  tutti  i figliuoli  ai  quella  età  ; e cosi,  fra  lo- 
ro amazzando  il  nouo  Re  , afficurare  il  fuo  regno . Di  quello  fofpet- 
to d’Erode  ragiona  il  fonetto  prefente , nel  quale  l’auttore , ad  elfo  Ero- 
de imitandoli , dice,  chenondcue  temer,  ne  languire  per  fouerchia 
anfretà;  ancor  che  i Re  uengano  connuoui  doni  ad  adorare  il  figliuol 
di  D i o : perche  egli  non  è uenuto  al  mondo  per  priuare  alcuno  ad  Re 
gno  temporale , pigliando  per  fc  (lefl'o  gl’imperi  ddla  terra  ; anzi  uiene 
per  far  partea  tutti  del  fuo  regno  eterno . e però  ch’egli  nafeedi  perfo- 
na  pouera  : non  fra  Prencipi  Romani , ma  fra  pallori  Ebrei . E poi  fa 
quello  dilemma , ouero  argomento  cornuto,  che  coli  chiamano  i nollri 
quell’argomento , che  i Gred  chiamano  dilemma . e l'argomento  è ta- 
le. Erode,  ota  hai  pauradi  quello  Re,  (limando,  ch’egli  fra  puro 
huomo , che , crescendo , potrebbe  farti  guerra  : o pure , perche  penfi  , 
ch’egli  fra  piu  chehuomo  j che  fra  il  Media , figliuol  di  D i o , che  fi 

fra 
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fiafàttohuomo.  Sel'hai  perhuomo  puro,  tu  fei  uile,  e di  pocoani- 
mo  j e fi  uede,  che  l’ambirione  ri  tòglie  ogni  ualore , ogni  difcorfo  : per 
cioche,  eflendo  egli  infermo , pouero , fenza  feguito , non  dourefti  ra- 
eioneuolmente  hauer  dilui  paura.Ma,  fe l’hai  pcrloMeffia,  figliuolo 
di  D 1 o ; tu  fei  folle , & empio  : perche  tu  non  potrai  combatter  con 
Dio;  edourefti  co'  preghi , e con  l’humilti  placarlo  5 e tu  ancora  con 
{incero , e non  fimulato  affetto  correr  co’  Magi  ad  adorarlo . uedi , che 
th  armato  temi  un  nudo  ; tu  Prencipe  un  fanciullo  j tu  fuperbo  uno  hu 
jnile;  tu,  c’hai  la  porpora,  uno  , ch’è  ancor  nelle  lafcie;  tu  , c’hai  tan- 
to feguito,uno , ch’è  folo , e non  conofciuto . Il  fonetto  è chiaro, e con 
qtlcfto  argomento  non  folo  fi  lafcia  intendere , ma  può  dar  grande  occa 
none  a chi  Io  legge  di  contéplare  il  mifterio  della  uocatione  delle  genti, 
delle  q uali  i Magi  furono  le  primitive  la  cieca,e  rubella  méte  de  gfi  Seri 
bi , t Farifei , cheleggcuano , interpretauano , & intendeuano  le  Pro- 
fetie,  egli  oracoli,  i quali  parlauano  di  Chrifto,  e nondimeno  nonfo- 
lamente , quando  fi  uhlero  adempiuti  , non  feppero , e non  uollero 
riconofcere  il  Meflia  loro  ; ma  della  fua  uenuta  con  Erode  fi  dolfero, 
e fi  turbarono . Potranno  appreflo  le  perfone , che  leggeranno , far  mol 
fe  altre  confiderarioni  d’intorno  alle  perfone  de*  Magi , de  gli  Scribi,  e 
d’Erode,  che,  per  non  elTer  l’intention  dell’auttorecii  fare  altro , che 
di  dichiarare  i luoi  fonemi , lafcia , ch’ogni  uno  da  fe,  e con  l’aiuto  de’ 
fanti  Dottori  le  uada  riconofcendo , e contemplando . 


Sonetto  lxxxviii. 
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H o m a 1 lieto , e contento  a noi  ne  uegno , Qj  A N D 0 ,1 
Grandi  ombre  de  miei  padri  antichi,e  fanti,  ^j^beata  Vcr- 
Da  chel  Sicno  r,  che  uoi  tati  anni  aitanti  g-lnC5  fua  madre, 
Vedejle  in  Jpirto,in  quejìe  braccia  io  tegno.  prefentato  al  té- 
E tu.  Monarca  de  l'eterno  Regno , P.,Q  > 5 q 1 uarant* 

Fa  pur , chel  mio  mortai  la  terra  animati  ; |'a°rl™,  fecondò 
Cb' in  pace  mi  morrò  fra  gioia,  e canti , 

•poi  ch'io  feerno  il  tuo  caro,  eletto  pegno . 

Quel , che  uita , e falute  apporta  al  mondo  ; 

E da  le  cieche  genti  il  uelo  ofruro 
Toglie  di  mille  error  col  chiaro  lume v 

V 3 Qud 


fa  legge  delle  d6- 
ne Ebree,  offer- 
fe  l’oblarione  po 
uera  della  torto- 
ra, o della  coloni 
ba,  per  Creden- 
done 


<>to  -1  1 k I M E c ' 

Quel,chela  gente  Ebrea, già  pofla  al  fondo,  tiomrdl  efTóSàl- 
Erge  congloria  ; e la  richiama  al  puro  uatore;  Simeone, 

Degno  d'eterno  honor  forno  costume . 

illuminato  dallo 

Spirito  finto , riconofccndo  il  Media , Io  ra'ccol fé  nelle  fue  braccia, 
c cantò  quel  cantico  bellidimo,e  breuiffimo:  N»wc  dimittts  firuum  tuum, 
domine  ,/icuiidutn  ucrbum  tuum  , in  pace . di  cui  qncfto  fonctto  è para- 
frafi  . Et  è da  notare,  che  nelle  poche  parole  del  fuo  cantico  Simeonè 
loda ,& 'edilità  il  Saluatore,  come  pace,  e condolanoti  Tua  , come  ca- 
gione della  falute  di  tutti  gli  huomini,  come  lume  delle  genti,  come 
gloria  de*  Giudei  .onde  lo  chiama  pace  , fi!ute,luce,e  gloria  :pace, 
perche  è mediatore;  falute,  perche  é redentore  ; luce , perche  è Dot- 
tore; e gloria,  perche  e premiatore . Et  in  quelli  quattro  nomi  li  chiù 
de  tutta  la  lode  di  Chrillo  . onde  li  può  dir , che  fieno  uh  compendio  di 
tutta  l’illoria  Euangelica  : perche  tutti  i Vangeli  non  ragionano  in  fiam- 
ma d’altro , che  dell’incarnatione , della  predicanone , della  paflione , è 
della  refurrettione  del  figliuol  di  D i o . Se  fi  confiderà i’incarnatione , 
Chriltaénollrapacc;  fe la  predicanone,  egli  è nollraluce  ; felapaflio 
ne , egli  è nollra  làlute  ; fe  la  refurrettione , egli  è nollra  glòria . 

Grandi  ombre . Mette  la  uoce  ombra  per  l'anima  leparata , ptf 
le  auttorità  fcricte  al  fonetto , ch’incomincia  : 

A Imo  fpirto  diuin  , che  gli  elementi . 

E tv.  Monarca  . Lodalapotentiadi  Dio  in  quello  uerfo;  fi  co- 
me  ne’  uerfi  di  lbpra  ha  lodato  la  ueriti,  dicendo,  ch’egli  ha  nelle  brac- 
cia quello  , di  cui  ha  ragionato  D i o per  li  Proleti  : onde  inollra , che 
D i o nelle  promelfe  e fiato  uerace . e finalmente  loda  anco  piu  a balfo 
la  diuina  bontà  , dicendo  , ch’egli  uede  con  gli  occhi  il  figliuol  di  Dio , 
cagion  , ch’ei  lene  uadacon  pace,  e con  aìlegrer/.aad  affettarlo  nel 
feno  d'Abraamo  . e quella  bona  celebra  in  quei  uerlì , che  feguo- 
no,cioè:  - . • . 

C H in  pace  mi  morrò  fa  gioie , e canti , 

Poi  che  Jcerno  il  tuo  caro  amato  pegno . 

Pegno.  Pignus  chiamano  i Latini  quello , che  fi  da  al  creditore 
per  ficurezza  del  fuo  credito;  etalhora  chiamano  anco  pignut  quello, 
che  fi  mette  in  depofito , acciò  che  fi  dia  a quello  de’  duo  combattenti , 
che  fara  uincitore . Virgilio  : 

— Tu  die  mihi , quo  pignoro  cortes . 

E,  perche  i figliuoli  fono  tra  il  marito,  eia  moglie  come  un  pegno  di 
perpetuo  amore;  fi  chiamano  pegni . Ouidio  : 

Dui  eia  follicita  gejlabant  pignora  matres  . 
Inqueftafigriificationeha  ufitoquil’auttore  quella  uoce  pegno.  Si 

’ potrebbe 

\ . 


r 
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potrebbe  anco  intendere  quella  uocc  pegno  per  un’argomento , o le- 
gno certo  d’amore  ; come  preflo  a Virgilio  : 

I pfe  pater  iexlram  Anchifis  , hauti  multa  moratut , 

Dat  iuucni  ; atque  animtim  profiliti  pintore  firmat. 

Qvhl,  che  aita,  e fai  ute . Il  figli ùoIdiD  i o è chiamato  da’ Profeti 
Sa!uatore,falutare,e  fallite:  uoci,  che,  feben  fono  tolte  l’una  per 
l’altra;  nondimeno  fi  può  dire,  che  fiafra  loro  quella  differenza , ch’è 
tra  il  medico,  la  medicina,  eia  fanità  .di  maniera  che,  per  tdlimonio 
delle  Scritture  fante, polliamo  dire , che  Chrifto  è Saluatore , cioè  me- 
dico : Sana  me  , domine , fanabor  ; faluum  me  fac  , cy  fialuw  ero  . 

Chrifto  è falutare,  cioè  medicina  : No»  herba  , necjue  malagma  fanauit 

tos  )fed  fermo  tutu  , fjui  reTlaurat  uni ‘.ter  fa  . Chrifto  è fallite,  cioè  fanità: 
Die  anima  mea,Sala*  tua  erro  fum . E bene  a ragione  fi  bollono  a Chrifto 
dar  quelli  titoli,  poi  che  per  fomma  carità  , partendoli  dal  mondo , con 
la  uifibileprefenzafua,  ci  halafciati  i facerdoti , come  medici;  i finti  fa- 
cramenti , come  medicine;  e c’infonde  le  uirtù  informate  di  carità , che 
fono  la  fanità  dell’anima . 

Il  velo  ofeuro  ■ 

Toglie  di  mille  errar  col  chiaro  lam\  Dice  Simeone  nel  fuo  can- 
tico, cheil  Saluatore  illuminerà  legenti.ma  non  ufa  quella  uoceiìlu- 
minare , ma  quelValtra  rivelare,  dicendo  : Lumtn  ad  rturlaiionem  gen- 

■ tium . e quello  per  tre  ragioni.  Prima,  perche  il  mondo  intenda,  e 
chiaramente  conofca, che  quello  lume, c’ha  leuatal’ignorantia  dalle  mè- 
ri de  gli  huomiiii  idolatri,  non  è naturale , o deuuto , o acquiftato  ; ma 
è untume  fopranaturale,  c’ha  riuelato  loro  le  ueriti.celefti , dianzi  da’ 
faui  non  i»tefe,  e non  conofciute . Appreflo  chiama  quella  cognitione 
riuelatione,  acciò  che  fa’ppìa  ogniuno , che  dopo  il  peccato  d’Adamo 
tutti  habbiamo  fopragli  occhi  un  ueloofcuro^che,  le  dal  Saluatore  nó 
he  uien  leuato,  non  laici  era  mai  uederei  mifteri  diuini.però,  parlando 
firn  Paolo  de"  Chrilliani , dice  : Noi  autem  , reuelata  faciegloriam  domi - 

ni  Jpeculantes  , in  eadem  intanine  transformamur . Finalmente  ufa  Si- 
meone quella  uocc,  o modo  di  dire . Leuare  il  uclo , perche  le  genti  nó 
conofceuano , ne  erano  conofciute  da  D i o di  quella  cognitione  d’ap- 
prouationc,  di  cui  è fcritto  : Uouit  dominar  , qui  finn  eitu . Per  Chri- 
fto fono  ftateriuelate,  conofciute , Scarnate  dal  padre  eterno  . 

Col  chiaro  lume.  Chrifto  è luce,  e lume , e fplcndore  : & hor  con 
l’uno,  &hor  con  l’altro  di  quelli  nomi  è celebrato.  San  Giouanni  lo 
chiama  luce  : Erat  lux  uera , cjua  illuminai  omnem  hominem , mnu  ntem  in 
lìunc  mundum  . Simeon  lo  chiama  lume  : Lumen  ad  reuelationem  gen - 

tinnì.  San  Paolo  Io  chiama  fplendore  : Qui  cum  fit  fplendor  gloria  , 

C7-  figura  fiubslanti*  enu . Luce  fi  chiama  quella  chiarezza , che  attuai 
mente  è nel  corpo  lucido . Lume  è l’illdTa  chiarezza,  q uando  è nel  cor 
• V 4 po 
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po  diafano , cioè  trafparente,  terminato.SpIendore  è chiarezza , riper- 
cofla  da  un  corpo  terio , e polico . Il  Saluatore  è luce  nella  natura  fua 
diuina:  Lux  eft , ty  tenebra  meo  funt  nulla . E lume  nella  humanità  : 

I»  lamine  tuo  uidebimu 4 lumt».  Finalmente  è fplendore  , Col  quale  l’eter 
no  padre  conofcefe  fteffo , che  fi  conofee  per  lo  fuo’  concetto , per  lo 
fuo  uerbo . 

Qj  e l , chela  gente  Ebrea . Haueano  gli  Ebrei  il  lume  della  co- 
gitinone di  D 1 o ; ma  erano  fenza  honore , infami , perche  difiipaua- 
no  la  legge , e uioìauano  il  patto . però  Simeone  dille , c haueano  bifo- 
gno  d’elfer  folleuad , & honorati  con  le  gloriole  operatiom  delle  uirtù  , 
che  infegnò  ottimamente  Chkisio,  noftro  Signore . Però  dice  l’aut- 
tore  in  quella  fua  parafrafi . 

E L A richiama  al  puro 

Degno  d'eterno  honor  fant 0 co (lume» 

Sonetto  lxxxix.  Espositionb 

Giordano  ^occhio  de  fiumi jlTebro  io  fcernofi?  rima  che’l  Re 
£ l’Indo3e‘l  Cange3el'lflro3el  issilo 3e'l 
Correr  ogni  uno  a marauiglia  uago 
Di  far  al  tuo  gran  nome  honore  eterno 
Voi  c'hoggi  in  te  fi  bagna  il  l{e  fuperno  , 

£ fplende  nel  tuo  bel  criflaUo  uago 
L'ulta  fembianga , e la  diuina  imago , 

Che  fin  gioir  il  del , tremar  l'Inferno . 

Stendi  fmeraldole  tueillufiri  fponde , 

£ l' arene  di  perle , c'I  letto  d'oro  , 

E d'argento  le  chiare , e lucid’onde . 
r^on  turbi  il  corfo  tuo  contrario  tiento  , 

£ s'oda  intorno  ale  tue  ritte  un  coro 
D'angeli  far  ognihor  nouo  concento . 

do  egli  toccaua  qualche  co  fa.  Tempre  le  apportaua  falute.toccandó  il  le 
profo  lo  lino , e mondò  da'la  fua  lepra  : toccando  Temoroilfa  con  la 
nelle , fcacciò  da  lei  ogni  infermità:  e,  toccando  la  barra  funebre , nel- 
la quale  era  portato  il  giouane  di  Naia  alla  fepoltura,  lo  rifufcitò . cosi, 
toccando  Tacque , le  lantificò  talmente , che  ben  potea  dir  quello , che 
dille  il  Profeta  delTacque  di  Gierico  ; Sanau « aquat  hot,  & non  erit  ut  ejg 

fitriutìut 


Va-  dentor  del  mon- 
s do  cominciale 
vS.°  a predicar  la  fua 
■ celelle  dottrina, 
come  narrano 
gli  Euangelilli, 
lcefe  nel  fiume 
Giordano',  e uol 
le  eilfcr  batteza- 
to  da  Giouanni 
fuo  precurfore  , 
o, foriero,  per  in 
fegnar  Thumil- 
tà,  per  fantifi- 
car  Tacque , e 
dar  loro  la  forza 
di  rigenerarci  : 
perche  , quan- 
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fterilitM  , néque  mori . Volle  adunque  battezarlf,  per  dar  quella  for 
xa  all’acqua  di  rigenerar  l’anime . la  qual  forza  è nell’acqua , come  in 
’ habito;  e non  li  riduce  al  l’atto, le  non  per  l’inuocatione  della  fàntiffima 


Triniti , Padre , Figliuolo , e Spirito  tanto . & anco , perche  noi  non  ha 
uelfimogiamai  a fprezzar  quello,  ch’egli  ha  uoluto  prouare , e conia 
r. rpl#>Kn  l’auttore  no 
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fua  perfon'a  honorare . Celebra  adunque l’auttore  quello  battefimo  del 
Signore , lodando  poeticamente  il  fiume,  nel  quale  uolle  eifer  batteza- 

to  ; e dice  i j .. 

Giordano,  occhio  di  fiumi . Ad  imitatione  di  quel  Poeta  Latino,, 
che  dille  deU’ifteflo  Giordano , per  inoltrar,  che  tra’  fiumi  è tanto  caro, 
e nobile  , come  l’occhio  tra  le  membra  del  corpo  : 

Quid  accidie  , mare , ubi , cttr  percerritum 
fugeres  ? ocelle  fiuminum  , quid  accidie  y 
* Cur  pauìdus  ad  fontem  recurrereiluum  ? 

«ad  imitatione  alrrefi  è di Mons.Gioan Battirta  Amalteo,  eccellentif- 
fimo  Poeta  Latino , e Tofcano , il  qual  dille  in  un  fuo  fonetto  : 

H or  di  fiefehi  Jmejraldi  orna  le  Jpoade 
A Itero  occhio  de’  fiumi , o bel  Me  tauro . ..  .. 

Lindo,  il  Gange  . Tutti  fiumi  grandi , principali , e molto 
iàmofi , e conolciuti . 


Vago.  Quella  uoce  è polla  due  uolte  in  quello  fonetto  in  due 
fignrficationi , nelle  quali  è molto  ufata  da’  buoni  auttori  Tofcani  coli 


nel  uerio,  come  n e]j  a-  prola  prima,  ulano  di  porre  quella  uoce  uago 
per  delìderolo . Dante  : 

bornia  j io  non  fo , di  che  mi  preghi  amore . 

Nel  me'ro  de  la  mia  menec  rtfplende 
V»  lume  de’  bègli  occhi , ond’io  fon  uago . 
cioè,  per  càgion  del  quale  fon  fiuto  defiderofo  di  godere  tanta  bellezza; 
E parmi , cne  in  quella  fignificatione  ufinoaicuni  uaghezza  per  defide 
rio  ; come  dille  quel  Fiorentino  ; Forfè n’eràn  di  quelle,  che  non  meno 
per  uaghezza  di  coli  fatte  nozze,  che  per  pietà  di  lei  fofpirauano . Co- 
li lo  piglia  l’auttore  nel  terzo  uerlo  di  quello  fonetto  Vago,  cioè  de- 
fiderolo . Talhora  ulano  i Tofcani  Scrittori  quella  uoCe  uago  per  co- 
fa, che  porga  diletto  a chi  la  rimira . il  Petrarca: 

_ Quel  uago  i dolce , caro  , honesld  fguardo . 

E talhor  fi  mette  per  cola  errante,  o che  non  fi  fermi . E nelTuna,e  nel- 
tra  di  quelle  fignificationi  fi  può  pigliar  nel  fello  uerlo  di  quello  fonet- 
to , oue  dice  l'auttote  i 

E fplende  nel  tuo  bel  crifiallo  V A G tì . 

percioche , prendendo  il  crillallo  per  l’acqua  chiari,  come  e 1 Petrarca, 
e l’Ariollo  ufaror.o  di  far  piu  uolte  con  belMimo  traflato , fi  può  dir  , 
che  quel  crillallo  fia  uago, cioè  cheporga  diletto  a chilo  rimira fia  ua 


go. 
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vgo,  cioè  chenon  fi  fermi  : quali  cheuoglia'dirC . che  (corra,  e fialiqu! 
1 do  ; non  immobile,  come  i ueri  criftalli  ìondeil  Petrarca  pofe al  criftal- 
: lo , pigliandolo  per  l’acqua , l’aggiunto  di  liquido,  dicendo  : 

* E'I  mormorar  de’ liquidi  cristalli . 

S i f.  n di  fmeraldo  . Vfa  quello  trallaro , perche  l’herbe , quanto 
fon  piu  uerdi , e belle , fono  tanto  piu  limili  a quella  pietra  preriofa,che 
fi  chiama  fmeraldo;  come  dilfeil  Petrarca  : 

V»  lauro  uerde  fi , che  di  colore 

• ' Ojii  fmeraldo  bauria  ben  aiuto  , e Stanco . 

E t’  A re  n e di  perle . Modo  poetico  di  lodare  il  fiume,  per  ce- 
lebrare il  miflerio , in  lui  celebrato, del  battefimo  del  Signore . 
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R e del  del , io  mendico , io  nudo , epriuo 
Del  maggior  ben,  che  la  tua  man  difipenfl 
In  quefla  uita , in  preda  al  mondo , a’fienfi  , 
Già  gran  tempo  mi  giaccio  horrido,e  ficbìuo. 
Deb  per  pietà  quel  guardo  altero , e ditto , 
c Che  rifiebiara  gli  borrori  ofeuri , e denfi  , 
Volgi  uer  me  ;fi  cbe'l  nemico  penfi , 

Cb' a te  fol  tocca , s'io  mi  moro , o nino . 

Fa , ch’io  ueggia,  Si gn  o r ,quel,c'bo  di fi opra , 
Quel  c'ho  di  fotto, inauri,  indietro, intorno , 
Da  l'un  lato  ,eda  l’a!tro,appreffb,  c lunge , 
'Quefla  gratta  ti  cheggio  : & è ben  opra 
Degna  di  te , che  dai  la  luce  al  giorno  ; 

E puoi  far  fiano  il  cor, quand' altri  il  punge. 


Esposttioni 

R A P P R E S F.NTA 

J’auttore  in  que- 
llo fonetto  quel 
mendico,  di  cui 
Icriue  fan  Lu- 
ca, che , elfendo 
egli  fu  la  flrada 
publica,  d’onde’ 
prdfaua  il  Sana- 
tore, cominciò 
con  alte  uoci  a 
chieder  miferi- 
cordia,  dicendo: 

lefu  fili  D auid  mi 
ferere  mei.  e fe- 
gue  narrandolo 
me  il  Saluatore 
fc  lo  fece  ucnire 


inanzi;  e;  dimar» 

dado,  checofa  egli  defideraflfe  da  luì, il  cicco  rifpofe  con  vna  parola  fola: 
Vf  uìjeam.  Fa  ch’io  uegga.  al  quale  Umilmente  con  una  parola  fola  rifpo 
feil  Signore;  dicendotR^ice.  Quello  miracolo,  che  fece  il  Signor  no- 
flro  nel  corpo  di  quello  cieco  vna  uolta  fòia,  come  dicono  gli  efpofitort 
latiti,  da  lui  ogni  giorno  lì  rinoua  nell  anime  nollre  . le  quali , quando 
pèrdono  la  diuina  grada,  rcllanofenzail  ucrolume,  & inficme  perdo- 
no il  ucro  teforo  : onde  relìano  pouere,e  mendiche, ne  fi  ponno  rileuar 
da  coli  mifero,  & infelice  flato  fenza  l’aiuto  del  figliuolo  di  Daurd; 
< - cioè 
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cioè  diChriftfe'SaluatóreYilquale  della  ftirpe  di  quel  Rè  h a uol uio 
•pfenflèr catne.E  (i  uelle  l’auttore  della  perfona  dì-quello  cieco, fecondo 
-iffèilfo  morale,  chès’é  di  fopra  recitato. 

" 'Re  del  citi,  io  mendico.  Il  peccatore  è nudo , perche  non  ha  ht 
' belle,  con  la  quale  s’entra  alle  nozze  del  Re  celeftè.  Anice , rjuomodo 
~huc  mirasti , nonbabens  ueTiem  nuptialem?  E'  anco  nudo  , perche  noh 
ha  alcuna  maniera  di  quél  le  celti , che  fono  lodate  dalle  Scritture  fante, 
non  uelte  di  cilicio,  non  di  facco  , non  di  camelo,  non  di  coco , non  di 
pórporà,nort  dibiffo,  non  d’oro.  Quelle  fopo  le  uelti,chc  loda  la  Scrit- 
tura facra,  uelli  milteriofe:  di  cilicio  per  penitentia,  di  facco  per 
humiltà,  dicamelo  per  poucrtà,  di  coco  per  carità,  di  porpora  pdr 
uerecohdia,  di  biffo  per  purità,  d’oro  per  le  uirtù.  Ellendo  adunque  pri 
mo  il  peccatore  di  tutte  quelle  uelli,  non  li  può  dire, fe  non  che  lìanu- 
do.  E*  anco  mendico  .perche  di  lui  lì  può  dir  quello,  ch’è  ferino 
ncll’Apocalifli  : Dici* , quia  diues  fum  , ct*  nuthut  egeo  ; c?*  »ofcis  , quia 
tu  a ntifer , CT*  miferabilit. or  pauper , ty  cacus , cr  nndus.  ì 

Del  maggiorile».  La  grafia  e il  maggior  ben,  che  polla  hauere  il 
Chrilliano  in  quella  uita.  , 

I w preda  al  mondo.  Quella  conditione  di  quello  cieco,  di  cui  li 
legge,  ch’era  fu  la  llradd,  coli  moralmente  lì  dichiara  : che  il  peccatore 
c preda  d'ogni  appetito  fuo  difordinato,  e fegue  ogni  oggetto  fuo  feq* 
fuale,  non  hauendo  il  freno  del  timor  di  Dio,  ne  l’aiuto  della  grafia, 
della  quale  per  lo  peccato  dà  fe  lidio  s’è  priuato. 

’ Deh  per  pietà.  "Prega  il  Signore,  eh  e col  dirgli  aiuto  faccia  conofce- 
re  al  nemico  infernale,  ch’egli  è fua  creatura;  che,  a’ei  uiue,  uiue  a lui  ; 
fe  muore, muore  a lui.  e |ì  là  conofcere , che,  fe  ben  parla  di  lume,  non 
parla  però  dd  lume  di  fuori  ; ma  di  qud  di  dentro , dalla  cui  prefenza 
nafee la  uita  fpirituale,  è dalla  aflenzala  morte.  » 

* Fa,  c h'io  ueggia , $ignor.  Contemplano  i Santi  il  millerio  di  quella 
parola,  che  dilfeil  cièco, cioè.  Signor,  fa  ch’io  uegga,  ch’è  parola  indefi- 
nita. Non  dille,  Fa,  ch’io  u<ggà  il  Sole,  o la  terra,  o la  tua  preffnza  : ma 
folo  dille.  Fa,  ch’io  uegga.  E’ì  Signor  gli  rifpofe , R efptce.  Vedi, mira,  e 
non  dille , Mira  piu  quello,chequello.E  dicono  quelli  Santi, checiò  ne 
fi  fapere,  che  dobbiamo  guardare  in  ogni  parte,  di  lopra , di  fotto  , da- 
uanti,e  da  dietro,  dalla  delira,  dalla  fimllra,&  intorno,  che  fono  tutte  le 
differenze  de'  liti  : Jùrfum  , deorfum  ,dextrorJ»m  ,/ìniTirorfum  , ante,  re- 
tro,circum.  Di  lopra,  confìderando  D i o,  l’Angelo,  la  gloria,  la  felicità, 
e’1  premio  eterno.  Di  fotto,  confìderando  la  morte,  il  giudicio,  l’Infer- 
no. Da  dietro,  la  pallata  uita,  per  piangerla.  Inauri,  il  tempo,  c’ha  a ue- 
nir,  per  non  perderlo.  Dalla  delira,  legratie,  idoni  diD  i o,  e la  fua  mi- 
fericordia.  Dalla  fini  lira,  i trauagli  della  uita, le  perfecurioni  de  gli  huo- 
nnni,  e ladiuinagiultiria.  Intorno,  gli  Angeli,  che  ne  circondano,  per 
1 — - difendere. 
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difendere;  erDemoni;  che  uanno  procurando  la  noftra  rpina. 

Q v està.  gratid  ri cheggio.  Argomenta,  che  a I ui,  cioè  a D,io,a 
Chrifto,  ch’è  luce  ùera,  s’appartiene  illuminarle  noltre  tenebre  : per- 
che, feda  luce  ai.  mondo  maggiore;  é conueneuole,  chela 'dia  al  mino- 
re, quando  ch’egli  fe  ne  conofce  bifognofo,  e con  humiltà  la  dimanda , 
bauendo  quella  luce  ualore,  e forza  di  confolar  tutti  gli  afflitti  nel  me- 
lo delle  triboladoni,  e perlècudoni  del  mondo* 


S O N I 


r t o 


X C I. 


Es  POSITIONI 


Qjr  e l delauita  prctiofo,  e caro  E'’opinion  di 

Fior , che  maprifii , o formio , eterno  Sole , Tno^‘  cótcmpla- 
Quando  a queste  mie  luci  orbate , e fole 
Del  del  mostragli  il  lume  ardente , e chiaro; 

Traduce  bor  frutto  tanto  eletto , e raro , 

Che  lo  fpirto  di  lui  nudrir  fi  uuole  , 

Mentre  i defiri , i fenfi,  e le  parole 
la  tua  luce  interna  orno , e rifchìaro . 

I \icco  fu  il  dono , ond'io , che  nacqui  cieco  , 

< Veggio  de  le  tue  man  l'opre  diurne , 

Il  Sol , le  flelle }il  del , la  terra , e l' onde . 

Ma  piu  ricco  è il  tefor , eh' acquiflo  bor  teco» 

Che  mi  ti  fcopnalto  principio,  e fine, 

Diuin  lume , eh  'a'  faui  boggi  s' afe  onde . 

.....  . ni  : Qnare  mihi 

tndtgnàmlnt , cjut  totum  hominem  faluum  feci  in  Salato  ? e,  fe  ben  fi  legge, 

che  de’ dieci  leprofi, ch’egli  fanò,nefurononoue  ingrati,  & un  folo  ri- 
tornò a lodare  il  fuo  medico  celefte  ; fi  può  piamente  credere , che  poi 
fi  riconofcefiero,poi  che,  come  dichiara  il  Saluatore,  quello,  che  ritor- 
nò, era  hupmo  ftnmiero,  e gli  altri  erano  Ebrei,  oude  è flato  conofciu- 
to  il  millerio,  cioè  che  nella  ingratitudine  di  quei  noue  leprofi  fi  mo- 
ilraua  milleriofamentela  durezza,  e l’ingratitudine  di  tutta  la  natione . 
Ma  che  che  fi  fia  di  quella  contéplacione  coli  in  vniuerfale.fi  può  lafcia 
<e alla  confideratione delle perfone diuote , c’hannogullo  particolar  di 
Dio  nelle  làcrelettioni  : e in  tanto  può  ogniuno  uenir  riconofcendo , 
che  nel  cieco  nato  e flato  uerilfimo , che  il  Signor  nollro  l'illuminò  di 
fqori  con  la  luce  del  corpo,  e déntro  col  lume  della  lànta  fede.  Però  fi 
legge  in  fan  Giouanni , clie  il  Saluatore,  dopoi  che  hebbe  illuminato  il 


dui,  e fandh  uo- 
mini, che  ’l  Sal- 
datoi-noflro  nó 
habbia  fanato  al 
cun  nel  corpo, 
che  nó  I’habbia 
fanato  anco  nel- 
l’anima, & acce- 
fo  nel  cuore  del 
fuo  diuino  incé- 
diu.  e quello  fi 
può  cauare  alfai 
chiaramente  da 

3uella  auttorità 
i Chriilo,dicen 
te  in  San  Giouà- 


ciec  o 


s pii  it  Vali.  ?t7 

deco  nato  con  io  fputo,  e col  fango,  e con  l’acqua  di  Siloe,  oue  lo  man- 
dò a lauare  ; incontrandoli  in  lui,  gli  dille  : Credit  in  filium  D«?  Credi 
tu  nel  figliuoli  D i o > rifpbfeìl  cieco  : Quale  è egli?  Al  qual  replicò? 
i!  Signore  : Io  fon  quello.  & allhora  il  cieco,  pien  di  lume  interno^  le 
gii  pofea’  piedi,  e l’adorò.  Per  tanto  , coniìderandq  quello  mifterio, 
Fauttoreha  fatto  quello  fonetto,  nel  quale  introduce  il  cieco  a ragio- 
nar con  Chrifto , & a rendergli  gratie  de*  riceuuti'  benefìci,  cioè  della 
luce  di  fuori,  e di  quella  di  dentro;  fi  molto -più  della  feconda.»  che 

della  prima.  .•  . 'i\  ' \\  ; . ...  ,0, 

Qv  e l de  la  Mita.  L’auttore,  uolendo,  come  s’è  dichiarato,  dettar 


mo  da  D i o,  moftrando,  che  fono  maggiori,  & affai  piu  importanti, 
che  i corporali,  dice,  che  i corporali  fono  comeil  fiore,  eli  fpirituali  co 
me  il  frutto  : e fa , che  in  quello  primo  quartetto  il  cicco  loda  il  Signo- 
re, perche,  effendo  nato  fenza  luce,  gli  ha  fatto  grafia  di  fargli  rihauer 
quello  tefòro.  e quella  grafia  egli  la  chiama  fiore.  Nell’altro  quartetto 
fa,  ch’ei  loda  il  Signore  del  lume  interno,  di  cui  gli  ha  fatto  dono, e que- 
llo chiama  frutto.  E,  perche  il  fiore  è materia  del  frutto,  moftra  chia- 
ramente, che  da’  beneficij  corporali,  dalla  fanità,  dalla  gagliarda,  dalla 
buona  conipleflìone  deue  l’huomo  cauarne il  frutto  ; il  qual  non  e al- 
tro, che  far  profittò  nella  cognifione,  e nell  amor  di  Dio. 

Orbate.  Cioè  fenza  chiarezza. 

S o l e.  Cioè  fenza  la  prefenza  della  luce.  ( 

Produe  fior  fatto . Perche  dal  beneficio  corporale  fon  fatto 
defiderofia  di  conofcere  il  mio  medico:  & egli  cortefe  mi  ha  dato  il  lu- 
me interno  'della  fede  ; al  quale  col  fuo  aiuto  mi  fon  difpofto,  com- 
battendo per  lui  contra  i Farifei,  che  uoleano  occultare  il  miracolo.  & 
coli  il  fiore  ha  fatto  in  me,  per  grafia  del  mio  Signore,  il  uero  frutto  del- 
la uita  dell’anima.  , . 

Ricco  fa  il  dono.  Fa  comparat  ione  fra  quelli  duo  lumi;  e conchiu 
de,  ch’è  molto  maggior  grafia,  e maggior  dono  il  conofcer  con  ^’ocyl!° 
della  mente,  illummata  dalla  fede,  il  creator  del  mondo,  che  ueder  folo 

con  gli  occhi  del  corpo  le  cofe  create  nel  mondo.  _ . . 

Che  Miti  feopri  alto  principio , e fine.  Cioè  figlino!  di  D to,  aut- 
tore,  e confumatore  di  tutte  le  cofe.  . 

D i V i n lume , eh' a'  fiuti.  Aggrandiate  il  fimo*  riceuutò  da  D i o, 
dicendo,  che  i faui,  cioè  gli  Scribi,  e i Farifei,  noti  haueano  quello  lume 
con  tutta  la  loro  dottrina.  E*  adunque  grande  il  fuo  fauore,  poi  che 
feopre  quello,  che  s’afconde  a’  faui;  e conòfce  quel  mifterio  dèi  nerbo; 
incarnato,  ch’a  nutrii  fecoli  è già  flato  uafcofto; 
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...Stanza 


i. 


Espo.sirio  ni. 


Per  afpro  mar  -,  di  notte , in  picciol  terno , L A.  Primam  g'p. 

fmV  * 0 %mnm  * 1 * “>'*  mano  i laui  Ado 

Trefi  ne  l età  uerde  il  primo  corfo , 

Tenfando  andar  in  piu  tranquilla  parte  , 

T.  'Sen\a  prouar  l'ira  crudel  de  uenti,  -..-u , 

Q'I  fero  affatto  de  le  torbid’ondc . 


lelcentiajadiie- 
renza  della  Gip, 
ucntù , cji’é.  yn, 
poco  piu  matu* 
ra,  e come  vna 


pianta  nouella» 

che  facilmente  fi  pipaio  ogni  parte,  pure  il  pelo  della  carne,  là  ua- 
ghezza  de’  piaceri  defmondojcla  comune  infermità  de  gli  h uomini  par 
che  fpingano  igiouani  alla  uita  licenriofa;  come  fpinferò  già  il  figliuol 
prodigo.  E,  perche  il  gip uan e non  ha  efperienza,  fi  promette  aliai  del, 
mondo,e  di  le  fteffojne  teme  àlucun  finiftro  auueniraento:  fe  ben  poi  fi 
troua  fempre  ingannato  ; perche  è sforzato  a prouar  delle  auuerfità,  e 
de’  trauagli , da’  quali  il  Saluatore  con  la  fua  grada , e non  altro,  lo  può 
liberare.  11  che  nei  Vangelo  fu  figurato  perla  naue,  che  era  in  mezo  del 
mare,  lontana  da  Chrifto,  e uicina  a fommergerfi;  fe  non  era  foccorfa 
dall’auttorità  deU’iftelìb.  difillo,  che  refe  tranquillo  il  mare,  affienò  j 
uenti,e  col  fuo  imperio  cangiò  la  fortunain  calma.  L’auttore  uuolein 
quella  fedina  mollrar,  quanto  fia  grande  il  pcrico!o,in  cui  cadono  i gio 
luni,  i quali  fi  danno  a’ piaceri,  penfando  di  palfar  la  uita  fenza  aflànno, 
i^pprefentando  in  feftelìb  il  miracolo,  die  fa  il  Signor noltro  ognigior 
no,  liberando  la  uita  di  quello,  e di  quello,  che  mconfidcratamente  fi 
«nette  a feguir  quello,  che  fuol  dettare  il  fenfo,  e l’appetito. 

Per  ajfrp  mar.  Alpro,  cioè  turbato,  e cruciofo.  coli  dille  il  Petrar. 
rafia  la  nane  mia  , colma  d'oblio , 

Per  afiro  mar  a me^a  notte  il  uerno. 

Quello  mare  crucciofo  è la  uita  de  gli  huomini  mondani,  che  par  loro 
tanto  dolce 

Di  notte.  L’horror  della  notte  accrcfce  il  timore,  e’1  pericolo 
della  fortuna  marina,  perche  non  fi  uede  il  camino,  e non  fi  ha  confor- 
to alcuno  dalla  luce  del  Sole;  che  pure  alficura  alquanto  gli  animi,  e 
Iqgue,  amplificando  il  pericolo,che  il  legno  era  pie  dolo,  e lenza  go  uer- 
no. Per  la  notte  s’intende  l’ignorautia  : per  lo  legno  picciolo  la  fragilità 
bumana  ; di  cui  fi  diife  per  prouerbio , Homo  bulla:  e il  non  hauer  go- 
verno norA'uol  dire  altro,  le  non  l’cflerfi  dato  a legare  il  fenfi) , & na- 
uer  dato  bando  alla  ragione;  come  dille  il  Petrarca  : * 

Morta  f a l'onde  e la  ragione , e l'arte. 

Pensando  andar.  Difegnando  di  trouar  pace,econfolatione, 
„ , , ^ fenza 


SPIR  IIT  V AL  I.  sis> 

fenra  tribolationi,  e femia  fàftidij  come  fi  promettono  ne’  lor  piaceri,  i 
giouani  incauti.  , 

Stanza  i,u.  . Espositiok? 

Non  hanno  tante  arene  intornol'onde , D chewiìoTi^c^ 

'Kc, tante  ha  ben  fiorito  legno , u^ingànatoTl 

Quando  fpiran  d'^fprìl  fecondi  iteriti , la  (paranza,  c’ha 

Guati  hebbe  affanni^  doglie  aìhor  la  ulta  : uea  di  pafl'ar  la 

E pur  non  noli  e mai  uolvcr  il  cor  lo , ^en^a  tra“a 

r n • • , • pii;  perche  tolto 

Ter  far  prefio  ritorno  in  miglior  parte . f0  tènero  ad  aC- 

làlire  in  grandif 

fimo  numero  : ilqual  numero  egli  deferiue  con  due  comparationi*  tol- 
te da  Ouidio : là  prima  dell’arena  del  mare,  di  cui  dice  quello  Poeta  : 

M ej;  tot  aduerfis  cumulai,  quot  lift  ut  arenai. 
la  feconda  è delle  gemme,  c’hanno  gli  alberi  il  mefe  d’ Aprile , qtian- 
dp  fpirai*  i venti  tepidi , che  ingraumano  il  terreno , e le  piante  , di  cui 
Ouidio  : ' . 

Quot  noua  terra  parit  fiotti,  cum  vere  tepenti 
Xitii  agit  gemma),  pigra  j;  fugit  hiems  . 

E pvr  non  volte.  Suole  edere  oilinata  la  giouentù  ne’  trauagli.fp^-, 
rando  femprc  di  uincerli  : fpjl  ua  d’errore  in  errore  -,  come  moftra  l'aut- 
tore  nella  feguénte  llaiaa  . 


Stanza  ih 


Espos ITIONB 


Erra  i , [corredo  in  quefla,e  n quella  parte , Narra  1 oftma 
Ouunquc  uolfe  il  rio  furor  de  l onde , le  grommi  lè 

Sfocando  femprc  dietro  a morte  il  corfo  , guono  nella  pri- 

A A - 7 1 A rr»o  loro  I r»f'l 


—j  j r ^ " — ./  j i 

'Mentre  1 acque  d’ intorno, c dentro  al  legno  ma  età  loro  i pia 

F accano  horribil  guerra  a la  mia  aita.;  ceri  : c,ie?k  ben 

_ . . prouano  infinite 

£ con  lor  congiurati  erano  i uenti . pcrcolle  e nella 

r vita,  e nella  rob- 

ba,  e nell’honore  ; nondimeno  o tardo,  a'non  mài  tornano  al  buon  ca- 
mino fenza  grandmimi  aiuti . 

Il  rio  furor  de  l’oude.  Chiama  Tonde  in  quello  luogo  le  voluttà, 
dalle  quali  l’huomo  è fpinto  per  lo  mare  di  quella  via  .però  foggiun- 
ge  Tauttore  : 

Sforzando 


«RIME 

Sforzando  fimpre.  Cioè  facendo  con  ogni  Audio  di  quell’im- 
prefe,  che  conducono  gli  huomini  alla  morte. 

Mentre  l'acque  d'intorno.  Delle  tentationi  alcune  fono  interne, 
alcune  ellemeje  coli  .delle  tribolationi . per  quello  ha  detto  l’auttore 
d'intorno,  per  l’efterna  ; dentro,  per  l’interna. 

E con  lor  congiurati.  Per  li  venti  intende  qui  l’auttore  i trauagli,e 
J’anguftie  mondane,  venti  congiurati.  E'  aggiunto  di  Claudiano  : 

O ntmium  dilette  D to,  tibi  militai  ather  , 

JLt  contatoti  venmnt  ad  clafiica  tenti . 

Stanza  jiiij.  Es  posino#* 


“M  a quelgra  I{e,  eh’ affretta  il  mare,e  i uPti,  Castra  l’aut  - 
Moffe  pietofoi  lumi in  quella  parte  , SSsigno 

Ou  era  opprejja  la  mia  fianca  iiita  ; re  fi  riducano 

E con  dolci  par  ole  acquetò  l’ onde  , gli  huomini  a 

Volgendo  il  mio  quaft  fommerfo  terno  buona  ftrada,& 

miglior  froda,  a piu  felice  corfo.  cd^noi  S 

menti  di  ciò  chp 

faceflero  gli  Apoftoli,  quando  erano  per  fommergerfi,allhorche  il  Sir 
gnore  apparue  loro,  dicendo.  Ego  fum,  oolite  tmere  ; e fece  cader  iVwv 
goglioal  mare,  e quetamente  giunfero  al  lito  : perche,  come  fcriuono 
gli  Euangelilti,  Imperauit  ventò,  sfatta  eft  tranejuillitai  mogia.  Polli a- 
mo  dire,  che  quelli  venti,  i quali  fanno  contra  gli  huomini  mondani 
congiura,  per  affogarli  nel  martempeftofo  di  quella  vita  mortale,  fo- 
no quei  quattro,  de’ quali  dice  Daniello:  Quatuor  venti  pugoabant  in 
mari,  e fono  l’Orientale, l’Occidentale, l’Auftrale,  e l’Aquilonare. 
Il  vento  Orientale  fignifica  la  vanità  del  mondo;  l’Occidentale  lignifica 
la  tentatione;  l’Auftro  fignifica  la  profpentà  ; l’Aquilonefignifica  l’au- 
uerfità  . i quali  venti,  quando  il  Signor  uienein  aiuto  noftro,  e che  noi 
l’accettiamo  nella  noftra  naue,  cioè  nella’confcientia,  tutti  s'acquetano, 
fi  che  noi  non  prouiamo  piu  la  furia  loro,  fe  non  a maggior  profitto^ 
fic  a maggior  quiete . 


Stanza  t. 


Es  POS1TION» 


Cosi  quel , che  mattanza  del  mio  corfo , p **  ^ 11 

. Difenda, prego,  da  nemici  uenti , grida  di§perfeu6 

Si  eh' a que  fi' occhi  homai  firn  tolte  l' onde  ; rar  nello  fiato  del 

£ del  ia 


' 


S P I R I T V A L I.  . gii 

E del  fuo  aiuto  a me  doni  tal  parte,  conuerfione, 

Che'l  mio  carco  d'error  fi  fravil  legno  infrenando  nella 

Tojfa  condurre  ou  è l eterna  ulta,  fne  qudJij  c]lc  h 

fciano  la  via  del 

piacere,  e del  fenfo,  e fi  «epurano  (òtto  Tali  della  penkentia,  lunge  da* 
trauagli,che  prouano  gli  hupmini  mondani,  hanno  bifogno  d’aiuto, 
per  nó  tornare  al  primo  uiaggio;  e quello  aiuto  s'impetra  co  l’oratione. 

S i ch’  a queÙ'occhi  ho  mai  fitti  tolte  Ionie.  Cioè  lelagrime,nó  quel- 
le della  penitentia,  ma  quelle  cagionate  da  timor  mondano. 

Fragil  Ugno.  Ooè  la  fila  perlona  ; per  illar  nella  metafora,  c’ha 
tolta  da  principio . 

.Stanza  vi.  «spositionh 

O v o i già  fianchi  in  qucfia  fiale  uita,  1 N 'L,.T  * §!l  a!m 
Drittate  al  / omino  ben  de  Paline  il  corfo , giiaTnellaaiha 

yolgendo  al  cenno  fuo  la  ucla , ei  legno  ; de*  peccatori , a 
Cl>e  farà  il  mar  tranquillo , e queti  i uenti,  fine-che  fecoin- 
E ui condurrà  ficco  in auella  parte , 

Oue  ne  cuoce  il  Sol#c  bagnan  fonde.  dardaquel|ran 

nocchiero , che 

•non  foto  conofce  i venti  ; ma  gli  a Siena  : promettendo,  come  ha  detto 
<h  fopra^’haiiranno  da  lui  pace,  e lì  cu  rezza  ^ come  egli  predilfe  a gli 
Apoftoli:  In  mando  prejjì*r*mhabrbitii,mmt  pactm. 

O v Bue  c noce  U sol.  Ciroonfcriue  la  patria  del  Paradifo  con  le  pa- 
role della  Scrittura  Tanta,  dicente  nell’Apocaliffi  : No»  cadet  fitptr  tUos 
Sol,  nequt  ìiUnt  oTim  ; qnoniam  priora  tronfiti  unt . 


Signor,  il  legno  è fial,grauelauita,  Es>ositioni 

E perigliofio  il  corfo  in  ogni  parte,  C«  i v n e la  fua 
Ma  i ueti  l’huom  fuggir  può  teco,c  fonde.  feftina  # tornàdo 

a pregar e’1  Signo 

re,  che  gli  dia  foccorfo  : perchefen2ail  fuo  aiuto,eirendo  iilegno  frale, 
e la  vita  graue  per  gli  affanni, & appresilo  eflendo  il  corfo  pien  di  periglio 
affai  piu  di  quello,  che  fi  fa  in  quelli  noftri  mari  ; non  fi  può  fpcrar  col 

• folo  aiuto  delle  noftre  forze  di  giungere  in  porto  : ma  có  l’aiuto  diuino 
fi  póno  uincer  Tonde  di  quelli  noftri  sfrenati  appetire  i uéti  de'l’auuer 

• fiù,  delle  vanità,  delle  tentationi,  & anco  delle  profperità  mondané. 

Rimelpir.  X Sonetto 
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Sonetto  XCII.  Esposi  ti  oni 


S’f.rcea  n d'acque  ale  fl  elle  i monti  ardenti , 
, "Me  tre f con  guerra  al  mar  grane ,e  mole/la  ; 
£ fpingcan  l'onde  in  quella  parte ,en  quefla 
Minacciofiy  fupcrbi , irati  uenti  : 

Del  del  gli  ornici  lumi  erano  J penti 

In  quella  borrenda , e torbida  tempera  : 
Sol  d'Orion  la  fpada  a ferir  prefa 
Vcdean  da  flutti  le  pcrcofe  genti  : 

Quando  lunge  dal  lito  in  frale  barca 
Si  trono  di  c i e s v l'eletto , c degno 
Drappelydi  fpeme  ignudo , e di  conforto . 

Et  ecco  a!  piaggior  uopo  il  gran  monarca , 

Cb’ a frena  i uenti  ; e'n  quello  ondofo  regno 
*Fa  di  fe  sìejfo  Tramontana , e porto . 


Desckiy  e in 
quello  lonetto 
l’auttorela  pro- 
cella , c'hebber 
gli  Apoftoli;  la 
paura,  el  peri- 
glio loro;  e final 
mente  il  foccor 
fo,  chelorfu  da 
to  da  Chrifto  . 
La  fortuna  del 
mareé  fpiegata 
ne  primi  otto 
verfi;il  periglio, 
e la  paura  nel 
primo  terzet- 
to ; e’1  foccorlo, 
che  hebbero  da 
Chrifto,  ne  gli 

ultimi  tre  verfi.  Nella  fortuna  del  mare  fi  può  conofccre,  quanto  ìia 
trau.’gliofo  quefto  fecolo,  che  a ragione  e dalle  facre  Scritture,  e da’ 
Dottori  facri,  e da  gli  fcrittori  profani  è paragonato  al  mare;  come  s’è 
detto  piu  uoltein  quelle  efpofironi . Nella  paura,  e nell’aftànno  degli 
Apoftoli  fi  conofce,  che,  per  fanto,  e perfetto,  che  fia  l’huomo,  egli 
non  deue  fperare  di  poter  uiuerc  fenza  trauagli,  e fenza  tétationi  : anzi, 
quanto  piu  uiuamence  l’huomo  afpira  alla  perfettione,  tanto  piu  il  ne- 
mico infernale  procura  di  farlo  precipitare  ; e però  gli  dà  di  molti  afial- 
ti . e Dio  benignillimo  permette,  cnegli  amici  fuoi  fieno  tentati, per- 
c'oche  s'acquiftino  maggior  corona,  e maggior  merito.  Di  tutto  ciò 
ndla  perfonadi  Giobbe  nabbiamo  chiarimmo  elfempio,  come  hanno 
auuertito  i fanti  efpofitori  di  quel  libro . Dal  foccorfo,  che  diede  Chri- 
fto a gli  Apoftoli,  polliamo  prendere  argomento, per  fermar  le  fperanze 
noftre,  certificandoci,  che,  fe  noi  non  mancheremo  di  chiedere  aiuto  al 
fommo  noftro  Signore  con  fede  uiua,  con  fperanza,  con  humiltà,e  con 
perfeueranza  ; egli  non  mancherà  mai  d’aiutarci . onde,  per  graue,  per 
terribile,  e fpauentofa  che  fia  la  tribolation  noftra,  non  debbiamo  mai 
difperarci  : perche  ogni  piaga  è curabile,  fuor  che  quella  della  difpera- 
tione;  di  cui  fi  potrebbono  dire  le  parole  di  Gieremia  : F afhu  cfl  dolor 
rnew  perpetuiti,  er  piroga  mta  defptrabilii . & ancora  : Infanabilii  f afhira 

tua,pejhma  plaga  tua.  L’huomo  difpcratoc  come  vn’albero  fuelto,  e 

fpianuto  , 
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fpiantato dalle  radici,  onde  Giobbe:  Quafi  tuulfa  attori  ab^ulit  fl>em 
mtam  . Non  debbono  gli  huomini  Chriftiani  difpcrarfi  : anzi  debbono 
efler  certi  dì  mi,  che  D i o non  ne  lafcia  mai  tentate,  o trauagliar  l'opra 
Jeforzenoftre  .bifogna  dunque  Tempre  fptrare  in  lui,  ancor  che  i tra- 
uagli  notòri  fieno  per  via  h umana  irremediabili . Gl’infedeli  lucrano 
nella  mutabilità  delle  cofe  del  mondo  : percioche,  uedendo,  che  ne  il 
mal,  ne  il  bene  dura  Tempre,  fperano,  che  dopo  l'aflànno  habbia  a fe- 
guir  nell'animo  loro  il  contento,  la  confolatione,  eia  quiete . però  Vir- 
gilio fa,  ch’Enea  conforta  i Tuoi  con  quelle  parole: 

O papi  grauiora,  dabit  Dcm  LU  quoque  fintnt . 

E xperti  reuecate  animutn,  mceTlumq-,  timorem 
Matite  .forfait  er  bac  ohm  meminijfe  iuuabit. 

Durate , u*  yofmet  rebu*  feruate  fecundis . 

Procurano  anco  gl'infedeli  di  conferuar  la  fperanza,  peruincer  la  mala 
fortuna.  onde  Virgilio  : 

Tu  ne  cede  maiit,fcd  contea  a-dcntier  ito  , 

Quàm  tua  te  fortuna  fnet . 

Ma  il  Chrilliano  fpera  nella  bontà  di  Dio;  nelle  promette,  ch’egli  ha 
fatto  di  liberarlo,  e di  Toccorrcrlo  ; &anco  ne’  propri  meriti,  acquiferi 
con  la  grana  di  D i o : e,  quanto  piu  crefce  I’aflanno,  e’1  periglio  Tuo  ; 
tanto  piu  conl’oration  deuotaalla  fiamma  bontà  del  Tuo  fattore  fi  rac- 
commanda.  Quelli  Tono  tre  utili  ricordi,  e tre  ammaeftramenti  prin- 
cipali, che  fi  ponno  imparar  da  quello  Tonetto . 

S’  E r G e A N d'acque  a le  JhUe  i monti  ardenti.  In  quelli  primi  verfi 
fi  dipinge,  come s'è  detto,  la  fortuna  degli  Apolidi  : & comincia  l’aut- 
tore  con  tre  iperboli  a defcriuer  la  fortuna.  Chiama  l’onde  grandi  del 
mare  irato  monti  ; come  chiamò  anco  Virg.  nel  primo  libro, dicédo  : 

— Infequitur  cumulo  praruptui  aqua  moni. 
quella  è vna  iperbole.  La  feconda  è in  quella  parola  4rd«»/i,con  la  quale 
mette  Tutto  gli  occhi  l’ira,  e la  rabbia  del  mare.  La  terza  iperbole  è, 
quando  dice,  che  quelli  monti  ardenti  s’ereeuano  aileltelle. 

Sol  d’Orionla  Jpada.  Lunga  cofa  farebbe  il  uoler  raccontar  quello, 
che  Tcriuono  Igino,  Strabone,Tolomco  e Seruio  d’Orione  ; e come  us- 
riamenre  e della  Tua  natiuità,  e de'  Tuoi  (ludi,  e della  Tua  fine,  parte  con 
littorie,  parte  con  le  fauole  habbiano  di  lui  fatto  memoria . ma  per  in- 
telligentia  di  quello  verfos’ha  da  ricordar  necelTariamente,ch’Orione 
èvn fegno celefte,  ilquale fecondo  alcuni  ha  xvi  ftelle,  fecondo a'tri 
xvii.  tre  nella  tetta,  vna  per  (palla,  vna  nel  braccio  deliro,  vna  nella 
mano,  tre  nella  cintola,tre  nella  fpada,vna  per  ginocchio,  vna  per  piede. 
Quando  forge  quello  fegno  celefte,  dicono,  cne  è cagione  di  gran  for- 
tuna in  mare . Per  quello  Tauttore,  deferiuendo  la  fortuna  marina,  ri- 
corda quello  legno  : e,  perche  fi  finge  con  la  fpada,cgli  fi  fcruedi  que- 
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fta  metafora,  per  moftrar,  ch’egli  è dannofo,  e che  minaccia  la  mor- 
te a’  nauiganti . ...  . ..  . . , 

Qv  andò  lun^e  dal  lito . Quelli  fono  tutti  accidenti,  che  fanno 
il  pencolo  grandiflimo  5 cioè  oltre  alla  fortuna  effer  lunge  dal  lito,  & 
in  legno  frale . 

Et  ecco  al  maggior  -vop*.  Recita  fan  Matteo,che,eiIendo  gli  Apo- 
llo li  uicini  a far  naufragio, il  Signor  loro  apparue,  caminando  fopra  fon 
de,  e lor  dille  : Ego  fitm,  noli  te  ttmere . e,  commandando  a*  venti,  & al 
mare,  fece  cangiar  la  tempella  in  calma . miracolo,  che,  come  s’è  detto, 
conforta  tutti  gii  afflitti  j & empie  l’anime  di  fperanza,  e di  cófolatione. 


Sonetto  xeni* 
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Contempla  l’aut— 
tore in  quello  fo 
netto,  fatto  in  p- 
fona  di  quella 
fanta  conuertìta 
Maddalena  , le 
parole , che  ella 
douea  dir  fra  fe 
fttfl'a,quando  in 
cafa  di  Simó  Fa- 
rifeo  fi  gittò  a’ 
piedi  del  Salua- 
tore  ; e con  la- 
grime dando- 
gliele rafeiuga- 
uali  con  le  chio- 
me. Et,fe  ben 
fan  Luca,  n arri- 
do queft’iftoria 

fanta  della  peccatrice,non recita, ch’elladicefle alcuna  parola,  che  folfe 
udita  ; crede  nondimeno  l’auttore,  ch’ella  in  ogni  maniera,  almeno  ta- 
citamente, penfafle  vn  fimil  concetto . e tanto  piu  egH  fi  perfuade,  che 
quello  fuo  penfiero  fia  uero,  quanto  piuegli  ua  leggendo  i Santi,  che 
fopra  quelle  attioni  di  Maddalena  hanno  fcritto . percioche  tutti  affer- 
mano, che  quella  donna,  come  ueramente  conuertita,  e penitente,  fi 

A rnnmfM  rw»r  ( lini  i 


Chiome,^’  mille  cor  reti , e catene  , 

£ del  mio  vaneggiar  tr auaglio  eterno  , 
Sciolte  ìfpàrfc , confufe , il  duol  interno 
Trio  firate  fuori , e l’afpre  alte  mie  pene , 
Luciy  fol  per  l’altrui  danno  ferene3 
Onde  già  mille  palme  bebbe  l’Inferno , 

De  l'alma  il  tempeflofo  borrido  uerno 
Scoprite  altrui,  di  pianto  amaro  piene. 
Membra , d’ogni  gran  mal  focile , & efea; 
Mani , a rapir  l’altrui  falute  pronte , 

Siate  presle  a cangiar  coftumi , e uita . 

£ tUyfommo  Signor,  fe  l'età  frefea 
Vijfi  nel  fùngo;  bor}ch’io  cerco  il  tuo  fonte» 
Ter  lauar  l’error  mio , porgimi  aita , 


diede 
caibgàdo 


aqucll’imprefa,  per  lodi  sfare  a’ debiti,  contratti  per  fuoi  peccati, 
ado  fe  ftella  in  quello,  in  che  piu  conofceua  d’haucre  offefio  Dio, 
e l’anima  fua . Piangea  dunque,  piena  di  contririone,  per  calligar  gli 
occhi  lafciui  j & impiegaua  le  chiome  nel  fcruitio  diChnfto,  per  emé- 

dar  gli 
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dar  gli  «roti  delle  vanità,  che  ui  hauea  portate  intorno  : e finalmente 
pìegaua  per  humiltà  le  membra,  con  le  quali  fuperba  aera  adoprata 
contra  il  Tuo  Signore . Perche  introduce  l*auttore  quella  Santa  a’ piedi 
di  Chrifto,  e le  fa  dir  quelle  parole . 

Chiome,  di  mille  cor.  Sogliono  le  donne  uane  attender  con  mara- 
uigiiofa  differenza  a far  belli  i capelli . nel  che  perdono  tanto  tempo,  e 
danno  tanto  fcandalo,  quanto  e da  quello,  che  fi  uede,  e da  quello,  che 
fi  legge,  ogniuno  può  facilmente  conofcere . Ouidio  attribuifce  la  ca- 
gione del  vaneggiare  ne  gli  amori  lafciui  a’  capelli, dicédo  nelle  fue  epifl. 

Hoc  faciunt  fatti  evinti,  & eburnea  cerutx . e’1  Petrarca: 

O chiome  bionde,  di  che  il  cor  m annoda 
Amor,  e cofi  prefo  il  mena  a morte  . 

Però  i fanti  padri  della  Chriftiana  Religione  hano  ordinato,  che  le  don- 
ne Chriftiane  coprano  il  capo  col  velo,  afeondendo  le  chiomejaccioche 
non  poflano  gli  huomini  prender  dalla  bellezza  loro  occafionc  di  Man- 
dalo . onde  làn  Paolo  ordinò,  che  elleno  andalfero  alle  chiefe  col  capo 
coperto,  e uelato.  Multerà  orent  -velato  capite-, diceua  egli  a’ Corinti. 
Ilqual  fanto  coftume  è tanto  lontano  dal  Cnriftianefimo,  che  le  donne 
gionani,  ancor  che  nobili,  e di  buon  nome,  & in  alcune  città  anco  le 
vergini,  che  hanno  a prender  marito,  o uatmo  alle  chiefe  fenza  alcuna 
cola  in  teda  ; o,  fé  pur  fi  pongono  un  fottìi  velo,  lo  raifettano  di  ma- 
niera fu’  capelli,  che  non  li  copre,  ma  gli  accrefce  uaghezza,  e lafciuia. 
fi  come  quelledonne  Romane,  delle  quali  dice  Simmaco  : V»ff*  earum 
capiti  deciti  faciunt • cioè,  Le  bende  accrefeono  il  loro  ornamento. 
Contra  quello  cofi  poco  honeflo  coftume  dice  fanto  Ambrofio,  lodàdo 
le  vergini  de’ tempi  fuoi:  No»  ritta  earum  capiti  deciti  faciunt  \fed  igno- 
bile velame n,  vfu  nobile  caflitatij  : non  exquifita,  fed  abdicata  lenocinia  pul- 
chritudinii.  come  fe  dicelfe  : Le  vergini  Chriftiane  non;  fi  acconciano  le 
bende  pretiofe  in  capo,  per  accrefcer  l’ornamento  fuo  ; ma  fi  coprono 
con  vn  grolfo  velo,  che  fa  rilplender  la  lor  pudicitia  : ne  affettano  d’ac- 
crefcer  con  arte  lafciuia  alla  bellezza  loro  j ma  piu  tofto  di  fuggire  ogni 
vano  ornamento.  Tertulliano  fcriue  cofi  alle  donne  Chriftiane  : or*  te, 
fitte  mal  er,  fine  foror, fitte  filia  virgo,  fecundstm  armar ttm  nomina,  di xerim  , 
vela  caput,  fi  mattr , propter  filiti  -,fi  foror,  propter  fruirti  ; / filia,  prò- 
pter  patret . omnes  in  te  aiatei  periclitantur . indue  armaturam  pud  or  il  $ 
circumduc  valium  verecuniia  ; murum  fexut  tuo  firue,  qui  ree  tuas  emittao 
oculos,  nec  admittat  alieno t.  La  quale  autorità  in  fomma  obliga  tutte  le 
donne  a coprirli  con  veli  la  teda,  per  non  dare  occafione  di  fcandalo . 

U Petrarca,  che  fu  ueramente  pien  d’vn  uiuaciftìmo  fpirito,  e molto 
, giudiciofo  nella  poefia,  hauendo  prelò  a lodar  madóna  Laura  con  ogni 
argomento  puffi  bile;  uolle  anco  lodarla  da  quello  luogo  d’honeftà  nel 
coprire  i capelli,  dicendo  : 
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Lafciar  il  velo  o per  Sole , o per  ombra 

Donna  non  vi  vid'to,  con  tutto  ciò  che  fegue  in  quella 
ballata.  & ancora: 

Torto  mi  face  il  velo , 

K la  man,  che  fi  JptJfo-  s’attrauerfa 
Era' l mio  fummo  diletto  t 
Egli  occhi. 

Omero, ch’e  ilato  maeftro  di  tutti  i Poeti,fetnpre  introduce  le  donne 
coperte  non  pure  i capelli,  ma  ancora  il  vifo.  onde  nell’Odiiìea,  parlàdo 
di  Penelope,  fcriue  quei  verfi , che  nella  noftra  lingua  coli  direbbono: 
Quando  a gli  amanti  fiuoi  venne  la  donna 
' Illusi  re,  il  piede  in  fa  la  foglia  pofe 
Del  ben  fondato  fuo  palagio , battendo 
D'vn  graffo  drappo  il  bel  vtfo  coperto . 

Mufeo,antichiilimo  fra  tutti  i Poeti,  introduce  egli  ancora  Ero  vergine, 
che  fi  copre  non  pure  il  capo,  ma  il  vifo  etiandio,con  verfi  Greci,  die 
coli  Tuonano  nell’Italiana  fauella. 

La  verginella  gli  occhi  in  terra  affifiiy 
Muta,  tenea,  coprendo  col  fuo  velo 
Le  guancia,  che’l  pudor  d'oTlro  banca  fparfi. 

Però  la  Maddalena,  conofcendo  d'hauerdatofcandalo  alla  poueragio- 
uentù  con  loftudio  fouerchio,  c’hauea pollo  nel  ratfettarfi  le  chiome, 
le  difcioglie  , & le  confonde  : e fi  può  piamente  credere , che,  per 
diremo  dolore,  e pentiméto,  facefielpro  molte  ingiurie,  riloluta  d'im- 
piegarie  nell’auuenire  in  fcruitio  del  Saluatore. 

L v c lyfol  per  l'altrui  danno  fittene.  Quelle  parole  accompagnauano 
le  lagrime  degli  occhi,  mentre  la  confcientia  delia  lor  lafciuia  ia  ripren- 
deua.  E chi  non  fa,  quanto  operi  il  demonio  con  l’aiuto  delli  Iguardi 
lafciui,  lo  può  conofcere  e da  quel,  che  ne  fcriuono  i Santi  j e da  quel, 
che  ne  fcriuono  i Poeti . Efaia  riprende  le  donne  del  fuo  tempo  de'  lor 
guardi  impudici,  dicendo  : Pro  eo,  cju'od  eleuata  fiunt  fili*  S yon,  cr  ambita 
lauerunt  extento  collo,  c?*  nutibuf  oculorum  tbant . Ouidio  nelle  fue  la- 
feiuie  diceua  : 

Si  nefeii,  oculi  fiunt  in  amore  duets . & ancora  : 

Et  formofu « era t,  ep*  me  mea  fata  trabebant, 

Abylulerant  oculi  lumina  noTfra  tui . , 

H orrido  verno.  Chiama  il  dolor  fuo  horrido  uerno, perche  era 
cagione  della  pioggia  delle  lagrime,  che  lempre  cadeuano  dal  core:  e de 
fideraua,che  coli  cade! l'ero  anco  da  gli  occhi  ; acciò  che  faceflero  fede  al 
mondo  dell’interno  pianto  : onde  quei,  c’haueano  ueduto  il  fuo  pecca- 
to, uedeflero  anco  l’emenda. 

Membra,  d’ ogni  gran  mal.  Chiama  tutte  le  membra,  che  facciano 

la  perfetta 
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la  perfetta  conaerfione,  laquale  infegnò  poi  a tutto  il  mondo  fan  Paolo, 
quando  difle  : S»c»f  txbibmTlu  membra  attira  ferule  imbuitati  ad  »"»'/#'- 
tatem,  ita  nane  exlubetc,  ere. 

E t v,fommo  Signor.  Ben  ffdeue  credere,  ch’ella  con  uiua  fede  fa- 
cete quella  oratiònc,  poi  che  meritò  d’udire  dai  fuo  dolce  Signore: 
\adt  in  pace,  noli  ampliai  peccare.  E,  perche?  Taratore  ui'a  la  metafora 
del  fango,  ufata  anco  dal  Profeta,  quando  dille,  f .ripe  me  de  lato,  m non 
infingete,  cr  de  prof nuda  aqttarum : ufa,  per  non  fi  partir  dalla  detta  meta- 
fora, la  uoce  fonte,  e la  uoce  lauare. 


SONETTO  X C,I  I 1 1. 
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L’aspetto  facro/l bel cottume fanto,  A fS» 
Le  chiare  luci , d'ogni  orgoglio  priue,  ]a  c6 ucrfione  di 

Gli  accenti , e le  parole  ardenti , e niite  , 

E dolci  piu , ch'ogni  colerle  canto , 
trotto  hanno  al  fin  lo  fmalto  duro  tanto , 

Che  fea  le  uoglie  mie  d’ogni  ben  fchiue  : 

Ond’hor  piu  d' un  de  fio  fanto  invio  ulne , 

E crefcc  a fonda  del  mio  largo  pianto, 
ot  D i o pentita  io  pur , far  ella , torno , 

Epurgo  co’fofpir  l'affetto  interno  ; 

Che,  quanto  il  mal  fegu),tanto  il  ben  mole . 

0 per  me  lieto , e fortunato  giorno , 

Ch'aperfe  agli  occhi  miei  quel  lume  eterno , 

Che  fplende  in  terra,c’n  cicl  da  luce  al  S ole. 


Maria  Maddale- 
na ne'  facri  Vaji 
geli: mane  fi  leg 
gt  alcuna  cola 
del  modo  , col 
quale  dalla  fua 
ulta  infame  tor- 
nalTe  a petiitécia 
con  unto  fpiri- 
to,  che  in  vn  (li- 
bico diuenne  di- 
peccatrice  Apo- 
llo!», di  uafo  im 
móndo  uafo  di 
fantiti  • Vanno 


cÓtemplando  al- 
cuni deuoti  fpiriti,  che  Marta  fua  forella,fantilfima  Vergine,  e difeepo- 
ladi  Chrifto,  piuuoltecon  (ante  ammoni  tieni,  e correttipni  cercane  l 
tirarla  alla  conuerfione  ; econ  mo’ti  preghi  alla  fine  la  conuucefle  ane 
prediche  del  bignore:dalla  cui  uoce  diuiua,  e poifente  di  riuocar  ie  ani- 
me dall’Inferno,  chiamata  a penitentia,  Cubito  lafcio  il  peccato,  e fece 
quegli  effetti  marauigliofi,  che  di  lei  fcriuono  i fanti  /angeli  . La  qu 
deuota,  c pia  opinione  uolendo  fauorir  l’auttore,  fcriue  quello  fonettoj 
nel  quale  introduce  Maddalena, che  racconta  a Marta  fua  foreha  que  - 
lo,  che  l'ha  del  diuino  amor  tenta,  e datole  di  fe  iteifa  cogli. none, 
cofi  parlando. 
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L'as  petto  fiacre,  «’/  bel  co  sì  urne  fante.  Duecofe  in  fommi  dice 
c’hanno  hauuto  forza  di  far  cangiar  la  mente,  e l’affètto  fuo  ; cioè  i co- 
fiumi,  e le  parole  di  Chriftorquei  làntiffimi,  quelle  etficaciffime.  a 
quelli  era  congiunta  infinita  modellia,  a quefte  fomma  dolcezza.  E fo- 
no due  cofe  neceflàrie  a chi  infegna,  la  perfettion  della  uita,  e reificaci* 
della  dottrina  r perche,  come  fi  difcompagna l'innocenza  dalia  cloquen 
za,  non  fi  può  far  frutto. 

Rotto  hanno  al  fin  le  fi malte . 1 1 peccatore  quanto  piu  perfeuer* 
ne1  rei  collumi, tanto  piu  s’indura.onde  è ferino  nel  libro  de*  Re  : indir- 
ratum  efih  cor  eiuo,  quafii  lapu. 

Osi)  e piu  d’un  dtfio  fante  in  me  uiue.  Poi  che  ho  rotto  il  mio  cor  du- 
ro, e riceuuto  il  feme  della  parola  di  Dio, già  Tento,  che  fa  frutto,  e 
cria  in  me  nuoui,  e fanti  defij  ; i quali  crefeono  all’acquedpl  mio  pian- 
to, come  le  piante  lungoifiumi  dalle  quai  piante  tolfe  la  comparatio- 
ne  Dauid, quando  dille  : Et  erit  tanquam  lignum,  quod piantatura  tfil  fetta 
decurfui  aquarum . 

A dio  pentita  io  pur, fioretta.  Sà  l’auttore, che  Origene, Teofilatto, 
& Eutimio  hanno  hauuto  opinione,  che  fieno  fiate  tre  Maddalene: 
l’una  peccatrice,  che  vnfe  il  Signore  in  cafa  di  Simon  leprofo  : l’altra, 
chel’vnfein  cafa  propria;  e quella  dicono  che  fu  Torcila  di  Lazaro,  e 
di  Maria,  donna  di  lànta  uita,  di  cui  fcriue  fan  Giouanni  al  cap.iz.la 
terza,  che  fparfe  l’unguento  fopra  il  capo  del  Saluatorem  Betania.  Ha 
letto  ancora  la  opinionedi  San  Giouanni  Grifollomo,  e di  fan  Bernar- 
do, c’hanno  creduto,  chetano  due  Maddalene,  e non  tre.  Nondimeno 
egli  fegue  l’opinione  di  Santo  Ago(lino,di  Rabano,  di  San  Gregorio.,  e 
d altri,  i quali  dicono,  ch’vna  fola  Maria  Maddalena  tre  uolte  unfe  il 
Saluatore  ; in  cafa  di  Simone,  in  cafa  propria,  & in  Betania  : e dicono, 
che  quella  è la  peccatrice  conuertita.  Torcila  di  Marta,  e di  Lazaro. 
Quella  opinione  par  che  fia  piu  accettata  dal  confentimento  della  Tanta 
ehiefa  Romana,  poi  che  canta  un’Inno  nella  fèlla  di  fauta  Maria  Mad- 
dalena, nel  quale  Tono  quelle  parole  : 

Maria  ,fiorer  Labari , 

Qua  tot  commi  fi  t trimina, 

Abipfa  fauct  Tartare  • r*  ■ . ir 

Rf  da  ad  uita  limiua. 

O per  me  fempre  fortunate  giorno.  Conofcela  Tua  gran  uentura, 
e la  grana  di  D i o neil’haruer  conofciuto  il  uero,  & eterno  Sole,  il  qua- 
le confeffa elferD  io , & huomo:  e,  come  huomo,  dice,  che  Iplende  in 
terra;  come  Dio,  dice,  ch’è  in  cielo,  & iui  dà  luce  al  Sole. 


. ^ 


SoN  ETTO 


SPIRITV  ALI.  319 

Sonetto  xcv.  Esfositioim 

Gioconda  t0o 
ria,  cch’a*  pecca 
tori  apporta  mot 
to  conforto  , è 
quella  , che  ri- 
(no  corda  l’auttorc  ira 


;N  v d o,  ponevo,  e uil,  padre  celeHc, 
l'antica  magton  faccio  ritorno , 

Onde  già  mi  partì  ricco , & adorno 
De  la  tua  fanta , e pretio fa  uefle , 

Indegno  figlio  fon;  non  meno  (ìuettc  v_ 

Braccia  toccar,  che  l collo  ha  cinto  mtor- 
Ch' al  tuo  gra  nome  ho  fatto  ingiuria ,e  feor  fenta  u figiiuol 
Co  le  uoglic,e  co  l’ opre, al  mal  fi  prefie.  (no  prodigo  a’  piedi 
7Aa , poi  ch’io  sdegno  le  mie  triple  imprefe , 

E del  mio  grane  error  mi  doglio , e pento. 

Dentro  cangiando, e fuori  opre,  e configlio; 

Tonmi  fra  ferui  tuoi , padre  corte fe  : 

Che  de  la  forte  lor  uiurò  contento  ; 

Turchabbia  fine  il  mio  fi  grane  effigilo. 


del  padre  , che 
chiede  perdono 
con  quelle  paro» 
le,  piene  di  ueta 
contrirone  . l’4- 
ter,p<c  ani  in  tee- 
Inni,  or  Corani  te. 
ia  non  funi  dignnt 
nocari  fili  ti  tutu. 

fine  me  fieni  ynum  tx  mercenari]*  n.i'.Quefte  fole  parole  ua  contép'ando, 
e parafrasando  il  fon  etto.  Non  occorre,  che  fi  reciti  l’iftqrta,  o la  pa- 
rabola del  Sai  untore,  perche  ogni  uno  l’ode  recitar  da’  predicatori  j che 
non  hanno  forlè  argomento  piu  uiuo,  e piu  efficace  di  quello  g:ouane, 
per  rapprefentarea’  peccatori  lo  ilato  loro,  e’1  modo  d’impetrar  perdó- 
no dal  Padre  eterno. 

Nvdo,  ponevo , e uil.  Se  non  folle  flato  nudo  il  figliuol  prodigo, 
non haurebbe  detto  il  padre:  Cito  affette  flolam  primam.  ma  quella 
nudità  corporale  lignifica  la  nudità  fpirituale,l’hauere  fpogliatal  aninu 
delle  uirtù.  Però  i pruni  parenti,  perche  furono  fpogliati  della  giuftiria 
originale,  fi  conobbero  nudi . onde  non  fenza  alta  cagione  dice  Cui  Gio 
uanni  nell’Apo califfi:  Beata*,  epoi  cutfodit  uefltmentnm  funm,  ne  nuiua 
ambulet.  Appreflb  pouero,e  uile  eraquell  infelicegiouane,  poichefi 
moriua  di  fame,  & era  fatto  guardiano  di  porci. 

A l’antica  magton.  Goè alla cafa paterna, donde s’era partito. 
Quella  uoce  magione  c Francefe,  ma  riceuuta  nella  lingua  noflra  da* 
migliori  fcrittori.  il  Petrarca  : 

Come  da  f >a  magi&n  fol  con  Sara  tfet , 

€ nelle  fue  profe  dille  lo  fcrittor  della  vifione  amorofà  : H ora  non  y’ht 
me  tetto,  ne  magione . 

O ndì  già  mi  partì  ricco . Fa  vna  contrapofitione  dallo  flato, 

nel 
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nel  quale  era  allhora,a  quello , ch’egli,  leggiermente  portandoli, ha- 
uea  abandonato. 

Ikdegn  o figlio  fon.  Humile,  deuora,  e piena  confeflìone  è quella; 
ma  vniuerfale . e ben  fi  conofce,  quanto  egli  farebbe  pronto  & allapar- 
ticolar  confeflìone,  c’hoggidi  é neceffaria,  che  fi  fàccia  al  facerdote  ; 8c 
anco  all’opre  delia  fodisfattionc,  per  quel,  ch’ei  dice  in  quelli  quattro 
verG,  e per  quello,  ch’ei  fegue  negli  altri  fino  all’ultima  parola  del  fo- 
netto,  che  non  hàno  bifogno  d’interpretatione.  Solo  è d auuertire,  che, 
eflendo  il  figliuol  prodigo  lontano  dal  padre,  fi  delibera,  e feco  ferma- 
mente propone  di  dire  al  padre  : Pater,  peccata  in  coelum,  cr  cor  am  te.  iam 
non  fnm  dt<rnu t vocart  flint  tum.fac  me  fcut  vntiex  mercenaria  tnis  e,  qua 
do  uien  poi  alla  prefenza  del  padre,  tace  le  ultime  parole  : fammi  come 
-rno  de*  tuoi  ferut  mercenari,  e quello,  o perche,  hauendo  conofeiuto  la 
benignità  infinita  del  padre,  (i  rimette  tutto  al  fuo  clemente  giudicio  : 
o perche  il  padre  per  fomma  pietà  non  lafciò,  ch'egli  andalle  piu  inanzi; 
ina  tronco  le  parole  fuc,  gridando  : Cito  proferte  flolam  primam . 


Sonetto  xcvi. 


Espositionb 


SoNograui,equa 
fi  infopportabili 
quelle  tétationi, 
e quegli  alfalti, 
chemoueil  ne- 
mico infernale 
cétra  di  noi.per- 
checitentaino- 


D e h per  pietà  foccorrial'afpra  guerra , 

Che  gli  fpirti  rubelli  ognibor  mi  fanno  , 

Tu,  che, per  uincer  fui  l’empio  tiranno  , 

D 'alta  flirpe  J\eal  fei  nato  in  terra . 

occhio  alcun  mortai  non  fi  di  ferra. 

Quanto  fia  grane  del  mio  cor  l afanno  : pifréPo,in  ogni 

Che,  quddo  è lungo  il  di,  crefce  il  mio  dono ; luogo,  i ogni  oc 
E quando  ratto  il  Sol  fenua  fotterra. 

^tfe  la  matura  etate,e  ne  l'acerba , ( mille. 

Quando  ha  un  fol  lume  il  del , quando  n’ha 
Quell’alma  afflitta  a loro  afalti  è fegno . 

Tu  fol  puoi  l’bore  mie  render  tranquille . 

. Onde  a te  per  foccorfo  burnii  ne  uegno , 

Laf dando  la  mia  gente  empia , c fuperba , 

, radifo.  A terza 

tétò  le  turbe, ch’egli  fpinfe  a gridar,  CrnAf^atur.  A fella  tétò  i foldati,  e 
fpinfeacrocifigg  ere  il  Saluatore.  A nona  lo  fe  bellémiare,  & offender 
có  l’aceto,  ecol  fcle,  pria  che  màdafle  fuori  il  fiato.  Nella  feta  tentò  di 
. «uouoii-artUi  j-e  fece,  che  procurarono  di  far  metter  le  guardie  con 
.1  , quella. 


iuogo,  ìogm  ( 
cafione,  in  ogni 
età,  in  tutti  i fen 
fi, con  tutte  i’arri 
poflibili,  la  mati 
na  a terza,  a fe- 
lla, a nona,la  fe- 
ra, la  notte . La 
matina  tétò  i pri 
mi  padri  nel  Pa- 
radtfo.  A 
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quella  beftemtnia  : scimus,  quia  feduftor  Ole,  <yc.  In  cielo  tentò  Luci- 
fero. Nell’horto  Adamo.  Nel  campo  Caino.  Nel  deferto  Chrifto.  Nel 
tempio  l’illeUo  : e fu  da  lui  uiuto  fempre.  Tenta  i giouani  di  lulTuria  , 
gli  huomini  d'ambitione,  i vecchi  d’auaritia.  Nelle  ricchezze  tenta  i 
mercatanti;  nella  pouertà  i religiofi;  nelle  delicie  quei,  chelepoflon® 
godere  ; e quei,  c'hauer  non  ne  poifono,gli  fpinge  a defiderarle.  Final- 
mente è chiamato  tentatore,  perche  non  là  mai  altro,  che  procurar  con 
le  tentationi  fuela  ruinanoftra.Vnica  difefacontradilui  e l’humiltà*  e 
l oratione . il  che  ci  uolle  infegnar  Chrifto, noftro  Signore,  quando  c'in- 
fegnò  a pregare  : Et  ne  noi  induca*  in  tentattonem,  Jei  libera  noi  a maio . 
E la  Cananea  con  l'eflempio  fuo  ne  infegnaa  cacciare  il  tentatore  : per- 
che, hauendo  ella  vna  figliuola,  tormentata  dal  nemica,  ufcita  del  fuo 
paefe,  uenne  a trouar  Chrifto,  pregandolo  con  perftuerantia  ; e final- 
mente udì  da  lui  : O mulier,  magna  e fi  fida  tua.  fiat  I ibi  fieni  vu  . Ogni 
huomo,  ogni  donna  ha  l’anima  fua  uguagliata  dal  tentatore,  però  dette 
fuggir  le  occafioni  del  peccato  ; e pregar  Dio  di  core,  che  o le  dia  pa- 
ce, ole  dia  vittoria.  Coli  prega  l’auttore  per  l’anima  fua  tenuta,  étra- 
uagliata,  veftendofi  della  pedona  della  Cananea* 

Deh  per  pietà . Comincia  coq  quella  particella.  Deb,  per  moftrar 
la  fua  mileria,  e pcrmouere  a compaflìone,  e per  imitare  il  grido  *li 
quella  donna,  di  cui  è fcritto  : Mailer  Cananaa  clamabat,  i e s v fili  Da- 
nid,  mifierere  mei.  G i e s v vuol  dire  Saluatore . e per  quello  nel  fonetto 
fi  è pollo  quel  verlò, 

T v,  ebe,  per  vincer 3 tyc. 

Sei  Saluator;  faluami.fei  uenuto  per  cacciare  i demoni  ; non  lafcifr 
dunque,  che  mi  tormentino. 

D’alta  fiirpe  Reai.  Per  dir  le  parole  fteffc  di  quella  donna  Cana- 
nea, che  ricordò  a Chrifto,  ch’egli  era  figliuol  di  Dauid  Re,  il  quii  fu 
Principe,  in  ogni  imprefa  vittoriofo . 

Ad  occhiò  alcun  mortai . Come  fc  diedre , Io  non  poflo  ino- 
ltrare a gli  huomini  il  male,  ma  tu,  che  uedi  ogni  cofa,lo  cono- 
fei,  e Io  fai . 

Che,  quando  è lungo  il  dì.  Cioè  nel  tempo  della  Hate.  ' 

E q_v  andò  ratto  il  Sol  fen'ua  J otterrà . Cioè  il  uerno. 

N e l a dolce  fiatone.  Cioè  nella  primauera.  i 

Ne  i’acerb  a. Piglia  acerba,cioè  amara  al  contrario  della  dolce, 
intendendo  per  quella  l’autunno,  quando  la  terra  è fpogliata  d’ogni 
dolcezza  di  frutti,  e di  foglie. 

Qv  andò  ha  un  fidi  lume.  Cioè  di  giorno,  quando  non  fi  uede  ab* 
tro  lume  in  cielo,  che  il  Sole. 

Qv  andò  n'ha  mille.  Cioè  la  notte,  nella  quale  fi  ueggono  mille 
ftelle.il  numero  finito  per  l'infiiuto.  i 

• > T V f O A 
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Tv  sol  tuaìFhóre.  Moftrxd’hauere ogni fua fpfranza in luì, coti. 
sforzandoli  di  farlo  amoreuole,  e benigno. 

Lasciando//*  miètente  empiè , e fuperba.  Della  Cananea  fi  leg- 
ge, che  lafciò  il  fuo  paefe  idolatra  : A finibili  ili»  tariffa,  il  che  ne  dimo 
lira,  chel’huomojil  qual  cerca  d’elfer  liberato  dalle  tentarioni,  conuie- 
ne,  ch’egli  s’adopri  e s’aiuti  dal  canto  fuo.  quanto  può,  lafciando  pri- 
ma d’opni  altra  colà  l’occafione.  perche  è fcritto  : Q«»  amat  pericuh*m3 
incidet  in  to  . & , come  dille  Menandro  , L’fccafiene  de  molte  ti- 
fi è cariane . 8t  altroue  diceua  il  medefimo  , Tof?o  l'octafion  muta  le  tifa 
■ cioè  di  buone  in  cattiue,  o di  catti ue  in  buone. 
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Date  morto , G i e s v,  nafte  la  ulta  » 
Che,  moredo  per  Vhuom,morthai  la  morte; 
£ dal  tuo  amor  in  noi  uien  quella  morte. 
Che  col  morir  ne  feorge  a miglior  uita  « 
Telone  felice  affai  piu  che  la  uita , 
c Ter  cui  fuggir  può  l'huom  l'eterna  motte  « 
lon  ha  di  questa  fanta , e cara  morte 
T efor  piu  ricco , e piu  fteur  la  uita . 
t ho  in  odio  la  uita , e bramo  morte  * 
j Che  morte  fot  mi  può  tener  in  uita  ; 

T anto  del  fenfo  mio  merta  la  morte . 
Morendo  io  uiuo  ; e moro , Fi  andò  in  uita  : 

£ tanto  ungo  fon  di  quefla  morte  , 

Che  ,'per  poter  morir , cara  ho  la  uita . 


Sara*  molto  fà- 
cilead  ogniuno 
l’intendere  il  c6 
cetto  di  quello 
fonetto,purche 
egli  auuertifca* 
come  qui  l’in- 
tention  dell’aut 
tore  è di  cele- 
brarla morte  di 
Chrifto,  cagiofl 
della  uera  no- 
lira  uita  ; 8t  ap- 

{»relfo  di  lodar 
a morte  del  fen 
fo,  che  u iene  ir» 
noi  dall’amor  di 


Chrifto.  Di  que 
(la  dice,ch’è  mi 

glior  della  aita  corporale  j perchene  là  fuggirJamorte  eterna  : & afler- 
ma,chela  uita  humana  non  ha  teforo  piu  rtcco,o  piu  ficuro  da’  ladri  di 
queftaj  che.fe  noi  uogliamo,  non  ne  potrà  mai  eller  tolta.  Appreflo  di- 
cedi uolere odiar  Tempre  la.uita de’  peccatori,  amici  del  Iònio  j Starnar 
quella  morte  della  penitentia,  e della  conformità  a Chrifto  crocififl'o,'* 
morto  per  noi  : edalei,  eperlcifperad’hauer  quella  u ta,  che  non  man 
cherà  mai.  E conchiude  finalmente,  che  ha  caro  di  ui  uere,  per  poter  pa 
.tire  quella  morte*  quelli  tormenn,  quelle  mordficationi.  Della  morte 
del  fenfo  dice  fan  Paoloi:  Mortai  taira  tslit,  c?  Ulta  atfira  abbondila 


tum 
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cumChrtTto  in  Dee.  e tutte  le  Scritture  fante  ragionano  delle  fue  quali- 
tà,* del  fuo  merito. 

Sonetto  xcviii.  Espositioni 


Oche  /anta,  o che  dcgpo , o che  perfetto , 
O che  amorofo  facrificio  puro 
Fu  quello , onde  già  i cieli  aperti  furo , 

E purgato  del  mondo  ogni  difetto. 

Qual  mai  piu  uiuo,oqual  piu  dolce  affetto 
Fu  di  quel, che  cie  s vper  l’huomo  impuro 
Spinfe  a morire  ,affiffo  al  legno  duro  ; 

Che  fe  fi  dolce , e fi  fpietato  effetto 
Scl'augelycb’è  d’amor  fpecchio,&  effempio. 
Se  fieffo  impiaga  ; i fìioi  diletti  pegni 
Con  un  breue  mar  tir  corte J e aita . 

Ma  il  fre  del  cielo  al  feruo  ingiuflo  , & empio 
Con  d'infinito  amor  perpetui  fegni 
Dona  con  la  fua  morte  eterna  uita . 


Nivn  a tofaè 


Jiu  antica  fra  gli 
uomini , cheii 
facrificare  a dìo. 


norar  la  fua  mae 
fra,  per  quetar 
l’ira  lua,  e final- 
mente per  farlo 
uerio  di  noi  be- 
nigno, e libera- 
le. e non  fu  mai 
nation  tanto  fie- 
ra, o gente  tanto 
barbara,  che  nS 
conolcefle  que- 
lla ueriti  , che 
D i o è;  & che  a 


quella  deità,  che  conofceua,o  s’imaginaua  di  conolcere,non  facrificaC- 
fe  a qualche  tempo.Cominciarono  prima  gli  huomim  ad  onerirea  Dio 
orgio,  farina,  mele,  nino,  & altri  frutti  della  terra.  Cominciarono  poi  a 
facrificar  uitelli,  tori,  agnelli.  E gl’imperatori  m quei  gran  facnficij,che 
chiamaùano  Ecatombe,  facrificauano  anco  leoni,  & aquile  fino  al  nu- 
mero di  cento  per  fpecie.  Gli  Ebrei  per  ordine  di  D io  facrificauano  dt- 
uerfi  fàcrificij,  non  perche  D i o di  loro  fi  compiacefle,  dicendo  egli 
per  lo  Profeta  : N unrjuuL  manducalo  carnei  taurorum*  Janguintm  birci- 
rum , agnorum,  cr  taurorum  nolut.  ejuit  cjuafiuit  ha c de  mancini  utTlrit  ? ma 
furono  inllituiti  anticamente,  perche  quel  popolo,  tanto  pronto  ad  ado 
rar  gl’idoli,  non  fi  defle  a facrificare  a gli  Dei  bugiardi  ; perche  non  ltel 
fero  ociofi  j e perche  non  rimaneflero  fenaa  qualche  facrificio,  ch’è  co 
fa  come  i’è  detto,  commune  a tutte  le  religioni,  cioè  alla  uera,  & àue 
altre,  che  di  religione  hanno  folo  il  nome  5 e finalmente,  perche  tutti 
quei  facrificij  erano  ombre  del  uero  facrificio,  che  doueua  ofterire'àl 
figliuol  di  D 1 o,  Sacerdote,  & oftia  fopral’altar  della  croce . Di  quello 
facrificio  del  figliuol  di  Dio  ragiona  l’auttore  nel  prelente  foneto.  Que- 
llo facrificio  è llato  quello,  c’ha  purgato,  e lauato  tuta  i peccati  del 

mondo. 
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mondo.  Per  tanto  la  Tanta  Chiefa  ogni  giorno  io  frequenta,pfferendo 
il  corpo,  e 1 fangue  di  Chrifto  in  facrificio  all’eterno  Padre,  non  in  for- 

•yio  nrnw,l'i  J . I!  * • . — . « . . _ * ' 
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ma  propria,  ma  aliena,  di  pane,  edi  uino.  onde. Chrifto  ftcffo>  croce 
lacrincato  con  tanta  effufion  di  fangue,  li,  facr.fica  in  un’altro  modo, 
non  con  effonder  fangue,  ma  col  lignificare,  che’l  fangue  fu  eftufo,fe- 
parando  la  confacration  del  uino,  Sìmbolo  di  eflò  fangue,  dalla  confa- 
cratione  del  nane,  fimhnìr» '.ai  • v_  i r ^ 


pane,.1fimbol°  del  corP°- e quefto  ufficiosa  la  fanta  Chiefa 
nella Mefla,  ch’e  il  puro,  e Tanto  facrificio  del  Chriftiancfimoj  < 


le  apertamente  parli  MdachTa'p^ 

inagnum  eflnomen  meum  in  on.ntbm  gentibnr,  & non  efi  rmh,  uolunt.u  in  uo- 
bu  ; & non  fufuptam  facnficium  de  manu  ueTlra  : iam  enim  in  omniloco  of- 

fertur  nomini  meo  chiatto  munda.  Celebra  adunque  l’auttore  in  quello 
fonetto  il  facrificio,  che  fece  Chrifto  di  lefteflb  in  croce-  è dice,  che  fu 
r ì V /x°  "crC1C  <u  ^atto  da  co'ub  3 CU1  con  ogni  ragion  fi  canta:  T# 

D E « o.  per  lo  facerdote,  e per  Io  facrificio,  -e  per  quello,  a cui  fi 
facrificaua:  poi  che  il  Sacerdote  fu  il  figliuol  di  -Dio;  il  facrificio  D i o 

& huomo  ; e quello,a  cui  fi  facraua,  D i o padre  eterno,  £ tutta  la  fan- 
tiflima  Trinità  j 

Perfetto.  Perche  non  poteua  dfer  fatto  con  piu  eccellèn- 
ti conditiom.  r 

Amoroso.  Perche  la  carità,  d’infinito  amor  di  Dio  lofpinfea 
dar  per  noi  il  proprio  figliuòlo,  fecondo  che  diffe  fan  Giouanni  : sic 
Dcm  dilexit  nmndum,  ut  filutm  fuum  ynigtnitnm  darti 3 ut  omnis,  qui  credit 
tn  illum , non  pereat  ,fed  habeat  uitam  attrnam. 

P v ko.  Perche  non  fu  di  cofe  immonde,  comegli  antichi  facrifi- 
ajj^ma  ddl’innocenuftimo  corpo, -e del  pretiofo  fangue  del  figliuol 

O MO  E P*  i cieli  aberti  furo.  Quefto  facrificio  fu  cagione,  che  i San- 
ti poteflero  entrar  nel  Paradifo  joue  prima  non  era  mai  entrato  alcuno, 
per  fatuo  che  fqlfe . Però  canta  la  Chiefa  del  facrificio  fatto  da  Chrifto  , 
«di  quediftefto  frequentato  da  lei  fenza  (àngue  : 

O Jalutarù  liofila , 

. , Qua  ctrli  panda  tannane, 

bella  premunt  hxfiiha  ; 

Da  rohur  , fer  auxilium  . 

Qj  ai  mai  piumuo.  Aigomenta, cheil  facrifitio diChrifto  è fta 
to  eccellentiflìmo  per  1 affetto , con  che  fu  fatto  j per  la  perfona,da  chi 
lu  ratto  ; e dail  effetto  y che  feguì  5 il  qual  dice  y che  fu 
- P °.~  ? E > * jpietato . Dolce , perche  fu  pieno  di  mifericordià  uer 
lo  1 mueri  peccatori  : fpietato  per  le  pene , ch  ei  fopportò . le  quali  fi  co- 
me a lui  furono  fopra  modo  acerbe , coli  da  noi  dcono  Tempre  efler  con 
' * lagrime 


OS 
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lagrime  ricordate  : po'  chei  peccati  nodri  lo  fpinfero  a morire . che,  fe 
non  erano  i peCtati  nodri , non  era  di  medierò,  che  fi  trouafle  quello  la 
cr'ficio , per  placar  l’ira  di  D i o contra  di  noi . 

Se  tangel , th'è . Cioè  ilPeiicano,  di  cut  non  è di  medierò  che  fi 
reciti  quello  , che  ne  fcriuono  Eliano,  Oro  Apolline  , Celfo , Adaman 
rio , fan  Gieronimo , & altri . ma  fol  dirò  , che  la  commune  opinione  , 
tenuta  per  fcrmidìma  da  tutti , è , che  quello  uccello , trouando  i figli- 
uoli morti , col  becco  fi  percuòta  il  petto , e coli  li  ritorni  in  uita . Però 
l’auttore  lo  chiama 

Specchio,  c?  ejfempio  d'amore.  Perche  non  fi  può  trouar  mag- 
giore affertione , che  dare  il  fangue , e la  uita  fua,per  aiutare , e per  fer- 
barealtriinuita.il  chefefitroua  dagli  huomini,  èeflempio  troppo 
Angolare . onde  dille  il  Saluatore:  M aiortm  tharitatem  nemo  habet , ut 

ammam  fuam  ponatquis  prò  amica  futi.  E'  pertanto  celebrata  da  tutti 
la  natura  amorofa  del  Peiicano  ; & non  fu  fe  non  ben  detto,e  con  giudi 
ciò  quel  diftico  Latino , fatto  in  lode  di  quedo  augello  : 

M agnui  amor , permana  latti , quammaxima  uirtut 
Alteriti  uitam  morte  parare  fu  a . 

Sogliono  per  quedo  inoltri  ralfomigliareilSaluator  del  mondo  a que- 
do augello , perche  col  fuo  fangue  ha  dato  a tutti  noi,  già  morti  nel  pec 
cato  ,ìa  uita  . Ma  dice  fauttore , che  non  è tanta  marauiglia , ne  fegno 
di  tanto  amore  l’aprirli  il  petto  per  fuoi figliuoli , come  fa  il  Peiicano  ; 
quanto  è , che  quedo  fi  faccia  perfuoi  nimici  capitali . ondediceafan 
Paolo  : Commendar  D rus  ebaritatem  fuam , quia,  cum  inimici  ejfemus  , re - 
tonciliali  fumus  in  ChrtTìo . 

Pegni.  Per  figliuoli  ; come  nel  fonetto  : 

H ornai  lieto  , e contento  a uoi  ne  uegno. 
oue  di  ciò  fi  rende  la  ragione . 

Con  yn  breue  martir . E*  poca  pena  quella  del  Peiicano  a compàra- 
tione  dell  infinite , o almeno  innumerabili  pafiioni  di  Chrido . onde  fi 
uede,  che  l’auttore  ua  amplificando  tacitamente,  per  dedarci  a confi- 
derar, quanto  obligo  habbiamo al nodro  fommo  Sacerdote,  che  hi 
per  noi  offerto  un  tal  facrificio , e lafciato  il  modo  di  poterlo  frequenta- 
re per  mano  de’  fuoi  facerdoti  fopra  l’altare  ogni  giorno , e fenza  fan- 
gue ; come  è dato  dichiarato . 

C A N 2 O NE  Vili»  ESPOSITIONI 


P 


erfido,  e difleal  ; poi  che  la  uita 
Del  tuo  S i c n o R,e’l  fuo  fangue  innocue 
Ter  uil  previo  uendefìi  a quella  gente  , 


Qv  està  canzo 
ne  è tutta  piena 
d’ imprecarioni 
comra  Giuda , il 
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D*  cui  fu  fempreogni  pietà  sbandita.  Prim*' 

^«imaa  di  ontmè  c«ra,c  gradita, 

Che  cantra  te  non  Jiia  j fto,noftro  Signo 

£ non  jìimi , che  fia  te.  e quelle  fono 

Toca  ogni  pena  ria  tutte  maleditrio-. 

almeno  de  la  tua  colpa  infinita,  So^v^ii,  nel 

quale,  di  lui  in 

ifpirito  parlido  Dauid,come  dichiara  S.Pietro  ne  gli  atti  de  gli  A porto- 
li,gliaugura, e prega  tutti  i dini,e  tutte  le  Iciagure , che  l’auttore  ha  po- 
rto in  quella  canzone, quali  con  TilteUe  parole  del  Salmo . & s’hal  autto 
re  eletto  quella  maniera  di  rime , uedendo , che  gli  fcongiuri  del  Petrar 
ca , porti  in  quella  maniera  di  uerli , riefcono  con  molta  grada  j come  fi 
può  ueder  nella  fua  canzone  : 

S t’I  dipi  mai , ch’io  lunga  in  odio  a (fatila . 

In  quella  prima  ftanza,  ch’é  come  are  omento,  nel  quale  l’auttore  (co- 
pre, contra  chi  uuol  parlare,  acciò  cne  alcun  non  prenda  marauiglia, 
s’egli  augura  unto  male  ad  un’huomo , lì  uolta  a Giuda , e lo  circonlcrr 
ue,  per  farlo  chiaramente  conofcere;  aggiugnendo,  che  ogni  fanta  per 
fona  Ili  ma  picciola  ogni  pena,  per  grande  che  porta  eflere,  rifpettoal 
Tuo  peccato , & alla  fua  difperaiione . 

Pèrfido.  Quel,  che  rompe  la  fède.  Virg. 

Difit mutar*  ttiam  fperaJìi , perfide , tantum 

TùJJi  ne  fa  ? & ancora.  , » 

N<c  ti  61  Dina  panni , generi  1 net  Dar  danne  audor  , 

Vttfidt . il  Petrarca  : 

Perfida  lealtade  » CT  fido  inganno  . , 

. Disleali!.  Val  quali  l’illeflb  , cioè  fenza  fede  , traditore, 
il  Petrarca: 

DÌ  nostra  cieca,  e dfieale  fiotta , 1 

oueè  d’auuertire,che  lapardcella  et  non  ha  Tempre  uirtù  di  copula, 
aia  talli  or  di  maggior  dichiaradone . coli  in  quefto  primo  uerfo , oue  u 
«lice , perfido , e <u  (leale  . 

Da  evi  fu  fimprt.  La  gente  Ebrea  è ftata  Tempre  pronta  a ribel- 
larli  a D 1 o , & a perfeguitare  i Sana,  onde  Mosè  : Egotntm  feto  contea - 
tionem  tuam , cr  carmctm  tuamdunfiimam . àdbuc  mutate  me , c?*  ingre- 
diente uobtfcum.ftmptr  con tentiofi  egiflù  contra  dominnm:  quanto  magie, cum 
tnortuu * futro  : 

M e kto.  Val  guiderdone  predo  a’  Tofcani  .pigliali  talhorain  ma- 
la  parte,  come  anco  meritum  prerto  a’  Ladni . Òuidio  : 

Lenti  tr}ex  merito  qusequid  pattare , ftrtndum  e si. 

i Sia 
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Stanza  ii.  Esmsitiosi 


S f a f«o  S/^Bor  <7«<r/  riOych  orni  uno  addita,  C,cl° 
Corae  nel  mal  uia  piu  d ogni  altro  ardente ; bombili  e fna- 

£ ti  fteda  a man  delirane  la  mente 
Chi  cadendo  dal  del  fece  partita. 

Troia  il  giudice  tuo  larga,  e fpedita 
+Al  tuo  danno  la  uia  ; 

Comhuom , che  cortefia, 

Cratia , e pietate  oblia  : 
a E'I  del  s' offenda , la  tua  uoct  udita . 

tòPauttore ufa  il  aerbo additare,  che  ual  tanto  preliba',  notiti , come 
predo  a'  Latini  Monttrare  digito . il  Petrarca  : 

Che  per  cofa  mirabile  s'addita . 

E T i feda  a man  deflra . Quella  è la  feconda  maleditóone,  la 
quale  nel  tefto  Latino  dice  coli  ; Diaboltts  flet  a'dextru  etite  . cioè  Ha 
tèmpre  pronto  a trauagliarlo , & a precipitar  l’opcre  fue . 

* Chi  cadendo  dal  del . Circonftriue  il  Demonio  dalla  caduta  fua , 

di  cui  è fcrirto  ; Quomodo  cecidifh , Luctfer , qui  mane  oriebans  ? 

Tkovi  il  giudice  tuo . Segue  la  terza  malcdittione , nella  quale 
Dauid  prega,  che  Giuda  refti  in  ognigiudicio  condennato;  e che  non 
troui  pietà , o mifericordia  nell’animo  del  fuo  giudice . 

E’l  del s'cjfenda . Cioè  la  tua  uoce,  udita  incielo , noti  fidamente 
non  haurà  forza  di  placarlo  ; ma  gli  farà  nuoua  offefa . quello  che  dice 
Dauid:  Oratio eists  fot  in  peccatimi , 


uentofe.  eia  pri 
ma  è quclla:C<7» 
/Htue  fitper  tum 
peccatorem . oue 
p peccatore  s’in 
-tède  un  huomo 
fegnalato  nel  ma 
le,  uu  peccato- 
re infame,  mo- 
llato a-dito.  Pe- 


Stanza  hi.  Es*ositxon,a 


Sibvo  pochi  i tuoi  giorni,  e'mmantencnte 
il  tuo  grado , e'I  tu'  honor  altrui  fi  dia  : 

£ quella , che  dal  uiuèr  ne  defuia , 

Tolga  a tuoi  figli  il  caro  lor  parente: 

E rimanga  di  te  priua  repente 
Metta  y fola  , e romita 
La  donna , teco  unita  ; 

Rimefpir.  T Mjté 


A RAGIONE  GÌU 
da  traditore  fi- 
nì tolto  i giorni 
fuoi  , poi  che 
fu  miniuro  della 
morte  del  fuo  Si 
gnore.  Quella 
è un’altra  male- 
dimone,có  que- 
ll* 


». 


33%  RIME 

E fia  la  tua  fmarrita 
Troie  mendica , e ferua  altrui  dolente . 

* Tt  TVO  grado , e’I  tu'honor . Per  quella  uoce  Tpifcopatus  uuol  Da- 
uid , che  s’intenda  ogni  degniti , ogni  preeminenza . Et  epifiopatum 
giu * accipiat  alter . 

E q_v  ella,  che  dal  uiutr  ne  defitta . Perifrafi  della  morte . 

E rimanga  dite  priua . Cioè  uedoua . così  dice  il  Salmo  La- 
tino: fiant  filij eius  orphani , cr  uxor  eius  uidua  : efegue:  N utantes 

'transfer antur  fili ’j  eius  , C7*  mendicent , er  euciantur  dehabitationibus  fitti . 

• le  quali  tre  maledittioni  ha  ridotte  l’auttore  ne’  due  ultimi  uerfi . 

Stanza  mi.  Espositioni 


fte  parole , fcrit- 
ta  dal  Profeta 
Dauid  : F iant 

dies  eius  patta . 


Sono  tanto  piu 
horribili  quelle 
maledittioni,  q- 
to  che  non  fono 
folamente  intor 
no  alle  cofetem 
porali  ; come  in 
molte  parti  Tuo- 
nala lettera  : ma 
hanno  fentimen 
ti  grandi  intorno 
ani 

ma  . come  per 

efiempio  quelle  maledittioni,pofle ne!  principio  della  ftanza  foprafcrit- 
ta  j che  dicono  nel  tefto  Latino  : Scrutetur  fenerator  omnem  fubTtantiam 
eius  i dntpiant  alieni  labores  eius . Non  folamente  augurano  a Giuda 
una  eftrema  pouertà  per  l’ufure , per  li  pagamenti  fifcaìi , e per  li  rubba 
menti  de’  fornati , e de1  nimici  : ma  augurano  la  pouertà  fpirituale , la 
perdita  de’ meriti,  cdell’opere  buone  j cofa  dannofa  fopra  tutte  le  al- 
tre fciagure. 

Di  da  sti  aiuto  alcun  no»  fia  poffente,  Non  fit  illi  adiutor , dii— 
fe  Dauid. 


L’e  mp  io,  cui  doni,  tolga  arditamente 
Del  tuo  quel , eh' ei  piu  brama  , cpiu  defta  ; 

E gli  acquifii  tuoi  cari  in  fignoria 
Tofti  d'altrui  pofii  ueder  fouente. 

Di  darti  aiuto  alcun  non  fia  poffente  : 

E quella , che  ne'nuita 
giouar , non  fia  ardita  3 
l’orba,  e sbigottita 
Trogenie tua d'effer , qual  fuol , clemente.  ^"fe'S 


E ny  ella,  che  ne'nuita . Perifrafi  della  mifencordia . 

Orba.  Senza  padre . Quella  uoce  è tutta  Latina,  & ha  la llefla 
fignificatione , c’ha  prelfo  a'  Latini , a’  quali  ual  tanto , quanto  fenza  lu 
ce,o  fenz’occhi.perche  i Latini  chiamarono  orba  gli  occhLGiuuenale  : 
— \igilanttbui  orbts . 


fit 


S P I R I T V A L I. 

Et  anco  chiamano  orbes  quei  fori  della  fronte,  ne*  quali  fon  polli  gh 
occhi.  Statio 

T uni  uacuos  orbes . il  Petrarca  : 

Vammene  in  guifit  d'orbo  fen^a  luce  . 

Per  tranflatione  poi  fi  dice  orbo  quello,  che  perde  le  cofe  piu  care,  e 
piu  pretiofe,  dalui  amate  ai  par  della  luce;  come,  fe  il  padre  perde  il 
-figliuolo,  oil  figliuolo  il  padre , fi  chiamano  orbi.  Si  tralporta  anco 
quello  lignificato  fino  alle  cofe  inanimate,  fi  dirà  orba  militia,  nella 
morte  d’un  gran  Capitanile  limili  altroché  fi  leggono  ne  buoni  auttori. 

Desse  k,  qual  fuol , clemente  : Quali  che  defidcri , che  la  pietà 

{leda  fia  crudele  uerfo  di  lui  : efficace  modo  d’imprecatione . 

Stanza  v.  Espositiokh 


te  , e ne*  Poeti 
'Latini,  e preflò 
a’  nollri  lignifi- 
ca morire.  Nel- 
le làcrc  iltorie  fi 
leggono  molte 
fiate  quelle  pa- 
role, Et  cecide- 


C a d a il  tuo  feme , e muoia  il  nome , pria  Qj  ® s t o nerbo 

Che  l età  de  premuti  fta  fornita . ^ nelle  Scritture  sa 

L’infamia , che  parca  [penta , e [parità  , 

E l’error  de  la  tua  Hirpe  natia , 

Torni  grane  a mofb’arfi , qual  [olia. 

Come  d’buom , che  conf mte 
*Ad  ogni  error  prefentc  ; 

’fi^e  mai  fi  duole , o pente  : 

Tal  il  tuo  cor  aD  io  contrario  fia . 

runt  sn  pralto  : 
cioè  morirono 

in  battaglia . ed  Re  Dauid , piangendo  il  Capitano  Abner , dille  : Ne- 

quaquam , ut  mori  fileni  ignavi , mortuus  eft  Abner . M anus  tu a Itgata  non 
fiunt  j er  pedes  tui  non  fint  compedtbus  aggravati  ; fid  fi  cut  folent  cadere 
■ coram  filu  siniquitatis  ,fic  corruiTti . Virgilio  : 

— Cadit  e?*  R ipbeus , iufiifiimus  unus 

, Qui  fuit  in  Teucri*  , firuantifiimus  aqui . Si  ancora  : 

— Cadit  ipfiTolumntusaugur.  eilPetrarca: 

B renno , fitto  cut  cadde  gente  molta . 

e in  quella  (igni  fi  catione  ha  uoluto  ufarlo  qui  l’auttore , pei-  rifiringere 
in  due  parole  quella  imprecationedi  Dauid:  Fiant  nati  titu  in  interitum. 

Il  nome.  La  fama , il  grido , la  riputatane  . Virgilio: 

:*  — Et  noi  aliquod  nomenq; , decusq;  j 

Gefiimu* . Ouidio  : 

— M agnum  , cr  memorabile  nomen . 

L’età'  di  prtftnti . Ingeneratane  una  deltatur  nomen  titu . Ne  gli 
...  T » altri 


I 


e 
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altri  uerfi , che  feguono  in  quella  danza , fono  pode  tre  altre  maledifc- 
tioni , e fono  qucde  : I»  memoria  redeat  iniquità*  patrio  eiut , wpecca- 

tum  matrio  e in*  non  deleatur  . Fiat  contra  dominar»  femper  . e quelt’ulti- 
ma  è la  fomma  di  tutte  le  maledittioni , perche  augura , e prega  a Giu- 
da la  perfeueranza  nel  male  . Però  è d’auuertire , che , fe  ben  le  parole 
di  quedo  Salmo  fono  dette  come  imprecationi  ; fon  nondimeno  profe- 
tie  : perche  Dauid  conobbe  in  ifpirito , che  a Giuda  doueano  uenir 
quelli  danni}  e con  fpirito  profetico  piutodo  gli  predice , che  gli  pre- 
ghi quedo  male . onde  anco  l’auttoreha  uditola  parola  F 1 a , duà,cofi 
preueggo  } coli  ha  da  edere . 


STANZA  VI. 

E j p ò 1 ch'ami  l'error  ,e  la  bugia , 

Onde  la  noHra  gran  ruina  è ufcita  ; 

Di  ft corno  l'alma  haurai  cinta , e uefìita . 

Tal  frutto  nutre  tal  radice , e cria . • 

Tfon  hai , mifer  y uoluto  in  compagnia 

Deluero  Sol  fplendente , 

il  lume  . In  Occidente 

Ter  te  fra  quel  lucente 

leggio  j che  l’alma  al  fommo  bene  inuia . 


Esposition e 

Sono  due  cofe, 
che  l’huomo  de 
ue  far  per  hauer 
la  uita  eternada- 
fciar  con  l’affèt- . 
to , e con  l’opere 
ogni  male  j e le- 
guire  ogni  bene  , 
fecondo  quel  - 
l’auifo  del  Reai 
Profeta  : Dtjce- 
dt  a malo  , cr  fae 
bonum . Tutto 

all’onpofito  ha  uoluto  far  Giuda  traditore,  ha  feguito  con  l’affètto , e 
con  le  opere  il  peccato}  & ha  hauuto  in  odio  la  giuditia,e  l’auttore  idef- 
fo  d’ogni  perfettione  . però  a ragione  ha  hauuto  gli  fcorni,  deuuti  all’ini 
quità  ; e non  ha  potuto  godere  il  lume  della  gratia , che  conduce  alla  fe 
liciti  del  cielo  . il  tedo  Latino  dice  : Voluti  malediéliotiem , utniet  ei  . 

Non  fi  troua huomo  tanto  empio , che  cerchi d’efièr  maledetto , cadi- 
gato , opprefl'o  ; anzi  che  non  procuri  il  contrario  , d’elfer  benedetto  , 
eflaltato , e premiato  con  tutti  i fuoi  difetti . conuien  dunque  dire , che 
per  maledittione  il  Profeta  intenda  il  uitio,  cagione  della  maleditetene, 
però  l’auttore  ha  detto  : 

E , poi  ch'ami  l'error  ,ela  bugia . Volendo  con  due  parole  fpiegar 
tutti  i peccati , i quali  fanno , che  gli  huomini  fono  maledetti  da  D 1 o. 

Di  scorno  l'alma  haurai  cinta  , e ueftita  . Coli  dice  Dauid*: 
fiat  etjicut  uefhmentum.quo  operttur,cr /itut  ^ona.qua  femper  pracingitur . 

Non  hai  t mifer , uoluto  ; Queda  è l’altra  pedìma  rondinone  di 
Giuda:  Nolutt  htnedtchonem . cioè  non  ha  uoluto  feguir  Cimilo,  uero 

lume 
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lume  di  giuftitia , che  conduce  gli  huomini  all’eterna  benedizione . pe 
rò  la  fua  gratia , e’1  luo  raggio  diuino , il  quale  ne  fa  fcorta  al  Paradifo  , 
farà  Tempre  in  Occidente  5 ne  fonerà  mai , per  lafciarfì  da  te  godere  , 

0 uedere  . 

S T A N 2 A VII. 

D 1 Giacob  un  figliol  fanto , e di  Lia  , 

Gran  1{e  nel'Oriente , 

Canyon , così  altamente  , 

Contra  quel , c’ha  tradita 
La  nostra  aita, già  cantar  s'udia . 

Ebrei»  che  fu  Giacob  ; e dalla  madre  di  Giuda,  detta  Lia,  della  cui  Tri- 
bù fu  Dauid.  e quefta  è affai  chiara  circonfcrittione  : perche,  effendo 
gran  Rè  della  Tribù  di  Giuda,  non  può  cflère  altri , che  Dauid  ; con- 
ciofiachegli  altri  Re , fucceffori  Tuoi , non  hebbero  fe  non  due  fole  par 
ti  delle  dodici,  c’hebbe  Dauid:  oltrache  non  fu  alcun’altro  Rè,  che 
profetaffe , fuor  che  Dauid . 

Altamente.  Goè con  fpirito Profetico . 

La  nostra  aita . Goè  Chriilo  Saluatore , noftro  aiuto , e no- 
ftro  foftegno . 

G 1 a'  cantar  s'udia.  Goè  molti  fecoli  prima  che  ciò  auuenifle . on- 
de fi  conofce , che  non  e flato  tradito  Chniìo  fenxa  permiflione , e uo- 
lontà  fua  ; poi  che  tanti  anni  prima  ha  mofTo  le  lingue  de1  Profeti,  a fine 
che  prediceffero  il  tradimento , e la  r urna  del  traditore . 

SONETTO  XCIX. 

T v , che  gli  Angeli  fili  lieti , e contenti , 

Et  apri  a cari  tuoi  del  del  le  porte. 

Esangue  giaci  : e ben  fu  cruda  morte , 

Che  far  poteo  fi  chiari  lumi  fpenti . 

Tu , che  dai  legge  al  cielo , è a gli  elementi , me  a signor  no- 

' E torni  in  aita  l’alme  ekinte , e morte , laTemTedel  eie 

Le  fante  membra  impallidite , e fmorte  jQ } noIJ  f0i0  pre 

Tur  hai  Inficiato  : e tu,  padre , il  confenti . fe  per  noi  l’h u- 

Y 3 T*,  nuna 


Es  POSITION* 

Per  ben  guftar 
quello  fonctto  è 
necelfario  , che 
l’huomo  fi  ridu- 
ca a memoria,co 


Espo  SITIO  N» 

Ch  i vde  la  can- 
zone , Copren- 
do l’auttor  pri- 
mo , e principal 
di  lei , che  fu  Da 
uidRè,  il  qual 
circonfcriue  dal 
nadrc  di  tutti  gli 
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^ Tu, mio S i c n o r ,cbe mille  cicchile  fardi 
Veder  fesìi , & udire  ; bor  fordo,e  cieco 
Hai  fitto  il  tuo  mortai  , per  mia  fallite , 

Et  io , mifera  preda  a'  fenfi  ingo  rdi , 

Tur  Hiiier  bramo  ancor  ; ne  uoglio  teco 
Gufar  del  tuo  morirl'alta  uirtute . 

(ioni  dell’animo  ; al  timore , al  dolore , all’affanno , & a limili . ma  non 
uolle  però  patir  ne  ogni  pena  corporale , come  tante  maniere  d’inlermi 
tà  , quante  ne  trauagliano  ; ne  anco  uolle  patire  ogni  pena,  oucro  ogni 
palli  on  dell’animo , o dello  fpirito  .perche  non  uolle  patir  nel’ignoran 
tia , ne  la  ribcllion  della  carne;  ne  finalmente  uolle  patire  in  ogni  ma- 
niera : ma  fi  fece  talmente  patìbile,  che,  s'egli  non  uolea,  non  pocea 
paure,  e dico,  s’einon  uoleuacol  uoler  delia  diuina  uolontà , o della* 
uolontà  fuaragioneuole  ; non  parlo  della  uolontà  del  fenfo,  fecondo  la 
quale  non  ha  dubbio  5 che  dille  : Non  mea  tfed  tua  uolunta 0 fiat . Ma  in 
quella  natura  pafiibile  con  quelle  conditioni,  pigliate  da  lui,pcr  noi  uol 
le  patire  una  pena  acerbiflìmauergognofifììma,  e finalmente  mortale  . 
acerbilììma , perla  nobiltà  della  compleflione , per  la  uiuacità  de’  l’en- 
fi , per  la  maniera  de’  tormenti  ; e perdi’ei  patiua  in  fe  Hello , e compa- 
tta alle  noltre  miferie , & a’  nollri  peccati . ueq»ognofillima , perche  la 
morte  della  croce  era  fupplicio  de’  ladroni  : pero  ne  furono  con  lui  ero- 
dimi duo,  perche  egli  haueflb  parte  dell’intàmia  loro,  finalmente  fu 
mortale , perche  fi  feparò  in  quei  tormenti  l’anima  dal  corpo , reftando 
però  la  diuinità  unita  all’uno,  & all’altro.  Chi  adunque  confidererà  , 
chi  è quello , che  patiice , che  cofa  patifee , e per  chi , e quanto , c co- 
me; non  ha  dubbio,  chegulterà  quello  iònetto  :nel  qual  non  fenza 
mifterio  l’auttore  replica  quel  pronome  T v,  decorrendo  delle  gran- 
dezze di  Chrilto,  per  far  piu  uiuamentcfentirlabalfezza  della  croce, 
fu  la  quale  fu  pollo  per  noi  uiliflimi  peccatori . 

Tv,  che  gli  Angeli  fai  lieti , e contenti . Bilogna  intendere  , foggimi  ‘ 
gendo , da  gli  huomini  fei  tormentato , e cacciato  dal  mondo . 

E b en  fu  cruda  morte . Moue  l’alfetto  dalla  chiarezza , e ferenità 
delle  luci  di  Chrillo , q uafi  che  potelfero  far  la  morte  pietofa . 

Tv,  che  dui  legge  al  itelo  , e agli  elementi . 

E tornii»  Mta , Hoggi , per  legge , e per  decreto  ingiufto  di  Pi- 
Iato  , e de’  Prencipi  Ebrei , la  condotto  a morte  ; e’1  Padre  eterno  per 
fomma  cariti  io  confente . 

Tv,  che  mille  ciechi . Confiderà  che  quelle  perfone , le  quali  ha- 
ueano  da  lui  riceuuto  infiniti  benefici , l’oti'endcano  . il  che  era  cagione 

d’aggrauar 


mana  natura; 
ma  ancora  i di- 
fett  di  lei  : fi  fe- 
ce loggetto  alle 
pene  corporali; 
alla  lame,  allafe 
te,  alla  llanchez- 
za:  eli  fece  anca 
foggetto  alle  paf 
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d’aggrauar  fommaftiente  il  dolor  di  Chrifto . 

H o r fardo , e cieco . Cioè  hai  patito  in  te  fteflo  quello , che  non  hai 
fopportato  di  ueder  fra  quelli  ingrati , che  t’haueano  porto  in  croce . 

Et  io,  mifera  preda.  Si  duole,  che  quefte  confiderationi  nonio 
facciano  odiar  la  uita  prefente  : e ciò  dice  eh  e gli  auuiene,  perche  egli  è 
dato  in  preda  a’  fenfi  ingordi,  & infatiabili  de1  loro  obietti , e de  lot- 
to appetiti . 

Sonetto  c. 

Fv  fempre  amara , & odiofx  morte , 

Che  de  la  uita  ogni  bel  fiore  adugge  ; 

E di  natura  l’oprc  hor  morde , bor  figge. 

Fatta  dal  primo  error  fuperba , e forte . 

Hor  de  la  uita  eli’ è fitta  conforte , 


GSPOSITIONI 

L A morte  , dice 
Tanto  Agoilino, 
è priuation  della 
uita  ; e non  ha  ai 
cuna  efientia , 

Che  Palme  amila , mentre  i corpi  ttrugge.  £^3^ 
Eyfe  la  carne  ancor  l'aborre , e figge , che’l  nome,  pe- 

ET , che  non  fa,  quanto  gran  bene  appone . rò  dice  il  Sauio , 
Quel  giorno , che  lafciò  la  bella  fpoglia  flie  D 1 ° nor1 

L'eterno  neper  noi  fpenta  fui  legno , t*  p^j^TeTo 
Tiu  cbe’l  uiuer  diuenne  il  morir  caro , fe , che  D i o ha 
In  lei  cangiò  fapor , non  meri  che  foglia  fatte.hàno  qual-, 

Salfo  ))umor , che  conduca  artc,od  ingegno  che  elfen7.a,qual 

Ter  un  dolce  terren  lafciar  l amaro . Quando  adun- 

que fi  parte  da 

un’huomo  la  uita,  egli  giunge  alla  morte,  la  qual  morte  in  foltanxaè, 
come  s’è  detto , pura  priuatione  : perche , fi  come  la  fame  è mancameli 
to  di  cibo , e la  fete  mancamento  di  bere  ; coli  la  morte  è mancamento 
di  uita . e fi  chiama  da’  Latini  mors , quali  morfus , forfè  con  mifterio  ; 
perche,  quando  Adamo  diede  di  morfo al  pomo,  fi  fecefoggetto  alla 
morte.  Se  fi  confiderà  adunque  la  morte,  come  priuation  di  uita , ca- 
gione della  corruttione , è imponibile , che  non  lia  amara , che  non  fia 
odiofa  tanto , quanto  è dolce , cara , & amabile  la  uita  . Per  tanto  con- 
fiderà in  quello  Tonetto  lauttore  dall’un  canto , che  gli  huomini , auan 
ti  che  Chrifto  morifle , erano  intenti  folamente alle  cofedi  quello  mon 
do  ; onde  odiauano  eftremamente  la  morte,  uedendo , ch’ella  toglieua 
loro  gli  amici , ì fratelli , i figliuoli , Ja  robba , gli  honori , le  dignità , & 
al  fine  i propri  corpi  ; i quali  per  iiperienza  conofceano,  che  per  morte 

Y 4 haueàm» 
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haueano  a ritornare  in  poluere . E dall’altro  canto  confiderà  , che  do- 
po la  morte  di  Chrifto  la  morte  noftra  è finta  cara , & amabile , dienti o 
l’animo  noftro  uolto  alle  cofe  celefti , oue  elfo  Chrifto  ne  chiama  ; ap- 
• portando  eira  morte  molti  giouamenti , come  quella,  perla  quale  s’en- 
tra al  cielo . Euuol  moftrar  l’aurfore,  checiòèauuenuto,  ptrchela 
morte , pillando  per  Chrifto  doldffimo,  habbia  perduto  l’amaro  : fi 
come  l’acqua  falfa , che’s’addolcifce  palpando  per  le  uene  dolci  della  ter 
ra,  nella  cjual  li  purga,  fi  fachiara,  foaue,  e grata  al  gufto.  Quefto 
concetto  In  ferino , e fpiegato  da  elio  aattore  nella  contemplatione  del 
la  morte  di  Chrifto , nella  quale  è impolTibile,  chel’huomo  s’affifi  con 
gufto,  enondefideridimorirconluijConfiderando,  ch’egli  ha  con  li 
morte  Tua  beatificati  gli  huominiin  ulta,  ein  morte.  Dice  adunque, 
che  la  morte  è a m a r a , & odiofa , foggiungendo  fubito  la  ragione  , 
cioè  perche  confuma  il  fior  della  uita , e perche  ruina  l’opre  dèlia  natu- 
ra . onde diceua il  Campano,  che,  confiderando  l’opere  della  natu- 
ra , e quelle  della  morte , gli  parea , che  fofl'e  tra  loro  una  concorren- 
za, & una  emulatione  perpetua  : poi  che  la  natura  fi  ftudia  di  far  di  be- 
gli huomini , e di  belle  donne,  di  belle  fiere,  e di  uaghi  augelli  j e la 
morte  attende  a fare,  che  un  Iblo  non  polfa  rimaner  uiuo  : la  natura  ne 
fadinuoui;  eiamorte  nuouamentegli  uccide:  quella  gli  aiuta  acre- 
feere  ; queftagli  taglia  dal  piede,  come  piante  inutili , quando  fon  gran 
di,  e fioriti  : quella prouede loro  di  nutrimento;  quella  uuol,  che  chiù 
dano  per  fempre  la  bocca , e che  piu  non  fentano , o fpirino  : e difficil- 
mente può  l’huomo  conofcere , chi  polpa  piu , o la  natura  generando  , 
o la  morte  corrompendo . 

Advgge.  11  nerbo  aduggiar , fi  come  uogliouo  alcuni , uale  ad- 
ombrare . il  Petrarca  : 

Qual  ombra  t fi  crudel , tht’l  feme  adug^e . 

Ma  molti  altri  efpongono  quefto  uerbo  per  confumare,  oabruriare dal 
uerbo  Latino  aduro.  A me  par , che  aduggiar  fi  polfa  efponcr  per  l'uno, 
e pei*  l’altro,  perche  l’ombre  perpetue  confumano  , equafi  abrucianoi 
fiori , e le  biade  : e , fe  non  fon  perpetue , non  confumano  in  tutto  ; ma 
fono  in  ogni  maniera  d’oftèfa  grande  alia  fertilità  della  terra,  onde  Virg. 

— NoCent  ejrugtbus  umbra. 

Fatta  dal  primo  error  fuptrba  y e forte.  Se  Adamo  non  peccaua, 
ne  egli  moriua,  neifuoi  difeendenti  farebbono  ftati  neceffitati  a douer 
morire . ma , poi  ch’egli  peccò , la  morte  prefe  fignoria  fopra  di  lui . in 
dPecutionedi  quella  lentetia  : Incjuacunrj-,  bora  corntderisymorie  moneris. 

Hot  dola  una . Non  fi  teme  piu  la  morte:  perche,  elfendoperla 
morte  di  Chrifto  apèrto  il  Paradilo  , e polfendo  i h uomo  giufto  dopo  la 
morte  lpcrar  di  uolare  a quella  felicità  ; non  fi  cura,  chela  morte  hab- 
bia il  corpo , pur  che  l’anima  polla  falire  a quella  gloria . 

E,s» 
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E,  stia  carne.  Quella  uocc  carne  appreso  i Teologi  talhor  fi  piglia 
per  tutro  l’huomo,  come  quando  ditte  fan  Giouanni  Euangelifta  : Et 
ytrbum  caro  factum  tft.  taihor  per  la  parte  corruttibile,  come  quando  di- 
-ce  Giob  : Caro  mea  no h tfi  anta,  talhor  fi  piglia  per  la  fenfualità,  come 
quando  dice  firn  Paolo  : Caro  concupifeit  adutrfu*  flirilum , cr  fbiritut  ad~ 
utr fui  carne m . Qui  per  la  carne  l’auttore  intende  la  fenfualità,  la  qual 
non  uorrebbe  la  morte  ; e quello,  perche  non  intende,  e non  conofce, 
quanto  fia  grande  il  bene,  che  acquifta  l'huomo  fanto  col  mezo  dell* 
morte . e dice,  che  la  carne  non  conofcè,  cioè  non  attéde  a quello,  che 
conofce  l’intelletto,  perche  i beni,  che  apporta  la  morte,  fono  Icoperti 
all'intelletto,  non  alla  fenfualità  : ancor  che  naturalmente  fenza  altra 
ignoranza,  o malitia  la  natura  noftra,  quanto  alla  parte  del  fenfo,  fugge 
la  morte;  come  fece  in  Chrillo . ma  bifogna,  ch’ella  creda,  8t  ubidnca 
deliberatamente  con  la  uolontà  alla  ragione  ; fi  che  dica  l’huomo  quel- 
lo, che  dice  Chrillo  Signor  noltro  : Fiat  yolunt.it  tua. 

Qv  e l giorno.  Cioè  da  quel  giorno,  e da  quell’hora,  che  il  Sana- 
tore lafciò  la  fpoglia,  cioè  il  corpo  morto  fui  legno,  la  morte  è fatta  pili 
cara,  che  la  vita . il  che  però  s’intende  di  quei,  che  uiuamente,  e perfet- 
tamente guftano  la  morte,  e cercano  d’imitar  la  vita  di  Chrillo  . Da 
quel  giorno  fi  fono  udite  quelle  uoci:  Mt/ii  riuere  Cbrittm  tfi,  w mori 
lucrarti.  Cupio  dtflblui,  tfl'e  cum  diritto.  e quell’altre:  Saluecrux  fle- 
tiofayfnfctpc  difcipulum  eiua,  qui  pependit  in  te  magitter  meni  Chrittut. 

. I n lei.  In  quella  fpoglia,  o in  quella  morte,  cangiò  fipore,  e d’a- 
mara fi  fece  dolce . perche  l’huomo  Chriftiano,  th’è  crocifitto  có  Chri 
Ilo,  non  ha  alcuna  di  quelle  cofe,  che  fanno  amara  la  morte.  Cinque 
cofe  fono,  che  fanno  amara  la  morte,  fe  al  Sauio  crediamo  : l’iniquità  , 
le  ricchezze,  l’ocio,  la  profperità,  la  finità . coli  fcriue  egli  nell’Eccle- 
fiallico  a cap.  x 1 1 : O mors,  quàm  amara  tfl  memoria  tua  Lamini  tn  tutto. 
quella  è l’iniquità . Face  babenti  in  diuitiit.  ecco  le  ricchezze. Viro  quieto . 
quello  è l’ocio.  Cairn  diretta  funt  ria.  quella  è la  profperità.  Adirne  y a- 
lentt  ci  bum  fumtre.  quella  è la  fanità  . L’huomb  crocifitto  con  Chrillo 
non  ama  l’iniquità}  l’odia,  l’aborrifce.  non  ama  le  ricchezze;  anzi  le 
dà  a’  poueri,  e vuol  nudo  elfere  in  croce,  fi  come  nudo  ui  feorge  Chri- 
flo.  non  è in  ocio  ; anzi  s’affatica,  per  conformarli  fempre  piu  al  fuo 
maeilro . non  ha  profperità  in  quello  mondo  ; anzi  è perfeguitaro,  e fi 
rallegra  nelle  tribolatiom , perche  è degno  d’efler  fatto,  fecondo  il  fuo 
defiderio,  compagno  di  Chrillo . finalmente  non  è fino,  perche  calliga 
il  fuo  corpo,  e io  macera,  e crocifigge,  per  poter  dire  ueramente  : Mi  hi 
yiutre  diritta*  tfl,  & mori  lucrum.  E per  tutte  quelle  ragioni,  cioè  per- 
che non  è peccatore,  perche  non  è ricco,  perche  non  è quieto,  perche 
non  è felice,  perche  non  è fino,  defidera  d’andare  oue  non  fi  può  pec- 
care, oue  è ogni  contentezza,  ogni  ricchezza,  ogni  felicità,  ogni  fanità, 
lènza  alcun  trauaglio,  fenza  alcun  difpiacere . 


SONITTO 
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Sonetto  cì.  ' 

S o n quefli  i chiari  lumi,  onde  fereno 
Far  fi  potrebbe  a par,  del  del  l' Inferno  * 

E*  quello  il  capo  del  gran  I{e  fuperno , 
D'alto giudicio , e di  fauer  fi  pieno  *. 

S on  quefle  quelle  mani , onde  il  terreno 
S orno  di  piante , e'I  del  di  lume  eterno  ? 

S on  quesli  i piè3  c'hebbero  i mari  a Jcberno ; 
E fur  de  l' onde già  ritegno , e fieno  * 

»yfhi  che  fpietata  flampa  hoggi  rimiro 
Quegli  occhi  copre  un  tenebrofo  uelo  ; 

E fon  tr affittì  il  capo , i piè , le  mani . 
Dunque , o mia uita ya tanto afpro martiro 
* T ha  /pento  del  mio  ben  la  fete  y e'I  sj e lo  ? 
Dunque fai' èrror  mio  frutti  fi  frani* 


Esposttioxi 

Non  ha  bifogno 
J’efler  di  chiara- 
te quefto  Tonet- 
to, da  fe  ftdfo  fa 
cile,  e tutto  pia- 
no ; ma  ha  ben 
bifogno  d’eflèr 
con  ogni  fenti- 
mento  del  core 
gu ilato  . per- 
che , fe  alcuno 
lì  uorrà  dare  a 
confederar  con 
pietà  , con  Tede, 
e con  amore  3 
come  quei  lu- 
mi, che  potrebj- 
bono  far  l’ofcu.» 


' , . , _ ...  ; riti  delTlnferno 

chiara  al  par  del  Parodilo;  anzi  che  al  ladrone  fccero^ieder  la  gloria  del 
Paradifo,  e la  fuadiuinità  nel  limbo,  ciò  ne*  chioTtn^  infernali, fecondo 
quella  promeffa,  H odte  mecum  eris  in  Paradifo,  per  nói  miferi  peccatori 
Jono  Itati  chiufi  dalla  morte;  e uorrà  penfar,come  quel  corpo, nel 
quale  erano  1 tefon  della  fapienda,  e feientia diuina,  è flato  «affitto  dal- 
le fpine  ; come  le  mani,  che  fecero  il  mòdo,  fono  fiate  «affitte  da’  chio- 
r1 5 e finalmente  quei  piedi,  i quali  cambiarono  afeiutti  fopra  Tacque, 
in  fede  che  erano  pieni  di  diuinità,  furono  dal  fèrro  cruddmente  ftra- 
tiaa  : & andera  penfando,  chc  lacagionedi  tante  pene,  c’ha  patito  il  fu 
giiuol  di  D i o,  fono  flati  inoftri  peccati  : non  potrà  fenon  con  mara- 
uiglia,  ufeendo  di  fe  Hello,  gridare.  Che  mifencordia,  che  cariti,  che 
amoree  quello,  degno  di  D x o,  ch’è  infinito  ; di  cui  la  bontà  è incili-» 
inabile  ? Prega  adunque  l'auttore  tutti  quelli,  che  leggeranno  quello 
lonecto,  che  fi  fermino  lungamente,  e profondamente  in  quelte  mara- 
uigliofe  confiderationi  : perche  fentiranno  gran  guflo,  e faran  molto 
profitto  nell’amor  di  D i o,  e nel  dilpregio  del  mondo. 


rr&b^j, 


o y t nvko  c 


Zm 


..  siivi  àlhjO 

, . - e;  - . * — 

. - vafiiqiil,  i .jìL'  j— :.A  .oC  . Son  etto 


!•  3 47 

E s>  osino  n* 


SPIRITV  AL 

Sonetto  cu. 


Se,  come  fuor  uedete  i fenfi  frali 
Fra  mille  afpri  martir  gir  ferie  a morte  , 
Cofi  uedete  quclgrauofo , e forte 
Duol , cbe'l  cor  ange , o ciechi  egri  mortali ; 
Tenfando , covre  tante  pene  , e tali 

Giamai  non  bcbbc  alma  rubclla  in  f irte,  . 
Quante  port'io,  del  I{c  del  del  conforte , 
Ter  leuar  la  cagion  de’  ho  tri  mali: 
Divelle  y lagrima, ido , 0 quanto  auan\a 
Quefto  di  fuor  l’alto  martire  interno , 

Che  per  me  donnei  core  il  formo  duce . 

E cangierete  queir  antica  ufan\a3 

Che  fcorge  il  gioir  uoflro  al  piànto  eterno  ; 
£ porta  ofcura  notte  a la  mia  luce . 


D ve  croci  hebbe 
a patire  il  Salta- 
tore : l’vna  inter- 
na nell’anima,! 
nella  mente;l’al- 
tra  efterna  nel 
corpo:  l’vna  e l’al 
tra  grauiflima. 
ma  quella  del  l’a- 
nima era  mag- 
gior di  quella  ael 
corpo;  perche  fu 
tato  piu  uiuace, 
quanto  è piu  ui- 
uo  lo  Ipirito  del 
la  carne,  equo* 
fta  croce  era  la 

{iena,  il  dolore,  e 
’afflittione,.che 

egli  fentiua  nella  fua  mente,  conGderando  turni  peccati  palliti;  tutti 
quei,  che  allhora  erano  prcfenti  ; e tutti  q uelli,  c’haùeano  a farli  dopo, 
i quali,rapprefentati  tutti  infieme  alia  fua  mente,  e da  lei  conofciuri\ 
come,  e piu  che  qual  lì  uoglia  mente  h umana  potcifeconofcerevn  fol 
fuo  penderò  particolare,  attuano  al  fuo  animo  tanto  trauaglio,  e tanta 
pena,  quanto  era  l’amòr,  ch’ei  portaua  all’honor  del  Padre  eterno , & al 
fuo  prollimo , cioè  alili  uomo.  Si  doleua  poi  dell’ignoranra  noftra 
grandillima,  perche  tiedeua,  che  noi  non  conofceuamo  ne  la  fua  Im- 
manità, ne  la  fua  carità.  Si  doleua,  chedoueua  padr  piu  di  tutti  gli  altri 
afHitti.  e quello  eli  era  pena  tanto  graue,  quanto  è l’amor,  eh  ei  por- 
taua a fe  Hello,  e’i  fupphcio,  nel  qual  douea  morire . Si  doleua  del  do* 
lor  della  fantifhma madre,  da  lui  intieramente  fentito  ; e li  tormentaua, 
perche  uedeua  i torméu3c’haueano  a patire  i Marriri,e  tutti  i fuoi  Santi. 
Si  doleua  di  ueder  tanti  huomini,  che  doueanonell’auuenire  elTer  ru- 
belii all’honor  fuo;  ecompatiua  alla  colpa,  &alla  ruina  loro.  Si  do- 
leua finalmente,  che  l’infinito  merito  della  fua  morte  a molti  non  douea 
giouare.  E cofi  dal  dolore  dell’animo,  e dal  crucio  della  fua  mente  fu 
tormentato  Cimilo  con  vna  interna  croce . Di  quella  croce  parla  nei 
lònetto  l’auttore ; e moftra, che  fu  piuafpra  aliai,  che  fellema  : e. fa^ 
ciie’l  Crocifilfo  iileflo  ragiona  a’  mortali  in  quello  modo  : O mortali^ 
fe  non  folle  inferrai,  e-  ciechi,  e potette  uedere  quel  martire  interno* 

quella 
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quella  croce,  c’ho  nell’anima,  penfando  a quello  gran  millerio,  chei°» 
che  fon  figliuol  di  Dio,  ho  nel  mio  cor  tanti  affanni,  che  non  fi  fon° 
ancor  ueduti  in  alcuna  anima  peccatrice  : conofctrelle.  che  quei  mar* 
°rlj^nth  f fi  grani,  ch’io  patifco  nel  corpo,  fono  pochi  in  comparano- 
ne  di  quelli,  ch’io  Tento  per  uoi  nell’anima  j e cangierefte  l’ufanza  an- 
cf2uete  di  offendermi  ria  quale  ufanza  è cagione,  che  la  voftr* 
gioia  finifce  in  eterno  pianto  ; e chela  mia  luce,  cioè  gli  occhi  miei  fig- 
lio chiufi nella ofcura notte  della  morte.  Filippo, cancellier  Parifino, 
Ipiega  vn  cócetto  limile  a quello,  facendo  dire  a Chrillo  crocifilfo  que— 
Ite  parole . O homo , yides  cjua  prò  te  patior.  non  efl  dolor  Jìcut  tilt,  quo  cru- 
cior  . ad  te  clamo,  qui  prò  te  morior , yide  porno*,  (jutbm  afficior . ytde  da- 
ttos,  quibus  confodior.  Et,  cnm  fu  tantus  dolor  exterioTy  extat  interini  pi, 
tini  pragrauitr  yté  cnm  ingralnm  tantum  experion 


Sonetto  chi. 


Espo  SITION  B 


Fra  le  molte  im 
pietà  , c’hanno 
mfegnato  al  tnó 
do  quelle  nuo- 
Ue  fette  d’Ere- 
tici , hanno  cer- 


So  ben,mio  fonano amor, che' l grane podo3 
Sotto  cui  per  mio  ben  cader  uolefii , 

•Aperfc  i fanti  tuoi  J\egni  cele  sii , 

Eia  fu  abgir  potco premendo  il  mondo . 

7)da  come  potrò  mai  lieto , e giocondo  - . 

S^ZTUWar?ermk  Zi°kha!!'JU:  *?££% 

1 miei  gran  filli  fon  cagion  di  quefh  nel  tempo  della 

Tormenti  tuoi , chequi  firn  finto >e  mondo $ palìion  di  Chri- 
Ho  ben , [affo , cagion  di  pianger  fempre  , 

Toi  che  'ministro  fui  de  la  tua  morte  ; 

E uoglio  contra  me  uendetta  farne . 

Ck'oppr effo , afflitto , & amilito  fempre 
Terrò  quel  del  tuo  bonor  nemico  forte , 

. Che  s afeonde  ,e  fi  nutre  in  quella  carne . 

porta  Tempre  a’  fedeli  tante  grafie,  e tanti  fauori,  quanti' non  fi  potreb- 
bono  penfar,  non  che  narrare*  o fcriuere . coli  con  prefetto  di  pietà  in- 
legnano vna  dottrina,  di  cui  la  piu  falla,  la  men  catolica,  la  piu  eretica, 
lamenueracc  non  può  la  mente  noffta  imnginarfi.  E' uero,  cheChri* 
fto  Saluatore  eoa  la  fua  pretiofa,  e cara  morte  ha  ricomperatigli  huou. 
mini,  e donati  loro  infiniti  tefori  j ma  non  e già  nero,  che  per  quello 
* noa 


ito,  o nel  ricor- 
do di  lei  nó  haii 
no  gli  h uomini 
a piangere  5 ma 

{>iu  tolto  a ral- 
egrarfi  : poi  che 
Chrillo  e mor- 
to per  loro*  eco 
quella  morte  ap 
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non  habbiano  a piangere  nel  ricordo  della  fua  paflione,  che  noi  l’hab- 
biamo  co’  peccati  noftri  crocififlo.  Se  adunque  le  noftr'e  colpe  l’hanno 
fpinto  alla  morte,  fe  i noftri  peccati  Mian  tormentato,  perche  nó  deono 
eflere  i fuoi  dolori  accompagnati  dalle  noftre  lagrime  ? Ma  con  qual 
pianto  non  è degno  d eflere  accompagnato  colui,  che,  efTendo,  non  fi- 
gliuolo d’vn  Re  terreno,  ma  del  Monarca  dell’vniuerfo,  per  carità,  e per 
Feftremo  amore,  c’ha  portato  a’  Tuoi  rubelli,  s’è  dato  in  preda  a quelle 
pene,  & a quei  tormenti?  Certo  non  fi  può  trouar,  ne  uedere  il  piu 
tragico  l'oggetto,  ne  piu  degno  di  lagrime,  e di  querele.  Appreflb  non  è 
morto  quello  fommo  noltro  Signore,  perche  noi  godiamo  : ma  fi  bene, 
perche  1 noftri  affanni,  e i noftri  dolori  fieno  meriteuoli  deH’eterna  ul- 
ta ; conformandoci  noi  col  mexo  delle  tribolationi  alle  fue  pene  tanto 
graui,  e tanto  acerbe;  caftigando  in  noi  quegli  affetti,  che  fpiacciono 
al  noftro  Redentore.  Contra  queft’cmpia  dottrina  de’  Luterani,  che  di 
lòprafiè  narrata,  in  fau  or  della  uerità  Catolica  haferitto  Pauttoreil 
prefente  fonetto  ; nel  quale  uoltandofi  a Chrifto , gli  dice  : 

Sò  ben,  mio  fommo  amor.  Oue  chiama  la  paflione  del  Signore 
pefo  graue,  fecondo  quell’oracolo  di  Dauid,  il  qual  dice  in  perfona  di 
Chrifto:  Quontam  inicjuitates  mea , cioè  quelle  ae  gli  huomini, ch’io  ho 
tolte  per  mie,  SupergreJ] a funt  caput  mtttm,  cr,fìcut  onus  graue,  grattata 
funi  fuPer  me.  Dice  adunque.  Sò  ben,che’l  pefo  graue  de’  martiri,  fotto 
cui  uolefti  cadere,  cioè  morire, f&  ha  uoluto  piu  tofto  dir  cadere, 
che  morire,  per  iltar  nella  metafora  del  pefo,  fotto  il  quale  quei,  che 
fono  troppo  carichi,  fogliono  cader  facilmente;) 

Aperse  i fanti  tuoi  Kegni  celefii.  Ch’erano  flati  chiufi  per  lo  pec- 
cato d’Adamo  fino  al  giorno  della  tua  morte.  Etufail  numero  del  pii» 
per  lo  numero  del  meno;  come  ufa  di  far  la  fama  Chiefa,  che  canta 
di  fan  Pietro  : 

Qui  fatti , ut  pateant  cotleTha  regna  leatis . 

E sò,  cioè  conofco  chiaramente,  che  quei  pefo  grande  potè  alzare  il 
mondo,  cioè  gli  huomini,  che  hanno  la  ftanza  in  quella  parte  del  mon 
do,  ch’è  fotto  la  Luna,  al  cielo:  quali  che  il  merito  di  Chrifto  fia  uni 
bilancia,  e i peccati  del  mondo  vn’altra  ; e uogìia  dir  l’auttore , che  pe- 
farono  piu  i tormenti,  e i meriti  di  Chrifto,  che  i peccati  di  tutto  il  mon 
do . E forte  a quello  pefo  hauea  uolta  il  fanto  Giobbe  la  fua  confiderà?* 
(ione,  quando  dille  : Xtinam  appendtrenlur  peccata  mta , er  càlamitali 
ejuam  pattor,  in  fiaterà  : tjuafi  arena  m arti  graui  or  apparerei. 

Ma  come  potrò  mai.  Veggio,  e conofco  i ben  elici  j riceuuti  dalla 
tua  paflione.  con  tutto  quello  io  non  poflb  rallegrarmene,  perche  fol 
per  mia  gioia  hai  fòllenuto  tanti  dolori,  e tante  pene  : e confiderò,  chei 
miei  falli,  e quei  de’  mei  maggiori  fono  cagione  di  quelli  tuoi  martiri; 
Lenza  i quali  io  non  potea  tornar  fanto,  e mondo. 

Ho  un 
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Ho  ben  loffi , camion  di  pianger  fempre.  Anzi  non  follmente  non 
J>olfo,  ne  debbo  rallegrarmene  ; ma  debbo,  e uoglio  piangerli  : perche 
lo  fono  flato  il  miniftro  della  tua  morte. 

_ E maglio  centro  me  uendetta  farne.  Tocca  qui  l’auttore  la  feconda  ra- 
gion principale,  perche  fi  deue  piangere  la  morte  di  Chrifto,cioè  per  ca 
itigare in  noi  fteflii  peccati  proprij,  fi  come  Chrifto  ha  caftigato  quei 
de'  fuoi  rubelli;  e per  conformarli  al  Signore,  e Padre  noftro  crocifiiTo. 
Jaqual  ragione  tocca  Zaccaria  profeta,  dicendo  : Vlangtnt  fe  fupereum 
amncsTribut  terra.  Non  dilfe  il  Profeta  folamente,Piangeranno  l'opra 
di  lui;  ma  dilfe.  Piangeranno  feflefli  fopra  di  lui  : cioè  i propri  pec 
cati,  polli  fopra  di  lui,  & in  lui  cafligati.  Per  quello  di  ce  l’auttore:  Vo- 
glio caftigarmi,  e tenere  opprdfa  a Alita,  e fianca  quella  carne,  in  cui  fi 
nutrifce  quel  forte  nemico  dell’honor  di  Chrifto,  ch’è  l’huomo  uec- 
chio,  tutto  contrario  alla  nouità  del  figliuol  di  Dio.  Quelthuomo 
uecchio,  quella  fenfualità,  quella  legge  della  carne  è nemica  di  Chri- 
fto; non  perche  Ila  peccato;  ma  perche  ne  Ipinge , e ftimola  a peccare. 


Sonetto  ciiii. 


Espos ition  X 


Ai  cader  di  colui , ch'erge,  & auuiua  Son  o flati  tanto 

Quanto  fofiiene  il  del , quanto  il  Sol  uede , 

Ter  far  delafua  forqa  al  mondo  fede  , 

E de  la  fua  uirtute  eterna , e diua , 

Sparì  del  mondo  l'alma  luce  uiua  ; 

E tremò  di  Sion  la.  fronte , el  piede  ; 

I fepolcri  s aprir  ; d'elette  prede 
Eu  con  fcomo , e con  duol  la  morte priua. 

Le  pietre  fi  fpe^ar  ; fi  ruppe  il  uelo 
Del  già  fi  caro  a Dio  fixmofo  tempio  ; 

E fcr  di  doglia  i cbori  eletti  fegno . 

E t io  y mentre  fi  duol  la  terra , e'I  ciclo  , 

• Cogli  occhi  afciutti  (ahi  uoler  duro,&  em~ 

II  mio  Signor  uedrò  morir  fui  legno  s*  pio)  ™hTquX™h 

ra  códotro  a mor 

te,  era  il  fàttor  del  mondo.  Ne  fece  teftimonio  il  cielo,  che  fi  turbò  ; il 
Sole,  che  non  ubile  illuminar  l’aria,  la  terra,  che  fifcolfe  d’ogn’intor- 
00  ; la  morte, che  reftitui  tanti  corpi  inceneriti  ; l’Inferno,  che  mandò 

fuori 


illuftri,  c tanto 
chiarii  teftimo- 
ni,  c’hanno  fatto 
fede  della  diuini 
tà  di  Chrifto  fin 
nell’ultima  ho- 
ra  della  morte 
fua,  che  furono 
inefcufabiliiGiu 
dei,  poi  che  non 
fi  uolfero  con- 
uertire.  Tuttala 
natura,come  dif 
fe  fan  Leon  Pa- 
pa, con  diuerfe 
maniere  inoltrò, 
'e- 
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fuori  tante  anime,  chetenea  rinchiufe;  il  uelo  del  tempio,  che  dalla 
cima  al  fondo  fi  ruppe  ; e finalmente  i cori  degli  Angeli,  i quali,  facen- 
do legno  di  doglia,  inoltrarono,  che  quel,  che  moriua,  era  il  fattor  loro. 
Quelli  mouimcnti  del  mondo,  e gli  altri  accidenti  della  morte  di  Giri- 
fio  poteuano  certo  far  conofcere  a tutti,  ch’egli  era  Dio,&  huomo. 
L’auttore  racconta  quelli  argomenti  della  diuinità  del  Saluatore;  eli 
duo!,  ch’egli  è tanto  poco  deuoto,  che  non  piange,  e non  compatitte 
alla  morte  del  lìgi iuol  di  D i o,  fopra  la  quale  par  che  piangere  tutta 
l’vniuerfità  delle  creature.  E'  da  notare  fopra  quel  uerfo: 

E fbk  di  doglia  icori  eletto  fegno.  Gie  l'auttore  accenna  a quella 
auttorità  d’Efaia,  che  dice  : Angeli  pacii  amare  flebunt.  la  quale  autto- 
rità  molti  efpofitori  uogliono  che  parli  degli  Apolidi,  che  di  pace  fu- 
rono ambafeiatori  : ma  molti  ancora  intendono  per  Angeli  le  foftanze 
feparatc , che  fi  chiamano  anco  intelligentie  ; dichiarando  però,  che 
quel  pianto  loro  fia  dertopcr  metafora,  cioè  Faranno  fegno  di  pian- 
to; perci  oche  non  ponno  dolerli,  elTendo  beati,  come  infegna  la  fe- 
de Chriftiana. 


Sestina 


Est  osttion b 


,qv  a n d o , per  dar  al  mondo  eterna  «ita,  *££££,£$ 
_ . Il  J{e  del  del  fojlenne  acerba  morte , chnfto  inque 
rì<{el  me^o  del  fuo  corfo  il  chiaro  giorno 
Cantra  ogni  ti  fato  dii  chiamo  la  notte  ; 

“Perche , con  Vali  fuc  coprendo  il  cielo. 

Si  uejlijfc  di  bruii  tutta  la  iena . 


fia  fettina  dop- 
pia, ragionando 
e de’  frutti  di 
lei  ; e de’  mira- 
coli , che  fi  iri- 
derò a quel  tò- 
po; e finalmente  di  quanto  hora  hanno  a fardi  huomini,  pernonelfe- 
re  ingrati  a quello  gran  Signore,  che  per  loro  na  uoluto  morire.E  prima 
comincia  a trattar  di  quella  morte  dal  miracolo  dell’Eclitti,  che  appar- 
ile il  giorno,  che  fegui  quello  cafo  horribile,  da  fetta  fino  a nona  ; il 
quale  non  fu  naturale,  ma  miracolofo  : percioche  laPafca  de  gli  Ebrei 
fi  celebra  il  giornoic  un  della  Luna  di  Marzo , da  gli  Ebrei  chiamato 
Nifan  ; ondeallhora  la  Luna  era  piena, e per  diametro  oppofta  al  Sole  : 
e,  quando  ella  è coli  oppoila  al  Sole,  non  fi  può  otturare,  o ecìittàre. 
Però  dice  l’auttore,  parlando  poeticamente,  che  il  giorno,  elfendo  nel 
mero  del  fuo  corfo,  chiamò  la  notte,  acciò  che,  coprendo  il  cielo  con 
Tali  lue,  la  terra  fi  uellttte  tutu  a bruno  ; come  fi  uefte  la  cafa,  quando 
more  il  Padre  di  famiglia.  E dice,  che  il  giorno  chiamò  la  notte,  quali 

che 
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che  per  dolore  non  uolefle  finire  il  corlo  ; ma  fi  contentale,  che  dal?a 
notte  folfe  rotto  nel  mezo. 

Perche  con  l’ali.  Ad  imitabone  dj  Virgilio  : 

No*  ruit,  & fu/ctf  ttllurem  a mpleélit  ur  alit. 

Si  vestisse  di  brun  tutta  Interra.  Ad  imitabone  di  Statio  : 

No*  fubit , nigrosji  polot  inuoluit  amiftu. 

Di  bruno  Veftir  di  bruno,  e ueflire  a bruno  tifarono  di  dire  i buoni 
Scrittori  Tofcani.  il  Petrarca  : 

Tutte  uefhte  a brun  Le  donna  Verfi. 

Stanza  ii. 

Fin  dal  centro  fi  [coffe  alhor  la  terra : 

E quant’ aline  ne'  corpi  haueano  uita 
Credetper  di  paffar  f otto  altro  cielo  , 

Spinte  da  l’ira  d'improuifa  morte  ; 

O di  prouar  nel  mondo  eterna  notte  : 

Torri/  evinto  parca  per  fempre  il  giorno, 

rano  , che  nel 

giorno  della  paflione  di  Chriftó  fi  fece  vn  terremoto  fi  grande,  che» 
congiunto  a quelle  tenebre,  delle  quali  s’è  ragionato  di  {opra,  pofero 
tanto  terrore,e  tanta  marauigha  ne’  petb  di  tutti  gli  huomini,che  fi  cre- 
dettero fermamente,  che  douefle  ruinar  tutta  quella  gran  machina,  e di 
fan  Dionigi  in  parbcolar  fi  legge,  ch’ei  dille  quelle  parole  : » to'  Scior 
h toì" ‘9<tjsov7i  svfÀ’Toift'H . cioè  : O Iddio  pabfce,  o patifee  col 
patiente.  & quelle  altre  : ayracnf  fleòf,  <f/« v to'  ira*  tféipureu 

■fftffOL^Teu.  che  vuol  dire  : Pan  lo  feonofeiuto  Iddio,  per  cui  tutto  il 
mondo  è ofeurato,  e da  tremor  commolfo.  Di  queflo  moto  della  terra, 
che  gli  £uangeliftittoccano  con  vna  parola  fola,dicendo,  Terra  motae/l, 
parla  in  quella  llanza  l’auttore. 

£ qvANT’ALME  ne'  corpi.  Molte  erano  le  anime  feparate  da’  cor- 
pi loro,  a differenza  dell  e quali  dice  l’auttore,  che  parla  ai  quelle,  c’ha- 
ueano  vita  ne1  corpi  : e tocca  coli  in  corto  l’immortalità  deli’anime  j poi 
che  ui  fono  di  quelle  anime,  c’hanno  vita  fuor  de’  corpi. 

Sotto  altro  cielo.  Cioè  in  vn’altro  mondo,  come  s*ufa  di  dire,  e 
inette  la  parte  per  lo  tutto.  Ogniuno,  dice  l’auttore,  pensò  allhora  o di 
douer  morire,  o di  hauere  a ltar  fempre  in  tenebre;  perche  non  parca, 
che  hauelfe  mai  piuadouerfi  far  giorno. 

Stanza 


Es  positi o ne 


Q^y  e r , c’hanno 
lcritto  la  uica 
del  gran  Dioni- 
gi, chiamato  A- 
reopagita , fan- 
bflimo  Teoio- 
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Stanza  ih. 

O sempre  amaro , e tenebrofo  giorno t N.°  N ^'nZ‘1  ?na 
Cbe'l  noHro  eterno  Sol  fpinfe  [otterrà . chiefiTi ha 

Quanto  (ahi  lajfo ) poteo  l’ofcura  notte 
De  noflri  errori  ,edc  1 infame  uita  ; 

• Tofcia  che  fen\a  lei  non  potea  morte 
Chiuder  quegli  occhi , che  dan  lume  al  cielo. 


ordinato,  clic  ’J 
giorno  della  pai 

lìnn  rlr»!  nnll 


fion  del  nollro 
Signore  fia  con 
molte  cerimo- 
nie,picnedi  me- 

ftitia,  edi  dolore,  in  tutti  i tempij,  e da  tutti  i Chriftiani  celebrato  ogni 
anno  ; poi  che  tutte  le  fatiche  lue  fono  Hate  frutti  de’  peccati  noftri:  co- 
me s’è  inoltrato  di  fopra  nel  fonetto: 

So  ben,  mio  fommo  amor , cbe’l  grane  pondo. 

Sotterra.  Perche  ha  chiamato  Chrifto  Sole,  per  iilar  nella  me- 
tafora, dice,  che  fe  n’andò  lòtterra,  come  fa  il  Sole,  che,  quando  fi  par- 
te da  noi,  ua  fotterra  a dare  il  giorno  a’  noftri  antipodi.  & è detto  tanto 
piu  uagamente,  quanto  che  Chrifto,  quanto  al  corpo,  andò  nel  fepol- 
cro;  e,  quanto  all’anima, fcefe  al  centro  della  terra,  oue  era  il  Limbo, & 
sui  portò  il  giorno  a’  fanti  Padri.  L' da  notare,  che  ipeccati  hanno  hauu 
to  forza  di  dar  la  morte  al  Saluatore,perche  ha  uoluto  pigliarli  per  fuoi, 
quanto  alla  pena,  pagandone  il  fio.  ma,  fendo  egli  la  ilefla  innocentia , 
che  fa  innocenti  gli  altri,  qual  poffanza  poteano  hauere  in  lui  le  colpe  ? 
Bifogna  adunque  dire,  che  l’auttore  attrjbuilce  quella  forza  a’  noftri 
peccati,  perche  Chrifto  cofi  uolleper  l’infinita  lua  carità  uerfo  di  noi. 

Chivder  quegli  ’ occhi.  La  morte  non  chi  ufefe  non  gli  occhi  del 
corpo.  Onde  potrebbe  parere  ad  alcuno,  che  non  folle  detto  intic  rame 
te  bene,  che  quegli  occnidelfero  lume  al  cielo.  Al  che  fi  rilponde,  che 
quegli  occhi  di  Qirillo,  che  furono  chiufi  dalla  morte,  hora  fatti  glo- 
riole danno  lume,  cioè  gloria,  & allegrezza  al  cielo  ; perdici  beati  go- 
dono della  uilla  della  diuinità,  & anco  dell’humanita  : come  fi  fpic^a 
ad  fonetto,  che  fegue,  & in  altri  luoghi  di  quelli  commenti. 


Stanza  uri. 


Espositione 


Vs  r r ò piangendo  al  freddo,  al  caldo  cielo , N ° Nf°'  non  Io- 
Zìi  uerde,  e’n  fecca  età , la  notte , e' l giorno  i2  ’.au”ore  Ia 
Quesìa  delmio  Signor  fpietata  morte:  che  dicon0j  che 
Finche , lafciandoil  mio  mortale  in  terra , non  s’ha  da  pià- 
<•  Rimefpir.  Z Andrò  ger 


Ufi’ 


grr  la  morte  di 
CJirirto:  ma  di- 
ce di  uolerla  pia 
ger  Tempre,  in 
età  uerde,  nella  giouentù  ; coli  chiamata  da  Virgilio  : 

E urialu*,  forma  infinti*,  vtndij;  inventa  . 
nella  fecca,  cioè  nella  vecchiaia,  contraria  alla  giouentù. 

Fin  che,  lafàando.  Piu  fiate  in  quelle  poefie  s’ufa  quella  voce 
Il  mortale,  o II  mio,  o il  tuo  mortale,  per  lo  corpo,  perche, 
elfendo  gli  huomini,  quanto  all’anima , immortali , per  quella  voce 
mortale  in  noi  non  fi  può  intendere  fe  non  la  carne,  e’1  corpo,  che 
torna  in  cenere  ; come  fu  detto  al  padre  Adamo  : Yulvit  et,  inpul- 
utrem  reverter u . 

Che  non  liaura  mai  piu  tenebre,  o notte . Tal  farà  la  vita  de’  beati  in 
cielo  . onde  di  loro  c fcritto  : Lux  perpetua  Ivcebit  fantti*  tuie,  domine , & 
at erutta*  temporvm. 

Stanza  v.  Espojitioni 


RIME 

.yfndrò  feco  a goder  felice  uita  ; 

Che  non  baurà  mai  piu  tenebre , o notte . 


V o i , chauefle  a prouar  fi  lunga  notte, 
"Mentre  era  cbiufo , c non  s'apriua  il  cielo , 
Sant' alme , a Dio  dilette  in  quella  uita; 
Ecco  il  chiaro  per  uoi  felice  giorno , 

Che  ui  trarrà  del  centro  de  la  terra , 

E fuor  de  l’ ombre  ofeure  de  la  morte , 


Considera  l’aut- 
tore  nelle  Tue  la 
grime  la  gioia, 
e'1  contento, che 
hebbero  i fanti 
Padri , quando 
furono  uifitati, 
e liberati  dal  Sai 


uatore.  Oue  è 

da  fapere,  che  i fanti  Padri,  i ciuali  uennero  a morte,  auanti  che  Chri- 
fto  col  fuo  fangue  aprifie  il  cielo,  non  poteuanohauer  la  gloria  del  Pa- 
radifo,  ch’era  chiuli  perii  peccati  de*  primi  Padri. pure, hauendo  egli- 
no ofleruata  la  legge  del  Signore;  & ulato  t^uei  rimedi  contra  i peccati, 
che  per  bocca  di  Mosè  erano  fiati  infegnati  a gli  Ebrei:  la  fomma  giu- 
ftitia,  e l’infinita  mifericordia  di  D i o non  uolle,  che  feendeifero  nel 
luogo  de*  dannati  ; ma  nel  feno  d’Abraam,  ch’era  nel  fito  dell’Inferno, 
cioè  fotterra,  oue  per  neceifiti  tutte  le  anime  allhora  feendeuano,  fe- 
condo quella  Temenza  : e fi  homo,  qui  viuet,  crtton  fruTtabit  mortem  ? 

eruet  animam  fuam  de  manu  inferi.  San  Bernardo  nota, che  Inferno  vuol 
dire  luogo  bailo,  fimo  terra  ; che  qualche  fiata  fi  chiama  abiflo . Santo 
Agoftino  nel  libro  delle  Retrattationi  dice  egli  ancora,  che  l’Inferno  è 
loco  fiotto  terra.  San  Gieronimo  fopra  quelle  parole  di  Chrifto  nel  Van- 
gelo di  fui  Matteo,  oue  dille,  Sicvt  fuit  Lena*  ut  ytntre  (t zìi  tribù*  dtebut, 

. C r tribù* 
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ty  tribui  nofhb*t,  fc  erit  filiti  t hominit  in  corde  terra,  dice,  che,  fi  come 
il  core  è ne!  mezo  dell’animale  ; coli  l’Inferno  è nel  mezo  della  terra. 
Efaia  lo  chiamò  luogo  pro'ondo  : Vete  tibi  fignum  a domino  Deo  tuo  in 
profundum  inferni,  fine  in  excelfum  fitpra . Dalle  quali  tutte  auttoriti  fi 
caua,  che  la  terra  intorno  al  centro  è concaua,  & ch’iui  intorno  fono 
gli  alberghi  delleanime  : e fono  quattro  porti  con  ordine  l’vn  fopra l’al- 
tro, come  sfere  vna  dentro  l’altra  ; e fono  quelli.  Piu  di  fotto  è l’Infer- 
no, chiamato  profondiamo  da  Giobbe,  dicente  in  perfona  de’  reprobi: 
I»  profundifitmum  Infernum  de f.eiulet  anima  mta  . quello  luogo  è lonta- 
niflimo  dal  Paradifo,  fecondo  quella  fentenza:  Longt  apeccatonhus  fa- 
lus.  Piu  fopra  è il  Purgatorio,  oue  Hanno  le  anime,  che  fi  partono  dal 
mondo  non  intieraméte  purgare.  Piu  fopra  è il  Limbo  de’fanciullijinur 
ti  fenza  il  rimedio  del  peccato  originale  E fopra  tutti  è il  Seno  d’A- 
braamo . Qui  fi  dirà  folo  del  limbo  de  fanti  Padri,  o del  Seno  d’Abraa- 
mo,  lafciando  per  hora  di  ragionar  dell’Inferno,  del  Purgatorio,  o del 
. Limbo  de’ fanciulli . Era  quello  luogo  de’ Padri  antichi  l’ellrema  cir- 
conferentia  dell’Inferno  dalla  parte  di  fopra:  e fi  chiama  da’ Teologi 
Limbo,  come  fimbria  della  veftc  ; perche  la  fimbria  è l‘ultim3  parte  di 
eiTa  velie,  che  i Tofcani  chiamano  lembo.  il  Petrarca  : 

Qual  fior  cadca  fini  lembo . 

In  quello  luogo  ui  erano  tenebre,  e macamento  della  vifione  di  D i o. 
onde  Efaia  : l ‘opulus,  qui  ambulabat  in  tenebrie  , yidit  lucem  magnarti . 
e per  quello  era  ancochiamato  Inferno, e Lago.  Zaccaria  : T u autem 
in  fangutne  testamenti  tui  eduxtTh  ymftos  de  Lacu.  Non  haueano  però 
tenebre,  quanto  alla  grafia,  & quanto  a’  dilcorfi  delle  feientie  ; ne  ha- 
ueano pena  alcuna  fenlìbile  : anzi  quiete,  e refrigerio;  il  qual  refrige- 
rio nafceua  dalla  quitte  della  conlcientia,  dalla  contemplatione  delle 
cofe  naturali,  e dalla  confideratione  delle  cofe,  che  per  tede  haueano 
udite  in  quella  vita,  cioè  della  redemione  de  gli  huomini,  e d’altri  mi- 
lleridiuini.  A quello  luogo  Icefe  l’anima  di  Chrillo,  feparata  dal  cor- 

Ì>o  : e,  rotte  le  porte,  cioè  gl’impedimenti,  che  tentano  in  quel  luogo  i 
ànti  Padri,  che  non  fi  poteano  partire,  fece  loro  cortefe  dono  della  li- 
bertà, e della  gloria,  atterrando  le  forze  infernali  ; come  fcrilfe  Dauid 
Profeta  : Attollite  portai,  prmcipes , yeTtr.-u  ; cr  eleuannni  porta  eternale»] ; 

introtbit  kex  gloria.  Quella  è la  grati  a fatta  a quei  TaJri,  c’haueano 
hauuto  coli  lunga  notte  in  quelle  tenebre,  della  qua!  ragiona  l’auttorc 
in  quella  llanza,  dicendo,  che  il  giorno  della  palfionc  di  Chrillo  fareb- 
bono  tratte  fuori  dal  centro  della  terra,  oue  era  il  Limbo,  edalle  tene- 
bre, e dall’ombra  della  morte,  accennando  a quell’oracolo  : illuminare 
iit,  qui  in  tenebrie,  crvmbra  morti»  fedent . E di  quella  libcratione  fegue 
ragionando  nell’altra  llanza,  e moftràdo  quali  lotto  gli  occhi  d ogniuno 
il  miracolo  grande,  che  feguì,  poi  che  fi  uide  il  Paradifo  neU’Inferno  ; 
Come  fi  fpjegherà  nel  commento,  che  feguirà  a quello . 

z 


Stanza 


Espositione 


E,  fc  ben  cadde  la  fua  fpoglia  interra  ; 
Quel , eh' è diurno  in  lui  ,gouerna  il  cielo  : 
Onde  ui porta  ne  l’Inferno  il  giorno  , 

E vi  apre  nel  mortai  regno  la  uita . 


|5*  RIME 

Stanza  vi. 

Qv  e s t o morto,  cb'a  noi  feorge  la  morte , T° s T % che  ^ n<Vl 
• ì r r J , Uro  Signor  G i s 

V mee  la  fofea  fua  tremenda  notte  : s v ? uolontaria- 

mente  foftenen- 
do  la  morte,  la- 
fciò , che  l'ani- 
ma fua  (ì  fepa- 
raile  dal  corpo, 
reitando , come 

s’è  detto,  all’vno,  & all'altro  congiunta  la  diuinità,  quell’anima  glorio- 
fa  fcefe  all’Inferno;  confortò  quelli,  ch’erano  in  Purgatorio  ; deftò  i 
fanciulli  a render  gratie  a D i o,  riprefe  de’  lor  misfatti  Tallirne  danna- 
te; e legò  Lucifero,  perche  non  hauelle  piu  tana  auttorità  nel  mondo  : 
ma  non  illuminò  già  fe  non  il  Limbo  de’  Padri  ; come  è ferino  nell’Ec- 
clefiaftico  : Ventlrabo  infuriarti  partii  terra , er  infpiciam  omnes  dormien- 
tts,  cr  illuminalo  omnes  Jperantti  in  domino . Dice  adunque  l’auttore, 
parlando  a’  fanti  Padri  ; 

Questo  morto . Cioè  l’anima  di  Chrifto,  c’ha  lafciato  il  corpo 
morto  al  mondo,  vince  l’ofcura,  e tremenda  none  di  quei  chioftri , 
oue  albergano  l’anime  de’  morti.  E non  è marauiglia,  perche  non  è lo- 
ia queft’amma  ; ma  a lei  é congiuna  la  diuinità  : onde  ui  porca  nell'In- 
ferno il  giorno,  cioè  vna  chiariìlima  luce,  fecondo  la  profetia  : Populm, 
qui  ambulabat  in  tenebru,  vidtt  lucem  magnam. 

E v'apre  nel  mortai  regno  la  yita.  Perche  ui  moftra  fc  ftefl'a,  e la  di- 
uinità fua,  ch’è  la  ucra  vita.  Quelle  an  ti  teli  fono  tato  piu  uaghe,  quan- 
to fono  ueriflìme,  e fenza  iperbole  : perche  nelle  tenebre  fi  uide  la  luce, 
nella  notte  il  giorno,  nella  morte  la  via,  c nell’Inferno  il  Paradifo. 

_ Esposition » 

Stanza  vii. 

H a cominciato 

De  le  uojbre  auuenture , e de  la  uita  l’aunore  a ragù» 

Gioir  couen,ch’a  uoi  porta  la  morte;  (no,  nar  de*  fanti  ì>a- 

Tila  ilduol  raddoppio, e l piato  inqilogior- 
Cbe  mi  rammenta , comio  polue , c terra 
Fui  cagion  di  quell' dfpra  amara  notte , 

Che  llratiò  il  uel,  c’borfapiu  bello  il  cielo . ma,  di  uoler  pia 

ger  fempre  la 

morte  del  Saluatore.  perciochepoteua  dire  alcuno,  0>raevu°l  pianger 
di  q nello,  ch’è  {laro  tanto  gioueuole  l &,  amplificando  l’auuentura de’ 

fanti  Padri, 


dri,faccdo  qua- 
li vna  oppofitio 
ne  a a uel,  c’ha- 
uea  detto  pri- 


I 
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fanti  Padri,  ha  infieme  infieme  amplificato  la  ragione  contra  di  fe? 
Hora  rifponde,  e dice,  che  per  certo  ogni  animo  neramente  pio  fi  deue 
rallegrare  di  ueder  liberi  di  quella  prigione  i fuoi  aui,  e i Tuoi  maggiori, 
con  tanto  gran  numero  di  Profeti,  e d’altri  fanfhuomini.  Ne  io  piango, 
o mi  doglio  di  quello  • ma  mi  doglio,  perche  mi  rammenta,  come  io, 
uili filma  creatura,  che  fon  poluere,  che  fon  terra,  co’  peccati  fono  fiato 
cagione  dell’acerba  morte,  e pafiione  del  figliuol  di  Dio.  Quello  è il 
contenuto  della  fianca  : nel  mezo  della  quale, uolédo  raddoppiarla  fe- 
ttina, dice,  che  nelgiorno  della  pafiione,  nel  quale  fu  fatta  quella  poe- 
fia,  fempre  raddoppia  il  duolo,  e col  duolo  il  pianto,  e’1  lamento, eh’ elee 
con  quella  canzone  raddoppiato  ; ad  imitatione  del  Petrarca,  che,  uo- 
lendo  doppiarla  fettina,  auuertendo  il  lettore  del  fuo  difegno,  ditte  : 
Che,  doppiando  il  martir,  doppia  lo  Jhle. 

Che  flratio  il  velo.  Cioè  il  corpo. 

C’hor  fa  pii*  hello  il  cielo.  Cioè  che,  rifufeitato,  e fatto  gloriofo, 
& immortale,  è cagione,  che  i beati  hanno  piu  gioia,  perche  godono 
nel  ueder  la  diuinita,  e l’humanità  del  Saluatore,  dalla  quale  riceuono 
ineftimabile  contento  : come  s’e  anco  detto  di  lopra. 

Stanza  vili.  Esposition* 

Tv,  formo  He,  tu, gran  Signor  del  cielo , N°* 

Che  comparti  a'  beati  eterna  uita , qUcfta  ftftina  fi 

Fatthuom  per  noi  mortali,  in  atra  notte  uolta  quando  a 
Chiudi  le  luci  : ahi  troppo  ardita  morte . Chrìfto , quado 

Quetti , che  fen\a  neo  già  nacque  in  tara,  j ‘XbTelqusI 
T^on  douea  mai  ueder  l ultimo  giorno . do  a>  fepolcri,  e 

quàdo  a gli  huo 

mini  ; perche  fi  uede  ogni  perfona  addolorata  andar  con  le  parole,  c 
col  penfiero  qua  e là  decorrendo,  fenza  fermarli,  hor  per  quella,  hor 
per  quell’altra  cagione  del  fuo  dolore.  Seruando  adunque  ii  decoro  in 
quella  fettina,  fi  uolta  l’auttore  a Chritto,  quafi  con  diali,  e con  ftupo- 
re,  confiderando,  ch’egli  per  noi  fi  fia  abballato  tanto . e fubito,  fenza 
fermarli  in  quello  penfiero,  fi  uolta  alla  morte,  riprendédola  di  troppo 
ardimento  : perche  dice  egli,  che,  non  hauendq  trouato  pure  vn  neo  , 
o pure  vn’ombra  di  peccato  in  diritto,  ne  pur  legno  di  colpa  originale, 
con  la  quale  nafeono  tutti  gli  huomini,  ella  nó  douea  hauere  ardimen- 
to di  leuargli  la  uita.  pero  anco  fegue,  infultando,  e rinfacciandole  fi 
danno,  c’ha  procurato  a fc  fteflà  j e dice  ; 


Es  positioss 
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Stanza  ix. 


Morte  jt'ha  morta  un  morto  in  qflo  giorno, 
Terche  la  man  rapace  hai  pojlo  in  ciclo  : 

E , mentre  mordi  il  tuo  Signore  in  terra  , 
Troni  le  forile  d’una  afcofa  aita  ; 

Che , temeraria , t'han  condotta  a morte  , 
E t'han  fepolta  in  la  tua  flcjja  notte . 


Non  ferirà  qual- 
che felicita , e 
miglioramento 
ha  imitato  l’aut . 
tore  il  Petrarca 
in  quello  verfo, 
il  quale,  giun- 
cando fopra  il 
.nome  della  mor 
te,  dille  : 


Morte  m'ha  mirto,  e fola  può  far  morte  : 

Ma  Pauttore,  ragionando  della  vittoria  di  Chrifìo,  celebrata  dal  Profeta, 
che  dice,  O mors,tro  mors tua,  con  piuueriti,e  con  piu  alto  pen- 
derò dice; 

Morte,  t'l>a  morta  vn  morto.  Perche  il  Signore  fece,  come  fanno 
i pefeatori,  che  cuoprono  l’hamo  con  efea,  a line  che’l  pelce,  correndo 
all’efca,  e diuorandoia,  rimanga  appiccato,  eprefo  all  h amo.  La  diut- 
n ita  in  Chr ilio  é Hata  l’hamo,  Phumanità  l’elea . écorfa  la  morte,  per 
diuorar  Chrillo,  & ha  trangugiata  la  fua  Immanità  : ma  tollo  fi  penti, 
perche  dalla  fua  forra  diuina  fi  trouò  fatta  prigione  ; anzi  rcilò  morta , 
quanto  all’imperio  fuo  : onde  non  è Hata  mai  piu  fpauentola  a gli  huo- 
mini  fanti . Quello  è il  miilcrio,  che  celebra  l’auttore  in  quella  llanzaj 
la  quale  con  quello  argomento  fi  fa  molto  bene,  e facilmente  incèdere. 


Stanza  x.  Espositioni 


Ch  i v s e ombre ycaui  Caffi >ln fer  no  >e  notte,  C°M  E ^icelTe: 
Co  apnoyruppcjpoghoy  corner  fe  in  giorno  erauate  chiufe 
Il  gran  TilcJJìa , quando  fu  fpinto  a morte  , nel  Limbo;  e dal 
Dite  iioiyS  alcun  mai  fu  fatto  il  cielo , Saluatore  fece 

Che  tor  potejfe  al  mio  Signor  la  uita  ; bcrdP-°voi 
S‘ amar  con  le  fuemannolmettca  in  terra.  ne<  C]Ua|1  ^,,0 

ferrati  i morti, 

ch’egli  rifufeite) ; a’  quali,  fperzandoui,  delle  commodita  d’ufcire  : tu. 
Inferno,  ch'egli  fpogliò  : tu,  notte  infernale,  ch’egli  fece  cangiare  in 
giorno  : fate  fede  a’  mortali,  che  non  altra  forza,  cìie  quella  d’amore, 
l'ila  pofto  in  terra.  Auuertifcafi,  come  le  uoci  del  fecondo  verfo  ri- 
fpondono  d’v  na  in  vna  a quelle  dei  primo . 


Messia 
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Messia.  Voce  Ebrea , vale  prelfo  da  noi  vnto , che  i Greci  dicono 
vhcoV.  vuol  dire  il  figliuol  di  D i o,  vnto  dall’eterno  Padre, come  fom- 
mo  Sacerdote,  come  Re, & come  Profeta.  Del  fuo  Saeerdotio  e fermo: 
jites  facerdoi  in  aternum  fecundum  ordincm  Melchifedech.  Del  Regno  dice 
Zaccaria  : Ectf  Re*  tum  venit  tibi  iu?h**,  c^faluaior.  Della  Proietia  dille 
Mosè  : Prof het am  Jùfatabttyobii  dommw  de  fratrtbu*  ytfbru . Eie  turbe 
diceuano  in  lode  fua  : Propheta  magvusfur»  txit  m nobit. 

S'amor  colile  Jite  man:.  L’amor,  c’ha  portato  a gli  huomini,  J ha 
fpinto  a morir  per  loro.  San  Paolo  : q»»  dilexu  noi,  w tradidtt  Jemit- 
ipfum  prò  nobii. 


Stanza  xi. 


Es  POS ITION  1 


• , • r ^ i- * _ S’E'dctto  di  fopra 

M o R t a l i,quel,cb  e in  noi  fatto  di  tei  ra,  ncli’cfpolitione 

Et  a lo  fpirto  ogni  bor  rende  ombrate  notte , ^el  fonerto,  che 

Lunge  dal  uan  piacer  di  quella  uita 

Tener  conuen  ,fin  che  l'ejlremo  giorno  , 

• poggiando  l’alma  uincitrice  al  cielo , 

lArriui  in  parte , oue  non  giunge  morte . 

li  dobbiamo  pianger  la  morte  di  Chrifto  : lVia,  perche  i nolln  peccati 
l’han  cagionata;  e di  quella  fauttore  ha  detto  aliai  m quella  tellina, 
l’altra,  pu-  conformarci  alla  fuapaflìone,  dicendo  egli , s»  mlt  -ve- 
ntre pofi  me , abneget  fimcupjum,  cr  t oliai  crucem  fnam,  v Je  qua  tur  me  j 
e di  0 uefia  ragiona  nella  prefente,  e nella  feguentc  fianza. 

Qv  E L,  ch’è  in  yot  fatto  di  terra  . Cloe  la  carne,  della  quale  fcriue 
Mosef  che  da  D i o fu  fata  di  terra  : Formami  Dcm  hormne  de  limo  im*. 
e uolle,  che  la  terra,  il  fango  fofTe  la  materia  della  noftra  carne,  perche 
non  hauellimo  gianiai  a farne  cafo,  o nutrirla,  o amarla,  come  cola  no- 
bile; cflendo  ella  uilillima  : per  farci  conufccr  la  nofira  fragilità,  che 
fiamo  come  vali  di  terra j Stanco  per  abballar  la  noftra  iuptr  ia. 
Sono  fiate  due  famofe  opinioni  del  principio  de  gli  h uomini, come  ten- 
ue Diodoro  Siculo . Alcuni  hanno  creduto,  che’l  mondo  ha  eterno  ; 
fi  come  Ocello  Lucano,  Filon  Giudeo,  & altri  filofofi,  i quali  reputia- 
mo fouerchio  il  nominarli  tutti  : e coli  fono  sforzati  a dire,chegli  hno- 
mini  fiano  fimigliantemente  eterni . Lattantio  Firmano  dice,  che  Ari- 
ftoteleinfegnòquefta  opinione,  per  liberai  fi  dalla  moietta,  e dalla  la- 
tica  di  molte  dithcultà,  ch’egli  nó  fapea  nfoluere  co’  principi)  natura  i. 
Alcuni  altri  hanno  conolciuto,  chc’l  mondo  ha  principio,  & origine  ; 
ma,  non  fapendo,  come  eli  huomini  liano  fiati  primieramente  gene- 
* r Z 4 


incomincia. 

So  ben  mio  fon* 
mo  Amor  , c he  il 
grane  pondo, 
come  per  due 
ragioni  principa 
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rati,  fi  fono  (lati  a trouar  (ielle  fauole,  fecondo  l'ufo  loro  : & han  finto, 
che  Prometeo  figlio  d’iapeto  facefle  vn’huomo  di  terra  ; &,  afcendédo 
in  cielo,  ne  riportale  il  foco,  con  le  cui  fiamme  egli  delfe  uita  a quel» 
l’huomo  fatto  da  fe  . di  cui  Ouidio  : 

Q uam  fatui  I apeto  miTlam  fuuialibus  vndit 
fmxit  in  effigiem  moderantum  cunfla  dtorum. 

Scriuonodi  quello  Prometeo  Euforione,  Proclo  Licio  ne’  commentari 
fuoi  fopra  Efiodo,  Africano,  & altri  fcrittori.  Fauolcggiano  anco,  che 
egli,  in  pena  della  fua  temerità,  folfe  da  Gioue  rilegato  nel  monte  Cau- 
eafo,  oue  vn’aquila  fi  pafccua  delle  fue  uifeere  : & fingono,  che  del  fan- 
gue  del  fuo  petto,  caduto  in  terra,  nafeeife  vn'hcrba,  chiamata  del  fuo 
nome  Prometeo,  di  cui  fi  feruiua  Medea  nelle  fue  malie,  oincantefimij 
come  fcriue  Apollonio  Rodio . della  quale  herba  coli  canta  Propertio  : 
lnmdix  fumiti . num  me  Detti  obruit?  an  qua 
Leda  Vrometheis  diuidit  herba  iugis  ? 

La  qual  fauola,  fi  come  mollra  ueramente  la  materia  dell’huomo,  ch’è 
la  terra  ; coli  mente,  quando  fa,  che  Prometeo  ne  fia  l'auttore,  e non 
D i o benigniflìmo,  e potentilfimo  . Sono  fiati  alcuni,  i quali,  cono- 
feendo  quella  ucriti,  che  l’huomo  fu  fatto  di  terra,  quanto  al  corpo, 
hanno  creduto,  & infegnato,  che  elfa  terra,  dalla  virtù  de’ corpi  celelti 
ingrauidata,  e fatta  feconda,  habbia  prodotto  gli  animali . la  q uale  opi- 
nione tocca  Lucretio,  parlando  d’alcuni  luoghi  della  terra,  ara  a nutrire 
il  concetto,  fecondo  quella  opinione,  quando  dice  : 

Crefebant  vteri  terra  radicibus  a[>ti . 

Quella  opinione  tocca  anco  Virgilio,  s’io  bene  intendo , quando 
egli  lcriue: 

/ Terrea  progenie s duris  caput  extulit  aruis . 

L’auttore  adunque  afferma,  che,  quanto  al  corpo,  noi  fiamo  fatti  di  ter- 
ra; ma  però  dahadiuina  mano,  come  fcriue  Mosè  . 

E r a lo  fptrto.  La  parte  carnale  è molte  fiate  cagione,  che  lo  fpirto 
uiuein  tenebre;  come  quelli,  de’  quali  e fcritto  : tiejiierunt , neq;  mtclU- 
xerunt  ; in  tenebra  ambulant. 

Lvnge  dal  t an  piacer  di  qtiesla  vita.  I piaceri  fono  la  notte, 
anzi  la  morte  della  nollra  parte  migliore,  però  conuien,  che  ogniuno  , 
ch’afpira alla  falute , li  fugga. 

L’e  stremo  giorno . Quando  l’alma,  fciolta  da  quello  carcere 
terreno,  s’ergerà  alla  gloria  di  Ulta  eterna  uittoriofa,  e trionfante  ; oue 
non  temerà  piu  la  morte,elfcndoarriuata  alla  compagnia,& alla  ftauza,  > 
di  cui  e fcritto:  Moa  non  trit  ultra , ncq;  luflus , neq;  clamor. 


Stanza 
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Ejpositioni 


In  tanto  ogni hor piangcdo il duolja morte,  a 

C’bcbbc  a patir  il  gran  Monarca  in  terra,  Rc  Dauid  fece 
il  cor  tenete,  c gli  occhi  fifi  in  cielo.  amarrare,  per 

Che,fe  preme  il  Signor  fi  dura  notte , coprire  il  fuo  a- 

Come  il  feruo  cercar  può  luce , o giorno  * pianfe  p ^ lun_ 
E chi  uiuer  uuol  piu  ,fe  mor  la  uita  t gamente  il  ino 

fallo , c ne  fece 

gran  penitenria,  chiamato  dal  campo  alla  Corte, mentre  egli  Itaua  lonta 
no  daìTefercito , non  uolle  coricarli  nel  fuo  letto,  ne  goderli  con  la  dio 
glie  fua,  ne  pigliarli  alcun’altra  commodità  ; anzi,  {limolato  da  Corti- 
giani, che  douefle  pigliar  con  quella  honefta  occalione  qualche  com- 
modo, almen  di  dormire  in  cala,  eglirifpofe:  N on  fi  c onuiene  al  Ino» 
foldaio  di  dormire  agiatamente,  quando  fa,  che’l  fuo  Capitano  dorme  in  terrà 
ne  padiglioni;  ne  deue  godere,  or  ipofare,  quando  il  fuo  Vrencife  trauaglia. 
Sentenza  degna  d’elTer  molto  ben  conliderata  da  noi  Chriltiani,  a fine 
che,  mentre  Chriito  patifee,  e muore  per  noi,  non  andiamo  cercando 
le  delicie,  e i piaceri,  ricordandoci  anco  di  quella  bella  fentenza  di  Tan- 
to Agoftino:  tiondecet  fub  capite (pinofomembrum  effe  deheatum.  E que- 
llo è quanto  vuol  perfuader  l’auttore  in  quella  llanza. 

Che,  se  preme  il  Signor  fi  dura  notte.  La  notte  fra  Taltre  fignifica- 
tioni,  che  ha  nelle  Scritture,  lignifica  la  tribolatione  ; li  come  il  giorno 
lignificala  profpcrità, e la  conlolatione.onde  non  vuol  dire  altro  1 auc- 
tore,  fe  non  che,  elfendo  il  Signor  tormentato,  il  fcruitore  nondeue 
cercar  commodità  ; e,  morendo  Chritto,  ch’è  la  vita  noltra,  non  c al- 
cun’animo ben  nato,  che  uoglia  delidcrar  di  uiuere. 


P i v che  la  uita  haurò  cara  lamorte  ; ^ìa^dicciulo^che 
Voi  che  ,per  darmi  un  giorno  fen\a  notte,  Ia  5mortel  farà  a 
Del  cielo  alto  1\ettor  ,fei  morto  in  terra . lui  piu  cara  del- 
la vita, per  con- 
formarli a Chrillo  crocifitto,  confiderando,  che,  per  condurlo  all’eter- 
na luce,  e gloria  del  Paradifo,  egli,  che  è Rettor  del  cielo,  c uenutoi» 
terra,  e fi  c dato  in  preda  alla  morte. 


So  n et Tm 
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L'a  m n o mdlxii, 
ne’  giorni, che  la 
Tanta  Chiefa  ce- 
lebra !a  memo- 
ria della  pafiìo- 
ne  j e morte  del 
lo  fpolo  Tuo 
Ch  riilo  Sanato- 
re , furono  le 
pioggi  e tato  gra- 
di, e fpirarono 
uenti  tato  limo- 
li, chepareache 
hauelfea  torna- 
re il  dtluuio  : e 
furono  quali  có 
munì  a tutta  l’I- 
talia. ondelaut- 
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Sonetto  cv. 

N o n è uapor}da  terrai  molle  ufeito , 

E da  raggi  piu  caldi  in  aria  aliato , 

Ch'indi  in  humor  connerfo  al  modo  ufato 
Scende  a far  un  dilanio  hoggi  infinito . 

2S {on  è f ecco  effalar , che  poi  rapito 
Da  cclefle  uirtù  l'aria  ha  turbato . 

del  baffo  elemento  è fpirto , o fiato 
Quefilo  y c hoggi  in  fofi'fiar  freme  fi  ardito. 

Ma  Jofpir  fon  y che  fanno  il  uento  ardente 
Del  cielo , che  piu  a noi  pel  duol  non  luce; 

E lagrime  le  pioggie  amare  3 e fole. 

Ben  ha  ragion  di  filar  fi  hoggi  dolente  ; 

Toi  che  morte  ofeurata  ha  quella  luce  , 

Cb'auuiua  il  mondo  3 e rafifercna  il  Sole. 

toreprefe  ocea- 

lione  di  far  quello  fonetto  nella  morte  del  Sai uatore,  nel  qual  dice,  che 

3uelle  pioggie  non  erano  naturali  : ma  che  il  cielo , quali  fatto  pietofo 
ella  morte  del  fuo  lignore , piangeua  tanto  amaramente , che  le  Tue  la- 
grime faceuano  quelle  pioggie  ; echei  fofpirifuoi  cagionauano  i uenti, 
che  allhora  fpirauano  con  tanta  lorza  : coli  inuitando  gli  huomini  a pia— 
gere.  che,  felecofe  inanimate  li  dolgono;  molto  piu  hanno  a dolerli 
gli  huomini , c’hanno  dato  cagione  a quella  morte , come  s’è  detto  nel 
ionetto  : 

So  ben  , mio  fommo  amor  , che'l  gran;  pondo . 

Non  iuapor.  Tocca  il  modo  della  generatione  delle  pioggie,  fecó 
do  che  ne  parla  Arinotele  nella lua  Meteora . della  qual  generauone  s’è 
detto  nella  canzone  : 

Opto  famofe , e chiare  . 

Però  qui  non  li  replicherà  altro . 

Non  è ficco  cjfalar . De’  uenti  fono  Hate  due  famofe  opinioni , 
L’una  d’Ariftotelc , il,  qual  dice,  che’l  uento  c un’ellàiat  on  lecca,  la 
qual  li  rilolue  datemi, e dalla  uirtù  celdle;  &è  compolla, e in  una 
certa  maniera  con  elfo  lei  mefcolata.  L’aitra  è Hata  de  gli  Stoici , i quali 
hanno  creduto,  il  uento  non  elfcre  altro,  che  fiato  della  terra,  della 
qualeopinion  diceTullio  ; Placet  mim  Stoici)  , tot  anheiitus  terra , qui 
frtgdt  Junt , cum  fluere  iceptrint  , uento i ej]i.  E , perche  fpirano  da  di- 

ucrfe 
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uerfc  parti  del  mondo , fògliono  i Poeti  defcriuer  tutto  il  mondo  con 
quattro  uenti . Virgilio  : 

Parietibusq;  premunt  arftis , quattuor  addunt 
Quattuor  a uentis  obliqua  luce  ftneflra* . 
il  che  l’auttore  ha  imitato  nel  Salmo , che  incomincia  : 

Cantiam  , genti , cantiam  del  Re  fuperno  . 
nel  qual, traducendo  quclleparole,  A Sola  ori u,  o“  occafu;ab  Aquilotto, 
Cr  m ari , coli  dice  : 

M<*  quel  gran  Re  da  tutti  quattro  i uenti . 
il  che  è modo  di  dire  ufato  da  Chriito , Signor  noilro  ; il  qual,  uolendo 
farne  fapcre,  che  il  giorno  del  giudicio  fi  congregheranno  tutti  gli  eletti, 
dice  iaiàn  Matteo  : T un:  mietei  angelos  Juos , cr  congregabit  eleflos  fuvs 

a quattuor  uentis  . Di  maniera  che  tanto  è a dire  da’  quattro  uenti , co 
me  da  tutti  quattro  i cardini  del  mondo , dall’Oriente , dall’Occidente  , 
dal  Settentrione , e dal  Mezo  giorno;  di  cui  D i o per  bocca  di  Mosè  nel 
Genefi  : Dtlataberis  ad  O ritntem  , cr  Otiidente , cr  StptcntrionenhVtoe- 
ndtem  ; benedicentur  inte , eri»  fintine  tuo  cuntla  tribus  terra  . 

fte  quattro  parti  del  mondo , d’onde  lpirano  i quattro  uenti  principali , 
Lucano  coli  del'criue  in  quattro  ucrlì  : 

\nde  venit  jttan , cr  nox  ubi  fiderà  Condit , 

Quaj;  dies  medtut  fiagranttbus  afiual  horis  , 

Et  qua  bruma  rigeni  , a c nefeia  uere  remitti 
Afirmgit  Scythicum  glaciali  fi'igore  pontum  . 

Ma,  per  tornare  a dir  quello  che  fa  a propofito  del  fonetto , Pauttor  di- 
ce , che  il  uento , il  quale  fpiraua  allhora , non  era  ne  eifalatiori , ne  fia- 
to della  terra . _ 

Ma  fijpirfino . Non  paia  firano  ad  alcuno , fe  l’auttore  ufa  coti  gra 
de  iperbole,  che,  fe  nella  morte  di  Chritto  il  Sole,  eia  Luna , il  cielo  * 
e la  terra  mo  tirarono  tanti  Pegni  grandi  di  dolore;  nel  ricordo  della  mor- 
te del  lor  fattore  potTono  anco  rinouarfi  i miracoli  : e , quando  non  lia 
no  miracoli , come  non  fi  deue  affermati uamente  dir , che  fianojnon  à 
però  fe  non  ben  fiuto  pigliare  occafione  di  lodar  D i o,  dettando  noi  il  e fi- 
fi  a quell’opere,  che  fon  grate  a fua  maeftà:  fi  come  gratiflima  glie 
quella,  eh  e s’accompagni  la  morte  fua  con  dolore , e con  lagrime;  co- 
me moltra  l’auttore  nell’ultimo  terzetto , dicendo  : 

Be»  ha  ragion  dt  fiarfi  hoggi dolente . 
con  gli  altri  due  uerfi  , che  non  hanno  bifogno  d’altro  commento  • 
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S e alcun  poteife 
penfarfra  feftef 
fo  la  doglia  infi- 
nita , che  fenti 
Maria  vergine, 
quado  uide  col 
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Sonetto  evi. 

0 ve  la  fonte  piu  che'l  del  ferena , 

D’ognì  fpirto  celefìe  amato  obietto  f* 

Ouè'l  fanto  coflume  ,el  [acro  afpetto  , 

D'ognì  ben  nato  cor  laccio , e catena ? 

Ou'è  la  noce  d’armonia  fi  piena , 

Ch'ogni  empio , e rio  uoler  redea  perfetto  f fa,To  ?raue  chi “ 
0«V  A*  luce  del  bel  raggio  eUno, 

Che  fca  dolce  de  l alma  ogni  afpra  pena  <*  lo,  potrebbe  an- 
Ouè  la  man , che'l  fier  nemico  eflinfe 3 co  hauer  gufto 

Et  ha  tolta  a l’Inferno  ogni  fua  poffa  ; erandiflìmo  nel 

Ter  cui  tdt’hebbe  il  modo  affanno  ,e  guerra?  n7ttoT5eltuÌe 
Due  l mortai , che l uerbo eterno cinfet  contempla  l’auc 

•Ahi quanto  ben  s’afconde  in  poca  foffa , tore  le  lagrime, 
£ quant’hoggi  fplcndor  felina  fotterra.  bcata^V^  ^ 

. fparfe,  quando 

« chiufe  il  ìepolcro  : delle  quali  don  Bafilio  Zanco, Canonico  Regolare 
Lateranenfe,  huomo  ili  ogni  feientia  dottiflimo,  e tanto  colto,  & elo- 
quente Poeta  Latino,  quanto  habbia  hauuto  il  mondo  già  molti  lecoli,’ 
Icriue  coli  ne’  Tuoi  uerii  Latini  ; oue  introduce  la  beata  Vergine  Madre, 
che  dice  fopra  il  figliuol  morto  : 

O ubi  ànice  capiti , radi  11  q;  infine  paterna  ? 

O ubi  TI  cllantc  s orbes  ? ubi  lumina  cara? 

O ubi  fiderei  yultut , generofiafi  fi- onta 
Maielioi  , forma  j;  decus , zjr  laelea  colla  , 

Comprfiiiq;  fuper  crina,  redolentia  fiorei 
Ofcula , cerulei  toties  innesca  parenits 
Bracluaq;.  (jydulces  datino  ex  ore  loquela  ? 
i quai  uerfi  pieni  d’aftetto  Chrilliano  ha  uoluto  piu  tofto  imitar  l’autto- 
re,  che  quei  del  Petrarca  nei  fonetto: 

Ou'è  la  f onte,  che  con  picciol  cenno . 

ancor  che  quelli  iuoi  fieno  a quei  del  Pctrar .molto  conformi.  Ma  piac- 
cia a D 1 o nollro  Signore, che  polla  l’auctor  pigliar  quito  e di  uago,edi 
bello  ne’  Poeti  Jafciui,e  profanile  porlo  tutto  in  feruitio  di  D 1 oin  que 
fteChrilèianc  poeiìe.  Quello  ha  cóuenuto  egli  dire,  perchemolti  giu- 
dicano,che  vn  fonetto,  cTiabbia  conformità,  quanto  a lo  itile,  con  quei 
del  Petrarca,  fia  fubito  da  eiler  tenuto  in  poca  itima,  molli  da  quella  ra- 
gione. 
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gione,  fi  come  io  credo,  che  i concetti  fanti  amano  la  femplicità.  e non 
s'auuengono  dall’altro  canto,  ch’amano  anco  la  grauiti,  e l’ornamentoj 
ma  puro,  e fen7.a affettatone:  che  fia  ornamento  da  matrona  catta,  e 
non  da  giouane  impudica.  A quei,  che  confidereranno  quello  fon  etto, 
quanto  al  fuon  delle  parole,  parrà  forfè  di  leggere  quel  dei  Petrarca  al- 
legato di  fopra,  e fubito  giudicheranno , che  quefto  far  recitare  alla  bea 
ta  Vergine  un  fonetto  tale  fia  uno  ufcircd’ogni  decoro  Chrittiano.  Ma 
chi  uorrà  confiderare,  che,  quanto  fi  dice  qui,  tutto  è pigliato  dalle  fia- 
cre Scritture,  non  parrà  loro,  che  i concetti  di  quella  Poelia  Dottano  ef- 
fer  giudicati  fe  non  degni  della  lingua,  e del  penfiero  di  quella  fantifti- 
ma  Madre.  Ma,  che  quanto  fi  dice  in  quefto  fonetto  fia  tolto  dalla  Scric 
tura,  fi  moftrerà  breuemente. 

O v’e'  l a fonte  piu  the'l  del  / eretta . Quefto  fi  proua  per  quel,  che 
uiderogli  Apolloli  nella  trasfiguratione,  nella  quale  R efilenduit  fadet 
fiat , ficut  Sol.  E non  ha  dubbio,  che  fu  bell  itti  mo  fenza  t raffigurati  o- 
ne,  dicendo  di  iuiDauid  : Speciofiu  forma  pra  filiti  hominum. 

Dog  Ni  fpino ctlerte amato  obietto}  Quefto  è quel,  che  dice  fan 
Pietro:  I ncjuem  d'fiderant  Angeli  profpicere. 

O v’  E’  l fanto  cortame,  e’I  J atro  affetto.  Della  fantità  del  fuo  coftume 
dice  fan  Giouanni  : Ecce  agata  De» , ecce  cjui  tolht  peccata  mundi.  & egli 
ditte  a’  Farifei : Quii  exuobu  arguet  me  de  peccato  ? DeH’afpetto  (acro,  & 
amabile  dicono  gli  Euangelifti,  ch’egli  era  da  tutti  defiderato  : Volumi» s 
hfumuidere.  onde  Zccheo , per  hauer  grafia  di  uede rio,  fiali  fopra  il 
Sicomoro.  Ch’egli  iegatte  del  fuo  amore  ogni  cor  ben  nato,  non  zotico, 
non  proteruo,  fi  uede,  che  ogniuno  lo  feguitaua  fin  nel  deferto  : e gli 
Apolloli  lo  feguirono,  tolto  che  loro  dille  vna  fua  parola. 

O v’e’l  a noce  d'armonia  fi  piena.  Domine,  ad  tjuem  ibimus  ? tu  nerba 
aita  aterna  habe c,  ditte  fan  Pietro,  ei  nimici  fuoi  proprij  : Huncjuam  fic 
locutus  e fi  homo,  e’1  Profeta  hauea  predetto  di  lui  : Diffufia  e fi  gratin  in 
labiù  tuie. 

Ch’ogni  empio,e  rio  uoler  rendea  perfetto.V adertoli  ampline  peccare, 
diceua  egli  fempre,  conuertendo  i peccatori. 

Ov’e'i  a luce  del  bel  raggio  eletto.  Confortaua  ogni  core } e medica- 
ila  le  anime  con  Io  fguardo.  onde  conuerti,e  confortò  fan  Pietro  con  vn 
Uolger  d’occhio  : R efpexit  IESVS  Vetrum  , wfleuit  amare. 

O v’e'  l a man,  che'i  fier  nemico  eS linfe.  Quella  fu  la  fua  uerace  pro- 
metta: Nwic  iudtcium  crt  mundi,  nunc  Vrinceps  butta  mundi  eiicictur  forai. 

Et  ha  tolta  a l'Inferno  ogni  fua  pojfa.  La  forza  dell’Inferno  è il  pec- 
cato, ch’egli  in  croce  diitrutte.  De  peccato  damnautt  peccatum.  onde,  co- 
megiaprofetò  Ofea,  diede  di  morlò  all’Inferno,  cauandone  i fanti  Pa- 
dri, e debilitando  la  fua  fattione.  Morfiu  tuui  ero,  infame. 

O v’e'  1 l mortai,  c be'l  uerbpettniq  itujt.  Quello, che  dice  fan  Gio- 

uaoni  ; 
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uanni  : Xerhum  caro  faflum  *f?.  e dice  cinfe , perche  il  mortale  coprì  la 
d.uinità  j la  quale  s’vnì  pedonalmente  al  corpo,  & all’anima  di  Chrifto. 

A h i quanto  btn.  S'e  inoltrato,  ch’ogni  parola  è tolta  dalle  Scrittu- 
re  fante.  Se  le  parole  fono  ufatc  da  altri,  quello  auuiene,  perche  le  pa- 
role fono  communi  a tutti  i concetti  : onde  non  fi  dee  bialìmare  chi  le 
impiega  coh  fludio  nel  feruigio  di  D io. 


Sonetto 


c v i i. 


ESPOSITIONI 


Ma  r m o , cbe'l  mio  tefor  chiudi, & afeondi,  Pakka'  forfè  ad 
Ben  fei  del  uentre  mio  chiaro  difegno . 

Tu  morto  ferii  quel  ceìefle pegno  , 

. Ch’ei  chiufe  uiuo  a'  di  chiari,  e giocondi . 

Bine'  fuoi  chioftri  per  lui  puri , e mondi 
Gli  diè  ricetto  : e tu  fei  mondo , e degno . 

In  lui difeefe  dal  celcfìe  pegno  : 

In  te  sabbaffa  a luoghi  uni , e profondi . 
tn  te  palefe , in  lui  fenuenne  occolto. 

Li  fu  chiufo  ad  ogniuno  e prèma,  e poi  e 
Tu  far  ai  di  lui  fol  quetoripofo. 

T^el  uentre  fu  concetto,  in  te  fepolto . 

Ma  in  queflo  fon  piu  chiarii  pregi  tuoi, 

Ch’ei  mortai  l'hebbe , eri  te  fia  gloriofo . 


aIcuno,chel’aut 
torein  quello  fo 
netto  non  hab- 
biaferuato  il  de 
coro, perche, in- 
troducendo la 
beata  Vergine  a 
ragionar  colmar 
mo  , nel  quale 
sera  chiufo  il 
corpo  del  fuo  fi- 
gliuolo, fa,ch’el 
la  dilcorra  feco 
piu  lungamen- 
te, e con  piu  or- 
dine di  ciò , che 
fi  polla  fare  ne 
gli  eflremi  do- 


lori : ne*  quaIi,come  s’e  detto  nella  fettina, 

Quando  per  dar  al  mondo  eterna  uitay 
i’huoino non  attende,  ne  può  attendere  advna  cofafola;  ma  uaqua 
e la  fcorrcndo,  e coi  penficro,  e con  le  uoci,  ouunquelo  fpingc  la  forza 
del  doiore.  Però  quelranffimo  Poeta  Gieronimo  Vida,  prima  Canoni- 
co Regolare  Lateranenfe,  e poi  Vcfcouo  d’AJba,  nel  libro  v i della  fua 
Chnlliaae,oue  narra  la  fepoltura  di  Chrifto  Saluatore,  introduce  la  Ma 
dre  beati flima,  che,  uinta  dall’eftremo  dolore,  non  può  parlare,  con 
quelli  uerfi:  . 

lpfa  fedet  uiuo  genitrix  maeTìtfìima  faxo  , 

Corde  agro  , comi*  pafìù,  totoéj;  cruentano 

H«*  natum  complexa  Jìnu,  mtferabile  coxpm  ; 

Atquo  oculos  fonti  oro , paiensf  in ptflore  yalnia.  _ 
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f i ' Ncc  ÌM  -v//<m  *emitia,nec  iam  alias  amplia*  rdit 

Singultiti  : magna  fedenim  exanimata  dolore  , 

Trifida  ,muta  filet  }oeltdo<j;  fimiUima  faxo. 
Aqueftaoppofitione  fi  rifpondc,  che  di  duo  effetti,  che  fuol  far  negli 
huomini  l’cftremo  dolore, cioè  di  tormentar  prima  quella  parte  dell’ani 
ma,  ch’è  congiunta  a’  fenfi  ; e poi  d’impedire  il  difcorfo , e l’opc-ratioti 
della  ragione,  e dell’intelletto  : il  primo  folohebbe  luogo  nella  beata 
Vergine;  percioche  non  fi  può  narrare,  o fcriuere,  quanto  acerbamen- 
te ella  foilè  tormentata,  & afflitta,  quando  uidei  tormenti,  le  ferite , e 
la  morte  del  fuo  figliuolo.  Allhorfu  adempiutala  profetia  di  Simeo- 
ne, che  le  diile  : Ettuam  ipfiu*  ammam  prrtranfbit gladi us.  Ma  non  heb- 
begiamai  forza  il  dolore  d’impedire  il  difcorfo , o ì’operatione  del  fuo 
intelletto;  anzi,  mentre  era  nel  colmo  de’  fuoi  tormenti,  andaua  col  fuo 
intelletto  riconofcendo  gli  oracoli  de1  Profeti,  che  tanto  altamente  ue- 
deua  adempiuti  nella  croce,  e nella  morte  del  Saluatore,  con  tutti  i mi- 
ilerij  particolari , e con  tutti  i fenfi,  c’hebbero  i Santi,  quando  fcriffero 

3 uei  lor  concetti.  Si  può  adunque  ficuramente,  e fenza  paura  d’ufcir 
el  decoro  dipinger  nella  beata  Vergine  l’eftremo  dolore,  che  fentiua 
nella  parte  dell’anima  congiunta  a’  fenfi  ; come  ha  fatto  Monfignor  Vi- 
da ne*  uerfi  porti  di  forra  : e fi  può  anco  far,  ch’ella  altamente  difcorra 
nel  fuo  dolore  contra  l’ufo  comune  di  tutte  l’altre  perfone.  e D 1 o uo- 
lefle  pure,  che  fi  poteiferopenfare,  o fcriuere  quei  diuini  mifterij,ch’el- 
lariconofceua,  e l’eco  ftelfa  andaua  difcorrendo.  Aquefto  hebbel’oc- 
chio  l’altro  Poeta,  anzi  l’altro  lume  della  Poefia  Chr.ftiana,  il  R.  Don 
Bafilio  Zanco,  quando  fa,  che  la  beata  Vergine,  ftando  fopra  il  fepoi- 
cro,  non  {blamente  parla,  e difcorre  ; ma’,fa  una  Profetia,  nella  quale 
predice  le  grandezze  di  Chrifto,  e del  fuofepolcro  con  quelli  uerfi: 

T empiti  erir,  cum  dtuerfs  è partibu*  olim 
Vradari  duces  , gemmi*  , auroq;  corufei , 

Nec  non  purpurei  fummtjjb  poplite  reges 
Suppliciter  uenerentur  , er  annua  dona  frequentati. 
con  molti  altri  uerfi  , che  farebbe  fouerchio  il  farne  qui  piu  lunga  mo- 
to. Quello  balli  hauer  detto  per  fodisfattione  de’ giudici,  nella  Poe- 
fia fcrupulofi. 

Tv  morto  ferbi.  Fa  paragone  tra  il  fuo  uentre,  e’1  fepolcro,  e di- 
ce; Il  mio  uentrel’haferuato  uiuo,e  tu  morto.  Sopra  che  è da  notare, 
che  Chrifto  nel  uentre  della  Vergine  fu  non  folamente  uiuo,  ma  huo- 
mo  perfetto.  Gli  altri  huomini  fono  prima  nel  uentre  materialmente 
fenza  l’anima,  e lènza  altra  uita,  che  la  uita  uegetale;  e dopo  molti  gior 
ni,  finito  di  formarli  il  corpo,  D 1 o benigniamo  introduce  in  quelcor 
po  l’anima  intelletti ua  : & allhor  quella  creatura  fi  può  chiamare  huo- 
mo, perche  ha  l’anima  rationale  . ma  non  ha  però  quell’huomo  l’ufo 
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della  ragione  : inzi  fta  nel  uentre. come  addormentato,  efepolto.  Ma, 
quando  il  Saluatornoftro  per  opra  dello  Spirito  fanto  prefe  carne,  in 
vn’iftelTo  momento  fi  fece  il  corpo  con  tutte  le  membra;  & al  corpo  fu 
infufa  l’anima;  & al  corpo,  & all’anima  fenza  tempo  in  mezos’vnì  l’eter 
nouerbo.  onde  quell’huomoperl’vnionedel  uerbo  fu  nel  primo  mo- 
mento, o inilante , come  dicono  i facn  Teologi,  perfettiflimo  huomo; 
e difcorrea,  e conofcea  perfettiflìmamente , fecondo  quella  Profttia  : 
far  mina  circumdabit  uirum. 

Etne’  fuoi  chioffri.  Segue  la  comparatione.  Egli,  cioè  il  uentre  era 
mondo,  e puro,  quando  diede  a Chrifto  ricetto,  e dice: 

Per  iti.  Riconofcendo  con  humiltà  dalui,  enon  da  fela  mon- 
dezza, e la  purità . ' 

E tv  fii  mondo.  Perchenon  era  fiato  cótaminato  da  alcun  cadauero. 

In  ivi.  Dice,  che’l  fuo  figliuolo  s’andò  Tempre  abballando.  S’ab- 
sòdal  cielo  interra,  quando  uenne  nel  uentre  della  beata  Vergine,  il 
che  s’in  tende  coli,  ch’ei  difcefe,  non  lafciando  di  edere  in  cielo  ; ma  co 
minciandoad  edere  in  terra  quanto  alla  carne:  che,  feben  prima  era  in 
terra;  non  era  però  incarnato.  S’abbafsò  poi  da  terra  all’Inferno  có  l’ani 
ma,  con  la  quale  era  la  diuinicà,  che  non  abandonò  mai  ne  l’anima,  ne 
il  corpo  di  Chrifto  ; come  s’è  dichiarato  nell’ultima  fedina. 

In  te  palese.  La  fépoltura  di  Chrifto  fu  ueduta  da  qualche 
perfona;mail  concetto  fu  celato  non  folo  a ali  huomini,ma  anco  a* 
Demoni . 

Ei  f v chiufo.  Narrano  i fanti  Vangelifti,  che  il  fcpolcro  di  Chrifto 
fu  nuouo,  e móndo,  come  di  fopra  s’è  detto,  non  cótaminato  da  alcun 
cadauero  : edopoianco  è flato  Tempre  con  fomma  riuerentia  tenuto . 
il  che  fu  dal  Profeta  già  molti  fecoli  prima  conofciuto , e predetto  : Et 
trit  fepulcrum  eiut  glortofum  . Del  uentre  Verginale,  come  fu  Tempre 
chiufo , e come  la  beata  Madre  fia  fiata  Tempre  Vergine , fi  dirà  a pieno 
nella  Tua  corona . 

Ma  in  quefto  fon  pi»  chiari  i pregi  tuoi . Dopo  il  paragone  fatto  d’in 
tomo  a molte  qualità  , conchiude,  che  è flato  piu  honorato  il  fepolcro, 
che  non  è il  uentre  di  Maria , quanto  a quello  fauor  particolare  ; per- 
che il  fepolcro  l’hebbegloriofo , & immortale  ; e’1  uentre  l’hebbe  loia- 
mente  mortale , e padihile : comparatione,  ch’è  abufi ua;  ma  datole- 
rarfi  in  una  poefia.  Auuertifcafi,  che  il  fepolcro  tenne  Chrifto  hore 
quaranta  non  fidamente  mortale , ma  morto  . ma  l’ultimo  inftante,o 
momento , quando  fi  riunì  l’anima  al  corpo , quel  corpo  fu  gloriofo,& 
ufcì  del  fepolcro,  fenza  che  folfe  aperto  : e,  poi  che  fu  ufeito,  gli  Ange- 
li, che  uennero  a render  teftimonio  della  refurrenione , l'aprirono; on- 
de le  donne  fante , che  uennero  per  unger  quel  corpo  , uideio , che  era 
leuato  il  faife  dalla  porta  del  fepolcro . 

Soni tt# 


V 


f 


S P I R I'T  VA  L I.  _j£p 

S o N E T T O CVIU.  ESPOSTTTONI 


Alto  mifterfo , 
e c’ha  fatto  ftu- 
pir  tutti  i Profe- 
ti, tutti  i Saui, 
tutti  i Santi , che 
l’hanno  intefo  , 
è quello  della 
uocation  delle 
e l’iftefli 
lira  inerba 
incarnata 
fi  Rupi  di  que- 
llo lacramento  : 
nó  perche  fi  ma 
rauigliaflé;  per- 


Q_y  andò,  morendo , il  l{e  celeflc  uinfe 
Le  forile  eflreme  de  la  noflra  morte  ; 

E,  chiù fo  nel  fepolcro  , aprio  le  porte 
Del  cieco  Inferno , e'I  fuo  furore  cflinfe  : 

La  gente /i  lui  nemica , che  lo  fpinfe 
• (Ingrata)à  (juel  martir grauofo  ,e  fo  rte  , 

Tojlo  cangio  la  fua  beata  forte  ; 

E’n  mille  lacci  fe  medcftna  auinfe . 

Il  Greco,  il  Me  do,  il  Tcrfo , l'Indo , el  Moro, 

Douunque  il  Soli alme  fueluci  fende , 

Venne  a feruir  ql  D i o ,che'n  croce  è fijfo. 

Cefi  d'una  fol  gente  i danni  foro 
- Le  ricche^  del  mondo . Hor  chi  comprede  che  fapeua,  e co 
Quel  del  fommo  fauer profondo  abijfot  e°PeS«o  f e*!* 

caufa  : ma  per 

deftar  noi  alla  confideratione  di  quello  facramento.  Onde  fi  legge. 
che,hauendofcopcrtalafedegrandiflimadeI  Centurione,  fi  maraui- 
gliò , dicendo  a quei , che  lo  feguiuano  : No»  inuem  tantam  /idem  in  I f~ 
'rael . E dopo  la  refurrettione  h legge,  che,  dando  fan  Pietro  in  qualche 
duhbiofopral’introduttionedellegenti  nella Chiefa,  uide  un  uafogran 
de  a guifa  di  lenzuolo , legato  da  quattro  capi,  nel  quale  erano  ferpenti, 
augei rapaci,  feorpioni , & quadrupedi  immondi  ; & udi  una  uoce  dal 
cielo  : Surge , l’etre , t?  manduca . e , perche  ancor  fan  Pietro  non  fa- 
pe  ua  il  mifterio,  rifpofe  : Abft , domine  ; quia  nunquam  manducavi  quid - 
quam  commune , aut  immundum  . Replicò  Chrifto  : No»  chiamare  ima 

monda  , o commune  quello  , che  Dio  ha  fantificato  . Fu  figura  quefta , che  i 
popoli  Gentili , lignificati  per  quelli  animali  immondi,  perche  erano 
idolatri , e tutti . carnali , da  quattro  capi,  cioè  dalle  quattro  parti  del 
mondo , fi  doueano  unire  in  quel  uafo , cioè  nella  fanta  Chiefa;  coma 
dille  Chrifto  al  Centurione  : Multi  uenient  ab  Oriento , cy  Occidente , ty 
recumbent  cum  kbraam , \faac , tD'  \acoh  in  regno  patrie  eorum  : filijautem 
regni  eqcientur  fora» . E , perche  dilfe  a fan  Pietro , Capo  della  Chiefa, 
che  mangiale , fignificaua , che  per  la  fede  di  Chrifto  doueano  mondar 
fi;  &,a  guifa  di  cibo,  cheli  mangia,  doueano  incorporarli  nel  corpo 
millico  de’  fedeli . Di  quefta  unione  di  tutte  le  genti  nella  fanta  Chiefa 
profetò  Ilàia  f dicendo  : Omnos  genici  etngregabo  fìmul  ab  Oriente , 
c~  ì Rimefpir.  A a Occidente 
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Occidente.  Tticam  Armimi,  Pa  : o1  A«F?ro  , Noli  prdhibert . Affer  filiti 
tneoi  de  lonfinyuo  , <y>  filias  me  a*  ab  extremis  terra . Però , Cubito  che  fan 
Pietro  hebbe  quella  uifione , fe  ne  uenne  in  Cefàrea , terra  de’  Gentili  ; 
e con u erti  alla  fededi  Chrillo  Cornelio  con  molte  altre  perlòne  : &, 
•hauendointefo  chiaramente  il  millerio , dilTe  : N«»cco£»o»»,  quia  non 
folum  \udsu , jìd  cr  gentibus  Dem  dedit  uiam  ad  faluiem.  cioè,  I^oraio 
conofco,  che  Iddio  ha  fatto  commune  la  grafia  fua  non  folamente  al 
Giudaifmo,ma  ancora  alla  Gentilità.  E diMosèfilegge,c’hebbe'per 
moglie  una  Etiopefl'a , inoltrando  in  ombra , & in  figura , che  Chrilto, 
ultimo  legifiatore,  doueacongiungerfi  per  fede  conia  Chiefade’  Gen- 
tili , nera  per  le  colpe , e per  l’icnorantia  fua . E la  Regina  Saba  portò  a 
donare  a Salomone  pauoni,  e fimie,  moftrando  con  quello  millerio, 
chela  Chiefadi  Chrillo  haurebbe  e i pauoni , cioè  gli  Ebrei , cheli  glo 
riauano  nella  legge  ; e le  fimie , cioè  i Gentili , tozzi  , e laidi  per  li  loro 
peccati . Di  quello  altilfimo  millerio  parla  il  Tonetto . e , perche  non  fu 
aperta  la  porta  alla  Gentilità,  fe  non  poi  che  Chrillo  fu  rifufcitato,l’aut- 
tor  comincia  a parlar  della  uittoria,  c’hebbe  Chrillo  nella  refurrettio- 
ne . il  che  è flato  cagione  , che  quello  fonetto  habbia  hauuto  que- 
llo luogo. 

Cavando,  morendo,  il  Re..  Come  il  Signor  nollro , morendo, 
habbia  uinto  la  morte , e come,  elfendo  chiufo  nel  fepolcro  col  corpo, 
andò  con  l’anima  all’Inferno , e ne  liberò  i fanti  Padri , s’è  detto  nel- 
la Canzone  : t 

Quando  per  dar  al  mondo  eterna  aita . 
e non  occorre  piu'  replicarlo . 

La  gente.  A ragione  fu  repudiata  la  Sinagoga  per  la’ribellione 
latta  contra  il  fuo  legitimo  fpofo . e di  quello  repudio  fu  figura  il  repu- 
dio della  Regina  Vaili , perche  fu  difubidiente  al  Re  AlTuero  fuo  fpofo. 

Il  greco,  l’Indo.  Noma  diuerfe genti,  per  dimollrar , chea 
tutti  fu  apertala  porta  della diuinagratia,  fecondo  che  fcriue  fanGio- 
uanni  nell’Apocalilfi  : Ecce  dedi  corami  e ojhum  apertum . 

Cosi  d’una  fol  gente . Quello , che  ammira  fan  Paolo , dicendo  : 
Nwic  antem  cafus  illorum  dittine  funt  mundi . il  che  l’auttore  mollrò  efler 
fecreto  tanto  difficile,  che  Colo  fiaiutefo  dall'abiifo  del  profondo  la- 
uer  di  Dio. 
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Sonetto  cix.  Èspositione 


Che  alla  fin  del 
mondo  il  Salua- 
tor  noftro  hab- 
biadaueuire  in 
terra  per  fare  un 
giudicio  uniuer 
l'ale  di  tutti  gli 
huomini, 

li, 

fi  porranno  alia 
ti  ai  fuo  tremen- 
do tribunale,  è 
articolo  di  fede, 
dicendo  il  Sim- 
bolo : Inde  ueu- 
turni  ej}  indicare 
uiuos,crmortuos. 


.,lqua- 
rifufeitando. 


Cinto  d'horrendi  lavici  il  cielo  intorno , 

Scoffa  dal  cèntro  la  terrena  mole , 
c /(feiutto  il  mar , priuo  di  luce  il  Sole , 

Cangiato  in  notte  ofeura  il  chiaro  giorno  ; 

Tinta  di  f angue  l’uno , e l'altro  corno 

Quella  j cui  puro  argento  ingombrar  fuole ; 

Ter  le  cittadi  abandonate  , e fole 
Haucrgli  orfiyC  le  tigri  il  lor  foggiorno  ; 

La  guerra  a fpra , e mortai  diflrutti  i regni  ; 

Ornato  contra  gli  empi  ogni  elemento , 

Ter  far  del  uiuer  l’hore  amare , e corte  .• 

Tarmi  fempre  ueder  horrendi  fegni 

Del  gran  giudicio . ond'iotemot  epauento; 

Che  minaccia  al  mio  fallo  eterna  morte . e dl  ciò  ^ A 

li , i quali  fce(e- 

to  in  forma  d'huomini , ueftiti  di  bianco , nel  monte  Oliueto , dopo 
ch’egli  afeefe  in  cielo , ne  fecero  fede  agli  Apoftoli , dicendo  : Viri  Ga- 
bbri , quii  Jìatii  afptcientes  in  ccelum  ? Hic  I efus,  qut  ajfnmptus  efi  auobu  in 
tee  Imm  ,fic  uemtt , qutmadmodum  uidtflit  eumeunttmin  coelum  . Cheauan 
ti  a quello  giudicio  sgabbiano  a ueder  molti  fegni , o prodigij  nel  Sole, 
nella  Luna,  nelle  Stelle,  nel  mare , nella  terra , e negli  huomini,  lo 
dichiara  Chrifto  fteflo , noftro  Signore,  dicendo:  Erunt  finita  in  Sole, 
Luna,  er*  Ste!lis, pra  confuftone  fonitus  marii . & ancora:  Surgct entm 
geni  contra  gentem  • er  terramotus  magni  erunt  per  loca  . el’Apocalilfi  : 
M are  iam  non  eft . Che  finalmente  ogniuno  debba  temere  quello  giudi 
ciò , lo  moltra  fan  Gieronimo  fopra  làn  Matteo , dicendo  : siue  come  - 
iam  ,fiut  btbam  ,fue  altquid aliai  faciam  , femper fonare  uidetur  ih  aunbus 
meis  tlla  uox  : Surgite , mortai  ; uenite  ad  iudicium . ed  Profeta  : S»  iuttut 
uix  faluabitur  ; tmpius , cr  peccatorubi  apparebunt  ? Di  quello  timor 

del  giudicio  ragiona  l’auttore , e deferiue  1 prodigij,  che  faranno  in  que- 
gli ultimi  tempi . i quali  fenza  fililo  appariranno , per  ifpauentare  i rei  : 
Timebunt  gentes , qua  habttant  termina,  a fignis  tuis . per auuertirei 
buoni  : D edtfli  timentthus  te  fgnificauonem , ut  fugiant  afacie  arcui . 
per  confortar  gli  afflitti  : Memento  belli,  er  ultra  non  adijciai  loqui . per 

mollrarfi  padron  delle  creature , che  hauea  fatto  in  feruigio  noftro  : Ph- 
ot»^»* prato  orbi 1 ttrrarum  contra  inftnfatot . Si  ponno  anco  dir  molte 
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altre  ragioni,  perche  appariranno  quelli  prodigi  j nel  Sole,  nella  Luna, 

& in  tutti  gli  elementi  ; perche , hauendo  gli  huomini  con  tutte  le  crea- 
ture oflfefo  D io  , è ragione,  che  anco  in  quello  mondo  da  tutte  fianq 
percoli! . Aggiungete , che  i gran  flagelli  fono  Ilari  Tempre  dimoftrati 
con  gran  prodigi). quell’ultimo  calligo  uniucrfale  farà  maggior  Tenta 
comparatane  di  tutti  gli  altri . adunque  con  maggiori , e piu  bombili, 
e piu  fpauentolì  prodigij  farà  manifellato , auanti  che  uenga . Di  que- 
lli fegni  dice  l’auttore  : 

Cinto  d’borrendt  lampi  il  cielo  intorno . Coli  fcriue  Zaccaria  : Eric 
diti  una , qua  nota  e fi  domino  j non  die t , neque  nox  , fed gela , or  fiigu*  . 
Scossa  dal  centro . Quel  che  dice  fan  Luca  : E*  terramotu*  magni 

erunt  per  loca . _ 

Ascivtto  il  mare.  Mare  ampline  non  erit , dice  rApocaluu . 

Senza  luce  il  Sole . Sol  ofiurabitur , dice  fan  Matteo . 

Cangiato  in  notte  ofeura  ore. 

Tinta  di /angue.  Sol  conuertetur  in  tenebrasi  OT  luna  infanguinem  , 

dice  Gioelle . j 

Per  le  cittadi  abbandonate  ,e  fole.  Exibunt  homines  de  cauernu  terra, 

Or  ibunt  fi  cut  amentei  j dice  lan  Girolamo . 

Da  gverra  ajpra , e mortai  difirutti  i regni  . Surget  gens  coatta 

gemerà,  dilfeil  Saluatore. 

Armato  constagli  empi . Pugnabit  prò  eie  orba  terrarum  cantra  in» 
finfatos . e’1  Sauio  : Ac cipiet  armaturam  "gela*  iUiut,  or  armabit  creaturam 
ad  ultionem  inimicorum . Di  quelli  fegni , ò prodigij  ragiona  con,  la  foli- 
ca  eloquenza  Tua  il  R.  Balilio  Zanco  in  quei  uerli  : 

H»»c  terra  tremor  , bine  uentorum  pralia  terreni 
Mortala , quatiuntq;  fuaicum  m ambra  urbes  , 
con  ciò  che  fegue . e Lucano , Poeta  di  gran  dottrina,  nipote  di  Seneca  : 
Sidera  fedtribiu  concurrent . ignea  pontum 
Afra  petent . tellu*  extendere  littoranolet , 

Excutietq;  fretum  .fi-atri  contraria  Vhabe 
1 bit  : OT  obliquum  biga*  agitare  per  orbano 
Indignata  diei  pofiet  fibi  : totaj;  difiori 
Machina  diuulfi  turbabit  fadera  mundi . _ _ 

Ch  1 minaccia  al  mio  fallo  eterna  morte . Dopo  i prodigij  feguiri 
il  foco , ch’arderà  il  mondo , cioè  tre  elementi  ; l’aria , l’acqua , e la  ter- 
ra : perche  lì  purghino  dalle  iniquità , che  in  loro  fono  Hate  fatte  ; e co- 
li fieno  atti  a riceuerla  gloriofa  prefenza  di  Chrillo . Di  quello  foco 
dice  il  Salmo  : Ig»ij  ante  ipfitm  pr acede  t . e fan  Pietro  : Cali  ardores  fiol- 
ventur , or  dementa  ignis  ardore  tabefient . la  quale  imprelà  del  foco  da 
lontano  han  conofciuto  anco  i Poeti . onde  Ouidio  : 

Ipfi  quoque  in  fatii  remnifiitur  ajfort  tempi*  » 
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Qi»  mare  , quo  tellut , correptaq ; regia  cali 

Ardeat , mundi  moles  operofa  laboret . 

Dopo  nuefto  foco  feguirà  la  refurrettione  uniuerfale , e poi  il  giudicio: 
nel  quale  chi  (ara  condennato , haurà  per  pena  l’eterna  morte , che  non 
finirà  mai . Di  quella  pauenta  l’auttore.  Et  douremmo  confiderare.  Se 
ricordarci  tutti,  come  lecofe,che  faranno  nell’ultimo  del  giudicio, 
hauranno  tutte  del  tremendo , e dell’orribile , piu  che  lì  polla  dire,  o 
penfare . Qual  mente  li  può  invernarlo  fpauento , che  hauranno  gli 
nuomini , uedendo  la  purgation  del  mondo  col  foco;  il  celiar  de’  moti 
celelìi  ; lo  fpianar  de’  monti  ; l’aprirli  quella  gran  uoragine  dell’Infer- 
mo ; il  prefentarli  tuttele  genti  del  mondo  in  un  batter  d’occhio  nella, 
ualledi  Giofafat;  quel  leggio  leuatoin  altofrale  nuuole;  lo  ltendar- 
do  della  croce  ; il  uolco  irato  del  giudice;  le  fchiere  de  gli  angeli , elic- 
gli faran  corona  ; l’aprir  de*  libri  delle  noltre  confcientie  ; la  fentenza  fi- 
nale, & irreuocabile  ? Chi  puòpenfar,  quanto  farà  fpauentofo  l’afpet- 
to  di  Chrifto  a’  reprobi , poi  che  la  facra  Scrittura  lo  dipinge  tutto  pie- 
no di  furore , dicendo  ? Quii  fiabit  ad  uidnidum  tum  ? ipfi  tntm  cjuafi 
igni!  confi ant.  & ancora  : F luuius  igneus  egrediebatur  a facie  et us . e mol- 
te altre  fentenze  limili . Chi  potrà  fra  fe  fteflb  confiderar  la  paura  d'ogni 
humana  creatura,  quando  uedrà,  che  s’andranno  publicando  tutti i 
misfatti  d’ogniuno;  e fe  ne  farà  diltgentiflìma , e minutilììma  inquifi- 
tione  ? onde  è fcritto  : Scrutabor , H ierufalem , in  lucerna . & ancora  : 
N thil  peculi um , quod  non  fiiatur  •,titl>tloperti*m  , ijuod  nonrcueletur . Pc- 
rh  fan  Paolo  chiama  quel  giorno  giorno  di  reuelatione.  e tanto  piu  d 
da  temerli, quanto  che  il  fangue  di  Chnllo,che  hora  parla  per  noi,allho  - 
ra  parlerà  contra  di  noi,  piu  che  non  fa  il  fangued’ Abel  contra  Caino. 
Qual  dunque  farà  l’animo  de' peccatori , fe  quello , ch’è  la  noftra  fpe- 
ranzain  quello  mondo , li  uolterà  a’ danni  nollri  ? DiceDauid,  che  in 
quello  mondo  è meglio  cader  nelle  mani  di  D 1 o,  che  nelle  mani  de  gli 
huomini.  ma  di  quel  giorno  ultimo  in  queli’altro  fecolo  li  può 
ben  dire  : Worrcndum  e fi  incidere  in  manus  Do  viutntts  , Piacelfc 

adunqueaD  io , ch’ogniuno  hauelfe  nelle  orecchie  quelle  ultime  pa- 
role : Ite  maledilli  in  igntm  aiemum . chequeila  memoria  farebbe  ot- 
tima difefa  contra  gli  aflalri  delle  tcntationi . A quello  fonetto  terribile 
ha  uoluto  l’auttore  fottoferiuete  un  Salmo  della  protettion  di  D 1 o fo- 
pra  i giulli  : a fine  che , elfendo  l’anima  allontanata  dal  peccato  per  lo  ti 
mor  del  giudicio  > attenda  poi  ad  innamorarli  di  D 1 o col  ricordo  della 
protettione , ch’egli  uuole  haucr  fempre  degli  amici  fuoi  ; per  non  fer« 
uir  nel  timor  feruile , ma  ncll’amor  filiale . 


Salmo 
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Salmo  xxiij  di  Dauid. 

Dominiti  regit  me , nìbil  nubi  deerit , 

L’eterno  altomotore  Es»o  jitio»» 

Pafce  la  uita  mia . S x uede  chiari. 

Qual  dunque  ha  il  modo  ben,che  mio  no fi  a?  mente  in  quello 
Eij  qual  faggio  paft ere  , Salmo  , quanto 

"M" adduce , oue  il  terreno  ^eno. 

Di  uarij  fiori , e di  uerd'hcrba  è pieno  . Può*  adunque* 

La  uc  d'argento  i ritti  ogniuno  dal  lo- 

Tar  che  chiamin  la  gente  netto  fcritto  di 

U trarfi  al  firefeo  humor  la  fete  ardente , saJmLPpiI 

/ì  «i • 'VM f ^ M | . _ * 

giiare  occafione 
d elfercicarla  mé 
te  e nel  timore, 
e ncll’amor  di 
D i o . e quelli 
faranno  come 
duo  fproni  ardé 
ti , da’  quali  pun 
to  lo  fpirito  lari 
dimoiti  acquiili 
nella  uiadel  Si- 
gnore} e potrà 
lperar  di  fuggi- 
re le  pene  minac 
date  a’  reprobi , 
e di  conleguire 
ancoi  fauori  jp- 


Qui  mi  conforta  ; e quiui 
Hiflora  a tempo  l'alma  ; 

E foiìten  quefia  mia  grauofa  / alma  .• 

Voltando  a Dio  le  /palle  , 

Lo  fpirto  hauea  fmarrita 
La  Jìrada , che  conduce  a miglior  uita . 

Irla  al  giufto , e dritto  calle 
La  fua  pietà  l’ha  / corto  ; 

E del  fuo  grane  erroY  l'ha  fatto  accorto  „ 

Oue  /lampa  il  fentiero 
Con  Ì ombre  fue  la  morte  , 

*Andrò  femprc,S  i c n o vhfi curo,  e forte. 

Se  ni  accompagni  : e fpero 

Di  giunger  al  tuo  I{egno;  .jr_ 

Poi  c'hor  m'abbatti}&  hor  mi  fei  fo/ìerno*  mcP‘ a 8^  ^«ti. 
Turni  nudrifci,c  pafei  * SÉSS* 

Con  larga  mano;  e uuoi,  re  fi  rinchiude 

Che'l  mio  nemico  ueggia  i doni  tuoi . non  fidamente 

• Dolente  non  mi  lafci  ; il  beneficio,  che 

Macofim  gouerna  protesa’  bi- 

Il  tuo  amor , eh  io  fonpien  di  gioia  internet a fogni  della  no- 
S Mei  lira 
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tuo  bel  uàfo  auguflo 
zittio  liquor  foaue , 

Che  f caccia  ognipenfter  molcflo,  e grane , 
Et  empie  l'alma , io  gufìo . 

Così  la  tua  pietate 

"Mi  guidi  t e m’accompagni  in  ogni  etate . 
Che  yfe  quesla  iti  è duce , 

Sarò  fempre  felice  : 

•Perche  , dotte  la  tua  uifla  beatrice 
apporta  eterna  luce , 

Ou  hor  col  penjtcr  m'ergo 

farammi  , hauer  eterno , e lieto  albergo . 
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flraUita  col  ci- 
bo; ma  con  ogiif 
altra  maniera 
d'aiuto,  perche 
i pallori  non  fo- 
lamcnte  procu- 
rano, che  il  greg 
gehabbia  buoni 
pafcoli;  ma  an- 
cora buono  al- 
bergo , buona 
feruitù  , buona 
difefa.onde  laci» 
ra  paliorale  é la 
piu  faticofa,  che 
fi  porta  imagina 
re,  elfendo  ne- 

ceflario , che’I  pallof  fia  fempre  uigilante.  Per quello  finfero  1 Poeti, 
eh’ Argo,  acni  fu  da  Giunone  data  in  gouemolo,  figliuola  d’Inaco, 
dalei  conuertitain  giuuenca,  era  tutto  occhio,  e fempre  era  con  una 
parte  di  loro  dello , e pronto  a far  buona  guardia  al  depoiito , che  hauea 
filtro  la  Dea  nelle  fue  mani . 

C entum  lumimbus  cinfhtm  caput  Argus  habtbat  , 

Inde  fuis  uicibus  capiebant  Ima  cjuietem  . 

Catera  feruabant , atcjue  ut  fiottone  rrantbant . 

Giacob  Patriarca,  quando  fu  dal  fuo  fuocero  giunto  nel  camino , ch’ei 
faceua , per  giungere  alla  patria , uenendo  a parole  fra  loro.per  mortrar, 
quante  fatiche  egli  hauea  fatto  per  lui , dice  quelle  parole  • Die  noftuJp, 
a (tu  urgebar  , *elu  ; fugtebatq;  fimtnmah  oculnmeis.  nel  qual  dilcor- 
fo  di  Giacob  fi  dipinge  la  uita  de’  ueri  pallori  Ecciefiallici  principalmert 
te , & anco  de’  Prencipi  ; i quali  non  lenza  ragione  Omero  illullre  Poe 
ta  chiama  pallori . hanno  da  patir  caldo , e freddo,  e fame , e fete,  c fon- 
no , e fatica . onde  fan  Paolo  : \fijue  ad  Iran:  horam  efitrinutt , er  fitimus, 
nudi  fumai , c?»  colafis  cedimur . & a Timoteo  pallore  : T u nero  vigila, 
in  omnibus  labaro . Scriue  Senofonte , che  l’occhio  del  padre  di  famiglia 
fo } che  le  cofe  di  cafa  fua  fi  conferuano  belle , e buone . Come  adun- . 
que  potranno  i pallori  dormir  quetamente , fapendo , che,  quanto  piu 
tengono  chiufi  gli  occhi , unto  piu  leuano  di  bene , e di  commodita  al-, 
lafuagreggia.  Ilfonno  èneceflario,  per  rillorarle  membra , e far'e 
piu  gagliarde  alle  noue  fatiche . però  i Poeti  celebrano  il  formo  , come 
dono  gratiflimo  di  D i o . onde  Virgilio  : 

hmpm  trai , quo  prima  qutts  mertaUbut  agrù 
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Incipit , ?y  dono  diuum  gratifìim*  ferpit.  ' n 

■Ma  non  fi  può  con  tutto  quello  trouarcofa  piu  bialìmeuole  in  vn’huo- 
mo , c’habbia  cura  de’  corpi,  e dell’anime  di  molti  popoli  e uoglia  tura 
la  notte  giacerli  nel  letto  r perciò  che  deue  eflcr  dello , e infilante  (opra 
il  gregge,  commelìb  alla  cura  fua.  il  che  quanto  a Di  o fia  caro,  fi  mo- 
flra  in  quello  particolare,  ch’egli  riuelò  Jagloria,  e’1  trionfo  del  cielo 
nella  naciuità  di  Chriilo  a’  pallori  uigilanti,  1 quali  hebbero  grana  di  ue 
derlo,  &di  adorarlo,  e’1  Sai  uatornollrorafl'omigiia  fe  Hello  al  buon 
pallore,  dicendo  in  lanGiouanm:  Ego  fumpaTtor  bonus.  bonus  paTtor 
animam  fuam  pomt  prò  ombus  fuu.  (Quando  adunque  fi  dice  in  que- 
llo Salmo,  D ommu*  paflor  min*,  fecondo  vna  tradottione;  ODwwi- 
nnf  regie  me}  fecondo  la  tradottione  approuata  da  fanta  Chiefa  : non 
s’intende  folo,che  Dio  pafcala  carne  col  cibo  ; ma  che  regge,  al- 
berga , difende  , pafce,cura,  uifita , ammaellra  gli  eletti,  come  ueru,  e 
perfetto  pallore. 

Ho»  '"'affliggi  » & bor  mi  fei  fijiegno.  Quello , che  dice  Dauid  : 
"Virgo,  cr  bacului.  La  uerga,  o la  bacchetta  percuote,  il  ballon  paftorale 
è atto  a follentare.  però  dice  l’auttore,  che  D i o talhor  lo  fauorifce,  tal- 
hor  lo  cailiga  : e lauorendolo,  e caligandolo  Tempre  gli  fa  gratia  j per- 
che di  fua  maellà  è ferino  : CaTiigat  omnem  fihum,  tfuem  recipit. 

Che  son  pie»  di  gioia.  Il  tello  Latino  dice:  impinguali*  molto 
caput  menti*,  il  cne  e detto  per  metafora,  udendo  mdlrar  l’allegrezza, 
della  mente,  conforme  a q uell’ altro  luogo  del  Salmo  : \nxit  te  D tu*  olto 
letttia  prò  conforttbu*  tuu. 

Nel  m bel  uafo  augurio.  Calix  meni  inebrians,  dice  il  tello  Lati- 
no. & anco  quello  è detto  per  metafora:  e parla  della  contempla  - 
tiune.  di  cui  fan  Bonauentura,  & Ricardo  di  firn  Vittore  nel  liio  li- 
bro della  contemplatione , trattano  a lungo.  Di  quello  uino  parla  la  - 
fpofa  nella  Cantica,  quando  dice  : Introduxit  me  Rxx  m celiar  ut  J'ua: 
ordinante  to  me  charttatem. 


’ . Corona  della  beata  Vergine, 

Sonetto  ex.  Esposition* 

Vergine  Madre,  del  tuo  parto  figlia  t Q J E LL  A mara~ 
rimondo , al  cielo, a Dio  diletta,  e cara;  uighofa  uifione. 

Che  rendi V alta  %egia  illuftre , c chiara  fhdJ’fa  Giot 

Col  giro  fol  de  le  Jerene  ciglia  : uanni  nelle  fue 

f ...  Som tono  Riueladoni 
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Riuelattoni  di- 
quella  Donna, 
che  apparue  in 
Cielo  ueftia  de* 
raggi  del  Sole, 
& hauea  fotto 
i piedi  la  Luna  , 
coronata  di  do- 
dici llelle,  e gru 
daua,  perche  ha 
uea  1 dolori  del 
parto;  da  d mer- 
li dottori,  come 
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Sourano  honor  de  la  tua  gran  famiglia  , 

Di  cui  nacque  colui,  cbe'l  fai  rijcbiara; 

Difa  fa  d' ogni  gente  empia , & aitar  a , 

* Qualbor  fi  pente , el  camin  dritto  piglia  :■ 

Mentre  le  fi  eli  e, orni  bai  la  fronte  adorna , 

Contemplo  ; e i raggi  fuoi  moflro  a le  genti . 

» Tercbe  l'aline  ti  fien  deuote  ancelle  : 

Con  l'almo  fpirto  tuo  fauente  torna 
raccender  i miei  gelati , e fpcnti  ; 

Vino  ejjempio  de  l'opre  altere, e belle . 

fanno  gli  ftu- 

diofì  delle  facre  lettere,  è fiata  diuerfamente  interpretata.  Alcuni  hanno 
intefo  per  quella  donna  la  fantaChiefa;  per  lo  cielo  l'vniuerfità  de’  fuoi 
fedeli;  per  lo  Soie  il  lume  delle  celefli  fueriuelationi;  perla  Luna  la  fa- 
piétia  del  mondo,  ch’ella  tien  fotto  i piedi,  perche  da  lei  quella  làpicnj 
tia  è uinta,  e fprezzata;  per  le  dodici  llelle  i dodici  articoli  della  fanta  Fe- 
de, ouero  le  dodici  uirtd , delle  quali  hanno  bifogno  i fuoi  figliuoli . di 
quelle  fei  cacciano  le  maligne  cogitationi  deliamente,  e fono  la  con— 
feflione,  la  prouidentia,  la  prontezza,  la  benignità,  la  bontà,  l’obliuio- 
*.gge  a^tre  feruono  ad  illutlrar  l’anima,  e fono  la  cognitione,la  pe- 
nitemi*,  l’obedientia,  la  carità,  la  fapientia,  la  perfeuerantia.Perlo  con- 
cetto di  quella  donna  intendono  il  profitto  de’  fuoi  figliuoli,  quanto  al- 
l’intentione  : e per  lo  fuo  parto  finalmente  intendono  il  giouamento, 
che  fi  confeguifce  neirelfecutione dell’opera.  Altri  intendono  per  que- 
lla donna  l’anima  deuota  ; per  lo  cielo,  in  che  ella  fi  molfra,  la  lanta 
Chiefa,  in  cui  uiue  ; per  lo  Sole  la  cognition  dell’altiffime  caule  ; per  Ix. 
Luna, c’ha  fotto  a’ piedi,  i beni  di  quello  mondo,  mancheuoli,  e muta- 
bili ; perle  dodici  llelle  dodici  buone  qualità, delle  quali  lei  s’apparten- 

E;ono  al  buon  giudicio,  e fei  aH’intelleto.  Le  fei  prime  fon  quelle  : ch’el- 
a giudichi  di  non  douer  metter  la  fua  fiducia  in  altri,  che  in  D i o ; cho 
conofca,  come  per  debito  ha  da  fprezzar  le  cofe  terrene;  che  deue  ca- 
lligar  la  carne,  e tenerla  lontana  dalle  uoluttà  ; & di  piu  c’ha  bifogno 
d’vna  prudentia  fpirituale,  d-'vna  efperientia  della  propria  infirmità , c 
d’vna  riuerentia  grande  al  fuo  Signore,  quelle  fei  conditioni  affinano  il 
giudicio  dell’anima  deuota.  L’intender  poii  teflimoni  diurni  ; il  fapcr 
quello,  ch’ella  ha  da  fchiuare  ; il  conofcer  quello,  c’ha  da  fare  ; la  con- 
fonda deliamente,  l’h  umiltà  del  cuore,  la  difcretion  nelle  opere  fono 
l’altre  fei,  che  affinano  l’intelletto.  Per  quei  concetto  della  donna  inten- 
dono il  buon  propofito;  per  lo  fuo  parto  la  buona  opera;  e finalmente: 

per  la 
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per  Io  crucio,  che  ha  nel  partorire,  intendono  Iadifficultà,che  ha  nel 
far  bene,  perle  tante  infidie  diaboliche.  Altri  intendono  per  quella 
donna  la  beata  Vergine , e Madre  Maria  : per  Io  Sole  Chrifto  , che  nel 
fuo  uentre  prefe  carne,  e tutta  l’einpl  di  fe  ftelTo,  eterno  Sole,  fonte  di 
luce  infinita  : per  la  Luna  tutti  i mancamenti , e tutte  le  impcrfettioni , 
da  lei  tenute  a uile,  uinte,  e fprezzate  : per  le  dodici  llelle  dodici  uirtiì  -t 
che  furono  in  lei  con  fommma  perfettione,  delle  quali  è lodata  parti- 
^ colarmente  nelle  facre  lettere,  e fono  . 

I La  fede  . Beata,  qua  credidiTh 5 quoniam  perficientur  et , qua  ditta 
funt  tibi  a domino. 

tt  La  Verginità.  Quomodo  fietiTiud)  quoniam  unum  non  cognofi». 
Ili  L'Humìltà.  Quia  rejpexit humilttatem  ait  ili*  fu*. 

1 1 1 1 L’Vbidientia.  Ecct  ancilla  domini , fiat  mthi  feeundum  ntrbum  tunm. 
T La  Fortezza,  f ottundo , cr  decor  mdumentum  enti. 
vi  La  Prontezza  nel  giouare.  \innm  non  habent. 

Vii  La  Chiarezza  della  contemplatione.  Et  exdtauit  fpiritm  mtm  ih 
De»  fallitati  me 0. 

V I I I La  Compaflione  a’  tormenti  di  Chrifto.  Et  tuam  ipfiu*  animaih 

pertranfibit  gladiui. 

IX  La  Prudenza.  Cogitabat , quali  s effit  ili  a Calatati». 

X La  Mortificatione.  Quafi  myrrlia  eletta  dedi  fuauitatem  odoris  ; 

XI  L’Innoccntia.  Totapulchra  ei , amica  me*  ; macula  non  efi  in  tt. 
xii  La  Perfeueranria.  stabdtautem  iuxta  crucem. 

Per  Io  fuo  concetto,  e per  lo  fuo  parto  non  polliamo,  fecondo  quella 
efpofirione, intendere  alrri,che  Chrifto  Signor  noltro.  Ma  per  Io  luo  do 
lore,  poi  ch’ella  non  fentì  alcuna  doglia  nel  partorire,  intendono  la 
«ontemplationedella  mortedel  fuo  figliuolo,  ch’ella  conofceua,  quan- 
do l’hauea  nel  uentre  : e in  quello  fentì  dolore  diremo,  & indicidibile. 
L’auttor  sà,  che  quello  è priuilegio  della  facra  Scrittura,  ch’ella  può  ha 
uer  molti  fenfi  diuerfi,  non  fol  morali,  ma  letterali,  e tutti  buoni,  tutti 
ueri,  e tutti  dallo  Spirito  fanto  riuelati . però  egli  loda  tutte  quelle  in- 
terpretationi.  nondimeno,  uolendo  egli  celebrar  la  beata  Vergine  Ma- 
dre, ha  tolto  per  fondamento  di  quello,  ch’egli  intende  di  uoler  dire  in 
lodefua,  quella  uifionedi  fan  Giouanni,  celebrando  quelle  dodici  lidi 
Je,  cioè  quelle  dodici  uirtù  ddla  beati  fiima  Madre  Maria,  le  quali  egli 
ha  di  fopra  numerate,  e,  perche  fan  Giouanni  ha  detto,  che  quelle  uir- 
t»l  ficcano  corona  al  capo  di  quella  gran  dònna,  egli  ha  uoluto  chiamar1 

Sdii  dodici  lonetti  Corona.  Ma,  prima  che  cominci,  in  quello  fonetto 
’inuocationealla  Reina  dd  cielo  con  quelle  parole: 

Ve  kg  ine  madre,  del  tuo  parto  figlia.  Belliftimi  contrapolli  j e 
degni  che  fieno  hauuti  in  memoria  :perche  fono  la  fommadi  tutti  i mi 
«coli.  Ch’vna  vergine  fi  trouifeconda,  c vergine  partorifca  il  fuo  padre 
1 * «a 
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fleflb,  è cofa  tanto  alta,  tanto  nuoua,  tanto  rara,  che  non  fi  può  inten- 
der,fe  non  per  fede.  Con  quelle  nouità,pofte  nel  principio,  l’auttorc  fà 
piu  attendi  lettori;  e,  feguendo  con  quel  uerfo:  -r  T / 

Ai  mondo,  al  citi  4 D i o.  Cerca  di  farla  propina,  raccontando- 
le i fuoi  honori.  e fa  la  gradarione,  perche  comincia  dal  mondo,  ch’è  fot 
to  la  Luna;  per  lo  qual  diremo  che  intenda  l’auttore  gli  huomini,.e  per 
lo  cielo  gli  Angeli,  mettendo  il  continente  per  lo  contenuto,  e poi  uiene 
a D i o auttor  d’ogni  cofa. 

Che  rendt  l'alta  Regia.  Il  Paradifo,  oue  fi  dice,  che  in  vn  certo  mo- 
do particolare  è D i o , Re  dell'vniuerfo. 

Coi.  giro.  Mette  le  ciglia  per  gli  occhi,  il  Petrarca  : 

E /opra  ti  buon  Saul  cangiò  le  ciglia. 

Sovrano  honor.  1 lfommonoftro Signore s’ elefle da  principio 
per  popolo  elettola  gente  Ebrea,  lacob funiculuthareditatà  eiut.  Aragli 
Ebrei  elefle  la  Tribù  di  Giuda, della  qual  uolle  cheprendclfe  carne  il  luo 
uerbo.  e nelle  famiglie  di  quella  Tribù  elefle  la  famiglia  di  Dauid,  al 
quale  fece  promeda  del  fuo  figliuolo,  dicendo  : De  frutta  uentris  tui  pò 
Bam  J'uper  Jedtm  luam.  Ma  con  tutto  quello  Dauid  non  hebbe  il  compi- 
mento di  quella  promefla,  fe  non  in  Maria  Vergine.  A ragione  adun- 
que l’auttore  la  chiama  honor  fourano  della  famigliadi  Dauid , poi  che 
di  lei  nacque  il  Redentor  noitro. 

Difesa  d'ogni  gente  empia,  o1  auara.  la  Vergine  beatiflìma  h* 
particolar  cura  de*  peccatori  periti,  & è di  loro  auuocata  ; e, perche  tut- 
ti fiamo  peccatori,  ha  la  cauf  a d'ogniun  di  noi  nelle  fue  mani,  pero  la 
fantaChiefaneinfegnaa  pregarla  con  quelle  parole;  E/4  ergo  adat- 
tata noftra. 

Mentre  le  frelle.  Propone  di  uoler  lodare  le  llelle,  cioè  le  virtil 
fue,  figurate,  e lignificate  in  quelle  dodici  llelle.però  dice,  ch’ei  le  vuol 
mollrare  alle  genti , e farle  conofcere  » dal  che  ne  feguirà,  chele  anime 
faranno  piu  diuote  nel  fuo  feruigio . 

Con  l'almo  fptttotuo.  Viene  all’inuocatione,  e pregala  nollraSi- 
gnora,  che  Uenga  con  lo  fpirto  fuo  a raccendere  i fuoi  {piriti , cioè  gli 
aflètti.  Di  quella  uoce  s’e  detto  nel  fonetto  : 

D terna  ytta  eterno  fonte  y tuo.  v 

Vivo  effempto  de  Copre  altere,  e belle.  Cioè,  Tu,  che  fei  uiuo  efiem- 
pio  dell’opf  e altere,  e belle,  torna  con  lo  Spirito  tuo  a raccendergli  fpir 
ti  miei.E  non  replicala  uoce  Spirti,  intendendoli  per  quello,  che  s’è  det- 
to di  fopria.  Vna  fimil  maniera  di  dire  usò  MonLGuidiccioni,  Poeta* 
tariflimo,  quando  dille  nell’ultimo  terzetto  d'vti  fonetto  fuo  : 

Che  mi  par  d’bor  mbor  le  due  diurni 
Luci  carcbe  arder  d'acerbo  /degno } 

, tirchi  Jf  argot»  le  mn  lagrime  otte  ho. 

Som  ITT® 
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Vivo  effempio  de  Vopre  altere , e belle 
S on  del  tuo  crine  i chiari  ardenti  lumi. 

Le  uirtù  diue , i rari  alti  coturni , 

Che  fpledon  piu  eh' eterne  in  del  fiammelle. 

Dodici  fono  elette  alme  forelle , 

Il  cui  ualor  chi  fei  che  dir  prefumi  ? 

S e pon  far  gir  i monti , e far  i fiumi , 

E tornar  fante  l alme  empie , e rubelle . 

Quella , che  fplende  con  piu  uiua  luce  , 

È la  pura , perfetta , intera  fede. 

Che  i alte  opre  di  Dio  feopre,  e differra. 

Di  cui  madre , nudrice  ,f corta , e duce 
Fu  quella , c'hor  nel  del  Regina  (tede. 
Vedendo  quel,  chebbe  per  fermo  in  terra. 


Hs  PO  SITION  % 

Il  signor  C 6- 
médatorCaro  fé 
ce  già  vna  coro- 
na bclliflfima  nel 
fuo  genere,  co- 
me tutte  le  altre 
cofe  fue  : e fi  po 
fe  in  obligo  di' 
pigliar  le  due  ri- 
me,che  fono  ne? 
terzetti  del  fo- 
netto  primo  per 
Ji  quartetti  delle 
cèdo  ; e coli  nel 
terzo,  e nel  quar 
to  Tempre  andò 
ripigliando  due 
rime.  L’auttore 
...  ..  in  quella  corona 

fua  ha  ripigliato  vna  rima  fola,  cioè  quella  dell’ultimo  verfo  del  primo 
fonetto,  ch’egli  fa  elfere  il  primo  verfo  del  fecondo,  feguendo  quello 
modo  di  ripigliare  i verfi  fino  alla  fine.  Ne  penfa  per  ciò,  che  debbia 
manco  piacer  quella  fua  corona,  ancor  che  habbia  manco  obligo  di  ri- 
me . conciofia  che  egli  non  ha  libertà  di  fcriuer  qual  fi  uoglia  concetto, 
o in  qual  fi  uoglia  numero,  come  hebbe  il  Signor  Carorma  egli  fi  troua 
obligato  a fcriuer  dodici  foggetti  ne1  loro  termini  ; il  quale  obligo  è ben 
tanto  grande,  che  può  ricompenfar  robligodVna  rima.  Qiielto  hauo- 
luto  fcriuer  l’auttore,pcr  fodisfare  a quei,  che  cercano  il  perche  in  ogni 
cofaj  non  per  far  paragone  della  fua  corona  con  quella  del  Commen- 
dator  Caro.  Comincia  adunque  quello  fonetto  con  l’ultimo  verfo  del 
primo  : e comincia  a lodar  la  fede,  perche  ella  è fondamento  di  tutte  le 
altre  virtù  ; come  fi  dirà  nell’Inno  della  fede . Ma,  perche  meglio  fi  co- 
nofea  l’eccellenza  fua,  loda  tutte  le  dodici  virtùj  e uienea  far  maggior- 
mente intendere  quello,  che  di  fopra  ha  propollo  di  uoler  lodare:  e 
comincia,  dicendo,  che  i lumi  chiari,  & ardenti  del  fuo  crine,  cioè  del-< 
la  corona,  c’ha  in  teda,  fono  effempio  uiuo  delle  cofe  rare,  e belle; 
perche  fonovirtù,e  collumi  fanti,  c’hanno  affai  maggior  lume,  che  le 
fiammelle  celelli,  cioè  le  delle . 

Che  pon  far  gir  i monti.  Della  fede  particolarmente  dice  Chrillo  : 
S»  habueritu  fida»,  Jitut gtaamnjwapif,  inttit  monti  byte,  Tolte  le  in  mari . 

. Qj  ELLA, 
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r Qv  Ett  a,  chtffilende ..  La  luce  della  fede*  maggior  dell’altre  : per- 
che, (elevimi  non  hanno  per  fondamento  la  fede,  e le  non  fono  fatte 
niire  dalla  carità,  non  hanno  il  uero  fplendor  del  merito  eterno. 

Pvr  a,  perfetta,  intera.  Non  fenza  ragione  l’auttor  mette  quelli  tre 
aggiunti  alla  fede,  ma  dice  M r a,  perche  non  ha  alcuna  lordezza 
di  fuperftitione  : dice  fekfetta,  cioè  formata  di  carità,  e grande  , 
che  non  è come  quclla'di  colui,  che  diceua  ; Credo,  domine , adiuua  in - 
credulitatem  meam  : intera,  che  non  lafcia  a dietro  alcuna  colà  dj 
quelle,  c’ha  da  credere  : o intera,  cioè  cógiunta  alle  buone  opere. 

Che  l’alte  opre.  Le  opre  di  Dio  non  fi  potino  conofcer  lènza 
fede,  dicendo  il  Profeta  : Nifi  credideritù,  non  iutelligetis.  però  a ragione 
dice  l’auttore,  che  1^  fede  ci  fa  conofcer  l’opre  di  D i o. 

Di  evi  madre , nudrice, /corta  , e duce  . Si  come  la  fantilfima  no- 
ftra  Signora  è fiata  fenza  comparatione  piu  conforme  alla  fantitàì 
di  Chrifio,  che  qualunque  altra  perfona  humana  fi  polfa  trouare  : coli 
ella  è fiata  a lui  piu  limile;  nella  lìncerità  della  cognitione . onde  e piu 
fermamente,  e piu  chiaramente  intefe  lecofe  della  fede,  che  qual  fi  uo* 
glia  altro  Santo.  Abraamo  hebbe  gran  fede  j ma  dubitò  in  qualche  par- 
te della  prometta  del  fuo  figliuolo . onde  diceua  : Vtmam  ìfmael  yiuat 
cor  am  me.  e defiderò  anco  cfhauer  qualche  certezza  di  douer  polfedere 
il  paefe  de’  Cananei . onde  dille  al  Signore  : Domine, quomodo  poffum  hoc. 
/tire,  quod  poffeffurw  fi meam ? Ma  la  beata  Vergine  non  dubitò  mai  i 
anzi  nel  tempo  della  paflìone,  quando  tutti  idilcepoli  patirono  fion- 
dalo, ella,  fempre  ferma,  fu  della  fede,  & della  fcola  di  Chrifio  fermo, 
efaldo  foftegno.  Fu  anco  in  vn  certo  modo  madre  della  fede,  cioè  la 
prima,  ch’mtendefle  i mifterij  fuoi  fpiegatamente  : e fu,  & è fiata  fem-, 

{>reduce  della  fanta  fede . onde,  combattendo  per  lei,  ha  eftinto  tutte 
’erefic,  come  canta  la  fanta  Chiefa  : Tu  cimila*  harefies  fola  interemiJh 
in  ymuerfo  mando , 

C’ho  k nel  del  Regina  /tede.  Peri  frali  della  noftra  Donna. 
Vedendo  quel, c'hebbe  per  fermo  in  terra.  Quello, che  fi  uede,  non 
fi  crede;  perche,  come  dice  fan  Paolo,  fide  s efifubJl  arnia  jperandarutn 
rerum,  argumentum  non  apparenttum.  Però  dice  l’auttore,  Quello,  che, 
quella  Reina,  non  uedendo,  crede ua,  eilendo  in  tetra;  hora  le  c chia-* 
io,  e palefe  in  cielo. 
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Videndo  quclyc'bebbep  fermo  in  terra,  I* A caftità,ch’è  ta 
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to  cara  a D i o,è 
di  tre  maniere  j 
congiurale , ve- 
douile,  vergina- 
le : e di  quelle 
tre  la  padrona,la 
reina  è la  vergi- 
nità . La  congiu 


Loda , & effalta  i fuoi  beati  amori, 

, Che  le  feruaro  i uerginali  honori , 

E la  fer  madre  a chi'l  del  apre , e ferra . 

© beato  defir  3 che'l  fetifo  atterra , 

E fdegna  i dechi,  e baffi  bimani  ardori  ; 

Ter  cui  rbuomf ugge  mille  afpridolori,  „lliiU 

Et  ha  n del  piu  mercede , e qui  men guerra,  gale  è buona;  la 
Vergine  fu  nel  parto , e prima , c poi  vedouile  é mi- 

Quella  , ch'io  canto  ; e nel' età  fiorita  S1'.01? ’ h ver§u 

. Co  uoto  eterno  a D i ofacrò  il  fuo  chioflro.  congSTco 

Hor  gode  in  Taradifo  i defir  fuoi ; me  il  fero , gra- 

; E'n  terra  ogniun  t'adora , ogniun  V addita , ue> e ralhora  in- 
Come  fi  a l' altre  donne  altero  moftro . vcdoune^co^ 

. . . , , mevn’ajgétopu 

to . la  verginità  e,  come  l’oro  ; an7.i  è vn  teforo  : come  dice  Chrilto  nel 
Vangelo.  La  congiugaleé,  come  vna  notte  ferena.  la  vedouile  è come 
vn’ Aurora  piu  pura . la  verginale  é come  vn  Sole  nel  mezo  giorno’  qua- 
do  e piu  ardente,  e piu  caldo . In  fomma  la  veiginità  è limile  al  Para- 
difo,  a gli  Angeli,  a Chrillo,  a Dio . al  paradifo,  che  in  vn  certo  modo 
proprio  e albergo  di  D i o . a gli  Angeli  che  non  fanno,  che  cofa  fien 
nozze . a Chrilto,  ch’amò  tanto,  e laudò  la  verginità  .a  Dio  che  ab 
turno  genera  il  fuo  figliuolo  fen/a  corrosone . Però  la  fantiflima  Ma- 
dre da  principio  della  fua  vita  confagrò  con  voto  inuiolabile  perpetua- 
la11^ Dio  la  fua  verginità.  Laonde,  quando  l’Angelo  le  dille  Ecco 
tondpies  ; ella  nfpofe  : Quomodo  fiet  iTiud  ? c,uon,am  y„um  non  cornato. 
ooe,  lo  non  ho  da  conolcere  huomo  ; perche  ho  fatto  voto  a D i o e 
facrato  a lui  la  mia  verginità  : in  lui  foloho  pollo  il  mio  amore  - e’ie 
mie  dehcie  fono  ì fuoi  fanti  feruitij.  Volendo  per  tanto  laudar  lauttore 
la  verginità  perpetua  di  M a r i a,  dice,  c’hora  in  cielo,  uedendo  chia- 
ramente quello,  ch’ella  per  lede  hebbe  fempre  per  fermo,  mentre  uilTe 
in  terra,  loda,  & elTalta  ì fuoi  beati  amori.ìI  numero  del  piu  per  lo 
numero  del  meno,  o uogliamodire  a moki,  cioè  defiderij,i  quali, 
eflendo  polli  tutti  fidamente  in  D i o,  furon  cagione,  ch’ella  con  la  dii 
urna  gratta  non  folo  conferuò  gli  honori  della  verginità  : ma  ancora  fu 
usa  madre  di  colui. 


Ch  s’  Ir 
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A CHI*  t citi  apre , t ferra.  Perifrafi  di  Dio. 

O be  ato  defir,  che'l  fenfo  atterra.  Fra  i molti  beneficij,  che  ap- 
porta  la  verginità,  tre  fono  i principali  : la  vittoria.cótra  il  fenfo,  e con- 
tra  i defiderij,  e piaceri  illeciti  ; la  purità  del  core  per  la  quiete  mentale j 
e la  gloria  particolare,  ch’ella  ha  in  Paradifo.  e quelle  tregratie,  ch’ella 
neacquifta,  l’auttore  fcriue  in  quefto  quartetto  del  fonetto,  apoftro- 
fando  ad  cffa  virai  della  verginità  j e la  chiama  defio  beato,  cioè,  che 
conduce  alla  beatitudine . 

Ch  e’  l fenfo  atterra  . Quefto  è il  primo  beneficio,  che  apporta»  la 
•verginità,  che  fal’huomo  vittoriofo  contraleuoluttà  ; perciò  che  que- 
lla virtù,  per  conferuar  la  purità  del  core,  e la  monde/ra  della  carne, 
s’aftiene  da  tutti  i piaceri  carnali  molto  piu  uolentieri,  che  non  s’aftiene 
l’infermo  da  quel  cibo,  che  nudrifee  l’infermità  fua . 

Per  cut  l’buom  farge . Quefta  è la  feconda  grafia,  che  la  verginità 
apporta,  che  libera  l’huomo  da  mille  trauagli . de’  quali  dice  fan  Paolo  : 
Tr tbulationemhobebunt  lìuiufmodi . Ha  certo  qui  in  terra  minor  battaglia 
la  virginità,  che  non  ha  il  matrimonio,  poi  che  non  ha  a patir  le  doglie 
del  parto,  non  l’infirmità  de’  figliuoli,  non  la  morte  del  marito,  non  il 
precipifio  delle  figlie  incontinenti,  non  i difordini  de’  figliuoli  dilToluti, 
non  ha  a ueder  le  lue  carni  ferite,  non  le  fue  vifeere  imprigionate , non 
i fuoi  amori  interrotti.  • 

Et  h a’  n del  piu  mercede.  Quefto  è il  terrò  beneficio  principale,che 
apportala  verginità . ha  piu  gloria  in  paradifo,  che  non  ha  il  matrimo- 
nio . Però  il  Saluatore  dà  alfa  verginità,  fecondo  tutti facri  Dottori,  il 
frutto  centefimo  ; alla  vedouità  il  felfagefimo;  & al  matrimonio  il  trt- 
cefimo  : oltra  che  haurà  nell’eterna  gloria  l’aureola,  ch’è  vn  premio 
accidentale,  come  hauranno  anco  i Dottori,  & i Martiri. 

Vergine  J fu  nel  parte.  Non  fono  mancati  de  gli  eretici,  c’hanno 
uoluto beftemmiar la  Vergine,  & oppugnar  la  fua  perpetua  verginità, 
malefigure,  che  di  lei  hanno  ragionato,  prima  che  uenifleal  mondo, 
e quello,  ch’è  ftato  ferino,  dapoi che  fu  fatta  madre  di  D i o,  batta  be- 
ne a far  conofcer  la  malignità , & impietà  loro . Ezechiello  dice,  che 
uide  la  cafa  di  D i o chiufa,  e che  folo  il  Signor  del  cielo  è pairato  per 
lei  j e poi  tornò  a ferrarli,  per  non  s’aprir  mai  piu  in  eterno . Chi  è que 
fta  cala,  o tempio  di  D i o,  fuor  che  Maria,  oue  ha  uoluto  noue  meli 
habitare  il  figliuol  di  D i o ? quefta  è ftata  fempre  chiufa,  perche,  co- 
me dice  il  fonetto,  è ftata  nel  parto,  e prima,  e poi  vergine.  Ma  chi  può 
creder,  che  quella  donna  fantilfima,  cheauanti  il  concetto  del  figliuol 
di  D i o hauea  fatto  voto  di  verginità, dapoi  hauerlo  per  opra  dello  Spi- 
rito fanto  e concetto,  e partorito,  habbia  lafciato  il  fuo  finto  propoli to? 
E,fe  al  fepolcro  di  diritto  è ftato  fatto  quefto  honore,  (che  però  non 
hebbe  fe  non  il  corpo  di  diritto,  a’cui  era  congiunta  la  diuinità)  che 
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mai  dopo  lui  non  ui  è ftato  fepolto  alcun  morto  ; uorremo  fr  ed  eriche 
al  ventre  beauflimo  di  Maria, c’hebbe  il  corpo, e l’anima,fia  ftato  fatto 
manco  honor,che  al  fepolcro?Ma  che  fto  io  a dire  5fe  Damafceno,  Teo 
£Jatto,Bafilio,  Agoftino,Gieronimo,Crifoftomo,  Origene,  Ireneo,Dio- 
nigi,Vgo  di  S.Vittore  e tutti  i Dottori  fanti  a(Termano,prouano,  e difen 
dono  la  perpetua  verginità  di  quefta  gran  Madre?  E4  aduque  degna  d’ef- 
fer  lodata  la  fua  fanta  verginità  ; & in  quella  parte,  che  fi  può,  deue  eC. 
fere  innata.  Ogniun  per  tanto  lodi,e  perpetuamentehonori  quefta  fan 
tiflima  vergine  madre  Maria;e,  mentre  ella  gode  fommamente,congiun 
ta  al  fommo  bene, la  riconofca,e  predichi  per  altero  moftro,  cioè  per  co 
fa  fingolarmente  rara, e fopra  tutte  le  donne  dignilUma,e  perlettiflima: 
come  conchiude  l’auttore  nella  fin  del  fonetto . 


SONITTO  CXIII. 


EsPO  SITIONl 


Come  fra  1 altre  donne  altero  moflro , 
Seri  già,  del  fommo  I{e  la  fpofa  eletta , 
Quando  le  piacque  far  alta  uendetta 
Del  fuo  rubello , e fier  nemico  moftro . 
Ornata  non  di  gemme  ,o  d'oro , o d'oflro  : 

7 Ma  di  fanta  humiltà  pura,  e perfetta. 
Virtù,  diuina  ,aD  io  tanto  diletta , 


Se  qualche  fpiri- 
to  deuoto  del- 
la beata  vergine 
uorrà  darli  alla 
cótéplatione  del' 
I’h umiltà  fua, 
gli  parrà  di  ue- 
dere  vna  fantiC- 
lima  contétione 


, Quanto  fcriuer  non  può  terreno  incbioftro. 

£ madre , è fpofa , è figlia  ; e pur  fi  chiama . 

‘ Humil  ancella  del  fuo  amato , e caro 
Tadre,fpofo  yfigliuol  quell'alma  pura . 

0 felice  chiunque  fegue , & ama 
' Di  quefto  humil  uoler  l'ejfempio  chiaro  ; 

Come  rara , celefte , alta  uentura . 

invn'abiflo  d’humiltà:  per  la  quale  D i o l’ha  fata  Tempre  maggiore  , 
fcdla  ha  fempre  uoluto  riputarli  piu  uile.  E la  cagione  di  tana  hu-r 
milti,  per  quanto  fi  può  l’huomo  imaginare,  hebbe  duo  fondamenti. 
LVno  e,  che,  hauendola  Dio  benignilfimo  eletu  per  madre  del  fua 
rnigenito  figliuolo,  grado  tanfalto,  che  a lui  nongiunfe  giamai  perfo- 
ra alcuna,  volle,  che  folfe  ben  fondata  fu  quefto  fondamento  baffo  j 
onde  potette  foftenere  il  grandiflimo  edificio,  che  uolea  potui  Copra,  di 
, “ tutu; 


tra  qfta  Reina 
delle  gratie,  e'1 
fuo  Fattore.  Per 
che,  quanto  piu 
Dio  l’ha  uolur 
a elfalare,e  l’ha 
in  effetto  elfal- 
ata  ; unto  ella 
piu  s’è  abballa- 
ta, e profondata 


s 
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, tutte  legratie,  di  tutti  i doni,  e di  tutti  i meriti.  L’altro  è,  che  Tempre  a 
gli  occhi  di  Maria  vergine  erano  aperti  duo  libri,  cioè  due  interne  illu- 
«ninafioni  : l'vna  della  gràdexza  del  creatore,  la  quale  ella  contemplali» 
Tempre  con  gran  chiarezza,  e con  grandiflima  profondità  ; l’altra  di  fe 
fteifa,  e della  dittanti  a della  natura,  e condition  Tua  da  quella  di  D i o . 
onde  diceua  Tempre  : O fimmo  signor,  che  fii  tu,  chi  finto  ? e con  quelli 
j»en fieri  faceua  di  fe  ftefla  con  D i o vna  bilancia;  &,quanto  piu  elialta- 
uaDio,  tanto  piu  abbafifaua  fe  ftefla.  Di  quella  profonda  humiltà  ra- 
giona il  Tonetto  ; e contemplala  Vergine  auanti  il  concetto  di  Guitto  , 
edapoi.  auanti  ella  era  tanto  piena  di  grafie,  e di  uirtà,  quanto  li . 
conueniua  a quella,  che  douea  effer  Madre  di  Dio,  come  altero  te  o» 
st io  fra  l’altre  donne. 

N eeprimam  fimtlem  nifi  tfi , ntc  habert  fi  quintetti. 

Cavando  le  piacque  far  alta  utndttta.  Goé,  quando,  uenendola 
beata  pienezza  dei  tempo,  uolle  prender  carne , per  uendicar  le  ingiù-  • 
rie  Tue,  e noftre  contra  Lucifero,  ch’a  lui  s’era  rubeilato,  e tutti  noi  ha- 
uea  condotti  nel  precipifio  del  peccato.  : 

Ormata.  Le  fpofe  de’  Prcncipi  terreni  s’ornano  cpn  gemme,  & 
oro:  ma  la  beata  Vereine,  fnola  di  D i o,  s’ornò  d’humiltà.  he  non  fof- 
fe  Hata  h umile,  non  li  farebbe  degnato  di  ripofarfi  in  lei  lo  Spiritò  Tan- 
to, di  cui  è ferino  ; Super  quem  reqmefiet  finti  ut  meut , nifi  fuper  burnì- 
lem,  or  quietum,  c r tremtntem  utrba  mta  ? E,  fe  in  lei  non  fi  folle*  pollo  , 
non  l'haurebbe  fatta  feconda,  e non  farebbe  Hata  madre  di  Guitto  : Ex 
ytrgmtiate  placali,  o“  humilttate  concepii.  Si  può  adunque  conchiudere, 
che  aitanti  il  concetto  ella  fu  Tempre  humililfima.  Confiderà  poi  l’aut- 
tore  in  quei  verfi, 

E*  madre,*  figlia . L’h  umiltà  grandiflim»  della  vergine,  dapoi 
ch'ella  hebbe  nel  Tuo  ventre  il  figliuol  di  Dio:  che,quantunque,fa- 
pendo  d’eller  fatta  tanto  grande,  cantalTe,  Feci»  mthi  magna,  qui  potei  e fi; 
nondimeno  fi  chiamaua  ferua,  dipendo.  Quia  refiexx  humtliiaiem  an- 
elila fua . Di  quelb  humiltà  dille  dottamente,  e leggiadratnéte  il  Petrar. 
Vergine  finta,  fogni  gratta  piena  , 

> Che  per -vera,  tr  alt  fiima  bumtltalt 

Sa  MI»  al  ctel,  onde  i miei  preghi  afnlti. 
finalmente  fautore  chiude  il  Tonetto,  chiamando  felici  tutti  quei,  che 
Uogliono  feguir  l'ell empio  di  tanta  humiltà,  come  fi  feguonole  uéture 
celdti,  & alce,  cioè  non  folo  celeili,  ma  fra  le  celelli  di  maggiore  im- 
portanza ; ncciochc  non  fia-fouerchio  ildircelefti,  & alte  ; conciofia 
che  nelle  cofe  celelli  fono  gradi,  e nelle  foltanze  attratte  fono  Angeli, 
Arcangeli,  Principati,  &c.  nella  gloria,  laqual  fi  communica  a chi  piu, 
a chi  meno  : Hit  qutdem  clarini,  aliu  auttm  obfiunut.  e nelle  grafie,  che 
dal  cidi»  (cèdono,  onde  è fcritto  delle  virtù  : &ator  auto  borii  e fi  thartt  au 
■ ' Rimefpir.  Bb  Sonetto 

i ■ » ' » ' 
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Sonetto  exim. 


E jpositIon  » 


Come  rara , celesle,  alta  uentura, 

Seguì  del  B e del  del  fcmpre  le  uoglie  ; 

E quando  il  gbiacdo  i fiori  al  terre  toglie, 
E quando  il  Sol  fa  l’aria  queta , e pura 
Tale  : e tanta  uirtit  render  ofcura 

IS^on  porria  qucl}che  l'empie  miti  accoglie: 
i Che  ricca  di  lucenti , e chiare  fpcglie 
Vuol  farla  ognihor  la  foitrma  eterna  cura . 
7 Ve’  fuoi  uerd'anni  il  helpaefe  Ebreo 

Lafciò , di'ti i o feguendo  il  gran  configlio , 
Col  uecchio  fanto  fuo  compagno  eletto . 
Ben.  degna  figlia  al  gran  padre  Caldeo , 

Che  uibrò  nudo  il  ferro  incontra  il  figlio  ; 

Cito  fegno  (T amor  puro , e perfetto . 


Si  come  la fuper- 
bia  è cagion  di 
ribellione  , co- 
me s’è  ueduto 
negli  Angeli  a-  . 
pattati;  cofi  l’ha 
mil ci  è cagion 
d’vbklienàa.  Pc 
rò  l’auttore,  poi 
che  ha  lodatola 
Vergine,  perche 
ella  fu h umile; 
horavuol  lodar 
la,  perche  fu  ubi 
diente,  dicendo* 
che  ella  hebbe 
Tempre  l'animo 
uoltoafarleuo 
glie  delfommo 

Re . onde,  Cubito  c’hebbe  intefo  dall’Angelo  il  modo  del  concetto  fuo, 
confenti,  e s’acquetò  nel  uoler  di  D i o,  e dille  : Etce  anali*  Domini  * 
fiat  mi/ji  fecHndum  l'trbum  tanni.  Ma  non  fu  Colo  ubidiente  nel  con- 
fentire  a’  Cuoi  tauoy  ; ma  ancor  nel  -feruare intieramente  i precotti,  e i 
configli . il  che  fece  con  tanta  ubidienti,  & con  tanto  amore,  che  fem-» 
pre  fi  conformò  pienamente  alla  uolonti  fua . onde  i o,  fatto  h uomo 

nel  fuo  ventre,  fi  fece  a lei  foggetto,  come  è ferino  in  fah  Luca  : E* 
trat  fubdittu  iUfi. 

E q_v  a n d o il  ghiaccio  Circonfcriue  il  verno,  e la  primauera,  per. 
dir,  che  in  ogni  tempo  ella  fi  ftudiauà  di  farla  volontà  del  (ho  Signore, 
Ta  l e,  e tanta  virtù.  Poi  che  l’auttore  ha  detto  nel  primo  quater- 
nario, che  la  beata  Morire  è Hata  Tempre  ubidiente  ; fegue,  dicédo,  che 
la  fua  ubidtenzaéftata  grata  a Dio, che  vuol  farla  ili  uttre,  e chiara  al 
difpctto  dell'Interno,  fecondo  ch’è  ferino  : Qatcaaque  gùmficanom  me, 
glonficabo  tum . . s-;  o’>  o J 

Nb’.svoi  vtrd'anni . Nato  il  Saluatore , i Magi  come  narra  fan 
Matteo,  uennero  ad  adorarlo . onde  Erode,  pién  di  gelofia  del  regno, 
cercò  di  dargli  la  morte . ma  l’Angelo  apparue  a Giufeppe,  fpofo  del- 
la noftra  Signora,  e gli  dille  : Sarge  incapo  puernm,&  matrem  eiu*,& 
vade  in  Aegyptam}qrtTlo  i bi,vfifae  dum  dicati)  libi.  Si  dettò  quel  fanto 
huonjo,  efe  n’andò  in  Egitto.:  e la  Veigine,  ch’era  allhor  dintorno  a 
.fi  . * quattordici 
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auattordici  agni,  fegui  quell’oracolo  fatto  allo  fpofo  con  molta  ubir- 
dicntia . E dice. 

Coi  vecchio  finte.  Perche  è di  molti  Santi  opinione,  chefolfe  uec-  v 
chio;  non  perche fe . n'habbia  alcuna  cofa  di  certo.  Si  può  però  di- 
re, che  ei  non  poteua  elTer  fe  non  vecchio  in  comparatione  di  quel- 
la fanciulla.  • 

Ben  degna  figlia-  Abraamo,quel  gran  Patriarca,  cfce  uollc,  per  ubi- 
dire a D 1 o,  facrificare  il  figliuolo , padre  di  tutti  gli  Ebrei,  alla  feni- 
plice  uoce  del  Signore,  che  gli  dille,  Erodere  de  terra  tua,  vfcì  del  fuij»- 
paefe,  non  fapcndo,  come  dice  fan  Paolo,  ou’egli  s’andafTe.  Co  fi  fi  a fat- 
to la  madre  del  fìgliuol  di  D 1 o,  degna  figliuola  di  qyel  Patriarca, qiian 
do  fe  n’andò  in  Egitto ..  ma  ella  ejra  fanciulla  j & Àbramo  huonàq 
già  dimolt’anni  . 

Alto  ftgn&<Tamor.  Per  appofitione;  cóme  fe  diceflc,  Tl  che  fu  fc^ 
gno  d’amor  puro,  e perfetto . e quello  fi  può  riferire  & alla  ubidien7s(' 
della  Vergine, & anco  a quella  d’Abraamo . Vgo  Cardinale  fopraquel- 
le- parole  del  Salmo,  Nonne  Dep  /ubiecla  erit  anima  meni  fi  vna  molto 
utue  confideratione,  mollrando,  quanto  fiamo  qbligati  alafciarci  rcgT 
ger  da  D 1 o ; & quanto  prontamente  debbiamo  qbidire  afua  macfl^  ; . 
& fa  vndifeorfo,  tratto  da  molti  luoghi  delle  rcrittùrc,  che  cèrto  deuè 
efl'er  da  ogniuno  ben  confiderato,  c tenuto  a memoria  ; e nó  vuol  man- 
car l’auttore  di  farne  qui  ricordo.  vWife  4 dio,  dice  quello  Dottore, 
éldfetdtèui feti firt  guidar  dalia  fìta  matto,  iddio  ha/ottcpoTbo  09  ut  cofa  a ver. 
è ben  ragion  che  voi  fiate  (oggetti  a lui.  Dica  pure  ogniuno  divot:  [Nonne 
D eo /abitila  erti  attinia  mea  ? ] iddio  è il  voTbro  va/aio,  voi  fete  la  fua  terra. 

[Sic ut  lutum  in  manu  figulilfec  omnes  vos  in  manu  mea tl  dìftefolo  è /og- 
getto al  maeTlro , egli  e il  voilro  maestro  j voi  fete  ì fuoi  dtfeepolil  [ A udiam 
illum,  cjttafì  magtstrum . ] Il  figliuolo  c /oggetto  al  padre . eglt  e il  ttofero  pa- 
dre , noi  fete  i figliuoli  ..  [ Pnfer  noJ?er,  <]utes  itt  urlìi.  ] La/po/a  è feggelta 
allo  fpofo . egli  è il  uoTlro  feo/o  , e noi  la jpo/a.  [ Qui  liabet  fponfam/jpan- 
fMt fi-ì  L’ancella  è feggelta  alla  padrona . eoli  è il  uoìiro  padrone  ino*  taitr 
celle.  [ Siculoculi  amili*  in  marnimi  domina  fua  ; ita  ocult  nostri  ad  domi- 
nion* D eum  noThrum . ] Il  prigionero  è Jbggettp  al  liberatore  . egli  è il  uofero 
liberatore  , e uoi  fete  trattini.  [ Captiuam  duxit  caplmitalem . ] 1 pulci- 
pi  ftan  /oggetti  -alla  gallina,  egli  èia  uoflra  gallina , noi  ì pulcini . f Quc- 
Itti  volai  congregare,  ficut  gallina  ? La  naue  è feggeita al  nocchiero  , chi 
Jagouerna.  egUè  il  uoTfro^nocihiero  ,uoi  fete  la  nane.  [ luti  Ut:  etti  gu- 
bernacula  pofiidehit.  ] Il  regio  c /oggetto  al  Re . egli  è il  uofer o Re  , uoffc- 
te  il/uo.regno  .[.RegiLum  Dei  intra  vos  (fi.  ] 'Ih  gregge  è /oggetto  al pìflo- 
re.  egli  è ilmofiro  pafeore,  uoiil  feto  gregge  : [ Gregei  f àfone  mea  hominti 
t<Iis  : ego  donuniu  Pene  veTler.  ] La  ca/a  'ài  (aggetta-  ull’habitatore  t.jeglt  . 

* igno^u,* u ta  mjnbra  ueTiraoem- 
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plum  tot  Spiriti*  finfU.']  O beati  yei  dunque,  ey  mite  volte  beati,  fev'm* 
(binerete  ,fe  vi  humilientt  ,ft  vi  fittometerete  in  ogni  cof*  vottra  al  pu- 
dico di  quitto  D I o fronde,  odi  D auid,  che  dice,  fieno  di  mar  output  : 
[ N»»»<  Dm  {abietta  evit  anima  enea  ? J Si  la  carne  e rubili*.  l anima  al 
meno  non  deut  iffir  filetta  al  grand'iddio  ? 4 quitto  {gulofap uniamo  ì 
a quitto  maestro  eccellente?  a quitto  padre  benigno?  a quitto -frofo  amo- 
tettole  ? a quitto  fadron  putto?  a quitto  hberator  magammo?  a quett» 
oaUina  pugnace  ? a quitto  temonier  prudente?  a quitto  R<  vmuerfalt . , 
a quitto  pattar  forno  ? 4 quitto  hab, Ut  or  cortefe?  [ No*»*  Dea  "*  >*“ 
tetta  anima  mia?]  Chela  da  cercar  l'anima  mia,  fi  non  tffondrrfi  tutta 
dinanzi  a lui  ìfigpogarf,  a lui,  chi  l'ha  creata,  come  {pio  j erudita,  corno 
maettrò  ; nudn  ta,  come  padre  ; amata,  come  jfofo  ; premiata,  come  padrone  f 
diffefa,  come  gallm*  J gommala,  come  nocchiero  ; esaltata,  come  Bf',  pa- 
rtimi*, come  fattore  ; ornata,  come  habitat  ori  ? Quelle  ragioni,  tratte 
da'  benefini  di  D i o uerfo  di  noi,  hanno  gran  fona  di  mouere  ogni 
animo  nobile  a far  la  uolontà  di  D 1 o,  & ad  eflergli  ubidiente . Pero 
l’auttore  le  ha  uoluto  raccogliere  in  quello  luogo,  per  accendere  ogni 
uno  «Ubbidienza  di  D i o,  e de’  Tuoi  miniftri  ; de*  quali  e fermo  ; <**>» 
yos  audit,  me  audtt  ; &,  qui  voi  frirnit,  mi  fremito 


Sonetto  cxV.  I.eosi^iohh 

- _ Tratta  inque- 

A t t o fogno  (Cantar  puro , e perfetta  fonetto  raut 

Fu  del  fuo  immobil  cor  l'ardente  fhee , tore  deUa  patié- 

Ter  cui  femp  piu  ferma  ingnerra,e'n  paté  «*,  «he  è parte 
jy  r r ,J  „ . ytj  -i  n deUa  fortezza:  la 

Mantenne  sgombro  d ogni  fileggia  il  petto , 

Ttfe  le  parole  grane , e ne  l'afpetto , 

7<(on  diffe,o  moftrò  mai  qlt  ch'altrui  fpiaee 

Quella  donna  Hfal , cui  tanto  piace 

Valma , eh' a l'ira  max  non  da  ricetto. 

Sol  col  patir  ne  le  maggiori  ojfefe 

S'acquifiò  nulle  hoìiori , e mille  palme , 

spesai: 

Ter  / corno  honor , per  mal  fempre  ben  reje  , Q^fto  d’ogni 
Con  fanti  effempi aDio  chiamando  l alme,  humana  crearu- 
genia  turbar  la  femore  inuma  mente  . et  , cori  anco  fu 


qual  virtù  prin- 
cipale con  tutte 
le  figliuole  fue 
h ebbe  fempre  ri 
certo  nella  Ver- 
gine. onde,  fi  co 
me  eUa  fu  ne* 
doni, nella  ca- 
rità, nell  a fapié- 
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alni  piu  cfiformencl  tolerar  l’auuerfiù.  Però  ne  córra  quell’empio  Ero 
de, che  cercò  d'uccidere  il  fuo  caro  figliuolo, & a lei  fu  cagione  di  tanta 
fatica,  di  tata  anfietà  ; ne  córra  gli  Scribi, e’  Farifei,  che  fpfnfero  Chriflo 
a morire  in  croce  fra  tanti,  e coli  acerbi  martiri,  ella  s'adirò  giamai  ! 
anxi  con  molta  carità  pregò  per  la  falute  loro  ; ne  mai  o con  parole,  o 
co’  mouimenti  de!  corpo  fece  fegno  di  rifentimento,  d’ira,  o di  sdegno. 
Non  ufcì  mai  da  quel  core,  .accèfodi  uera,  e perfetta  carità,  ne  parola 
impaciente,  ne  amarezza  d'afFétto,  ne  fumo  di  uendetta,  ne  romor  di 
contentione.  Di  maniera  che,  fi  come  in  tutte  le  altre,  cofi  anco  in  que- 
lla virtù  uinfe  tutti  i Santi . Mosè  fu  paticntiffimo  : Er*t  vir  mitifiimue 
fuper  omnei  hominfs,  qui  morabaniur  m terra.  Dauid  fu  pieno  di  patietta  : 
M emerito,  domine,  Dauid , & omnis  mafuetudinit  eiut.  Giobbe  fu  lpecchio 
di  quelle  virtù,  e nondimeno  tutti  a qualche  tempo  furono  terribili, 
e talentiti . Mosè  fi  fdegnò  contragli  Epittij,  e contragli  Ebrei  : Dauid 
c-ontra  Nabal  Girmeli  : Giob  contra  plf amici  fuoi . La  beata  Vergine 
non  fi  fdegnò  mai  per  qual  fi  uoglia  occafione.  Et,  fe  bene  ella  era  pie- 
na di  giu/litia,  e giuftaméte  poteua  riprendere,  e caftigare  i fuòi  rubellt; 
nondimeno  ha  uoluto  Tempre  efTer  paticnte,  mite,  mansueta,  piena  di 
mifericordia,  e d’amore . Notano  i filofofì  morali,  cofrie  recita  Aulo 
Gellio,che  la  pfona  uittoriofa  può  far  tre  maniere  di  uédetta.  La  prima 
con  uoce Greca  chiamano  vuòto-io.-,  che  noi  diremmo  ammonitione, 
auuertimento  ; ma  non  fenza  qùalche  pena,  o cafligo  fai u tare  : a fin 
che  la  perfona  fi  rifenta,  e fi  corregga.  Cnremete  in  Tcrentio  minaccia 
vna  uendetta  tale,  quando  dice  : 

Vr  etui  ammum , qui  rtunc  luxuria , C7*  laftiuia 
••  Diffiuu , reiundam,  reit^am  ; ut,  quo  fe  uertat , ne  fiat. 

La  feconda  maniera  di  uendetta  fi  chiama  tempio,  cioè  pena  : equefta 
è propriamente  la  uendetta, che  fi  fa,  per  mantener  l’auttcrità,  e dignità 
della  perfona  offefa:  a fin  che,  pafiando  l’offefa  fenza  cafligo,  non  uenga 
l’auttorità ad eirere  fprezzata.quefta  maniera  di  uendetta  ufa  Simo- 
ne  contra  il  figliuol  fuo  Panfilo,  e Contra  Dauo,  fuo  feruitore  j contra 
cui,  quando  lo  fa  legare,  dice  q uefìe  parole: 

A%t  nunt3nam  ego  poi  bodie  ,fi  nino  , tibi 
Oslendam,  herum  quid  ft  perieli  falltrt , flt 
) Ili  patrem . 

La  terza  maniera  di  uédetta,  la  qual  fi  chiama  atafióSnyfJut,  cioè  elTeia 
pio,è,  quando  fi  cattivano  i peccati:  a fin  che  ogniuno  Labbia  paura,  di 
cuiDemeain  Terentio  contra  Siro  : 

Jun?  fi  meu*  e(fei}exirnplum  omnibtu 
Curarem  ut  tffes . 

Forfè  che  aquefle  tre  maniere  di  uendetta  fi  potrebbe  moralmente 
trar  l’intelligenza  di  quei  tre  giorni,  ne’  quali  Giufeppe  Tanto  Patriar- 
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ca  fi  mofirò  Teucro  a*  Tuoi  fratelli.'  Quelle  ucndette  fono'  cóueneuolia* 
luoghi,  a’ tempi,  e alhornccclfiirie , quando  l’ufiìcio  nollrò  le  ricerca. 
Ma  non  fi  legge,  che  la  beatiilima  Vergine  facclTe  mai  alcuna  maniera 
di  ueìidetta  : perche  ha  uoluto  moftrare  e patientia  nel  tolerare,  & hu- 
miltà  nella  iuttorità  fua  -s  perche  con  fiducia  polliamo  Tempre  ricor- 
rere a lei.  Però  dice  fan  Bernardo:  Revolue diligentim  Evangelica  hi- 
Tloria  feriem  vniuerfam,  0“>fi  forte  t]utdjpmepatoriHm  ■vidtr'uyfi  ijuid  du- 
rar» ,fi  cfuod  dengue  fgnum  tenuti  mdignaiionii  oceurrent  in  Maria , de 
(altro  eam  JùJpeFta  n habe.u,  <y  accedere  ytrtaru. 

Alt  ojegno.  L’amor  de’  nemici  è il  maggior  fegno  d’amor  di  D i o, 
c del.  profilino,  che  fi  pofla  moftrare  j come  l’auttore  ha  dichiarato  nella 
predica  fua  dell’Amor  de’ nemici,  data  già  in  luce. 

• Ardente  face . Cioè  il  foco  di  carità . perche,  quanto  nell'h uo- 
mo c maggior  carità,  tanto  è piu  pati  ente  ; dicendo  l’Apollolo:  <3t>a- 
ritat  p alieni  ejl.  • 

Ne  le  parole  grane.  Si  può  l’huomo  rifentirc,  c procurar  di  uen- 
(licarfi  contrada  l’ofiende  in  tre  maniere  ,o  col  core, odiandolo  ; c con- 
tra quello  l’auttore  ha  detto , che  la  beata  Vagine  tene  Tempre  fgóbro 

getto  d'ogni  fdegno  : o con  le  parole  ingiuriandolo  ; e contra  quello 
dice  l’auttore,  che  la  Vergine  non  dille  mai  quello,  che  fpiacc  altrui  : 
b finalmente  fi  può  vno  rilentire  con  gli  atti  ; contra  quello  dice  l’aut- 
tore, che  ella  non  moltrò  mai  cofa,  che  potefle  eflir  graue  ad  alcuno . 

Qv està  donna  ikeal.  biadetto  Reale, perche  a Principi  lì  con- 
uien  piu  Teffer  demente,  che  ad  aicun’altra  cond.tion  di  pedone;  co- 
me fi  dirà  neirinho  della  Tempcranria . 

- S.o  L tol  patir.  La  via  di  Chriffo  e molto  diuerfa  ih  ogni  cofa  dalle 
vie  del  móndo  : ma  particolarmente  in  quello,  ch’egli  ha  pollo  la  feli- 
cità, la  grandezza,  il  merito,  c I’honore  nel  patirete  nel  fopportar  le 
ingiurie,  e l 'auuerfità  ; cofa  , che  con  anta  difficultà  fogliouo  interi - 
dcr  gli  h,uomini . 

Per  J corno  bono'r.  Quella  è intillretto  fa  uita  de  gli  amici  di  Di  o. 
Bonum  falere,  mala  pati. 

Senza  tu, l>arla  fempre  invittamente . Noi  o di  rado,  o non  mai 
fiamo  talmente  vittoriòfi  contra  gli  alletti,  che'  non  fiamo  turbati  nella 
mente,  e «ó  facciamo  qualche  peccato  veniale,  dando  o nel  poco,  o nel 
fouerchio . Ma  Ih  beata* Vergine  fu  Tempre  fenzà  peccato  veniale . onde 
Infogna fi:r,  che  no  ',  fi  turballe  punto  non  fol  contra  quello,  che  dettt 
la  ragione  j ma  ne  anco  olua  la  meta,  da  lei  determinata  puntalment;. 
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Sonetto'  cxvi.  Estoìitìon* 


Senza  turbar  la  fempre  inuitta  mente 
Hor  quindi  boy  quindi  fi  uolgea3qual  fuóle 
Eotar  l'alme  fue  lud  intorno  il  Sole , 

Ter  fitrfta  tutti  i corpi  ognibor  prefente . 
ti  umile, e queta , e talhor  uiua,e  ardente 
D ' altrui  l'alma rendea  con  le  parole; 

E i come  il  fommo  ben  shonora  , e cole , 

‘ ^{questo , e quel  folea  moflrar  fouente . 
Cibo  y ueflc , ricetto  a'  uiui , e fatti, 

gl’infermi  conforto,  e compagnia 
Trocurò  femprc  ; e diè  fepolcro  a’  morti . 
Coft  foccorfe  a' gratti  colpi  Immani  ; 

Tapperò  tolfealapura  alma , e pia 
, I diurni  fuoi  rari  alti  conforti . 


H a v r n d ò la  sò- 
ma beta  del  no- 
rtro  Padre  cele- 
fte  determinato 
di  cedurei  in  eie 
lo  a goder  la  glo 
ria, die  crha  ap- 
parecchiata; per 
che  portiamo  la 
fu  faciimétegiu- 
geré,  ci  Jia  dato 
due  ale  che  fo- 
no la  vita  atti  ua, 
e la  contempla- 
tiua, figurate  per 
le  due  mogli  di 
Giacob,  Lia, e 
Rachel  ; Rachel 


bella,  e Lia  fe- 
conda : e per  le  dueforelle  di  La7aro,  Marta,  e Maria  ; Marta  foliecita. 
Maria  ferùente.  La  uita  attiua  attende  con  lopere  buone  a giouare  al 
proflìmo  per  amordi  Dio.  La  uita  contcmplatiua  attende  ad  vnirfi  al 
fuo  fpofo  celefte  co’  fanti  penfitri.  L’vna,  e 1 alma  ne!  Tuo  genere  è per- 
fetta. La  uita  attiua  è piu  antica,  piu  utile,  piu  lapcolà,  piu  fornente, 
chenonèla  contemplatiua.  Ai!  incontro  la  uitacontemp’atitiaé  piti 
degna,  piu  ficura,  piu  gioconda,  piu  durc-uole.  Martinto  Tirio  filoforo 
fa  due  fermimi,  l’vno  in  lode  della  uita  attiua,  l’alrro  in  fàuor  della  có- 
templadua,  con  tanta  eloquen7a,che  lafcia  in  dubbio,  m qua!  di  lo- 
ro piu  eccellenti  fi  inoltri.  Rari  fon  auclli,  che  polfcdano  o l’vna, 
© l’altra  perfettamente,  rarirtìmi  quei,  che  lepofleJano  amtndue.rna 
la  beata  Vergine  le  ha  pofledurem  fomma  eccellenza  , e talmente, 
che  l*vna  in  lei  non  ha  impedito  l’altra. li  che  vuol  mofirar  l’auno- 
re  in  quefti  duo  fonemi,  e comincia  in  quello  a dirdlla  uita  attiua, 
che  la  Vergine  beatiflima  eflcrcirò  fenza  turbarli;  perche  ella  haha- 
imto  le  perfettioni  fenza  alcun  'difetto  : Cina  plura  non  turbata.  arca 
tilt  a no.i  firdidata,  circa  tran/ìtoria  non  mutata,  circa  infirma 
àrea  trista  iucundifiima.  Comincia  per  tanto  il  fonetto  con  vr.a  compa- 
ratone, dicendo,  che,  fi  come  il  Soie  fi  ua  girando  attorno  la  terra  p r 
farli  prefente  a tutti  i corpi,  che  fono  in  lei,  almen  per  qualche  poco  di 
fpatio,  fiale  uentiquattro  hore,  nelle  quali  corre  per  tutto  il  Zodiaco 
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dall’Oriente  all’Occidente  j eli  come  il  Sole  fi  fà.prefenje  a' corpi  uili, 
fenza  lordarli  :cofi  la  Vergine  attefe  a giouare  altrui  con  l’opére  della 
mifericordia,  conferendoli  nella  fua  purità.  • E fegue.  * 

H v m i l E,e  tjueta.  Le  opere  della  mifericordia  tono  fette  fpirituali, 
«fette  corporali . perche,  eifendo  nell  huomo  fpirito,  e corpo  ; & ha- 
uendo  bifono  hor  per  l’uno,  hor  per  l’altro  d’aiuto  : ufficio  di  carità  è 
non  mancare,  pur  che  fi  polfa,  di  focapMtre  al  prolfimo  in  ogni  ca- 
fo.  I facri  Teologi  hanno  ridone  le  fette  opere  della  mifericurdia  in 
quello  verfo . 

Confitte,  Colare,  caftiga,  remine,  ftr,  ori. 
comprendendo  nella  prima  voce  due  opere  ; cioè  l’ammaeftrar  gl’igno- 
ranti, e’1  configliar  quei,  che  fono  in  qualche  dubbio,  e quello  verfo 
Latino  l’auttore  Ira  ridotto  in  duo  ver n nella  lingua  nollra. 

Conforta,  infogna,  porgi  altrui  tonfi  gito . 

E cafhgo,  e perdo*,  prega,  e fioprorta. 

Adunque  in  quello  fecondo  quartetto  l’auttore  moflra,  che  la  be^t 
Vergine  non  ha  mancato  di  far  le  opere  della  mifericordia  fpirituali,poi 
che  rendeua  altrui  humile  con  la  correttione,  queto  col  conforto,  viuo 
col  configlio,  ardente  con  lo  (limolo,  e con  l’efl empio,  e con  l’oratione, 
pregando  per  loro,  e finalmente  ammaeftrando  tutti  delle  cofe  di  D i o, 
e della  uera  Religione,  fecondo  che  ricercaua  il  tempo,  o l’occafione. 

Cibo,  -veTie.ricetto . Mollra  bora, che  la  beata  Vergine  fi  diede  anco 
all’opere  della  mifericordia  corporali  j lequali  fono  fette  : dar  magnare 
a chi  ha  fame,  dar  bere  a chi  ha  fete,  ueftire  i nudi^uifitar  gl’infermi  , 
albergare  i peregrini,  aiutare  i prigionieri,fepelire  i morti.le quali  opere 
fono  llate  da’  Dottori  polle  in  vn  verfo,  come  anco  quelle,  di  cui  Gab- 
biamo detto  di  (opra  : 

Xtfito,  nho,  poto,  redimo,  tega,  coUigo,  tondo . 
il  qual  verfo  l’autrore  ha  coli  pollo  in  due  veri!  de1  noflri  : 

Libertà,  cibo,  ber,  vede,  e ricetto  , , 

Medicina,  e fiepolcro  io  dono  altrui . 

Quelle  opre  la  beata  Vergine  ha  pienamente  elfeguite,  facendo  uarie 
limoline , come  fi  crede  che  facelfe  e da’  doni , che  fecero  i Magi  al  fuo 
figliuolo,  e di  tutto  ciò,  c'hauea,  per  uiuere  in  fomma  pouertà  col  fua 
diletto  G i e s v : che,  eifendo  ricchiflìmo,  per  noi  è fatto  pouero  j co- 
me dice  l’Apollolo . 

Cosi  fioccorfe . Toma  a dire,  che  non  lalciò  mai,  per  molto  che  lì 
' efiercitafle  in  quelle  opere,  le  altilfimefuecontemplationi.  e coli  palla 
a dire  della  perfettione  della  uita  contemplati ua,  che  hebbe  quella  noia 
mai  2 ballanza  lodata  V ergine . , 


So»  tTT* 


V 


/ 


/ 


SPIRITVALI.  39j 

Sonetto  ex  rii.  Eifouuomi 


I divini  fuoi  rari , alti  conforti 
Banca  fol  nelpenfar  al  ciclo , a Dio, 
Battendo  ogni  altro  ben  poflo  m oblio 
Il  di , la  notte  ; a gionéhtnghi , a corti. 


L*v ltimo  fine,e 
la  Comma  feliciti 
de  gli  hucMnini 
c polla  da  tatui 
maggior  faui  nel 


ne  della  prima,  e 
fomma  uerità.e. 
quei  , che  non 
hanno  couofciu- 
to,  come  quella 
cognitione  pie- 
na,e  perfetta  uen 

fa  riléraata  a' 
uoni  dopo  la 

{nrefcnre  ulta  nel 
a gloria  del  do* 
lo,  hanno  detto  » 


jflto  ificNOK)  che  moni  il  mondo,  e porti,  la  contemplatio- 
So  ben,che  fen^a  te  nulla  fon  io  ; 

(Sempre  dicea ) che  il  meno , e'I  ualor  mio 
TSfafcc  da  te , eh’ ogni  ben  uero  apporti [. 
lirici , la  terra , il  mar , la  notte , e'I  giorno 
' Ter  l'huomo  hai  fhtto\e  poi  la  carne  hai  tol 
7 ycl  uetre  mio,f  iui fatt'huo  mortale.  ( to 
Conpenfter  tali  al  piu  lieto  foggiorno 

Del  del  fen  già  rapita , e’n  D i o raccolta, 

Quafufuor  de  la  uitahutnana , e frale . 

, che  la  feliciti , 

che  fi  può  hauer  qui,  è la  cognitione  della  prima  cauli,  e delle  folbnze 
feparats,  cioè  degli  Angeli  Ha  quale  uolendo eglino  che  j’acquifHcol 
mezo  delle  fcientie,non  ha  dubbio,  che  uenluano  a riftringere  in  mol- 
ti pochi,  eO’endo  gli  huomini  perla  maggior  parte  impediti, e fuiati  dal- 
la contemplatione,  e da  gli  lludi,  parte  per  le  molte  occupaticeli,  nelle 
quali  conuien  che  fieno  Tempre  immerli,  per  le  neceffiti  della  ulta.} 
parte  per  1'intelletto  duro , e mal’atto  allo  Àudio.  Però  la  fede  Chriftia- 
na  non  (blamente  inlegna,  che  la  fclidtà  nollra  è polla  nella  chiara  co- 
gnitione,  euifionediD  io  dopo  lamorte  j ma  di  piu  infegna,  che  Ira 
tanto  il  Chriftiano  col  lume  della  fede,  con  l’aiuto  ddl’orarìoni  delle 
creatuve  fette  a D i o,  e de’  benefici  j riceuuti  da  fua  maeftà  , può  hauer 
qualche  gulto  di  quella  felicità,  onde  i Santi  per  quelle  uie  hanno  fatto 
fatto  tanto  profitto,  che  fi  fono  allontanaci  dal  mondo  con  lo  fpirito,  e 
con  gli  eccelli  mentali  ; come  s’é  dichiarato  nd  Tonetto  : 

Sotto  l'muitta,  e trionfale  infima. 

Di  quella  vnione  con  D i o,  di  quello  gulto  della  prima  utrità,  di 
quello  eccello  mentale,  di  quella  contemplatione  la  beau  Vergine  illu 
tninatiifima  hebbe  una  cognitione,  & efperienza,  ch’era  femore  col 
fuo  penderò  in  Paradifo:  & è da  credere,che  git'geflè  piu  fiate  airedali; 
dico  a q uel  maggior,  che  habbia  mai  hauuto  alcun  Santo  , maggior  di 
qud  di  Mosè,  e di  fan  Paolo.  Di  quella  contemplatimi  Vergine  parla  il 
vinetto,  dicendo  : 
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I diVtn  i Juoirari.  Chela  beata  Vergine  folle  fembre  in  tontem- 
platione,  fi  può  perfuadcr  con  quello  argomento , che,  hjiuendo^eìla 
tutte  le  virtù,  che  aiutano  la  contemplacene,  è dacredere,  che  Tempre 
fi  andafle  in  elfa  contemplatione  occupando  ; poi  che  è cofa  di  (ingoiar 
diletto.  Quelle  virtù , ch’aiutano  la  contemplatione, fono  la  carità. 
Vbieft  thefauru*  tuu* , ibi  e7l  v cor  tuum.  la  tranquillità,  onde  dice  fan 
Gregorio  : Vita  contemplatiua,  calcata  tura  nmtnbt**,  ad  videndum  factem 
fui  creatori*  inardefcit.  la  purità,  onde  Ifidoro  : In afltua yita  per  exerci- 
tium  boni  operi*  cunfla  exliaurtenda  funi  viltà  ; i-t  in  contemplatala  iam  pt » 
ra  menti*  ac  ìe  ad  contemplandum  D eum  qui  fitte  pertranfeat  .la  cailità  . pe- 
'tò  il  contemplatiuo  è aflomigliato  alla  tortore  : Vox  tartari*  audita  eli 
in  terra  noflra.  Hor,  quanto  la  beata  Vergine  fia  Hata  piena  di  carità, 
quanto  tranquilla,  quanto  pura,  quanto  calla,  non  è lingua,  che  polla 
fpiegario  a pieno.  Però  fenza  dubbio  alcuno  conuien  dire,  che  Tempre 
*fofle  in  contemplatione. 

1 Alto  signor.  Poi  che  l’auttore  ha  detto, che  Tempre  la  Vergine  era 
in  contemplatione,  horadicele  uie^  che  ufaua,  per  giungere  a quella 
felicità  mentale,  e Tòno  tre  principali . l'vna  la  cogmtione  di  Te  ltelTa,per 
la  quale  afeendeua  alla  cogniti©»  di  D lo,  fecondo  quella  fentenza  : 
’Cognofcam  me,  cognofcam  te.  l’altra  la  confidcratione  delle  creature  dì 
D i o.  e la  terza  la  recognitione  de*  Tuoi  benefici.  E quelle  mette  i'autto 
re  per  ordine.  Della  prima  dicci»  perfona  della  Vergine  : 

So  ben  che  fenva  te  nulla  finto  ? e quel  che  fegue . Dèlia  fe- 
conda dice:  x 

Il  chi,'  la  terra.  Della  terza  dice: 

E poi  la  come.  Conchiude  finalmente,  che  con  quelle  confide- 
Mtioni  ella  fi  leuauaal  piu  lieto  loggiorno  del  cielo  . cioè  in  Paradilo. 
'Qui  per  cielo  intende  tutto  il  globo  delle  sfere  celefti,  frale  quali  non 
è loggiorno  piu  lieto,  che  nel  cielo  Empireo,- flanza  de*  beati, ouéD  i o 
benigniffimo  moltra  TeUenza  Tua  nel  lume  della  gloria. 

Qj  a $ i fuor.  Tocca  qui  l’effetto  dell’ellafi,  & eccello  mentale;  nel 
quale  è da  credere,  che IpelTo  Tofie  rapita  quella  fantillima  Vergine: 
lomés’e  détto. 


Sonetto  e x vi  ir.  Esposttxoni 

a'5  i fuor  der  làuti  ahuma7ia,e  frate *,  Qy  elle  per- 

Coltna  d' 'e (Iremo  affanno , ufcì , qualbora  fettioni,  chefo- 

Dato al  mariti  epiteli' bua, che  l cielo  adora , fcpantamète^fi 
E fpintoamrteil  Ef-uide-tmiortale . qudlo,&  in  <^l- 

/ihi  't  ” 
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Jthijch' ella  poAo  , come  fegno  a- Arale., 

Tien  di  ql  duol  maggior, cb'ange,&  accora, 
- Hebbe  a mirar  lo, per  che  l’huom  non  mora  ; 

Tato  J piacque  al  gran  Tadre  il  noflro  male, 
vlmór,  \elo,pietà, timore , e doglia 
Le  diero  alhor  fi  grane  affatto  infieme, 

• Che  fora  a dir  di  lui  A anco  ogni  Ai!  e . 
Quando  poi  tenne  in  man  Carnata  fpoglik 
Del  morto  figlio , hebbe  l’angofcie  eAreme, 
Tolte  per.  gratta  al  fuo  parto  gentile . 
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l’altro  fpirtode- 
uoto,e  piò,  tut- 
te nel  la  Vergine 
beati  (lima  furo- 
no vnite , &'  in 
quel  fu  premo 
grado, che  polla 
hauer  creatura. 
Fu  vergine  , fu 
fpofa,fu  vedo- 
ua  fu  maellra, 
della  fede, fu  pie 
nadi  opere  fan- 
te. e,  perche  no 

•Je  man  calle  la  terra  aureola,  e’I  maggior  fregio,  ella  fu  anco  màrtire;  fe 
di  quello  martirio  parla  il  fonetto.  Ma  qual  lingua  o d’huomo , o d’ An- 
gelo potrebbe  dir  giamai,  quanto  Ila  llato  grande  il  fuo  martirio,  cioè  il 
dolore,  ch’ella  fentì  nell’anima , quando  uide  la  morte  del  fuo  figliuo- 
lo? Si  dolfe,  perche  era  madre.  Per  natura  ogni  madre  fi  duole  nella 
’ morte  del  figliuolo  : ma  quella  tanto  piu  delle  altre  madri  fi  dolfe, 
•quanto  ella  con  piu  degno  modo  fu  fatta  madre,  e madre  del  piu  de- 
■ gno  figliuolo,  che  nafcelfe giamai.  Si  dolfe,  perche  amaua  il  figlio  fuo 
*eben  laogniuno,  che,  doue  è grande  amore,  nelle  auuerfità  uiègran 
dolore;  perche  uanno  del  pari  l’amore,  e’1  dolore.  Si  doleua,  perche  era 
fola,  e non  poteua  sfogare  i fuoi  dolori.  Si  dolfe,  perche  fu  prelente  al- 
la morte,  & a’  tormenti  del  fuo  diletto  : e non  gli  udì  raccontare  ; ma 
•con  gli  occhi  uide  quell’empia,  e làcrilcga  rabbia  de’  (giudei  con  tra  T in- 
nocente fuo  figliuolo.  Si  dolfe,  perche  gli  era  manifella  la  bontà,la  Ur- 
tò, la  diuinitàlli  quell’huomo,  ch’ella  nauea  generato.  Finalmente  fi 
doieua  tanto,  quanto  prima  s’era  allegrata . e ben  pofeuailir  col  Profe- 
:ta  : \trfa  est  in  lulhtm  cubava  mea. 

E la  cettra  ma  riuolta  è in  pianto. 

Nella  morte  adunque  del  figliuolo  fu  martirizdta  la  madre  fecohdfc 
laprofetia  di  Simeone:  Et  tuamìffim  animarti pertranfibit  glaiius.  E bè 
'he è da  credere,  ch’ella  fentifseangofeia  tale,  che  quali  reftalTe  tra  la 
'morte,  e la  uita,  piu  morta  che  uiua  ; o , còme  dite  il  fonetto , 

Qjr  A s I fuor  it  la  vita  httmana,  e fiale. 

•’  Qv  e t L'huom  , cbe'l  litio  adora.  L’h  umanità  di  Chrillo,  alla  quale  è 
’tongmnta  la  diuinità.  onde  da  turo  il  cielo  è adorata. 

Ahi,  ch'élla  pofio,cotne  fegnoa  Tifale.  Quel,  che  dice  ìl'Ptòfetà.* 
Pojyjt  metjuafi  fignum  ad  J'agtttam.  el’Euangeliila  : Et  in  fgnmm, 
cui  cmtr  difettar. 

** . ’ P £ R C U I 
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P-e  icki  Vhnom.  Tocca  la  caufa  finale  della  mortedi  Chrìfto  * 
perche  q uefto  fine  alla  fan  ti  dima  Madre  accrebbe  dolore,  conlideràdo, 
che  quali  infiniti  huomini  farebbono  ingrati  a tanto  amore. 

Amox,  -gelo.  Mette  prima  l’amore , ch'è  cagion  del  zelo  ; e per 
lelo  intende  qui  vn  gran  defiderio,  nato  da  grand’amore:  cpoi,  feguen 
do,  mette  il  timore,  e’1  dolore,  che  fono  affetti  tutti  fondati  nell’amore. 

Li  dieko  alhor.  Cioè  rutti  furono  infieme  a far  maggiori  i Tuoi 
dolori . 

Qv  andò  poi  tenne  i»  man.  La  Vergine  fama  partorì  ferrea  dolo* 
re,  perche  hauea  partorito, lènza  peccato,  e fenza  congiungimento  car- 
nale, di  Spirito  Tanto.  Mal’auttordice,  che  nella  morte  ella  fentì  i do- 
lori, che  le  altre  donne  fogliono  prouare  nel  partorire,  e quello  concec 
to  ferue  in  due  maniere  alrauttore.  prima  lo  ferire  a moftrar,  che  i dolo- 
ri della  Vergine  beata  non  finirono  con  la  morte  del  figliuoloHuoj  ma 
che,  dopo  che  Chrifto  hcbbechiufigfi  occhi,  e finiti  i martiri,  anco- 
ra rellarono  molte  angofeie,  e molce  doglie  per  lei.  e ferue  anco  a rao- 
ftrar,  quanto  afpri  furono  i fuoi  dolori, poi  che  fur  limili  alle  doglie  del 
parto,  le  quali  par  quali  chela  Scrittura  metta  per  elfempio  delle  mag-. 
glori,  che  fi  trottino;  come  mollrano  quelle  auttericà  : D clorei  parine 
r leu  tu  t%o  habto.  \t  parturiens  lotfuar.  e molte  altre.  Di  quelle  doglie 
dille  il  Signore  ad  Eua,  prima  noftra  madre  : I»  dolore  parie  s filios  : mu I- 
tiplicabo  arumnat  tuM,cr  conceptm  tuoi.  Aerumna,  dice  Fello, fono  fatiche 
grauofe,  e ch’apportano  molta  afflittione . Plauto  per  qu<_l?i  dolori  di- 
ceche le  donne  fono  piu  mifere  aliai,  che  non  fono  gli  huomini . Se 
Euripide  dicea  : 

Noi  donne  fi  amo  piante  e^re  infelici . 

Per  concetti  poi  intendono  i làcri  Dottori  tutto  il  tempo  de’  none  meli, 
pieno  d’affanni,  <fhe  i Latini  chiamarono  fastidia.  Virgilio  : 

Mairi  longa  decem  mitrata  fastidia  menfei. 
te  fin  Gieronimojfcriuendo  ad  vna  vergine . 

Tolte  per  grati*.  E'  da  notare,  che  quella  parola  li  ha  coG 
da  intendere  : che  fu  grafia  grande  quella,  che  fece  noflro  Signore  alla 
Vergine,  fecondandola  d’un  figliuolo,  che,fenza  uioiare  i chioftri  della 
fan  tifi!  ma  verginità  fua,  ufei  di  quel  uentre  ; onde  non  fentì  doglia,  e 
non  s'ha  da  intendere,  che  fo!o  il  non  hauer  doglie  folle  grafia:  attento 
che,  hauendo  ella  concetto  il  figliuol  di  Dio  lenza  congiungimento 
carnale,  non  douea  elTtr  foggetta  per  giullitia  alle  doglie  del  parto. 

A v fitto  parto.  Quella  uoce  tal  bora  lignifica  il  figliuolo,  o figliuola, 
che  li  partorifee;  talhor  lignifica  il  partonre.  Qui  tanto  uale.  Al  fino  pat- 
to, quanto  fe  dicelfe.  Quando  ella  mandò  fuori  il  parto. 
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' : Sonetto  cxix.  E*po*ition* 


Tolte  per  gratin  al  fuo  parto  gentile 
. Tur  le  cagion  del  commun  noflro  pianto ; 

E'I  fuo  fhttor  le  uestì  l’alma  in  tanto 
Di  piu  uirtu , che  non  ha  fiori  aprile . 

Truden\a  tal , eh' a lei  pari , o fintile 
. In  quei  non  fu , c’bcbber  di  faggi  il  uanto  , 

Le  diè  fra  1‘ altre,  e fenno , e ualor  tanto , 

Chehbemai  fetnpre  ogni  benuanoa  uile . parto  co  fi  dal  ca 
Quando  a pena  comincian  ueder  lume , to  «°lui  > c^e 

E'I  fren  tener  de  la  ragione  in  mano 
• L’ altre  donne , e donzelle  faggie , accorta 
Quella  , ripiena  di  celefìe  nume , 

pi  faper  uinfie  ogn  intelletto  humano  j 
ui'  diui  fpirti  già  fiuta  conforte , 


Replica,  per 
congiungercifo 
netti,  che  al  par 
to  della  Vagine 
furon  tolte  le  ca 
gioni  del  pianto' 
commune , che- 
fono  i peccati  : 
pache  in  quel 


nacque  ; come 
dal  canto  di  co- 
lei, che  partorì 
non  ui  fu,fenofi’. 
fomma  innocen 
za,  e purità:  pe-: 
rò  non  doueua> 
fentirfi  fe  non  ai 

legrezza,  e gi  ubilo  fenz’alcun  dolore. 

E’l  fuo  fqttor . Segue  mofirando,  come  nòn  è marauiglia,  fe  la  bea- 
ta Vergine  non  fentì  doglia, pache  dalIVn  canto  non  vi  furono  le  cagio- 
ni del  pianto  commune;  dall’altro  la  Vergine  fece  grande  acquillo  dii 
nuoue  perfettioni.  Sopra  che  è da  notare,  che,  fe  ben  la  fantiffima  Ma- 
dre di  D t ò fin  da  {Principio,  quando  s’vni  i’anima  al  corpo,  fu  piena  di 
gratta,  fe  non  nel  medcnmo  inftante,  o momento;  almen  nella  medefi- 
ma  hora:  nondimeno  non  è da  dubitare,che, quando  ella  fu  dallo  Spifj\ 
to  fìnto  fotta  madre,  non  foflearricchita  di  maggior  perfettioni , di  più- 
lami  diuini.  e molti  piu  ne  riceuette  ella  nel  parto;  e molti  piu,  con  ber 
' lindo  con  Chrifto  ; erholti  piu  il  giorno  delle  Pentecofte,  quando  in 
maggior  copia,  che  non  fece  fopra  gli  Apodo!),  come  è da  credere» 
fede  fopra  di  lei  lo  Spirito  f^ntp.  Penfi  hora  chi  può,  quanto  colmo  di 
gratia  hebbe  quella  Rcina  del  cielo,  mentre  uiffe in  terra;  poi  che,quan 
do  fu  filmata  dall*  Angelo,  le  fi»  ueriffimamente  detto  : A ut  gratta  pie- 
tà. e nondimeno  dopò  la  falutatione  fece  ancora  tanto  profitto. 

Pkvdeni  a'  tali . palla  a lodare  in  particolar  la  prudenza  della 
Vergine . La  prudenza  è U113  uirtil  intellettuale , che  infuna  qud,chq 
sluda  fore  ; e quel,  che^’ha da lafciarc  ; e moftra  i mezi  di  feguire , e 
difuggir  quello,  che  fi  deue  o fuggire,  o feguire.  Fu  di  tal  maniera 
grande  la prudenza  di  quella  Vergine,,  che  tjon  pafìò  mai  il  fcg»<£ della 
• - ‘ ragione 
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ragione  nelle  parole,  o ne'  getti , o nel  mangiare , o nel  bere,  o.neI  ue- 
ftire , o nel  feruore , o nel  ripofo , o nella;  fatica . Iif  fomma  non . fece 
inai  pure  un  peccato  ueniale . 

. Qj  andò  < pena . Sono  flati  alcuni , c’hanno  hauuto  opinióne1, 
chela  beata  Vergine  fin  nel  uentre  della  madre  hauefle  l’ufo  del  liberò 
arbitrio , e che  fotte  Tempre  in  fpeculadone . Ma  fan  Tomafo  nella  ter- 
M parte  della  Somma , alla  qùittione  17.  all’articolo  terzo  dice,  che  que 
ftofu  priuileeip  di  Chrifto . Peròl’auttore  dice  due  cofe  ne’ Tei  uerfi 
ultimi  di  quello  Tonetto  . L’vna,  che,quandole  altre  donne,  e don- 
ielle  non  lol  cominciano  adhauerl’vlo  del  libero  arbitrio,  ma  ancora 
qualche  prudentia  nel  goueruo  di  loro  ftefl'ej  qùefta  beata  Vergine,  e 
Madre  uinTe di  faper .tutti  gl’intelletti  humani  : & era  quali  un’Angelo 
in  terra  ; tanto  era  piena  d ogni  cognitione . L’altra  cofa,  che  l’auttorc^ 
afferma  in  qucfti  uerfi,  e,  che  la  Vergine  non  hebbequetto  per  natu--* 
ra,ma.per grada,  quando  fu  piena  di  Chrifto  : equefto  fu, quando  egli 
preTe  carne  nel  Tuo  fanriflìmo  uentre,  che  l’empi  tutu  di  lume . & alflio 
ra  ella  doueua  hauere  intorno  a quattordici  anni -,  o tredici  j come  after, 
mano i contemplarmi . Daquanto  fi  èdetto  fi  può  conofcere,  cornei" 
ragione  la  Tanta  GhieTa  canta  di  lei  : Virgo  prude  minima . c quahto  giu- 
diciolàmente  il  Petrarca  fcriffe  di  lei  quei  uerfi  : - 

Vergine  foggia , e del  bel  numero  urna 

D*  le  beate  utrgini  prudenti , . . 

la  prima  , e con  piu  chiara  lampa . 1 , 

Equefto  poco  batti  hauer  detto  di  quel  molto,  che  hanno  fcritto  i San-; 

Ó della  prudenza  di  Maria  fan  òttima . 

Sonetto  cxx.  Espositiom», 


A’  d t v 1 fpirtigià  fatta  conforte 
\ Il  fuo  mortale , ancor  che  chiarore  itluflre , 
renne  femprc  ,qual  cofa  ima , e paluhre, 
. Età  lei  dato  in  afpra , e dura  forte . 

Lo  fpirto  fol  tenea gagliardo , e forte  , 

Onde  fuggitele  terrene  luftre. 

Coft  conucnche  l’alma  orni , & illuflre  ; 

■ E renda  uiua  una  beata  morte . 

Quell' interno  del  mal  focile , efea 

Fu  femprc  a lei , quato  a gli  effetti, estinto; 
> tcnipela  carne  epprejjd , c Ranca . 

. 1 ’•  Pèrche 


Molte  cqfe-è 
da  creder,  che 
facefie  la  beatpi 
Vergine  nò  pcp. 
bifogno  Tuo,  ma, 

ger  eflempio  rio. 

ro  : come  tat-' 
tédere.aila  mor-.' 
dficatione  dell*, 
carne,  & alleo-” 
•pere,  chefauort 
l'cqno  lo  Tpirito, 
11  el\e  fihabbia, 
rao  a pcrfuad^, 
re. 
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Tei' che  7 piacer , chel  cor  mifero  ìtwefca,:  re , fi  perche  el-, 

Da  noi  con  la  ragion  fìa  fempvcuinto , e fta“, 

• Stando  la  miglior  parte  matita,  e franca,  dopcrdlempio 

•V  , j ■ V.  v.>  ' d’ogni 

perche  la  poucrtà  ùolontnVia,-  di  che  ella  fu, Tempre  innamorata,  appor- 
ta feco  molti  difagi  ,tche  fono  contrnrij  alla  pane  carnale,  & aiutano  ma 
rauigliofamente  lo  fpinto . Diceaikinqiiei’autrore,  che  la  beata  Vergi- 
ne , per  irifegnar , corne  e neceflàrio , cliein  noi  k>  Ipirito  con  la  mprte 
del  fenfo  fi  ucoga  a far  uiuo,  tenne  Tempre  in  poca  (limala  fua  carne  j q 
rutta  era intenta  alle  opere,  che  aiutano  lo  fpirito  . 

Chiaro,  e UluThe . Quanto  alla  cSfne'  la  V emine  benedetti  fu 
di  ilirpeReale,e  facerdotaleje  fu  di  coftipleffìontìnobiliflìma/e  di  afpet- 
to  bello  a merauiglia . nondimeno  dialo  tenne  Tempre  in  pochiflima  fti 
ma , elfendo  abilfata  pel  profondo  ddibunfiltà,;  e,  come  fehauette  ha* 
uuto  bifogno  di  combatter  col  Tonfo,  (il  che  non  hebbe  mai , come  ap- 
pretto fi  dirà  ) uiuea  una  uita  tutta  mortificata  / 1 ’ V 

Qv  e l tf  interno.  Vfa  Quelle  parole  qv  a sto  a gli  effetti  per  fug- 
gir d'entrar  nelle  difputte  degli  fcolaftici , fra’  quali  molti  uogliorro,chq 
Ja beata' Vergine  fia  concetta  Tenza  peccato  originale  : e quelli  dicono  , 
ch’elia  non  faebbe  mài  fomite . altri  dicono , creila  Tu  concetta  col  pec- 
cato originale  ; ma  fubrto  Tantificata  nel  uentre':  e dicono , che  in  que- 
. flafantihcatione  rimaTe  nelia  Vedine  il  fomite,  cioè  l’inclinationeal 
male , quanto  aU’etteriza  ;.ma  non  quanto  a gli  eftetti  Tuoi , che  fono  iti 
chinare  al  male,  efàrdittìale  l’operar  bene.  Diceadunque  l’auttore* 
che  ciuciti  eftetti  non  furono  Tentiti  mai  dalla  beata  Vergine. e quefta, 
conclufione  è commune  a’ Dottori  dell;  una,  e dell’altra  opinione.  Sq 
alcuno  uuol  contender,  o difputare , fè’l  fomite  fu  legato , o ritinto  » 
Laura  largo  campo  di  farlo . ma  l’aurrore  fi  contenta  di  dirquelìo  , eh® 
fenzadifputa  è confettato  da  tutti  per  ueriflimo , che  la  beata.  Vcrginq 
non  prouò  mai  gli  eftetti  di  quefto  tornite,  ; .c^ion  peccò  mai  ne  mortal- 
mente, ne  uenialmeute . e nondimeno,  a che  noi  risièri,»  quali  hab- 
biamo  bifògno  di  mortifica tione , luudlimo  ad  imparar  da  leia  far,  che 
la  ragione  uinca  il  fomite , e cattightla  partc  lcnfuale,  artefea  uiuereia 
eftrema  poucrtà , aftinentia , e mortificatione . EMUUettifcafi , che  il 
fello  uerlò  del  Tonetto,  il  quale  dice  : •> 

• Ohd  f.  fimgi/fèle  terrine  insite . S’ha  da  intendere,  ch’ella  teneffq 
lo  fpirito  efpedito,  e pronto  a fuggire-,  corae  le  batieiìe  hauuto  paura 
d’eJfer  condotta  alle  lui  Ire , cioè  alle  tane  deUefiete,  cioè  per  n?  ecfo- 
ra nello  flato  della  colpa.&»ancor  ch’dlanon  hauettcdijcido^bifogui^i 
ne  paura,  elfeudogià  fiata  per  riudanone  atti  errata  dejlaÀpuoeenM,  «I 
punti  l'uà,  utmdàmenoi^eua quello,  jhefkeWs usa, 
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seceffità,  e ti  more,  prr  effempio  noftro  ; come  fè  detto  . 


Soni tto  cxxu 


Esposition t 


Stando  la  miglior  parte  inuitta,e  fianca ,1  ntinde  l’aur- 
l! altra  formata  nel  ttrrefìre  uelo  ?” 1,1  “°,5r  ?° 

*'  Sotto  al  fuogiufio  impero  al  caldo,  al  gelo  n Vergine  fu  sé 
Tenne  fempre , qual  neue,  intatta, e bianca . pre  fenza  pecca- 
ci , f ome  a'  rai  del  Sol  la  nebbia  manca  , to  • nia>  p»  <“5- 

Cb'*' cmai'r*rkp*ra, '-Icido; 

Cofì  la  luce  del  fuo  ardente  \elo  nale,ma  folo  par 

Sgombrò  ferrar , che  l'alma  opprime,  e fla-  la  de’  peccati  a u 
Scefo  nel  materno  aluo  hebbe  tal  forqt  (ca.  tuaIj  ; & aflfèrmà 
Centra  le  colpe  lo  fio /pine  imo,  fL^ioaSt 

Che  mai  non  fece  al  fuo  Signore  offefa,  carolico.  Santo 
Indi  trabendo  poi  la  mortai  f :or\a  , Agoftino  dice  : 

*\  fa  feruò  purajbauendo  fempre  a fchiuo,  Cum  **  ?“'**•* 

Z TìucUIM™,  ognimenbeHa  «prefi. 

fin  nolo  bolero 

ònxTlìontm . Dice  adunque  l’auttore , che , (landò  la  miglior  parte  del- 
» beata  Vergine  fempre  inuitta,e  fempre  franca  ; & effèndo  1 altra  par- 
te, formata  nel  uelo  terreltio , cioè  fatta  in  terra , e di  terra  , foggetta  ad 
giufto  imperio  fuo  : ne  fegui  quefto  effetto  j che  la  carne , cioè  la  parte 
carnale , fu, fempre  bianca  ,come  neue  intatta  ,cioè  innocentiflima . 
Sogliono  le  Scritture  fante  con  la  bianchezza  inoltrar  la  purità  , e l’inno 
centi? . onde  fi  leggono  in  loro  quelle  fentenze:  Candid*  fatti  fumo 

Nastrai  eim  . Omni  tempere  ut  pimenta  tua  fint  candida . Super  ninem  da 
alba  or.  & altre  limili.  Per  contrario  poi  per  lo  color  nero  fi  defcriuc 
k colpa , e*l  peccato  ; come  rtìoftrano  quelle  auttorità  : Denigrata  «51 

facies  tuafupor  carbone  s . Q uomodo  mutata*  efi  color  optimi u ? & al  tre  tali . 

Che,  come  a' rai  del  Sol.  Fa  piu  manifefto  quel , che  ha  detto* 
con  una  compararione affai  chiara , dicendo , chelafua  carità  era, come 
Imi  Soleardente,  che  non  fi  lafcia  offufear  dalla  nebbia;  anzilaflrugge. 
cofi  ella  teneua  lontana  ogni  maniera  di  peccato . 

'■'Sesso  nel  materno  aluo  . Ogni  buono  fpirto  confeffa,  che  Maria 

dre  nebbe la  arnia  di  D i o . c 


«ergine  fin  nel  uentre  della  madre! 


i, chela  fanti; 


ficò  fopra  quanti  Santi  furono  fantificati  o auanti.o  dopo  lei . e fan  Ber- 
nardino inoltra  diftekmente  la  grandezza  di  quella  fautifi  I 


catione,  laida 
de  anch'egli 


> 
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do  anch’egli  prudentemente  le  quiftionij  e dice , che  fi  trouano  tre  ma- 
.niere  di  fantificatione.  Prima  ogni  huomo,  ogni  donna,  ogni  fanciullo, 
o di  perfetta  età  , che  piglia  l’acqua  del  fanto  battefimo , diuenta  Tanto , 
x>  Tanta , per  la  Taotificadpne,  che  apporta  quel  Tantiffimo  fagramcnto  : 
onde  Tan  Paolo  chiama  tutti  i Chriftiani  Tanti . quella  Tantificatioueope 
ra  due  beni*  cancella  tutù  i peccati , e l’originale,  e gli  attuali  ; & infic- 
ine apporta  la  diuina  grafia,  per  la  quale  non  Tono  piu,  come  erano  pri- 
ma, nemicidi  D 1 o , ma  figliuoli , ma  eredi.,  rimane  però  in  quelli  fàn- 
tificati  dopo  il  battefimo  il  fomite,  per  lo  .quale  pofiono  tornare  a pecca 
lec  uenialmerrte,  e mortalmente . ApprelTo  fi  troua  un’altra  Tantifica- 
tione  ; & è quella , che  lo  Spirito  fanto  per  grafia  particolarmente  ha 
. donato  a certi  Tuoi  molto  cari  ; come  a Gieremia  Profeta , come  a Gio- 
vanni Battilfa,che  furono  fantificati  nel  uentre  delle  madri  loro:  la>qual 
fantificatione  gli  liberò  dalla  colpa  originale , & li  pofe  nelib  flato  della 
grafia;  cometa  anco- il  fanto  battefimo . ma  di  piu , fe  non  rimofleda 
quelli  Santi  in  tutto  quella  prontezza,  e facilità  di  peccare  ; pure  era  in 

• «fletto  molto  diffidi  cola , che  cadeflero  in  peccato  mortale , tanto  gran 
colmo  di  grafia  hebbero  fopra  gli  altri  huomini  : e potcuano  anco /chi- 
nare fàcilmente , non-  dirò  tuti  i peccati  ueniali  ; ma  la  frequentia  de* 
peccati  fintili  .il  che non  è facile  a noi  altri  Chriftiani.  fimilfca  quella 
lantificatione  fu  quella , chericeuettero  gli  Apofloli  il  giorno  della  Peli 
tecofle  : ma  però  fu  di  quella  maggiore  ; come  anco  fu  maggiore  quella 
di  fan  Giouanni  BatcilTa , che  quella  di  Gieremia . La  terza  fantificafio 

.tiefu  quella  della  beata  Vergine,  laqualefenzaoifputefu  fatta  tanto  pu 
ra , e tanto  Tanta  neli’a  nima , e nella  carne , che  fotto  Dio  non  fi  può 
. trouar  purità  maggiore  : e , fe  il  fomite  in  lei  non  fu  da  principio  difil- 
lo, quanto  all’effentia  , come  alcuni  uogliono  ; almeno  fu  fopito,  q ul- 
to a gli  effetti  : di  maniera  che  non  pur  potea  uincere  facilmente  le  ten- 
cationt , come  Gieremia , come  fan  Giouanni , come  gli  Apoiloli  : ma 

• nonfentiuapurmai  incitamento  alcuno . ' 

Indi  tralundo  pei  la  mortai  fiotta . La  grafia , che  le  diede  Iddio, 
ramificandola , febeieera  nell'anima,  paffuta  nella  carne,  cfaceua,- 
ch’cra  in  fomma  concordia  in  lei  l’intelletto  conia  uolonta , l’appetito 
con  la  ragione,  onde  non  folo  non  peccò  mai , ma  non  potea  peccare  : 
anzi  odiaua  il  peccato  piu  che  la  morte , conofcendo , che  il  Tuo  uele- 

• no  è quello , che  fepara  da  D 1 o ; il  quale  era  da  lei  tanto  amato . Con- 
chiudafi  adunque,  che  non  lugiamai  fotto  Di  o purità  maggiore,  che 
quella  delia  Madre  di  D 1 o.ontle  con  buoniffimogiudicio , egoucrnst- 

• ta  dado  finto  Spirito  di  Dio,  canta  dilei.la  lama  Chiefa^-  Tota  pai- 
■ dira  ti  , amica  me  a , cr  macula  non  eft  mte  . Quello  è quanto  contie- 
ne il  prefente  Tonetto,  dichiarato  con  quella  breuità, che  ricercano  que- 
lle efpofitioni . Se  alcuno  di  quelk» foggetto  uorra  incender  piu  oltre, 

^ - Rime  fpir.  C c leg3a 

r.  • » 

\ 
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legga  i fanti  Dottori  della  Chiefa  ; legai  eli  fcritti  delle  perfonc  deuote, 
e contemplatale, che  fono  pieni,  delle  lodi  di  quella  V ergine  beatilfima. 


Sonetto  cxxri. 


£s  PO  SITION  1 


P i v che  l'Inferno  ogni men  bella  imprefa  Tvth  le  uirtù, 
Hebbe  in  horror  dal  dì , ch’ai  mondo  uenne,  ?hc  **  poflono 
Infinoalhor , ch'ai  del  chiitfe  le  penne. 

Fin  ito  il  uolo , al  fi  egno  eterno  afcefa . . 

Qjù  la  corona,# alti  Inmiaccefa  , 

Ter  ma  del  gra  Monarca  in  premio  ottone . 

Qui  ueslita  di  luce  il  loco  tenne 
Del  Solja  cui  f or  ella  à piedi  ha  He  fa . 

Qui  di  fommo  honor  cinta , e bella , ed  alma 
Si  moflraa  fpirti  eletti  in  tal  fembiante  . 

Che  folfe  fteffa , e nulla  altra  fimiglia . 

. Qui  teco , sgombra  homai  la  mortai  filma, 

Trego,mi  tira  al  mio  Signore  auante , 

Vergine, madre  del  tuo  parto , e figlia . 


hauere  in  que- 
lla uita,  fon  nul- 
la all’acqfto  del 
Paradifo,  fenza 
la  perfeuerantia. 
però  la  Scrittura 
fanta  ne  auuerti 
fce  in  molti  luo- 
ghi, eneconfor 
ta  a perfeuerare 
con  molte  pro- 
mefl'e . E F?o  fi- 
deli*  ufqueadmor 
lem,  cr  dabo  libi 
coronarti  uita . Si 
quii  perfinerauo- 
rit  ufque  in  finem, 

hit  fitlntu  erit . Vide bonitatem  Dei,  fi  permanferis  in  banitate.  Volen- 
do adunque  l auttore  lodar  la  Vergine  in  quell'ultimo  folletto , dice» 
ch’ella  perfeuerò  fempre  nell’odio  del  male,  fino  ch’ella  afeefe  in  cielo. 

ISSINO  alitar  ch’ai  del . Via  la  metafora  del  uolo , e del  ferrar 
delle  penne, ciò  è ddl’ali . Ogniun  fa , che  gli  uccelli , quando  uoglio- 
no  uolare , aprono  l’ali  ; e,  finito  il  uolo , tornano  a riftnngerle . Que- 
lla metafora  ferue  a fpiegare  il  concetto  dell’auttote  unto  piu  uagamen- 
te , quanto  che  nell’Apocalifli  è ferino,  che  fan  Giouanm  uide  unadó- 
na,  la  quale,  poi  che,  mal  grado  del  Dragon  fi  fiero , con  cui  fe  battaglia 
l’Arcangelo  fan  Michele,  hebbe  partorito  un  bel  figliuol  mafchio,  il 
quale  douea  regger  le  genti  con  lo  feettro  di  ferro  j come  fe  di  lei  non 
folfe  degno  il  módo,tolfe  due  grand’ali  d’aquila,  e uoloflene  in  un  defer 
to,per  non  habitar  fra  gli  h uomini . Quella  donna  dicono  i fanti  efpofi- 
tori  di  quel  libro  ch'è  la  Vergine  lantiihma . Quel  figliuolo  fuo  è il  Sai 
uatore , da  lei  generato , e partorito  fenza  corruttione . Le  due  ali  fono 
le  perfettioni  della  uita  attiua , e contemplatiua  ; dellequali  già  s’è  det- 
to a badati za . e fi  chiamano  ali  d’aquila , e non  d'altro  augello:  perche, 
fi  come  l’aquila  uolapiu  alto  di  qual  fi  uoglia  uccello  , die  fi  polla  tro- 

uarej 
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tiare  ; enfi  la  beata  Vergine  è ridata  tant’ako  nelìaglor/a  celefte.  che  nó 
fu  mai  pura  creatura,  che  potere  giungere  in  quel  luogo  . e quello  iuo 
go  è il  deferto , ou’ella  s’andò  a porre , cioè  in  quei  fupr.emo  grado  di 
gloriaci  quale  fi  come  non  ègiunto  fin’hora  alcun  Santo;Cofi  non  giun 
gerà  per  tutti  i tempi , c’hanno  a uenire . 

♦ : QV l la  corona . Sono  due  corone  celebrate  nelle  Scritture,  l'un» 
de*  meriti , l’altra  de’ premi . Della  prima  dice  Salomone  : Corona  fa— 

fieni  tim  diuitia  forum.  Della  feconda  dice  il  Salmo  : c,lona,(sr  ho»  ore  co— 
tonaSli  eum , domine  . Non  può  hauer  la  feconda  chi  non  ha  la  prima; 
e chi  ha  la  prima  con  la  perfeuerantia  lino  alla  fine , fenza  dubbio  ha  la* 
feconda-  Omni  habeati  dubitar,  c?  abundabit . Ha  uè  mio  adunque  laur- 
tore  inoltrato,  come  la  beata  Vergine  ha  hauuto  la  corona  de’  meriti^ 
moftra,che  in  cielo  ella  ha  da  Dio  hauuto  anco  la  corona  de*  pre- 
mi (iugulari . . ■ - - 

Qv"  i veTtita  di  luce . Tocca  la  figura  di  quella  donna , ueftita  di  So- 
le, di  cui  s’è  detto  nella  efpofitione  del  primo  fonetto  j la  qual  tocca  an- 
co il  Petrarca  nelprincipio  de^aTuabcUifiimacanzonc; 

V traini  bella , che  di  Sol  yejhita  , 

Coronata  di  Siede.  < 

€ l’IUuftrifs.  Cardinale  Cortefe  nel  fuo  Inno  ad  Virgtnem  Matrcm  : 

Cernii , ut  tubar  induat 

Solu  -yUt  pedi  bui  premat  - . 'V  . 

Lunam  j er  cafut  ambiavi 

Sidera  ; ac  dominam  geni* 

Laudet  omne  animantium . — ’ 

•Mafauttorehauoluto  piu  tulio  dir  ueftita  di  luce,  che  di  Sole,attelo 
■che  anco  nelle  fiacre  lettere  il  Sol  fi  mette  per  una  lucegrandiflìma . e 116 
ha  dubbio, che  in  Paradifo  la  beata  Vergine  ha  piu  luce  intorno,  che  n» 
Jiaurebbono  lètte  Soli  coli  lucenti , come-quefto , che  uediamo;  man» 
■Tappiamo  dir  maggior  luce , che  quella  del  Sole,  perche  non  conofcia- 
mo  cofa  piu  lucente . Per  quello  gli  Euangelifti  dicono,  che , quando 
il  Saluatprc  fi  trasfigurò,  la  fua  faccia  fi  fece , come  un  Sole,  non  hauen 
do  elfempio  alcuno, che  piu  s’auuicinalfea  quella chiarillinia luce  j la 
quale  è da  credere  che  uincelle  fenza  comparatone  alcuna  quella 
del  Sole. 

li  loco  tenne.  Quali  che  la  beata  Vergine  fia  il  Sole  del  mon- 
do , cheilluftra  le  tenebre  fue.  F fotto  i piedi  ha  la  Luna,  cioè  le  uani- 
tà  ,.ele  cofe  terrene  : perche , illuminando  le  nollre  menti , fa , che  noi 
fprezziamo  altamente  quelli  beni , che  padano  j e c’innamoriamo  de’ 
beni  eterni . 

Qv  1 di  jotnmo  honor  cinta . La  gloria  dt’  beati , che  per  la  chiara  u:- 
fione  di  Dio  effen  talmente  fi  gode,  dalla  uiita  della  lantiflìma  hutna- 

C«  2 Mita 
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niù  di  Chrifto , e da  quella  della  fantiffitm  Madre  riceue  Tenia  alcutr 

dubbio  marauigliofa  copia  di  piacere,  e di  gioia. 

Ovx  teeo.  Finalmente  prega  lalantiflima  Madre  di  Dio,  che 
l’aiuna  finir  quella  uita  mortale  ; & a condurli  nel  cofpetto  del  Tuo  figli 
uolo  nella  patria  del  Paradifo , inuocattdola  col  uerfo  : 

Vergine  madre . Col  quale  cominciò  la  corona  ; a fine  che, 
come  circolo , finifea  doue  a pun  to  incominciò  . Piaccia  a q nella  glo- 
riofa , e fantiflìma  Madre  d'udire  i preghi  delfauttore,  e di  tutti  quei , 
che  diuotamente  la  chiamano-  in  Tuo  aiuto  j acciò  che  degnamente,  e 
perfettamente  polliamo  lodarla  , e benedirla  nella  felicità, ch’è  deftina» 
a chi  ubidifceal  Tuo  figliuolo-,  unico  Signore,  e Saluator  del  mondo. 


Inno,  onera  Oda  alla;  Temperantia, 

♦ ..  v*  • i *>  -4»  .1  » » . i D i‘?  **  * ?"i . Sk 

Stanca  i.  f Espositioni 

H*»  »<#*  VII!  t V.  V:  l."'  ' f 

^ ...  Gii -antichi  nelle 

C AR  K»C  gentile  AiniC a , /.  • , poefie,  che  in  lo 

De  la  parte  migliore  , de  de  gli  Dij  fa- 

Cbe’n  noi  l'eterno  amore  cenano  , folca- 

Tofe;  & a lattea  grane  aspf a nemica.'  fiffiSSpE 

D Ogni  mefite  pudica  g narrare  alla  po 

Fida  compagna , e chiara  illusive /corta  ; Aeriti  i beuefi- 

' saldo  ritegno,  e freno  cij  riccuutr,  ren- 

D’ ogni  appetito  uil,  baffo,  e terreno  ; 

Che  del  fenfo  la  porta  do  popre  joro 

Chiudi  a'  nemici, nel  ben  fare  accorta.  marautgliofe.  a p 

prefio  , perche 

h.aueflero  a mouer  gli  affetti,  & adulargli  huomini  efficacemente  a far 
quelli  uffici  con  elio  loro , legauano  le  parole  con  certe  mifure  di  uer- 
fi,  chepoteano  cantarli  nella  cererà,  o nella  lira  : &anco  a quel  canto 
poteuartoglihuominiageuolmente  mouereil  corpo, e ballare,  onde 
quei , cheatrefero  a fcriuere  in  quella  manieradi  pocfia,fi  chiamauano 
Lirici . In  quelli  balli  teneuano  l’ordine  dcll’uniucrfo . percioche,  ue- 
dendo,che  tutte  le  creature  lodano  Dìo  co’motiloro.econlelorona 
turali  operationi  ; onde  il  cielo,  uolgendofi,  e’1  Sole,  illuminando,  Tem- 
pre lodano  il  lór  creatore , dettando  gli  h uomini  a lodarlo  : pentirono 
quei  dotti  in  quefte  laudi , che  cantauano  , c in  quelli  moti  del  corpo , 
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che  faceano , d’imitare  i moti  de*  corpi celefti . e , perche  il  primo  mo- 
bile fi  moue  dall’Oriente , ch’è  il  deliro  del  cielo , all'Occidente , ch’è 
il  finiftro , fe  ad  Aridotele  crediamo  ; e dall'altra  parte  le  ftelle  fi  mouo- 
no  dall'Occidente  uerfo  l’Oriente  intorno  alla  terra,  che  Ila  immobile  : 
quelli  Poeti  faui  uolfero , che  le  loro  poefie  fi  cantalfero , & al  canto  li’ 
accontiti  odalfe  il  ballo  con  due  moti  : l’uno  , che  cominciaua  dalla  de- 
lira in  giro , e terminaua  alla  finidra,come  fa  il  primo  mobile  ; e l’altro, 
che  tomaua  dalla  finillra  alla  delira , come  fanno  le  lidie  : e nel  fine  fi 
fermau ano  fu’  piedi  ; fi  come  la  terra , d’intorno  alla  quale  fi  mouono  i 
cieli , e le  lidie , Ha  immobile . Però  faceuano  ne’  loro  Inni  tre  danze  : 
l’una , nella  quale  quei , che  ballauano , fi  moueano  dalla  delira  alla  fi- 
nillra , a fomiglianza  del  moto  del  primo  mobile,  che  chiamauano  uol- 
ta  : la  feconda,  limile  a quella  , quanto  a’  uerfi  , nella  quale  quei , che1 
ballauano , ritornauano  dalla  finillra  alla  delira,  che  chiamauano  riuol- 
ta,  imitando  il  fecondo  moto  delle  (Ielle  : la  terza, ch’era, quanto  a’  uer- 
fi , differente  dalle  prime  due , che  chiamauano  propriamente  epodo , 
che  diremo  noi  danza;  perche>mentre  fi  cantauaal  fuon  della  lira, quei^ 
che  prima  ballauano , fi  fermauano  . II S.  Luigi  Alamanhi , Poeta  To- 
fcano  molto  celebrato , fcrilfe alquanti  Inni  aqueda  imitatione,  cH li- 
mando la  prima  danza  ballata , la  feconda  contraballata,  la  terza  danza. 
Ma  i Poeti  Latini , che  fi  fono  dati  alla  Melica,  0 Lirica  poéfia , ne*  loro 
Inni  hanno  fatto  una  fola  maniera  di  danze;  & in  ogni  danza  due,  tre, 
o piu  maniere  di  uerfi , come  fi  uede  hauer  fatto  Oratio  : o perche  hart 
rio  giudicato  di  non  poter  felicemente  intime  i Greci,  come  dice  pure 
Oratio  nell’ode, 

Pindarumtjuiftju'u  Jludtt  tmuléri ; 

o perche  di  già  folfe  tolta  uia  quella  maniera,  e quell’ufo  del  ballo  ;o 
qualunque  altra  che  fi  folfe  di  ciò  la  cagione . Confiderando  per  tanto 
l’auttore quello , ch’egli  douelfe  imitar  piu  todo  in  quedi  Inni  luoi , o i 
Greci  con  l’eflempio  dell’Alamanni  ; o 1 Latini  con  l’eflempio  del  S.Ber 
qardoTaifo  di  felice  memoria:  ha  giudicato,  che  queda  maniera  ulti- 
ma del  Talfo  fiapiu  commoda,  & riabbia  alquanto  piu  digrauiti:  e di- 
ma , che,  fi  come  l’ufo  del  balio  fi  èleuato  ; coli  anco  il  nome  fi  debbia 
leuare  : e di  piu , che  quello , c'hanno  di  buono  i Greci,e  1 Latini  Poeti 
neli’inuentione,  nelle  figure  del  parlare,  e nell’ordine , s’habbia  ad  imi- 
tare ; ieguendo  nondimeno  quella  maniera  di  uerfi,che  s’accoda  piu  al- 
l’oda.  Ha  uoluto  chiamar  quede  compofitionipiu  todo  inrii,  che  can- 
zoni , perche,  quanto  al  (oggetto , trattano  lode  di  cofadiuina;  onde  la 
poefia  torna  al  principio,  ch’ella  cominciò  ad  elfcre  in  pregio  ne  gl’tnni 
dì  Lino , e d’Orfeo . e,  quanto  alla  maniera  delle  rime,  e de’  ucrfi,è  mol 
to  limile  all’ode  d’Pratio , per  quella  fomiglianzà , cheponno  hauere  i • 
aodri  uerfi  con  quelli.  Ma  d’intorno  a quella  maniera  di  rime  badi  ha- 
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oer  detto  queflo  poco, per  dar  conto  a’  lettori  della  cagion  di  quefto  no- 
me Inno,  ouero  Oda. 

Cara,  t gentile . L’auttore  uuol  lodar  la  uirtù  della  temperantia 
in  quella  oda  ; e comincia  dall’inuocationc,  nella  quale  fi  lodalatem- 
perantia  di  lode  uniuerfale , tolta  dalle  diuerfe  fue  diffinitioni . Cicero-' 
ne  coli  la  diffinilce  : Temperantia  eTl  domunum  rat  ionie  in  libtdmem,  &•  i» 
alio t mota»  importuno s . q uefto  è quello , che  fi  dice  ne*  primi  uerfi  del- 
l’oda  ; ch’ella  fàuorifce  Tempre  la  ragione,  e s’oppone  alla  parte  del  fen- 
fp,  e degli  altri  moti  mordinati.  Santo  Agoftino  la  ditfinifce  poi  coli 
nel  libro  del  Libero  arbitrio  : Temperarti  ut  eTl  affefho  coercent , cr  cobi - 

beni  appettium  ab  ijs , qua  turpiter  appetuntur . Per  quello  l’auttore  l’ha 
chiamata  làido  ritegno , e freno . 

Chivdi  la  porta . Accenna  quella  gran  temperantia  di  Giobbe,iI 
qual.diccua  : Pcpjg»  fa  dm  cum  oculit  meit , ne  coguarem  quidem  de  un- 

gine! Auuerrifcah,  chel’auttor  fin’hora  ragiona  della  temperantia , in 
quanto  ella  è una  uirtù  uniuerfale:  perche,  fe fi  confideralle,  come  uir- 
tù particolare,  bifognerebbc  parlarne  piu  nftrettamente } come  fi  dirà 
a filo  luogo . 

Stanza  li.  Espo'sitioki 

s v i • . 


Sigti  l’inuoca 
rione , e chiede’ 
l’aiuto  della  té- 
peranria,per  po 
ter  felicemente 
fcriuere  le  Iodi 
fue  : e dice,  che' 
la  virtù  della  té- 
pcranria  è cagió’ 
d’ogni  falute;  p 
che  non  può  cò 
feguir  la  falute, 
apparecchiata  a 
gli  huomini,chi 

non  uiue  da  huomo , ma  da  bruto  animale , come  fa  quello  , che  non 
lia  temperantia  . onde  dice  Dauid  : Ho mo , cum  in  honore  ejjft , non  in- 

tellexit  ; comparatiti  eTl  lamenti e inftpienttbut  , cr  fimilie  fatta*  efl  illie  . 
e fan  Gieronimo  : Qui  poft  carnem  ambulant , in  camem,  & Itbidintm 

proni , quafi  irrat ionabtlta  iumenta  reputantur . 

Tempra  lo  Jhle . Scherza  lui  nome  della  temperantia. 

Qv  a t agno.  V fa  quella  comparationc  e per  Peficttu  dì  quefta  utr-  • 


Mentre  lituo  fanto  nume 
Canto , e la  tua  uirtute  , 

Cagion  di  ogn  i falute , 

T empra  lo  siile , e fegui  il  tuo  coftumc  : 

Ondilo  le  bianche  piume 

*Apra  per  te , qual  cigno  ; e le  mie  note 

Torgano  alto  diletto 

^4’  [enfi  interni  d’ogni  spirto  eletto  : 

Ter  che  tiften  deuote 

L' alme , che  del  tuo  amor  hoggi  fon  uote . 
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tà,  ch’c  di  conferuar  l'innocenza,  eia  putitile  perche  i Poeti  fono  chia 
mati  cigni  » onde  Orario  di  le  fteflo  i 

I am  iam  repdunt  truribus  afperd 
P elles  ; & album  mutar  in  attiene 
SuptrnfynafcHnturqiltues 
I>r  digitos , humerosq ; piuma  . 

fe  l’Arioso  finge*  che  fan  Giouanni  affermi,  che  duo  cigni,  i quali  to- 
glieuano  i nomi  all’oblio,  fodero  i Poeti , che  celebrano  l’opre  gloriofe 
de’  Prencipi  ualorófi.  Si  legge,  che,  eflendofi  Socrate  fognato  d’haucre 
in  fcno  un’ouo  di  cigno , giudicò,  che  Platone , allhora  luo  dilcepolo  , 
douefle  riufcir  molto  dotto , & eloquente*  perche  il  cigno  era  da  gli  an- 
tichi facrato  ad  Apolline,  Dio  della  fcientia . 

A’  sensi  interni.  L’anima nofìra ha effa ancora i fenfi Tuoi, co- 
llie fanno  quei,  cheleggono  le  Scritture  j nelle  quali  c ferino  degli  oc- 
chi, e del  gulìo  dell'anima  ; Gustate  , Z?  uidtte  , quoniam  fuauì*  e?b  domi - 
n & . dell’orecchie  : A udiam,  quid  loquatur  in  me  dominu»  Ve  ut . dell’odo» 
rato  : Curremus  in  odorem  unguentaium  luorum  . dei  tatto  : Tenui  eum  , 
nei  dimittam  . A quelli  lenii  brama  di  porger  diletto  l’auttore , perche 
a’  fenfi  del  corpo  non  fogliono  piacere  i ragionamenti  della  téptrantia . 


Stanza  li  1» 

Tv  la  gran  fete  d'oro  t 
Onde  gli  egri  mortali 
Trouan  gli  estremi  mali , 

Tempri  i e lor  doni  un  uia  maggior  teforo 
Che  non  ha  l'Indo , e’I  Moro  : 

Mentre  nel  poco  fon  lieti , e contenti» 

Tu  quella  ingorda , e piena 
Di  frode  » e di  lufìnghe  empia  S irena 
Lafci  ; e quei  dolci  accenti , 

C'han  nel  mar  de'  piacer  ben  mille  fpenti  • 


EsPOSlTlONl 

Cicerone  nel 
la  Retorica  dice, 
chela  temperai» 
ria  ha  tre  parti  ; 
tioè  cótinentia, 
clementia,e  mo- 
dellià.  In  que- 
lla danza  , oue 
l’aUttore  comin-» 
eia  la  narratio- 
ne,  fi  loda  quella 
parte  della  tem- 
perantia,  che  fi 


chiama  continé- 

tia;  la  quale  ha  due  partì  rl’unafrerta  l’appetito  delle  ricchezze,  l’aitra 
il  defiderio  delle  uoluttà  . L’una,  e l’altra  parte  fi  loda  in  quella  danza. 
Prima , perche  ella  frena  l'appetito  d’hauer  molte  ricchezze,  fi  dice  : 

. Tv  la  gran  fete . perche  la  fete  fuol  molellar  gl’in  fermi,  hauendo 
chiamato  quello  appetito  d’oro  fetè,per  filar  nella  metafora,  dice  : 

Cc  4 E£rl 


il 
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Egri  mirteti.  Ch'è  aggiunto  anco  ufato  da  Virgilio  : 

— Mortatibut  agrù. 

E,  dando  nella  medefima  metafora  dice: 

Gli  tTlrtmi  m*li.  Che  fono  Tempre  con  fete  grande . A ragione  G 
chiama  fete  il  defiderio  d’arricchire  : percioche  malamente  fi  può  tole- 
rarej.efa  l’h  uomo  inquieto, e trauagliatofopra  modo:  fi  che,  da  quel- 
l'affànno  fuo  fpinto , e dimoiato , fi  da  ad  ogni  maniera  di  fcélerita . 
onde  Anacreonte  : 

Vtreat , male  ex prtendi  H me  O"  cruenta  bella  , 

Q*»  primi»  and  or  auri . Qt^od  maximum  malornm  ejf  . 

H»oc  cura  nulla  fiatrii  j Quicunque  amamttt  }omnei 

Spernuntur  bine  parente t ; l’er  bum  pertmtn  aurum  . 

Vide  fan  Paolo  Apoltolo  queda  fete,  e quedo  defiderio  d’arricchire 
nella  maggior  parte  degli  huomini . però  lafciò  fcritto  a*  Tuoi  difcepoli: 
Qui  uolunt  ditti ta  fieri , tncidunt  in  uari.u  tentationes , er  in  laqueos  diaboli. 
Da  queda  fete,  c’hanno  le  genti  delle  ricchezze,  nafee,  che  molti,  co- 
me fi  uede,  gittando  dopo  le  fpalle  il  timor  di  D 1 o,  e delle  fante  leggi , 
in  un  fubito  di  poueri  fi  fanno  ricchi . contra  i quali  fcriue  Giuuenale  : 
• — N4W  diues  qui  fieri  nuli 
E t cito  uult  fieri  .fid  qua  reuerenlia  legum  ? 

Quii  metta , aut  pudor  efl  un  quarti  properantà  altari  ? 
e Merrandro  diffe , che  non  era  poflibile , cn’un’huomo  da  bene  diuen 
tade  todo  ricco  .il  che  è detto  molto  conforme  a quello,  che  fcriue  Sa- 
lomone ne*  Prouerbi . Qui  feshnat  due  fi  tre , non  erit  innocens  . 

T E M P K r , e lor  doni  un  m a maggior  teforo  . Per  toccar  cofi  in  Corfo 
quell’auttoriti  di  fan  Paolo  : Ntlni  habttuei , cr  omnia  pofìidentei . 

T v quella  ingorda  • Qui  lodala  temperanza , in  quanto  ella  raffre- 
na le  uoiuttà  , raffomigliando  la  parte  carnale  alla  Sirena,  la  qual,  lufin- 
gando  , uccide  : Ducunt  inbonit  dici  fuos  , cr  m pondo  ad  inferna  defeen- 
dunt.  Pacuuio  chiama  la  uoiuttà  effortatrice  lafciua;  ch’è  il  proprio 
della  Sirena.  E,  perche  ha  chiamatole  uoiuttà  Sirene , chiama  le  fue 
perfuafioni  accenti , 1 fuoi  piaceri  mare . 


Stanza  iiii. 


Espositionb 


Qy  ando  talbor , di  sdegno  , 

Di  7^ lo , 0 d ira  ardente  , 

S'arma  la  nofira  mente 

Contrastici , che  rìo fife  fedone  fe  Jtgno, 

Tu } fido  y alto  fofiegno 

De 


oda  in  queda 
danza  la  tempe- 
ranti^, inquan- 
to ella  infegna  la 
clcmentia , della 
qual  dice  Sene- 
ca : Clementi et 

est 


1 
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De  la  pace  gradita , acqueti  l'ire  : 

Onde  t pegi , egli  <Augufti 

Fai  col  tuo  fpirto  in  un  clementi , e giufH; 

Elormoftria  feguire 

L'alto  He , ch’altrui  uien  tardo  a ferire. 


4op 

efi  teperantia  ani 
mi  in  poteTIatem 
uUtfctndt  , uel  le - 
nit.ie  fuperiorti  ad 
uerfiu  inferióre m 
in  pernii  conftitue 
dn . La  qual  uit 


til , come  che  fi» 

neceflaria  a tura,  fi  conuien  nondimeno  molto  piu  a’  Prencipi,  e par  , 
che  fia  propria  de’ grandi.  Ouidio  ; 

Quo  (pmfcfuc  e fi  maior , magis  efi  plaeabilie  ir*. 

Et  fatila  moti**  mem  generofa  capit.  ■> 

E la  Scrittura  Tanta,  maeilra  d ogni  honefta,  e nobile  difciplina  d’ognt 
aeriti,  e d’ogni  virtù,  per  farci  conofcer  quefl’aiiimo  generofo,  che  fi 
conuiene  a tutti,  ma  piua’  Prencipi,  chiama  il  Monarca  della  terra 
agnello:  Ermete  agnum,  domine,  dominatorem  terne,  oue  cangi  unge, al- 
tamente infieme  quelle  due  parole,  Dominatorem , & Agnum.  Et  il 
Siluator  noftro  ha  uolutoeifer  chiamo  Re  pacifico,  e’1  Profeta  dice  di 
lui  : Ecce  Re*  tutu  uenit  ubi  manfuetus.  Per  quello  mifterio  feguono 
quei  uerfi,  i 

Onde  i R.egi,egli  A ugufti.  Bfegue: 

E lor  moflri.  Argomenta, che i Prencipi deono  ufar  dementia  , 
per  imitation  di  D i o,  di  cui  il  buon  Prencipe  è fimulacro . 

S T A N.  z A V. 
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D’h  onesti  alti  penfteri , r\  . \ , , 

D'opre  fante , e leggiadre 
Dotta  tnaeftr.a , e madre 
De’  coftumi  piu  grani , e piu  feueri , 

Tu  con  fembianti  alteri  3 
E dolci  ognihor  comparti  le  parole. 

Il  rifo , ilcaìito , e’I  gioco , 

gli  anni , a la  pcrj  ’ona,  al  temp  o,al  loco 
0 del  fkttor  del  Sole , 
lAtta  a bear  altrui , beata  prole . 

qual  diffinitio-, 

ne  fi  m olirà  la  caulà,  e l’effetto  della  modeftia . la  caufa  è la  Tuga  di  co- 
là uergognolà  ; che  quello  èproprio  pudore:  l’effetto  èia  grauità  j la 
, quale 


Es  POSITIOMI 

Loda  in  quella 
ltanza  la  terra 
parte  della  tem- 
perantia,ch’e  la 
modellala  qua 
le,  come  infc- 
gna  Cicerone, 

E fi  ytrtu*  » per 
ejuam  pudor  ha- 
nefiatn  fi  ahi  - ; 
lem,  ty  pur a fibi 
eoniparat  auflo- 
ritatem . nella 
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2uale  Cicerone  chiama  nellafua  dilfinitione  auttorità  . fvno,  e Paltrd 
loda  in  quella  danza . Quello,  che  Cicerone  chiama  pudore,  dal- 
l'auttore  è circonfcritto  per  vn  penderò  honelló,  & alto,  che  è il  timor* 
di  far  cofa  uergognofa . La  grauità  è circonfcritta  cori  quelle  parole  , 
D I costvmi  piu  gratti,  e piu  frutti . E,  perche  quella  modeftia 
non  uerla  d intorno  ad  vna  cofa  fola,  ma  d’intorno  a molte,  cioè  a pa- 
role, a trattenimenti,  a negocij  • & in  quelle  attioni  fi  ricerca  vn  decoro* 
che  s’altera  fecondo  l’età,  il  tempo,  il  loco,  e le  perfone  : per  quello  fi 
dice  , T V con  ftmbiantt  alteri. 

O dei  fattor  del  Sole . Finifce  la  danza  con  llupore  ; e chiama  U 
temperanza  figlia  di  Dio,  per  quello,  che  dice  fan  Giacomo  ; Orniti 
datavi  optimum,  & omne  donum  perftfhtm  defurjum  tfi. 


Stanza  vi. 


Esposi rio n» 

La  vibtv'  della 
temperàtia  pro- 

J>riamente  ha  da 
renar  le  gran- 
di Hi  me  diletta  - 
noni , che  fono 
d’intorno  a’  pia- 
■ ceri  del  grillo,  e 
del  tatto;  e fecó- 
do  quella  parri- 
colar  confidera- 
Zone  la  tempe- 
ranza è coli  dilli 


Vedi,  com'bora  il  mondo 
Ter  quefli , e quei  confini 
w.  Cercando  i peregrini 
Cibi  sè  fatto  uil , ferino  ,c'mmondo  : 

E'I  beluiuer  giocondo 
De  cari  figli  tuoi pofioba  in  oblio; 

Cui  cibo  frutto  ,o  fronda, 

E ber  daua  fol  chiara,  e luci# onda. 

Ma  in  quefto  fecol  rio 
Del  uentre  l'buom  s è fiato  idolo  ,e  Dio 

n ita  da  Ifidoro  : 

T emperantia  efl  yirtut,  <jua  libido,  cr  c oncuptfcentia  fienantur.  nella  quale 
dilhniZone  per  libidine  s’ha  da  intender  la  luifuria,  e per  cócupilcen- 
tia  la  gola.  Quei,  che  uiuono  calli,  o ne’  debin  termini  del  matrimonio, 
omelia  verginità,  o nella  vedouità,  predo  a noi  Chriftiani  fi  chiamano 
temperat  rquei,  che  in  qual  fi  uoglia  maniera  dà  quelli  tre  (lati  fi  par- 
tono, e s’allontanano,  fi  chiamano  intemperaZ  . coli  quei,  che  mode- 
flamente  cibano,  e,  loftentano  il  corpo,  fono  temperati  : e quei,  ch’at- 
tendono alla  crapula,  & alia  ebbrezza,  fono  intemperati,  e laidi.  Que- 
lla è la  propria  natura  della  temperantia,  s’ella  fi  confiderà  come  virtùt 
particolare.  E fi  deue  notare,  che  l’huomo  può  paflare  il  fegno  de*  pia- 
ceri, ch’egli  ha  con  l’intelletto,  per  vaniti  ; in  quei, ch’egli  prende  Con 
gl*  occhi,  per  curiofità  ; in  quci,ch’egli  prende  con  IVdito,  per  falliti  j 
quei,  che  fon  propri}  dell  odorato,  per  fenfuahti  : ma  in  quei  del 
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gufto,  e del  tatto  per  intemperantia,  perche  in  quefti  duo  fenfi  egli  con» 
manica  con  le  beftie.le  quali  non  curano  dell’odore,fe  non  per  rifpetto 
del  cibo  ; ne  fi  dilettano  di  mufica,  ne  di  quel,  che  ueggono , hannoal- 
trjlrelatione , die  al  cibo,  & al  piacer  della  generatione . Però  l’huomo 
non  hacofi  communi  con  le  beilie  gli  altri  fenfi  , come  ha  quefti  due,* 
gufto,  e tatto  . onde,  le  le  beftie  haueflero  l’ufo  della  ragione,  hauereb- 
bono  bifogno  elle  ancoratila  virtù  della  téperancia . ma,perchel  huo- 
riio  folo  e capace  di  ragione,  egli  fo!o  frena  le  concupifcentie  con  que- 
lla uirtii;  & le  beftie  fono  da  lui  nelle  concupifcentie  loro  frenate  con 
‘ la  sferza , e con  le  funi , e con  le  prigionie . Per  quello  dice  D i o per 
Dauid  Profeta  ; I ntelleflum  libi  dabo , C7*  inTtruam  te  in  uia  bac  , qua  gra- 
di, crii  .firmabo  Jupcr  teoculos  ^eos . N oltte  fieri , fiuti  equttt  , » 

quibm  non  efi  mtellechtt . Ir»  eh  amo  , er  fimo  maxillae  etrum  cmfilringt  » 
qut  non  approximat  ad  te  . come  fe  diceil’e  : A te , huomo , perche  fei, ca- 

f .acedi  ragione,  darò  l’intelletto, & il  giudiciodella  ragionevoli  la  qua- 
e potrai  frenar  le  tue  concupifcentie  ; e ti  darò  il  dominio  fopra  le  be- 
ftie,acciò  che  con  le  funi,  e con  le  sferzate  domi  gli  appetiti  loro  : con-' 
ciofia  ch’elle  non  fono  di  gran  lunga  uicine  alla  perfettione  della  natutìf 
tua  ; elfendo  tu  rationale,  & eife  irrationali.  Viene  adunque  l’auttore  a 
ragionar  d ella  temperantia,  come  di  uirtù  particolare;  il  cui  ufficio  è d? 
frenare  i diletti  del  gufto  , e del  atto  : e uola  il  ragionamento  a lei , do-< 
lendoli,  che  gli  huomini  fi  fieno  dati  a’  piaceri  delgufto  sfrenatamente; 
e racconta  i difordirti,  ne’  quali  è il  mondo  per  la  crapula.  • 

De’  c A k i figli  taci.  Chiama  cari  figli  della  temperantia  miei  pri- 
mi Padri , che  furono  auanti  il  diluuio  ; perche  non  li  legge , cnemaa- 
giaffero  mai  carne,  ne  che  beueflero  mai  uino . 

Dee  uentre.  Quello,  eh  e dice  fan  Paolo  : Quorum  Dette  uenter  e?f. 
Gli  antichi  chiamarono  uentri  gli  huomini  uoraci . Epimenide  chia* 
maua  i Candioti  y&ripas  apynf , uentri  pigri . e in  Terentio  fi  leggono 
quelle  parole  : : 

tufi  fequitur  , pugno s in  uentrem  ingere  . ; 

Quefti  piu  torto  fono  degni  d’erter  chiamati  Epicuri , o Sardanapafi , 
dbe  huomini  uirtuofi,  o Chriftiani;  poi  che  il  Saluator  noftro  dice  chia 
ramentea’  Tuoi  difcepoli  : \tdett , negrauentur  corda  ueTha  crapula , c* 
' ebrietà te . e col  digiunar  x l giorni  iniegnò  a noi  il  modo  di  digj  ujiar?  $ 
a^giugnendo  anco  all’elfempio  le  prediche , e dicendo  : Cam  icimatn  » 
•teine fieri,  ficai  ht focili  a,  infili . 
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Torna,  cortefe , torna , 

Deb  torna , illuflre  D iva, 

Con  la  tua  luce  uiua  ; 

E ia  notte  del  mondo  apri,&  aggiorna. 
Rendi fana,&  adorna 
La  una,  che’l  f merchio  cibo  ingombra 
D‘ inferme , e lorde  spoglie . 

Tempraf  ti  prego , bomai  le  noflre  uoglie  ; 
E l fumo , che  n adombra 
' Le  menti , col  digiun  da  noi  disgombra . 


EspojjtionI 

Chiama  la  tem- 
pera tia,  che  tor_' 
ni  nel  módo,ac- 
ciòche  glihuo- 
mini  tornino  ad 
elfer  temperati . 
e chiama  tene- 
bre le  opere  de 
gl'intemperati  , 
e luce  le  opere 
della  temperan- 
za, ammaeftrato- 
da  fan  Paolo , il 


qual,  dopo  lha- 

detto  , Non  in  comejfaliontbut , cr  ebrktatibm  ■ foggiunge:  Abilita- 
tfus  Optra  tenebrarum  , c 7 induamur  arma  ludi. 

Dinfbkme,  t lorde  foglie . Perche  le  infirmità , e le  bruttezze 
carnali  uengono  per  lo  piu  dairintcmperantia.  Dell’infinnità  dice  il  Sa- 
yio  : Io  multa  efds  erit  tu  firmiti . Delle  bruttezze  dille  quei  Poeta  : 
Sine  Cerere  , cr  Bacco  fiigtt  Venni. 

è fan  Paolo , per  non  Jafciar  le  auttorità  fante , confortando  i fuoi  alla 
perfettione  della  uita,dice  : Commendemus  nofmettpfos  in  multa  patientia , 
in  tannili  multis , in  capitate.  C dice  prima,  In  ninniti , e poi,  In  cajhtaie. 
per  moftrar,che  nó  fi  può  hauere  il  fecondo  fenza  il  primo;che  nó  può 
$flcr  callo  chi  nó  è fobriu.  E fanto  Ambrofio  dice  : fames.amca  ungine 
tati,  efi  inimica  lafduia 5 fatunt.u  nero  proda  caHitatrm,  nutrtt  tliectbr.u. 

^ E’  l fvMo,  che  u adombra . Dallo  ftomaco  pieno  afeendono  fil- 
miche impedirono  l’operation  deliamente;  alla  quale  indifpofitione,. 
& otfela  unico  rimedio  e il  digiuno,  e la  fobrieti. 


Stanza  vii?. 

De  l tuo  bel  nome  il  grido 
Al\ar  uedrajjì al  cielo ; 

E del  temprato  ^ elo 

Le  lodi  s'udir an  per  ogni  lido. 

Direìn , come  l'infido 

Serpente  fece  .Adamo  a D i o rubello  ; 


Esposizioni 

Entra  l’auttore 
in  quella  ftanza 
a lodare  la  mode 
Tamia,  0 tempe- 
ranza nel  cibo, e 
nel  bere  có  duo 
eflc-mpi  ; l’uno 
d'Adamo,  e 1 al- 
tro 


Col 
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> Col  cibo  , t'I nino  al  fanto  > ' trodiNoeu  qua 

pria  tolte  il  forno,  e pofik  il  manto:  fc*SSS*C! 

° "E  come  quello , e quello,  ro  notabiliflimo 

Mentre  fu  teco,  fu  purgato , e bello  , danno.Le  iftorie 

„ di  quelli  duo  Pa 

dri  antichi  fono  tanto  note  , che  non  occorre  fame  altra  dichiaratione, 
Soloè  daauuertire , che  non  folamente  con  quelli  elfempi  fi  lodala  fo-. 
brietà  , e li  biafma  la  fua  contraria  : ma  fi  dice , che  quelli  coli  grand» 
huomini  tanto  furon  grandi,  & amici  di  Dio, quanto  furono  téperatije, 
come  s’allargarono  dalla  téperanza, caddero  bruttamente.  A quelli  due 
elfempi  potrà  l’accorto  lettore  per  fuo  profitto  aggiungere , e recarli  al- 
lamemoriaqueidiEfau,  che  per  la  fua  intemperantia  priuò  fe  Hello 
della  primogenitura:  d'01ofeme,che,per  la  ebbrezza  fua  fepolto  nel  ui 
no,  diede  occalione  alla  fanta  donna  di  troncargli  il  capo . E,  fe  dell’in- 
téperantia  de*  piaceri  carnali  fi  uorrà  ragionare,!!  trouerà,  che  mojtifli- 
itn  fi  fono  p lei  preci  pi  tati  ycomc  Salome,Dauid,  Adonia,  Amon,&  altri. 
L’auttore  no  parla  di  òlla:  perche  uanno  quali  di  pari  la  fobrietà,e  la  ca 
ftità-e  dall’altra  parte  Àanno  fempreinfiemelacrapala,  eia  lalfuria. 
Noteranfi  anco  nell’eifempio  di  Noe  d ue  cofed’una la  uanità  de’  Greci  ; 
l’altrà  il  pericolo, che  apporta  il  uino.  Nó  fi  puòfe  non  riprender  l’igno- 
ttntia,o  la  uanità  di  oue!lagente,che  s’ha  creduto,  & ha  uohito  far  cre- 
dere al  mòdo, ch’ella  habbia  trouato  non  folamente  tutte  le  arti , e tutte 
le  difcipline;ma  ancora  il  ulna, e le  biade,  e tutte  l altre  colè  neceflkrie  al 
la  «ita.  e,  parlando  del  uino  in  particolare , Platone  nel  Cratilo  chiama 
Liberò  padre  «P/oWor, quali  <f/J'«Va/i'or,cioè  che  da  il  uino.Valerio  Pro 
bo  dice , che  Stafilo , paitor  d’Eneo,  trouò  una  fua  capra , che  lontana 
dall’altre  fi  mangiaua  dell’una,  da  lui  non  conofciuta:  laq  uale  egli  prefe, 
t portò  al  fuo  padrone,  che  ne  tralfe  il  f Occhio , e ne  diede  a bere  a Bac- 
co, ch’egli  alloggiò  nella  liia  cafa  ^come  forelliere  ; il  quale  infegnò  ad 
Eneo  il  modo  dìlauorar  le  vigne . yuidio  dice , chcBacco  mollrò  pri- 
mieramétela  uite,e l’vya ad  Un  giouane  Trace,  chiamato  Ampelo;  onde 
ancora  prelTo  a’  Greci  la  uite  fi  chiama  re\»f,  coli  dicendo  ne’  Falli  ; 
Trndidit  buie  uilon , ptndentem  è frondibui  itimi  f 
Qutt  mine  de  putti  nomine  nomini)  abtt . 

Qaefle  fono  tutte  fàuole,vaniti,e  bugie . Il  buon  Noe  fuil  primo,  che 
piantafie  la  uite , e che  facefle  il  uino  ; come  infegna  la  facra  Scrittura . 
Del  pericolo  poi , che  apporta  il  bere , fi  può  l huomo  informare  e da’ 
facri  Scrittori , e da’  profani . certo  il  primo,chelo  trouò,  non  fe  ne  può 
lodare, poi  che  gli  fece  perdere  il  fenno,  |>  q ualche  hora  almeno; onde  fi 
giacque  tutto  ignudo,e  diede  Qualche  occhione  al  figliuolo  dj  nderfi  di 
Furia  che  lo  tralfe  l’efler, fecondo  il  detto  d’ Alceo,  tfÙKoiw*  aoutqr  del 
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nino.  Narra  Pfinio,che  Roma  feiccnto  anni  flette  Tenia  uino,o  almeno 
prima  che  del  uino  fi  facefle  alcun  capitale.  Nella  legge  Poftumia  fi  leg 
geuano  quelle  parole:  Vino  rognm  ne  reJpergito.il  che  non  Tu  comandato 
per  altroché  per  la  careftia,clje  era  allhora  di  vino'.  Recita  Ateneo,  che 
Zaleuco , legislator  de1  Loerenfi  Epizefirij  c6mandò,che,  fe alcuno  ToT- 
fe  trouato  ber  uino , fe  non  per  configlio  del  medico , e per  recuperar  la 
Paniti, di  fubito  folle  fatto  morire.Teofrafto  afferma, che  al  tempo  fuo  le 
donne  di  Milcto  non  beueano  uino.  Chiara  cofa  è, che  in  Roma  ne  i fet 
ni, ne  le  donne,  ne  i fanciulli  poteano  ber  uino.  Plauto  Vopifco  Tenue, 
che  Probo  diede  li  cerna  a’  Germani , & a gli  Spaglinoli , che  poteflero 
piamare, e nutrir  le  uiti  nc*  paefi  loro  . Celare  nC  commentari  dice, chea 
Sueui,  popoli  bellico!! , e feroci , non  uolcano , che  nella  patria  loco  lì 

Jiortafle  alcuna  maniera  di  uino;  perche  gli  huomini  non  fi  fàcefleroek 
èminati,e  poco  atti  a foflcnere  i difaei.  Sono  alcuni  prelfo  a’  Latini,che 
traggono  l’etimologia  di  quella  parola  uino  dalla  parola  vi,  ehcuuoldir 
forza  .il  che  tocca  Ouidio,  quando  dice  : j.  . . j* 

Et  Venne  in  ymit , ifnit  in  igne  f ui t . 

E fi  può  dir  ueramente , eh  era  forza  del  uino  fia  marauigliofa , pofeia 
che  e nel  bene,  e nel  male  può  molto,  Che  il  umo  polfa  molto  nel  ma- 
le, fi  uede , ch’egli  fa  la  mente  amente,  pazza  ; e,  comedice  Platone,  è 
grandiffimo  ftimoio,  e fomemo  della  lulfima  : onde  Ariftofane  lo  chia- 
mò latte  di  Venere,  e di  quello  habbiamo  i’eflempio  in  Lot,iI  quale  im- 
briacato  commife  il  peccato  dell’incerto  non  folo  con  una  figliuola,  ma 
con  ambedue , contra  quella fententia  beiJirtima  di  Publio  Mimografo  : 
Ìmprobe  Neptunum  accufat , tfui  iternm  naufagium  fxcit . Può  anco  li  uino 
far  gran  giouamento  alla  Tanità,all’allegrez./a,  & alla  forza  del  corpo  , e 
dell’animo  . onde  Ouidio  : ' xina  muant  ammei , ve. 

•Galeno,  Ippocrate,  e prima  di  loro  Afclepiade  lodano  meramgliolà- 
*iente  l’ufo  moderato  del  uino  : la  qual  modeftia  è hoggidi  molto  fon- 
tana da’  cortumi  noftri  ; e in  particolare  da  alcune  naticuti , che  beouo 
fenza  mifura.  Snida  dice, che  l’huomo  fauio  può  bere  treuokea  cena  : 
ia  prima,  per  confcruare  la  fanicà  ; la  feconda,  per  conferuar  1’allegrez, 
za  ; la  terza,  per  prouocare  il  Tonno . Laertio  narra  d’Anacarfi  filosofo* 
ch’era  Tolito  di  dire,  che  la  uite  produce  tre  maniere  d'uua:la  prima  del 
piacere;la  fecóda  dell’ebbrezza;  la  terza  della  «ìamnconia,  e del  dolore. 
Suetonio  dice,che  Augufto  era  Tolito  di  bere  tre  bichieri  di  uino  3 cena, 
M noa  pia.  L'Abbate  Vfpergenfe,lodàdo  Jafobrietà  di  Carlo  Magno, di 
ce,che  mai  egli  nó  uolle  bere  piu  di  tre  uolte  al  parto . E non  fidamente 
glifi-uomini  grandi  uTarono  di  ber  poco;  ma  hanno  mifchiato  il  uino  c6 
J'acqua.il  che  i Greci  iafegnarono  con  le  fauole , fecondo  il  Tolito  loro, 
•dicendo , che  le  Ninfe  erano  nutrici  di  Bacco , intendendo  perle  Ninfe 
l’acq  ue , Se  i fonti . Ma  partiamo  al  rimanente  dell  Inno. 

.‘.tu  STANZA 
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Stanza  i x.  Espostilo». 

, n . Non  cótétoj’aut 

Andrs  m cantando  l acque t tore  tphauer  mo 

La  lente  ,ci  cibi  uili , ' firato, come  dal- 

Che  fer  uagbi  t e gentili  l’intemperantia 

: Quei  Santi , cui  del  J{c  la  malfa  fpiacque  : 

£ poi  y come  a D io  piacque  mo]ti  dà^ij  vuói 

Di  pafeer  l'alma  lor  d’alti  concetti . mollrare  in  que 

Onde  l’empio  tiranno  fta  ftanza,  come 

: Vmfer,le  fere , il  foco , & ogni  affanno  , 

Fatti  puri , e perfetti  perati , hanno  ti 

Dal  tuo  ualor , ch’affina  i cori  eletti , cerniti  molti  fa- 

uori,emolte  gra 

tie  da  Dio.  e quello  lo  moftra  con  vn’eflempio  , ricordando  l’illuftre 
gloria,  chcs’acquiftarono  quei  Santi, de’  quali  fcriue  Daniello  nella  lua 
profeta  al  primo  capo;  che  non  è bifogno  qui  di  replicarla. 

£ poi,  come  a Dio.  Perche  s’attennero  da*  cibi,  dice  i’auttore> 
Dio  uolle  pafeer  gli  animi  loro  d’alti  concetti,  e favn  contrapollo  ta- 
le : Quei  fanti  non  mangiarono  cibi  corporali,  e furon  pafeiuti  de  cibi 
fpfeituali , macerarono  i corpi,  nutrirono  le  menti,  lafciarono  il  vino  , 
hebbero  la  cognitione  delle  cofe  diuine,  e tanto  fàuor  di  D i o,  che  uin- 
fero  il  tiranno  Nabucodonofor;  il  foco,  nel  quale  furon  polli,  e n’ufci- 
rono  intatti:  le  fiere*  perche  Daniello  fu  pollo  nel  lago  de  leoni,  e ne 
ufei  Pano , fimalmente  uinfero  tutti  gli  affanni,  che  porfe  loro  la  perfe- 
cutione  de’  Caldei.  A quello  elfempio  fi  può  aggiugnere  quel  di  Giu- 
feppe,  che  fu  fàteoper  la  fua  temperanza  Signor  d’Egitto  : di  Mosè, 
che  per  l’allinenza  fu  fatto  degno  di  parlar  con  D i o : di  Elia,  che  per 
lo  digiuno  fu  fatto  tanto  gran  Profeta  : d'Elifeo,  che  perla  fobrietà  fece 
tanti  miracoli  : di  Giudit,  che,  uiuendo  cattamente,  hebbe  fi  gran  vit- 
toria contra  Oloferne  : e di  altri,  de’  quali  se  detto  altroue. 


Stanza 

Direm,  come  la  uita 
Verde  fi  Hia  molt’anni 
Sen\a  prouar  gli  affanni 


Es  PO  s IT  io  N* 


CeLEB  R ANDO 

?;li  honori  del- 
a fobrietà, dice, 

<•  * . ...  ch’ella  confer- 

De  r arte , onde  Efctilapio  ogmuno  addita , ua  la  uita  gioua 

fon  la  for\a  infinita  ne  molti  aunLfc 

Veld  è argo- 
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De  la  tua  gran  uirtù , c&r  i Santi  honora . è argoméro  mol 

Dunque  dal  lungo  ejjìglio 
] T orna ,e  [occorri  a noi  col  tuo  coniglio  ; 

Che  fia  beato  ancora 
Jl  mondo  ,[e  con  lui  j arai  dimora . 

« 

l’anima,  c però  non  uogliadarfi  alla  tempcrantia,  fi  ricordi  almeno  che 

fli  è necelfaria  quella  uirtù , fe  vuol  viuere,  fe  vuole  ftar  fano  ; come 
anno  fatto  molti  huomini  morali,  che  fono  fiati  molto  temperati,  per 
,viuer  faniquel  poco,  o molto,c’hanno  hauutoda  viuere.  Non  è huo- 
ano,  die  non  habbia  cara  la  fanità  fopra  tutte  le  uenture  del  mondo.  Di 
Tilemone  fi  legge,  che  pregaua  i Dei  primieramente,  ch’ei  fi  potefTecon 
feruarfano;  poi  di  poter  far  bene;  terzo  di  uiuer  lieto;  e finalmente  di 
non  hauer  debiti.  Platone  dice,  che l’h uomo  deue  defideraretrecofe  : 
primieramente  la  fanità,  poi  la  bellezza,  indi  la  commodità,  ch'appor- 
tano le  richezze.  Pirro,  Re  degli  Epiroti,grandiflìmo  Capitano,  quan- 
do egli  facrificaua,  o rendeua  a gli  Deii  uoti  ne’ tempij,  non  pregaua 
. mai,  che  gli  fede  da  loro  conceduta  uittoria  centra  i nimici,  o che  po- 
• telfe  accrefcer  lo  fiato,  o le  richezze,  o la  gloria;  ma  die  gli  d eifero 
tia  di  potere  ftar  fano:  perche  egli  ftimaua,  che  con  la  fanità  ogni  cofa 
folle  dolce , e gioconda  ; e fenza  lei  ogni  cofa  fofle  noiofa . Celio 
Calcagnino’ recita  alcuni  uerfi  d’Arifrone  Sicionio,  da  fe  tradotti,  che 
lodano  merauigliofamente  la  fanità  ; e mofirano,die  ogni  felicita  di 
quella  uira  fenza  lei  è nulla , cofi  dicendo  : 

O quante  altera  uenuJhor  efi  teeliium, 

■ O vna  cmidii  expetita  fanitai  : 

, Ahfentt  te  funt  cunda  dura  ,<y  «fiera  ^ 

N«  grata  prtrfiu  celerà  e fi  felicitai . 

• Qui»  effe  piane  definii  felicitai. 

con  altri  uerfi,  che  per  breuità  non  fi  fono  qui  polli  tutti. 

Okd’escviapip.  Circonfcriue  l’arte  della  Medicina  con  he 
perfona  d’Efculapio,  il  quale  fu  eccellentifiìmo  medico  : onde  da' cie- 
chi Idolatri  fu  adorato  come  D i o.  e fino  al  dì  d’hoggi  fi  dice  d’vn  gran 
medico.  Egli  è un’altro  Efculapiò.  Afdepiade,  Socrate,  l’interprete  di 
-Pindaro,  Ariftid®,  c Cicerone  diuerfàmente  ragionano  d’Efculapio  j e 
-chi  di  loro  Io  fa  figliuolo  d’vno,  e chi  d’vn’altro.  ma  Apollodoro,  come 
,recit*Teodoreto  Cirenfe,  dice,  ch’egli  fu  a cafo  trouatu,  che  Jattau2 
Vna  cagna  ; a cui  fu  rubbato,  e dato  a Chirone,  che  lo  nutrì,  egl’infe- 
jgnò  l'arte  della  medicina:  con  la  quale  finfero  poi  gli  Scrittori  ch’egli 
rjfufcitallc  di  molti  morti,  e Filarco,  e Paufimia,  e Suida,  & Enea  Plato- 
nico, . 


to  efficace  in  fà- 
uordi  qfta  uir- 
tù; quali  uogla 
dire:Sealcun  fi 
troua , che  non 
ami  la  uirtù, che 
non  fi  curi  del- 
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'nico  moftrano,  che  per  ciò  alcuni  hanno  fcritto,ch’eg!i  fufcito  i mora  , 
perche  fece  molte  cure  difperate.  Finalmente  chiama  di  nuouola  tem- 
perantia , che  ritorni  al  mondo  : e vuole  in  effetto  chiamare  il  móndo , 
■che  tomi  ad  effer  temperato;  perche  potrà,  fe  farà  amico  di  quella  vir- 
tù, tornare  alla  perduta  quiete  della  mcnte,e  del  corpo. 


- !l 

i 

kkt  ÒL 


Inno,  ouero  Oda  alla  Fortezza . 

Stanza  frima.  Espos trioni 


H o R > eh' a l'albergo  del  Monton  ritorna, 
B'I  uago  aurato  nello 
Il  Sol  con  le  fue  luci  accende & orna , 

• Scorgeji  ogni  arbufcello , 

Cbe’l  uerno  fe  men  bello  , • 

Tornar  uerde , e fiorito  ; - 

Oue  di  ghiaccio  prima  era  ueflito . 


So  G t TONO  tutti 
i Prencipi,c’han 
no  a far  guerra, 
ufeirein  campo 
alla  primauera* 
perche  i giorni 
lì  uanno  facen- 
do maggiori,e  la 
llagione  è piu 
dolce  : onde  a* 


foldati  è piu  facile  il  patire  i di  fasi  della  militia;  e la  terra,  fatta  fecondai 
comincia  a produrre  herbe , e biadej  onde  i Cauafii  trouano  da  pafeerfi 
alla  campagna;  e s’hanno  mille  altre  commodità , e’1  Prencipedeliete'- 
nebre,  come  che  fempre  combatta  l’huomo,nondimcno  con  maggiori 
affiliti  lo  tenta  in  quel  tempo,  che,  accendendoli  il  lingue  per  la  dolcev- 
ita della  ftagione,  troua  difpofta  la  materia  de‘  noftricorpia  riceucre  d 
foco  della  lìia  tentatione,  come  efca  ben  fecca,  e bene  atta  a riceuerfc 
ogni  C:intilla,che  le  lì  auuicini.il  che  è flato  cagione, che  la  sata  Chiela, 
goucrnata  dallo  Spirito  fantó3ha  ordinato,  che  i fedeli  in  quel  tempo  di 
primaueracon  l’allifienza  de’  cibi,  c’hanno  gran  nutrimento,  e col  di- 
giuno, fatto  per  elfempio  di  Chrilto.e  per  ordine  degli  Apoftoli  xl  gior 
ìli,  uengano  a farli  forti  contragli  affiliti  del  Demonio,  e della  carne. Vo 
lendo  per  tanto  l'auttore  lodar  la  fonema,  comincia  a deferiuer  la  pri- 
mauera,  per  dire,  come  in  quello  tempo,  nel  quale  egli  è con  maggio!1 
forza  affalito,  ha  hi  fogno  grandiflimo  d’elfere  aiutato  dalla  diuina  virtù 
della  fortezza;  fenzaìa  quale  non  può  fenon  temer  grandemente  del- 
la fua  falute. 

H o r , • tb*4  l'albergo  iti  Monton.  Nel  circolo,  che  fi  chiama  Zodia- 
co, (fi  comealtroue  babbiamo  dimoftrato) fono  x x i fekni,  de’quali 
daicuno  è 3 o gradi  lungo,  per  quelli  meuèndofi  il  Sole  dail'Occklcn- 
Rime  fpir.  Dd  te  uerfo 


fi 
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te  uerio  Oriente,  & in  Occidente  tornando,  in  cccixv  giorni, e 
quali  fei  hore  cagiona  diuerfe  ftagioni.  pcrcioche,  andando  ejpi  dal  fe- 
gnodcl  Montone  a quel  del  Cancro,  fa  primauera;  e,  dal  Cancro  an- 
dando a Libra,  fa  la  Hate;  e da  Libra  a Capricorno  fa  l’autunno;  e dal 
Capricorno  al  Montone  fa  il  uerno.  in  ogni  ftagione  adunque  il  Sole 
palla  per  tre  legni,  de1  quali  il  primo  lì  chiama  mobile,  il  fecondo  filTo  , 
il  terzo  me/ano  : perche  nel  primo  la  ftagion’non  è ancora  fermata;  nel 
fecondo  è ferma, c perfetta;  ma  nel  terzo  comincia  a fentir  della  ftagion, 
che  fegue.  come,  per  elfempio,  la  primauera  ha  quelli  trefegni,  Ariete, 
Tauro,  Gemini.  Ariete  fi  dirà  fegn'o  mobile  della  primauera:  Tauro  fe- 
gno  filTo  ; perche  allhora  la  ftagione  e perfetta,  e,  come  dice  Plinio , efl 
plenum  iter  : Gemini  è fegno  m erano.  L’auttore  hadeferitto  la  prinu- 
uera  dal  primo  mefe,  e dal  primo  fegno  , imitando  piu  tofto  TArioftoK, 
che  il  Petrarca;  perche  il  Petrarca  la  deferiue  dal  fecondo  fegno,dicédo: 
Quando  il  pianeta,  che  di7h*%uc  l'bore  , 

A d albergar  sol  T<j»ro  fi  ritorna. 

aul’Ariofto  la  ddcriue  dal  primo  fegno,  che  è il  mobile,  dicendo  : 
Ma, poi  che  l Sol  nei animai difereto. 

Che  portò  Fri/i , illuminò  la  sfera  j 
E Zefiro  tornò  fonar,  e lieto 
A rimenar  la  dolce  primauera. 

E’l  vago  aurato  -vello . Ad  imitatione  dd  Pontano  nel  fecondo 
fuo  libro  delle  ftelle,dicente  : 

Oilentatq;  auratum  A ries  de  corpore  villum. 
e del  Signor  Gieronimo  Amalteo,  non  mcn  coìto , e leggiadro  Poeta, 
ch’ccceuentifiìmo  medico, il  quale  fece  già  vna  bellimma  Popfia  a 
Pio  mi,’  nella  quale  finge,  che  le  Parche, per  filar  la  uita  di  quel  fan- 
tiftimo  Pontefice,  toglieftero  la  lana  di  quello  Montone,  il  quale  egli 
coli  deferiue: 

Lucida*  ilio  Ariei ,fulao  cui  tettai amiche. 

Cui  pemmum  corna  urlo  fcintiUat  ab  alto. 

H adenti*  intonfi»  tulit  aurea  veliera  dorfi  , 

Ncc  fpoliù  unquam  jflendenubu*  exuitarmet.  . . 

Fingono  i Poeti,  che  l’Ariete  celefte  folle  figliuolo  di  Nettuno,  generar 
to  da  lui,  mentre  era  trasformato  in  ariete,  per  goderli  Teofane,  da  lui 
conuertita  in  pecora . però  quello,  che  nacque  di  lei,  fu  ariete,  il  quale 
era  ueftito  del  uello  dell’oro , che  rimafe  in  Coleo  : eqfto  ariete  fu  dalli 
Dei  trasformato  in  quel  fegno  celefte,  c'ha  il  fuo  nome.  Ma  la  uerìtà  è 
quella,  che  i Matematici  hanno  dato  quello  nome  al  fegno  celefte,  per 
<we  ad  intendere  la  natura  del  Sole,  imperoche  la  natura  dell’Ariete  è 
dt  giacere  il  uerno  fui  finiftro  lato,  e la  ftate  fui  deliro  : coli  il  Sole  il  uer 
no  ua  al  finiftro  emifpero,  e la  ftate  al  deliro. 
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r Sco  r G f.  r i "bgni  arbnfieU ».  Comincia  allhora  il  Sole  non  lòlamen 
te  a (cacciare  il  ghiaccio,  ma  ancora  ad  ingrauidar  le  piante,  e’J  terreno  ; 
e,  come  dice  il  Petrarca  del  Tauro  : 

Cade  yirtù  da  infiammate  cerna , 

I Che  -veTle  il  mondo  di  noutl  colore. 

ouefiuede,  comel’auttorefi  è Tenuto  di  quella  metafora  di  ueftire  il 
terreno  in  contrario  modo  di  quel  del  Petrarca,  dicendo , che  il  terreno 
era  ueftito  di  ghiaccio  ;oue  i!  Petrarca  dice,  Ch'era ucilito di  color 
nouello . 


E S PO  S I TION  I. 

Segve  d efori ué- 
do  la  primaue- 
ra  da  gli  effetti, 
che  a quel  tem- 
po cagionanti 
corpi  celeiti  in 
terra . vn  de’  q ua 
li  effetti  è que- 
llo, che  i nion- 


Stanca  ii. 

Fvor  de  la  ricuci'  orgoglio fe  fronti 
Ergono  in  uifla  fieri 
I piu  uicini  al  del  fuperbi  monti  • 

Corrono  i fiumi  alteri , . ' * 

Bacchi  d'bumor  ,*  ne  interi 
Lafciano  argini , o fponde  : 

Che  fipingon  fuor  del  letto  irati  l'ondc . 

ti',  come  hanno 

uinta  la  forza  delle  neui,  moftrano  lafuprema  parte  loro,  che  l’autcore 
per  metafora  chiama  fronte  ; come  frpnte  ufano  di  chiamare  i Latini  il 
principio  di  qual  lì  uoglia  cofa,  ancòr  che  inanimata.  Virgilio  : 
Fronte  ful>  aduerfa  feopulù  pcndentibu*  antrum. 

Corrono»  fiumi.  Sempre  che  lì  flruggono  le  netu  nel  tempo  del- 
la primauera,  s’ing  oirano  i fiumi,  e fanno  talhora,  ulcendo  del  letto, 
di  molti  danni  ; come  è pur  troppo  palefe  a gl’italiani . 

Es  P O SITIO  N * 

Stanza  ih.  „ ,, 

Ch  Eneltepodtl- 

D i trombe,  e di  tamburi  al  fuon  di  Marte  jjFJJy 

l fanguinofi  figli  ita  l’armi,  fi  ue- 

Si  uefton  l'arme  in  quella , en  quella  parte,  de  per  auttorità. 

Di  J5r  guen^cimM  n’J&STK 

Ogni  BS  par  che  pigli . ,de>  Re  fi  leggo_ 

Etto  dentro  al  cor  prono  no  quefte  paro- 

le’ miei  nemici  un  fiero  affatto , e nono . . le  : iati*  efi  au~ 

Dd  i ttm, 


A 
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ttrrt,  yertente  anno,  eo  tempore,  <j» o felcnt  Rejet  ad  betta  procedere . fopra 
lequai  parole  dice  la  Gioia  > Eo  tempore,  idefi  tempore  yerit , quan- 
do, piti fa  fiigorù  affieniate , pabulo  reperiurtur  iumentorum . e’1  Ponti- 
no, oue  tratta  della  natura,  e de  gli  effetti  del  fegno  celefte,  chiamato 
Montone,  lo  dipinge  armato,  e bramofo  di  combatterei  perche  della 
gli  animi  alla  guerra  : 

No»  minta  inge:  iteti  ani  mot,  ac  regia  iufa 
Yrafifert,  campo!};  andar  infultat  aperto; 

BeL'ator,  corna  j;  ferox  deferturin  h isltm  , 

Durai};  fub  moUimeditatur  pralia  lana  . 

Sic  M attori  iubet  armipotent,  princepsj;  De  um  Sol. 

Etto  dentro  al  cor  provo . Come  fe  dicerie,  Hora,  che  la  compiei^ 
fion  piglia  piu  vigore,  midi  maggior  trauaglio.  E dice,  de’ etimi  ci  nel 
numero  del  piu,  perche  fono'  tre  principali  : il  Mondo,  il  Diauolo,  la 
Carne,  de’ quah  fi  dirà  particolarmente." 

Stanza  hii.  Esposition* 


Tal  cbe’ndHbbio  uergtbor  lamia  falme. 

Se  non  utene  al  mio  fi campo , . e,  poi  che  ha 

Tria  che  fi  renda  il  cor , quella  uirtutc 3 detto,  come  egli 
Che  fol  col  chiaro  lampo  è cóbattuto  da’ 

De  tarme  fuor  del  campo  mtóòrillSd 

Fuga  i nemici  ; e moHra,  delf ordinario  , 

Come  fi  uinca  ogni  mondana  gioslra.  dice , che , s’egli 

non  è aiutato  da 

quella  virtù,  che  uince  ogni  módana  gioflra,  & infegna,  come  noi  pof- 
femo  effer  vittoriofi,  egli  diffida  delle  proprie  forze . e mette  in  foltan- 
za  la  diffinitione,  o defcrittione  della  fortezza,  polla  da  fanto  Ambrofio 
nel  fuo  primo  libro  de  gli  Vffici  ; & è quella  : No»  mediocrii  animi  for - 
titudo  e fi,  qua  foladefendit  yirtutum  ornamenta  omnium,  tyiuTtiliam  cu~ 
fiodit , er  qua  inexpiabili  pralio  aduerfu i omnia  vitia  decertat,  invitta  ad  la-- 
bores, forti*  adpericula,  rigidi  or  aduerfut  yoluptates,  auaritiam  effugat,  tan - 
quam  labem  quondam,  qua  yirtutem  éjfaminat.  Oue  é da  notare, che  que- 
llo nome  di  fortezza  non  lignifica  vna  cofa  fola,  ma  molte,  ogni  po- 
tentia  fi  chiama  fortezza,  anco  nelle  cofe  inanimate . onde  fi  fuol  dire. 
Quello  è vn  forte  argomento.  Quella  è vna  gagliarda  medicina . forte 
efi  yinu,  fortior  Rex.fortiores  multerei,  fuper  omnia  uincit  yeritai.  E'fcrit- 
tonel  libro  d’Efdra,e  ne’  Macabei:  Xiderunt  exercitum  fortem  nimù  . 
Appretto  la  gagliardia  del  corpo  fi  chiama  fortezza . onde  Sanfone  di- 

, /'  ccua 


•M  . t , . -,  » \ ^ . / §4*  Il  . * . ' 

SPI-RITV  All.  4 n 

deua  a Dio:  R eéde  mitri  prisllnam  fèrtitudinem , Vew  me  tu.  e Giobbe  : 
N annuii  prubcbù  equo  fortitudine»!  ? Si  chiama  anco  fortezza  la  coflan- 
tia  dell’animo  nel  perfeuerar  nel  ben’oprare  fino  alla  fine,  e di  quella 
è fcritto  in  Neemia  profeta  : Gaudium  domini  f ottùndo  nofhra . Final- 
mente fortezza  lignifica  vna  conflaza  dell’animo  nell’afìalire  i pericoli, 
che  polfono  fpauentare,  come  gli  effigiale  prigionie,  i flagelli,  i uiru- 
peri,  la  morte,  per  cagion  d’vn  fine  honefto,  che  prelfo  a*  Chriftiani  è 
patire  per  amor  di  D i o,  e per  gloria  fua,  e per  eflaltatione  della  fua 
Tanta  fede,  e della  fua  Tanta  Chieia.  In  queft’Inno  nó  fi  parla  della  for- 
tezza, quanto  alla  prima  (igni  fi  catione,  nequàto  alla  feconda;  ma  qua- 
to  alla  terza,  e quanto  alla  quarta . e,  quanto  alla  terza,  ella  e virtù  ge- 
nerale ; quanto  alla  quarta,  e virtù  particolare. 

Stanza  v.  Espositiqn» 

t)  r la  fonema  chiamo  il  chiaro , e diuo  s Veemente"1  eh  e 

Tfome  con  puro  iglò,  aiKo  in  quella 

Virtìiych’ ogni  crror  uile  ha  fimp  a fchiuo  ; ftanza  Pauttor 
£ fegiié  al  caldo  3e  al  gelo 
Quel } che  n adduce  al  cielo . 

Con  lei  mi  copro , <&•  armo , 

Ed’ ogni  altra  difefa  io  mi  difarmo . 

luTìorum  fortitudo  ejh  carnet»  uincere , propri»  voìuptatibui  contrarre  dele- 
ftalionem  vita  prafeittu  lìctinguere , huiut  mundi  ajpcra  prò  aterni » pra- 
vi in  amare , projperrtatù  blandimenta  tontemnere , aduerjìl.atit  mttum  in 
corde  fuperare . 

E d’ogni  altra . Non  fprezza  la  difefa  delle  altre  virtù  ; ma  parla 
fèdamente  dell’arme,  o difefe  non  lecite,  non  Chrifliane  : c.ome  Te  pa- 
glia dire,  D'ogni  altra  maniera  d’arme  uoglio  priuarmi,  e Tolo  coprirmi 
con  quefta  virtù . 

„ Espositioni 

Stanza  vi. 

Non  contento  di 

F i d o d'ognì  ben  nata  alma  foftcgnQ  , hauer  detto  del 

Chennoi  dal  del  di  fienili  3 tena^'^ifica* 

. Ter  far  lo  fpirto  rioftro  illuftre , e degno  , tje0r“  ^ di 

Tu  l’armi , tu  1 accendi , fópra  , uiene  a 

D d 3 Audace  ragionar 


parla  delia  virtù 
della  fortezza  in . 
generale , come 
ne  parla  làn  Gre 
gono  nc  m ora- 
fi, quando  dice: 
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Audace  a tempo  il  rendi:  ragionar  di  lei, 

Ond'alte imprefi  afferra , . 

£ quel,cb‘a  lui  contraria, infitto  atterra . Ychi  '"licione 

di  uinctre  il  ti- 
more, e di  regolar  l'audacia,  e l’ardimento  j la  quale  è coli  diffinita  da* 
(acri  Teologi  : F orttudo  efl  virtù*  circa  timorts,  (<r  audacia *,  timorum  coirà 
buina,  cr  audaciarum  moderatiua . Prima  dice,  ch’ella  è virtù,  che  uien 
da  D i o . e non  ha  dubbio, ch’ogni  virtù,  & ogni  bene  uien  da  Dio: 
ma  ja  fortezza  Chriftiana  uien  da  Dio  in vn  modo  particolare, che 
s’infonde  con  tutte  le  alcre  virtù  con  la  gratia . però  fa  lo  fpirito  noftro 
molto  illuftre,  e molto  degno . Dice  poi,  ch’ella  rende  lo  fpirito,  cioè 
l’huomo  audace  ; (mettendo  la  parte  per  lo  tutto  con  la  figura  fynec - 
docìrt)  a fine  ch’egli,  quàdo  il  tempo,  e l’occafionelinuitano,  entri  ani- 
mofamente  nell’imprefe  alte,  e difficili . 

E’  l timor.  Q_ueita  è l’altra  parte  della  fortezza,  che  non  teme  ne’ 
maggior  pericoli  5 anzi  uince  ogni  timore.  Si  può  conofcere,  che  quei, 
che  temono  le  fatiche  honorate,  e fuggono  i pericoli  bonetti,  fono  piu 
tofto  effeminati,  che  forti  : come  qua,  che,  per  fuggir  le  calamità,  o 
l’infamia,  o la  carcere,  fi  fono  uccifi  da  loro  lèeffij  i quali  non  folo  prefi- 
tta a noi  Chriftiani  fono  tenuti  miferi,  ma  anco  pretto  a’  Poeti . onde 
di  quelli  dice  Virgilio  : t . 

Vroxima  dande  tenerti  m cesi  a loca , qui  ftbi  lettoni 
Infontes  peperete  manu,  lucerti  j;  ptrofi  * 

Vroitctre  animai . quàm  uelletit  athere  in  alto 
Uuitc  c? paupertem,  %/duros  perferre  labores  . 

All’incontro  quello,  eh’ è forte,  uince  il  dolore,  e’1  timore,  e la  morte 
ideila  con  animo  rifoluto,  franco,  & intrepido. 

Stanza  vii.  Esposition» 


T v Vafficuri ognibor  contraiamone; 

Lo  fai  queto  patiente , 

E’I  rendi  nelmartir  conciante,  e forte 
Tu  con  ardor  prudente 
granii  opre  la  mente 
Tiloui  ; e di  fpeme  l'empi  ; 

£7  fuo  de  fio  con  un  bel  fine  adempì . 


1 s quella  danza 
mette  l’au.ttore 
le  parti  della  for 
tezza,che  fonò 
fei;  fecondo  che 
fcriue  Macro- 
bio,  per  lafciar 
da  parte  lediuer 
fe  opinioni  di 
molt’altri  : e fon 


quelle,  ficurezza,  paticntia,  conila tia,  magnanimità,  fiducia,  e magni- 
fica! tia; 
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ficentia . e quefte  fei  fi  moftrano  (ufficienti  a far  quanto  è di  meftiero1 
che  faccia  la  fortezza  in  qual  fi  uoglia  perfona.  Due  fono  le  principali . 
imprefe  di  quella  virtù  : cacciare  ogni  debolezza  dall’animo  ; e farlo 
grande,  e generofo.  La  debolezza  dell’animo  può  uenir  da  tre  radici . 
o da  timidità,  contra  la  quale  dice  il  Saluatore  : timidi  e<hs  modica 

fidei  ? o da  troppa  tenerezza,  che  non  può  patire  alcuna  inoleilia  in  fe, 
o nella  perfona  amata  ; come  quel,  che  diceua  : 

— A b te  ne  f inora  ladant , 

Ah  tibi  ne  tener. u glacies  fictt  afpera  pianta». 
o purnafceda  poca  fermezza,  o uogliamo  dirq  da  inabilità.  Contra 
quefte  tre  infermità  dell'animo  fono  tre  parti  della  fortezza  ; la  ficurez- 
za  contra  la  timidità,  la  conftantia  contra  l’inilabiliu , la  patientia  con- 
tra la  morbidezza,  ouer  tenerezza.  La  grandezza  poi  deH’animo,  q uà- 
to  agli  atti  fuoi,  conuien  c’habbia  tre  parti,  principiò , mezo , e fine . 
quanto  al  principio  ha  bifogno  della  magnanimità,  che  moue  lo  fpirito 
a feguir  l’imprefegrandi,  quanto  al  mezo  ha  bifogno  di  fiducia,  ch'è 
vna  certa  fperanza  di  giungere  alla  perfettion  dell’opera . q uanto  al  fine 
Jia  bifogno  di  magnifìcencia,  ch’è  vn  compimento  felice  delle  anioni. 

T v l’ajìicun.  Quefta  è la  prima. 

Patiente.  Quefta  e la  feconda. 

Constante.  Quefta  è la  terza. 

Mo  V I a gran  d’opre  la  mente.  Quella  è la  quarta. 

L’empi  ai  fpeme.  Quefta  è la  q uinta  e mette  la  fpeme  per  la  fi- 
ducia : perche  per  lo  piu  la  fiducia  fi  fonda  fopra  la  fpeme  ; c talhor  ful- 
la  fede,  e fulla  fperanza  infieme. 

Con  yn  bel  fine  adempì.  Quefta  è l’ultima . Di  maniera,  che  in  que 
Ai  pochi  verfi  l’auttore  ha  polle  tutte  le  parti  della  fortezza . 


Stanza  vii*. 

Vi  e n dùque,almauirtùjuien  nel  mio  petto; 
Et  indi  ogni  timore 

Difcaccia , e quel  di  uil , cba  in  lui  ricetto . 

Del  tuo  diuin  furore 

TU' empi  la  mente , e'I  core.: 

Ondepojfa  quefl'àlma 

Tortar  al  culla  fua  terrena  f alma . 

te  del  corpo,  comedicono  i Filofofi  ; Jfl  tota  in  feto, 
tota  : nondimeno  è opinione  della  maggior  parte  de1 
pai  feggio  dell’anima  fia  il  core. 

Dd 


Prega  quefta 
virtù,  che  uea- 
ga  ad  albergar 
nell’anima  fua. 
Mctce  il  petto  £ 
l’anima: il  con- 
tinéte  per  lo  có- 
tenuto.  E,  felze 
l’anima  è tutu 
in  ciafcuna  par- 
er in  cuahbet  parte 
faui,  che  1)  prmei- 

4 Ogni 
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Ogni  timore . S'intende  ogni  timor  mondano  carnale,  non  s’m-: 
tende  del  timor  di  Dio. 

Onde  poffa  qncTi’alma.  Perche  ragiona  della  fortezza,  ufi»  la  pa- 
rola portar  la  / alma , in  uece  di  condurre  il  corpo . 

Sta  n z a ix.  Esposizione 


Deh  mira , come  in  mero  a quel  di  Di  o SV  detto  in  piu 
RSgno.cb'mro  d cor  chiudo  , 

latiti  0 un  occulto  , C fier  nimico  mio  > tre  lono  i princi— 
Tanto  rubello  ,e  crudo  , pali  nimici  no- 

Che  non  ho  fcbermoyo  feudo ; Uri]  il  Mondo,  il 

Onde  coprir  mi  poffa  Diauo^e  la  Car 

Da  luiy  che  in  arde  le  midolle  yeF  offa . quel’auttore  mo 

firare  il  Infogno, 

c’ha  della  fortezza,  per  poter  perfeuerare  nel  feruigio  di  Dio,  lenza 
intermetter  le  opere  buone,  narra  le  battaglie  della  Carne,  del  Mondo  , 
e del  Demonio,  onde li  uede  chiaramente,  ch’egli  dclìdera  quella  for- 
tezza vniuerfale,  di  cui  se  ragionato  di  l'opra. 

Di  Dio  regno,  l'anima  è il  regno  di  Dio,  dicendo  il  Signore: 
Kegnum  Dei  intra -rosesi.  perche  nell’anima  noftra  D i o lì  degna  d’ha- 
bitare,  s’ella  è ordinata  di  maniera,  che  la  ragion  lia  foggetta  a Dioje  la. 
parte  cotrcupifcibile,  & irai  ci  bile  alla  ragione  di  l'eruitù  ciuile;  la  car- 
ne  poi  alia  parte  fupei  iore  di  feruitù  defpotica,  come  gii  fchiauiin  ga- 
11  lea.  In  quclto  regno  adunque  lì  comprende  anco  la  carne,  s’ella  e ubi,. 

diente,  ma  ella  e rubeila,  e non  vuol  leruire  allo  Ipirito:  e quello  è il  ni 
mico-noltro,tanto  piu  crudele, quanto  piu  interno.  Però  dice  l’auttore  : 
C h’a  k d e-  le  midolle , e l offa.  Accendendo  al  loco  della  fenfualità 
tutta  la  uita.  .....  -, 

Stanza  X.  Esposizioni 


Qj  i moftral’aut 

Vedi,  eh' a l'alta  imprefd , a cui  ne  chiama  c°re  bir°gno  > 

llgrm  padre  ccleHc,  ■ (,oa,  £}*£££ 

Qnelferpe , che  Ifu  bonor/preifia,  e difa-  battaglie  del  Dia 
Contrafta ; e l’armeuefte , uoloj  il  quale, 

Mnofìro  ben  molefìe}  Jp-  opporli  al- 

£ prende  mille  forme . 1 im  prefa , a cui 

Ver  che  Jia.ni  fpenti,e  mai  no  pofa,o  dorme . dre  celèfte,che  è 

il  procurar 


. 
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il  procirrar  la  fallite  noftra,  cambiando  per  la  uia  della  fua  Tanta  legge, 
& operando,  fecondo  ch’egli  commanda,  fi  uefte  l’arme,  moiette  alue- 
ro  bene.  Quali  fian  quefte armi,  moftra l'auttore,  dicendo,  ch’ei  pren- 
de mille  forme  : onde  l’arme  fue  fono  le  infidie,  le  bugie,  e le  prqmef- 
fe  falfe.  Di  quefte  arme  ueftito,  ha  uinto  i primi  Padri,  & ha  ogni  gior» 
no  molte  vittorie. 

Stanza,  xi.  Esposition» 


Vedi,  che  quefio  cjJiglio,e  quefta  ualle. 
Di  duol  colma,  e di  pianto , 

Onde  s’afcenUe  al  del  per  tiretto  calle , 
E'fùticofa  tanto  , 

Cbel’buomoba  fcmpre  acanto , 

* Mentre  p er  lei  camma , 

il trauagko , la  guerra , eia ruìna . 


Poi  che  ha  det- 
to delle  battaglie 
della  Carne  , e 
del  DetT.oniojfcri 
ue  di  quelle  del 
Mondo;  il  quale 
chiama  vneslir 
elio , & vna  ual- 
le di  pianto,  ac- 
cennando quelle 


parole,  che  canta  la  Tanta  Chiefa  alla  beata  Vergine:  Ad  te  clamati»* 
exules  filij  tua,  in  hoc  lacrymarum  -valle. 

Onde  l'afien  deal  ciel.  Accenna  quell’altra  auttoritàdel  Saluato- 
re:  ArótaviacJi,  qua  dutit  ad  uitam. 

Il  travaglio.  Cioè  diuerfe  tribolationi , delle  quali  il  mon- 
do è pieno . . . ; 

La  gvbrra.  Perche,  come  dice  Giob , Militi*  <5?  yita  homin* 

Jnftr  terroni.  f . 

La  rvina.  Perche  il  mondo  è pieno  di  pericoli , e di  precipui)  ; 
perche  egli  è tutto  maligno,  & apparecchia  i lacci,  e le  reti  per  farne 
cadere  : T otti*  mttndut  in  maligno  pofitu*  tJ}.  & perche  è pieno  di  lerpep 
ti  : trai  et  fui  draconum , c?*  Jociut  Sin ttbionum. 


Stanza  xii. 

Diva,  s io  uinco  col  tuo  forte  braccio 
Quel,  che  s'erge  à miei  danni , 

Onde  talhor  ferito  a morte  giaccio  * 
Dirò , come  i tiranni , 
l tormenti  , e gli  affanni 


Bspositionb 

P rombttb  al- 
la fortezzza,  s’el 
la  uorrà  aiutar- 
tarlo,  e dargli  ti 
to  fauore,  che  fi 
potfa  fchermire 
da  quei  colpi  * 
y ìnfir  ch’ci 


I 
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Vinfer  quei  primi  amici 
Del  uer,  che  fiir  per  te  tanto  felici. 

nominati  nemici,  ch’egli  canterà  le  lodi  fue;  e dirà,  come  t fanti  Marti- 
ri,  primi  amici  della  uer.'tà,  predicata  da  Chrifto  Saluatorc,e  dagli  Apo. 
ftoli,  uinfero  i tiranni,  i tormenti,  eleperfccutioni.  Et  éda  notaresche, 
hauendo  egli  dimandato  quelle  grafie,  ch’apporta  la  fortezza  generale, 
promette  di  lodarla,  in  quanto  ella  è uirtù  (ingoiare,  che  fa,  che  l'huo- 
rno  non  teme  ne  tormenti,  ne  la  morte  : come  non  temerono  i Martiri 
iànti,  1 quali  furono  ueramentefeliciflìmi,  per  la  uirtù  della  fortezza^ 
onde  s’acquiftarono  lagloria  del  Paradifo,  premio  d’ogni  uirtù,  e parti- 
colarmente della  Fortezza.  Perche  dice  il  Signore  in  fan  Matteo  : a dit- 
btu  loannis  Bapttfi e re^numceclorum  vini  patuur,  er  nolenti  rapinai  illui. 
Nota  Mauri tio  nelle  lue  diftintioni,  ohe  fono  molte  cofe , le  quali  aiu- 
tano la  fortezza  ; e fi  ponno  ridurre  a fette,  la  prima  l’eflòrtaticni;  onde 
fi  legge  di  Giuda:  Armauit foeitt  fermontbm  opportuni},  la  fecódagli  efsépi 
de  gli  huomini  forti;  onde  quel  fanto  facerdote  Eleazaro , che  moy  per 
le  patrie  leggi  : E xemplumuirtutis,w  fortitudini!  rtltnqudhs.  la  terza  la 
fperanza  della  mercede:  Confortentur  manna  veslrx,  q*»o»  dijfoluantur  ; 
ertt  tnim  merces  operi  noTtro.  la  quarta  il  timor  di  D i o : In  timore  domini 
fiducia  fortitudini, s.  la  quinta  la  fperanza  della  vittoria  : In  filtntto,  crjpe 
*rit  fortitudo  uefira.  la  fefta  la  fapientia.  Vir  fapitns  foriti  eft.  la  lem- 
ma l'oradone  : C.um  eleuabat  Moi fa  manna , uincebatur  A m alee.  Tutti  que 
ili  aiuti  ua  toccando  l’auttore  in  queft*Inno,comeogniuno  può  ricono- 
feere:  perch’egli  prega,cóforta,  propone  i premi,  fpauenta,  ammaeftra. 
main  quella  iianza,  e nell’altre,  che  feguono,  egli  propone  gl’eflempi 
della  fortezza  de’  Sàti,p  aiutar  gli  huomini  all’acquifto  di  quella  uirtù. 


eh’ei  talhor,  per 
efllr  debole,  ri- 
ceue  da’  fopra 


Stanza  xiit. 
Diro  il  ualor  del  gran  padre  Caldeo. 
Che , carco  d'anni , e fianco , 

Dio  del  caro  pegno  offerta  feo . 

' ^fnimo  ardito , e franco  , 

Che,  fen^a  ucnir  manco, 

Toteo  prender  con  figlio 

Di  dar  con  le  fue  man  la  morte  al  figlio . 


„ „ _ „ Espositione 

anza  x i i t. 

E'  nota  ad  ogniu- 
no  l’illoria  d’Ar 
braamo..pò  l’aut 
tore  non  ne  farà 
altra  dichiara-  / 
tione.  Solo  éda 
auuertire  , che 
fan  Paolo  dice  , 
ch’Abraamo  fu 
_ mollò  dalla  fede 

a facnficare  il  figliuolo,  dicendo  a gli  Ebrei  : fide  Abraham  obtulitfilium 
fuum.  onde  alcuno  potrebbe  credere,  che  l’auttore  non  haueflTe  pollo 

ragioneuoimente  quello  elfempio  in  fatior  delia  fortezza.  E qudla.ar- 

( goment® 
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fomento  fi  potrebbe  fare  anco  da  qujlch’altro  eontra  reflempio  dato 
i foprade*  Martiri;  i quali,  molli  dalla  carità, e dal  uiuo  amore,che  por 
tauano  a Chriflo,  & alla  uerità,  morirono;  dicendo  il  Saluatore  : M4»» 
rem  cbaritatem  nemo  iiabet,  ut  animar n fuam  penai  tju  'u  prò  amkis  JUiS.  A 
quello  fi  rifponde,  che  quel,  che  molle  Abraamo  a uoler  facrificar 
prontamente  il  figliuolo  ,.ei  Martiri  a morire , è fiatala  fortezza,  la  fe- 
de, e la  carità,  ma  per  diuerfe  ragioni  la  fortezza  ne  è fiata  caufa,  come 
quella, che  gli  ha  refi  pronti  a uofer  far  coiai  opere:  la  carità, come  quel- 
la , c’ha  commandato,  che  fi  effeguifcano  : e la  fede , come  fine,  in  cui 
grana,  e feruigio  fi  fono  fatte  quelle  fmprefe  ; cioè  per  manifeflare,  di- 
fendere, & allargar  le  fede. 


Espositiok» 

fi.icoiDA  il  trio 
fo  di  quella  fan- 
ti Ifima  dona, ma 
diede’  Macabei, 
la  qual  vifequel 
gran  tiranno  An 
tioco,  mentre  p- 
dicaua  a’  fuoi  fi- 


Stanza  xìiii. 

Andro'  cantando , come  a mòrte  fpinfe 
Sette  fuoi  figli  eletti 
Quella  donna  fedel , eh' Antioco  ninfe  : 

Con  fi  purgati  affetti 
Lor  uide aprire  i petti, 

Ch'afciutti  gli  occhi  tenne, 

E uiua  fette  morti  un  di  fofienne • gliuoli  la  conflati 

tiadel  martirio: 

aliamone  del  quali  sfiondo  prefente,  quanti  furonoi  tormenti,  che 
fistiarono  a quei  fuoi  parti  le  membra,tanti  furono  i trionfi,  che  a lei , 
ch’era  coli  uirtuofa  madre,  s’apparecchiauano  in  Paradifo.  Fehcifhma 
donna,  poi  chctemeua,  che  i figliuoli  fuoi,  uiuendo  a quella  luce,  non 
perdeflero  la  gloria  dell’altra  : & hebbe  paura  , che  il  tiranno  fofie  pie- 
tofo;  o che  la  morte,  hauendo  riguardo  alle  fue  calamità  , non  u oidi  e 
lafciar  uiuo  aimeno  uno  di  quei  fette  fuoi  cari  figliuoli.  Onde  dille  al- 
l’ultimo, piu  giouane  di  tutti  gli  altri  : T ifliuol  mto  caro,  babbi  pietà  di  me, 
che  t’ho  partorita,  non  t’mcrefca  morire,  acciò  ch’io  ti  pojj*  ne^  a^tTf  ulta  &°~ 
ier  fempreuiuo.  Coli  effendode’  uiui  follecita,  e de  pii  uccifi  ficura,  ue- 
dendo  uolontieri  a patire,  & a morire  per  honor  di  D i o le  fue  uucere, 
fa  fette  uolte  martirizata  in  un  giorno. 


Stanza  x v. 


Esposittom  a 


D I R O' , che fhi  miir altre  imprefe  degne  , S ^ beSfifch"^ 


Ouunque  /pieghi*  e porti 


porta  quella  uir 
uli 


( 
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Le  tue  uittrici , egloriofeinfegne  : 

E come  i tuoi  conforti 
Fanuincer  mille  moni. 

Dirò  3com'buom  non  fole 

*^l  uero  ben , fe  non  gli  prefii  Cale . 


tù  * ma  qdi  duo 
fono  principa  - 
Iiflìmi:l’vno,chc 
fa  uincere  1 tra- 
uagli  della  mor- 
te,la  quale  l’huo 


mo  forte  nó  te- 

mejl'altro,  che  non  fi  può  andar  fenza  lei  a godere  il  ben  di  uita  eterna, 
perche  la  perfeuerantia , la  quale  è tanto  neceffaria  alla  falute,  che  fen- 
za elfa  1 huomo  c certo  di  perdere  ogni  altro  ben , eh'  egli  faccia,é  figli- 
uola delld  fortezza,  o parte  di  lei . perche,  e (Tendo  la  fortezza  vna  uir- 
tù,  che  fodiene  le  cofe,grandifiimamente  difficilije  facendo  la  lunghez- 
za del  tempo  difficoltà  nelle  imprefe:  èneceflàrio,  che  la  temperanti, 
che  uince  qtieda  difficili  tà,  nafeente  dalla  lunghezza  del  tempo,  fia  con 
giunta  alla  fortezza.  L’auttore  in  quella  danza  dice,  che  dirà  molte  un— 
prefe  della  fortezza;  ma  particolarmente  quelle  due,  ch’egli 
Pvnane’  duo  pen ultimi,  l’altra  ne’  duo  ultimi  uerfi  . 


tocca: 


STANZA  XVI. 


EsposITION  * 


S i duole  in  que 
fta  danza,  ch’e- 
gli conofca  il  me 
rito  di  quella  vii- 
til0  e l’adori  : e 
nódimeno  fia  co 
fi  mal’ atto  a feri 
uer  tante  gran- 
dezze della  for- 


O d e l’alma  diuin  ricco  te  foro, 

Se'ltuo  foccorfo  attendo  , 

E* l merlo  f opr’ human  denoto  adoro  ; 

Terchcmen  chiara  io  rendo 
La  tua  gloria  fcriuendo  ? 

Ter  che , lajfo  fontano 
Sen  ua  il  mio  dir  dal  tuo  meno  fourano  ? 

; t tezza,che  piu  to 

ilo  feemi  i fuoi  honon,  che  gli  accrefca  ; e piu  tollo  gli  ofeuri,  che  pof* 
là  farli  piu  chiari. 

L Asso.  Piu  fiate  l’auttore  ha  ulàto  queda  uoce,  ck’è  intergiettio- 
ne,  come  predo  a’  Latini  mifirum}  il  Pontano  : 

Mifirum  me  , num  Trrepit  aura. 

benché  mifirum  vuole  anco  dir  cofa  da  non  dirli.  Virgilio  : 

Cecnfid*  tufii  (mifirOm)  fiptena  cjuttannii. 

lignificato  cofrfmunea  queda,  & all’altra  intergicttione  infandum ; & 
anco -a  q uell’altra  malum  : come  fi  uede  in  Pediano,  Prifdauo,  Cicero- 
ne, e Plautoi'  ' - 


Stanza 
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Stanza  xvii.  Espositionì 


toi,  fpirti  amici  a le  aeraci,  e fante 
Figlie  del  fommo  Ciotte , 

De  la  fonema  dite  ognibor  le  tante 
lllufiri,  e chiare  prone 
Con  dolci  note , e notte  ; 

Fin  ch'io,  di  fpirto  pieno,  \ 

Totròlelode  fue  fcriuere  a pieno . 


Chiama  i Poe- 
ti Chrilliani,  ac- 
cio che  catino  le 
lodi  della  fortez 
za.  e li  dimanda 
amici  delle  fan* 
te,  e uere  Mufe, 
figliuole  del  ue* 
ro,e  fommo  Gio 


uex>i  quelle  mu 

fe  ueraci,  e di  quelle  fauolofe,  delle  quali  hanno  ragionato  i Poeti,  lì  di* 
là  all’fnno  della  carità. 

Fin  ch'io,  di  fpirto  pieno.  Augura  a feftelfoaccrefcimento  di  fpiri 
to,  e profitto  nella  uia  di  D io  ; dal  qual  profitto  illuminato  nella  men- 
te, e guftando  piu  uiuamente  gli  effetti  della  uirtù,  potrà  di  quella,  e 
delle  altre  fcriuer  con  maggior  copia,  e con  fperanza  di  maggior  frutto. 

Inno , ouero  Oda  alla  Giu  ftitia 


s T 


A N Z A 


Espositi.oni 


Del  gran  motore  eterno 
Ornata , e cara  figlia 
Scende  hor  dal  chiaro  fino  feggiò  fuperno  ; 
Emi  detta,  e configlia 
./£  dir  con  dolci  modi 
Le  degne  illuflri  lodi 
De  la  uirtù , che  con  cclefle  norma 
Di  quel , ckada  feguir , la  uita  informa . 


poeti  affer- 
mano , che  non 
pollone  fcriue- 
re , fe  non  quan 
do  dalle  Mufe 
fono  ifpirati.Ma 
l’auttorcin  que 
llallanza,rico- 
nofcédo  da  dio> 
non  dalle  Mufe, 
quello  fpirito, 
die  lo  della 


7..  _ » 

fcriuere  in  fauor  di  quella,  e di  quelì’altra  virtù,  dice,  ch’vna  diurna  ìfpi 
ratione , fcefa  dal  feggio  del  fommo  Re , l’ha  confidato , e fpmto  a feri 
uere  della  eiullitia . E'  da  notare,  che  i penfien  noilrr,  1 quali  fi  chia- 
mano cogìtationi  dal  Saluator  nel  Vangelo , oue  dice , De  corde  cxemt 
cogliona  mal * , e quel  che  fegue , fi  potano  con  fiderare,  come  pen- 
Geri  buoni  otrifti.  Se  GconGderano  nel  pruno  modo , hanno  tre  cau- 
* » fe  : l una 


> 
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Te  : l'una  prolfima , ch’è  l’apprenfione  de*  fenfi  ; l’altra  è mezana , ch’è 
l'imaginatione , cagionata  dall’apprenfione  de*  fenfi;  e la  terza  remota , 
ch’è  il  core,  dal  quale  non  ponno  ufcire  i penfieri,fe  non  per  mezo  dell 
l'imaginatione . Se  poi  fi  confidcrano  le  cogita tiom,  o penfieri  3I  fecon- 
do modo , bifogna  diftinguere , e parlare  in*  un  modo  de'  buoni , qia 
un’altro  de’  trilli . di  quelli  ultimi  bifogna  dire , che  fon  cagionati  dalla 
uolontànoftra  principalmente,  e dai  Demoni  periodo  di  fuogcftio- 
ne,  di  perfuafiune,  e Jifpolìtione,  mouendoil  fangue , e rapprcfentan 
do  gli  oggetti . Se  parliamo  de’  primi , cioè  de-  buoni  penfieri,  conuien 
dire,  che  principalmente  uengono  da  D 1 o,  e da  gli  Angeli  buoni,quan 
to  alla  difpofitione  ; perche  ne  aiutano  ad  efier  tali,  che  polliamo  rice- 
ver da  D iole  fante , e buone  ifpirationi.  e quella  di  fpoli  tiene  operano 

in  noi  gli  Angeli , o di  dentro  mouendo  la  fantafia  ; o di  fuori  togliendo 
uia gl’impedimenti,e  fortificando  l’intelletto  nollro:  comeillumemagr 
gioreaggiugne  forza  al  minore . onde  dice  fanto  Agoftino'  : opnantur 
buoni  Angeli  intelligenti a»  nera*  multi 4 modi, . Venendo  adunque  tutti 
i buoni  penfieri  da  D 1 o,  e dallo  Spirito  fanto , aragionedice  i’auttore, 
che’l  penfiero,  ond’egli  s’è  mofTo  a fcriuere  della  giuftitia , è fiato  ifpira 
tiene  di  D 1 o . e dice , che  quella  ifpiratione  è cara , & amata  fiaba  di 
fua  maeftà,  per  l’effetto,  che  foinge  a lodar  la  virtù  ; la  quale  imprefa  o 
negocio  piace  molto  a Dio,  cheè  uircù  fomma,perfettiflima,& infinita. 

A d 1 r co»  dolci  modi . Vfa  quella  uoce  dolci , perla  qualità  de’  uer- 
C , che  non  fono  Eroici  ; anzi  fono  parte  fpezzati , parte  interi  : e piu  to 
fio  fàcili,  e piani,  che  alti,  e difficili.Con  quella  maniera  di  uerfi  fecero  i 

Enmi  Poeti  1 loro  Inni  j e con  quella  Hclla  canta  Orario  le  Jodid’ApoL 
ne,  e della  forella  in  quell  oda  : - 

\P1>*be , fyluarumy  potens  Diana . & in  altre  limili. 

Che  *b  celeTlt  norma.  Circonfcriue  la  giuftitia , dicendo,  ch'ella  é 
una  norma , e regola , c’ha  dato  D 1 o a gli  h uomini , acciò  ch’eflì  non 
facciano  errore  nelle  anioni  della  uita . onde  mollra  in  quello  principio 
di  uoler  ragionare  delia  giuftitia  uniuerfale  j di  cui  fi  dirà  dillefamente 
prima  che  fi  giunga  alla  fine  dell’Inno . 


S T AH  ZA  II. 


EsposlTIOXl 


Onb’Io,  per  farle bonort  9 
Tilo  'to  la  mano  ardita  ; 

E quel , c'bo  ne  la  mente , alto  furore , 
Mentre  a fcriuer  m'aita  , 

Quefie  note  mi  detta  : 

Las  irti  rara  eletta 


Die*,  che  non 
rifiuta  l’ifpiratió 
celeftej  anzi  l’ho 
nora:  dandoli  a 
fcriuere  ardita- 


' mente,  confida- 
to non  nelle  prò 
prie 


Ve 


* 


SPIRITV  ALI. 


De  la  ginfiitia , eh' onta  bar  le  tue  rime. 
Senna  B^eina  fra  le uirtù prime . 


4*?\ 

prie  forze]  ma  di 
colui,  chegli  ha 
mandato  quelle 
ifpirationi . 

E qJei,  f'honcUa  mente . E'  flato  giudicato  Tempre,  che  i Poeti 
habbiano  un  non  fo  che  nella  mente,  c’ha  del  diurno,  piu  tofto  che  del- 
l’humano . onde  Ouidio  : ♦ . « 

At  J acri  uates , er  diuum  cura  uocamur  j 
S unt  ettam  , ejui  nos  numen  balere  putant . 

Il  che  de’  Poeti  Chrittiani  fi  può  dir  ucramente  : percheD  I o benignili, 
limo  aiuta  Tempre  l’opra  fua  ; e l’opra  di  quello , che  di  lui,  e per  lui  feri 
ue,  la  quale  opra  non  fi  potrà  giamai  dire  che  non  iìaopradiDio  . 

Qv  e s t e note  rm  detta . Cioè  mi  detta  quello,  ch’io  noto  , e fcri- 
uo,  chela  uirtù  deUa  giuftitia  è Reina  delle  altre  virtù  : equello,chefe- 
gue  nell’  Inno . 


r,  .qa  : .«f,  1 

T A N 


ZA  III. 


EsPOSXTIONt 


Qve  sta  de  la  natura 
E'  un  franto  fiudio  honeflo  , 

Cbe'l  commun  ben  con  ogni  ardor  procura . 
Vn  nodo  a firinger  prejlo 
Le  rojp , e fiere  genti . 

Il  mondo  y e gli  elementi 
Tempra  con  giufie  uoglie  ; 

£ da  ciafrcun  le’ngiurie  ,ei  danni  toglie , 


Per  lodar  laguri 
{lina  pigliale  fue 
diffinitioni,  o de 
fcrittioni . 

Qj  ESTÀ  de 
la  natura  . Sene 
ca  : Quid,  ett  iu- 
J htiaìnifi  natu- 
ra tacita  conuen- 
t io,  in  adiutorium 


multorum  inueta  . 

V N nodo  a firinger  prefio . L’ifteflo  Seneca  : diurna  lex  ett , 

C7*  uinculumficietatiihumana . Sclfidoro:  luttttia  ett  ordo , aquitMy 
tjua  homo  cnm  unatjuaque  re  bene  ordinatur . 

E D A ciafeun le'ngiurie . Cicerone;  lattiti*  primum  fundamentum 
ttt  t ne  cui  noceatur  ; deinde  » ut  communi  utilitati  firuiatur , In  fomma 
la  giuftitia  è uirtù  uniuerfale , perche  ordina  gli  atti  di  tutte  le  altre  uir- 
j e uuol  conftantemcnte  dare  a tutti  quel , ch’è  fuo  . onde  é uirtù  ge- 
nerale , fecondo  che  fin'hora  s’c  confiderata  ; di  cui  dice  Ariftotele  : 
luslitia  ettomnis  nrtttt. 


•;  ir- 


Stadia 


f 
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Stanza  ixii, 


Cortese  amico  nume , 

S cefo  dal  fonano  Gioue , 

C'bor  fegui  nel  giouar  il  fuo  coftume  : 
Hor  con  fcucrc  proue  • 

Vai  fulminando  intorno 
. Chi  torto  faceto  feorno 
*AÌe  tue  fante  leggi  ; 

£ l' opre  inferme  , e rie  foni , e correggi . 


Bs  PO  SlTIOMl 

La  giuftitia  fi  puà 
confiderare  in 
due  maniere  ; p 
come  virtù  ge- 
nerale, ocome' 
uirtù  particola- 
re. Lajgiuftitia* 
uniuerlSe  tira 
afefteflà  gli  atti' 
dì  tutte  le  altre 
uirtù , e l’ordi- 
na , eie  difponc  ; e coli  uiene  ad  efler  la  fomma  fra  le  uirtù  morali,  fon 
te,  & origine  delle  altre,  però  dice  fanfAmbrofionelfuo  Exameron: 
Vi»  prudentia  ibi  malitia  ; ubi  forti  ludo , ibi  iracuniia  ; ubi  temperanza , ibi 
J»t>erbia,cr  plerunque  multa  alia  uitia  ; uhi  autttn  iuThtia  , ibi  concordia 
aliarum  uirtutum  : non  cnim  per  fe  pars  efl  iuTlitia . Quella  giuftitia  ge% 
neraleè  chiamata  da  Ariftotelegiuftitia  legale.  Lagiuìlitia  particolare 
é quella , che  attende  al  ben  particolare  fra  perfona , e perfona  ; fra  il-pa 
drone , e’1  fer  uo  5 fra  il  padre,  ■e’1  figliuolo  ; fra  il  maeftro  ,e’l  difcepolo. 
c quella  li  diuidein  commutatiua , e diftributiua . In  quello  Inno  par- 
la quali  Tempre  della  giuftitia  uniuerfale:  perche  è noDiliffimaje  per- 
che, quando  la  làcra  bcrittura  parla  della  giuftitia,  parla  quali  Tempre 
di  quella,  comemollrano  quelle auttorità  . Erant  iusli  ambo coram do- 
mino . tacite  iujìitiam , ey  iudicium . I nitium  vita  hominis  facete  iuTH- 
tiam.  Quella  giuftitia  li  diuide  principalmente  in  feuerità,  eliberali- 
tà . e quella  diuilione  chiamano  1 Filofofi  diuilione  in  parte potentiali , 
cioè  congiunte  alla  giuftitia  .e,  fi  come  q uefta  diuilione  li  conuiene  al- 
la giuftitia  uniuerfale  ; còli  anco  li  può  applicare  a’  'particolari . li  che, 
fe  ì’hupmo  farà  feuero  uniuerfalmente  in  ogni  occafione,  che  lia  necef-' 
fariadi  caftigarglierrori,  fecondo  chcuuoì  la  legge;  q uefta  feuerità  làr 
tà parte potentiale,  o uirtù congiuntaalla  giuftitiauniuerfale  . feanco 
fi  confidererà  rilpetto  al  padre , ch’è  feuero  al  figliuolo  in  quello , chtf 
deue,li  dirà  parte d’una  particolar  giuftitia . ecofi  li  può  intender  della 


nendo.a  confiderar  le  parti,<o  le  uirtù,  congiunte  alla  giuftitia,  che  pof- 
fono  efler  parti  della  giuftitia  uniuerfale,  e della  particolare,  prima 
d’ogni  altra  cofa  confiderà  la  feuerità  , e la  liberalità,  dalle  quali  uengo- 
09  T amore , e’1  timore . 1 fi 

*■  Coniti 
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Cortese.  Si  uolge  a ragionar  con  quefta  uirtù,  e la  chiama  figli— 
Vola  del  fommo  Gioue,  cioè  diDio;  che  coli  lo  chiamarono  gli  anti- 
chi, perche  fempregioua  : 

Gioite  , che  per  giouar  fei  Gioite  ditto . 

Chor  figulini  giouàr.  Qui  moftra,  che  In  giiiftitia  è liberale. 

» ' Vai  fulminando  . Toccala  fc-ueriti  .e, perche  ha  detto,  ch'ella  ié 
figlia  di  Gioue , ufa  la  parola  fulminare  ; perche  fingono  i Poeti,  che 
Gioue  è quello,  che  fulmina,  che  auentai  fulmini . il  Petrarca: 
No»  fur  mai  Gioue , o Cefart  fi  mofii , 

A fulminar  colui , ejuesìi  a firire . & ancora  : 

Soffrirà  , e fida  a l'opera  Vulcano , 

Per  rinfefear  l'afire  frette  a Gioue.  . 

Delle  quali  arme  fono  piene  le  carte  de’  Poeti  Latini , e Greci . 

Inferme,  e ree.  A quefti  due  nomi  fàcherifpondanoi  dueuer 
'bi  fini , e torreggi,  e rifpondono  anco  alle  due  uirtù  : percioche  la  libe 
ralità  con  la  dofeerza  da  forza  alle  opere  inferme , cioè  non  interamen 
'te  perfette , per  condurle  alla  perfezione  ; e la  feueriti  corregge  le  opre 
1 ree . e fi  può  dire , che  quefte  parti  potentiali  della  uirtù  aiutano  le  par- 
ti integrali  ; perche  la  liberalità  aiuta  alar  bene,  lafeuerità  aiuta  a fug- 
gire il  male: 


Stani  a . t. 


• EsfO SITION  * 

■Diversi  Filo- 
■fofi  hanno  attri- 
buito diutrfe  uir 
tù  alla  giuftitia , 

‘ come  parti  fue 
potentiali . Ci- 
cerone, che  nel- 
la fua  filofofia 
talhor  fi  moftra 
Academico,  ta- 
lhor Peripateti- 
co, etalhora  Stoico,  ne  mette  v i : la  religione,  la  pietà , la  grafia , l’cif- 
feruantia,  la  uerità,  la  uendetta . Andronico  Greco  dice , che  i x fono 
le  parti  potentiali  di  quefta  uirtù  : cioè  la  liberalità  ; la  benignità;  la  uen 
•detta  fecondo  la  legge,  ch’ei  chiama  uendicatiua;  la  buona  fententia 
nelle  attioni , che  s’hanno  a fare  in  quello,che  non  hadiffinito  la  legge; 
la  religione , che  con  tioce  Greca  egli  chiama  eWg#«'et  ; la  gratitudine; 
l'innocentia,  ch’egli  chiama  fantità  ; la  feientia  delle  commutafioni  par 
ticolari  ; e la  feientia  delle  commutafioni  politiche . L'autiere  da  tutte 
Rimefpir.  Se  quefte 


X’a  m o k,  la  fede  infegni  ; >' 

E’I  uer , che  tanto  piace 

tutti  i fani , e ben  purgati  ingegni  : 
Mentre  il  breue , fugace. 

Caduco , e finto  bene  • 4 

Con  la  fallace  fpene 

Sempre  a fuggire  efforti 

Co’  tuoi  faggi , diurni yalmi  conforti . 
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quefte,  e di  quelle,  che  hanno  pollo  altri  Filofofi , che  per  breuica  non 
({  raccontano,  giudica,  che  nell’alfegiiar  quefte  parti,  uolendo  alenar- 
le interamente,  fi  debba  con fiderar  tutti  gli  oblighi,  che  ha  l’huomo  . 
perche,  eflcndo  obligato  per  giuftitia  a pagarci  fuoi  debiti,  conuien  di- 
re, che  tutte  quelle  virtù,  che  l'aiutano  a far  quefto  pagamento,  s’ap- 
partengano alla  giuftitia . chi  adunque  cófideragii  oblighi  dell’buomo, 
trouera,  ch’egli  è debitor  d’aìcune  cofe  a tutti,  d’alcune  a fe  fteiIo,  d’al- 
cune  a’  fuperiori,  d’alcune  agl’inferiori , d’alcune  a gli  eguali.  A tutti, 
e con  tutti  ha  I h uomo  obligo  di  tre  cofe  : d’amore  ; perche  deue  amar 
fino  a’ ni  mici  : di  fede  j perche  non  deue  mai  ufar  tradimento  ad  al- 
cuno : e di  uerità  ; perche  non  deue  mai  dire  altro,  che  quello,ch’egli 
conofce  elferuero.  Quefte  tre  parti  della  giuftitia  tocca Tauttore  chia- 
ramente : e,  non  contento  di  toccarle  femplicemente,  moftra,  come  la 
giuftitia  faccia  l'huomoamoreuole,  fedele,  e uerace.  il  che  non  fa  con 
altro,  fe  non  con  l’accertargli  huomini,  che  il  bene  di  quella  vita  è fal- 
lace, caduco,  finto  ; e che  il  ben,  ch’ella  apporta,  è bene  eterno . però 
che  non  fi  denno  feguir  le  fperan7.e  mondane  j ma  quello  ch’efla  giu- 
ftitia infegna.  Et  e colà  mani  feda,  che, le  l’huomo  fprezza  le  ricchezze> 
e l’ambitione,  egli  non  dirà  mai  bugia,  e non  farà  mai  frode,  o ingiuria 
ad  alcuno  j anzi  farà  con  ogniuno  amoreuole,  e benigno . 


Stanca  .vi. 

L a pace  amata , e cara , • ’ . . 

Iluiuer  fen^a  offe  fa 
Tsfe  la  diurna  tua  fi cola  s’impara. 
Ogni  pietofa  imprefa 
Ter  te  fol  fi  gonerva 
Con  amicitia  eterna . 

Tu  i nofiri  affetti  ftringi; 

Età  giouar  altrui  ne  tiri , e fpingi. 


Es  POSITIONl 

Poi  che  di  (opra 
ha  . pollo  le  tre 
virtù,  delle  qua- 
li l’huomo  ha 
bifogno,per  pa- 
gar .quegli  obli-, 
ghi,  che  egli  ha 
con  tutti,  uiene 
a dir  di  quelle, 
dellequak  ha  bi 


fogno,  per  paga 

re  i debiti,  c’ha  feco  fteflo,  con  maggiori,  con  pari,  e con  eguali . A fe 
fteftb  l’huomo  è obligato  di  tener  puri,  e mondi  i penfieri,  e l’operelj 
fecondo  che  dice  Dio  per  lo  profeta  : Lattami»*,  er  mundi  tflott.  Au- 
ftrte  malum  cogtationum  utslrarum.  Quefto  apporta  la  giuftitia cou la 
uirtù  dell’innocentia,  laquale  e circonfcritta  con  quelle  parole  : 

Il  viver  yétt^a  ojfefu.  Cioè  il  fuggire  ogni  peccato.  A’  fuperiori  l’huo 
mo  è obligato,primaa  Dio,e  poi  a’  parenti.  La  Religione  pagal’obli- 
go  a Dio,  della  quale  fi  dirà  nella  feguenjcc  danza . A’  parenti  la  ginflj- 


I 
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tia  (occórre  con  la  pietà,  della  quale  dice  l’auttore: 

Ogni  pietofaimprej, k.  Cioè,le opere  di  pietà  datehànoil  principio.!": 
nutriméto, e l’ordine.  Quàto  a gli  eguali,  l’huomo  c obligato  d’efler  có 
loro  unito  nelle  cofe  efterne;come  ne’  conuio,e  nelle  cópagnie . il  che 
la  giuftitia  fa  che  l’huomo  paga  con  l’amicitia , di  cui  dice  l’auttore: 
Con  armati*.  Et  e di  piu  obligato  d’efler  d’una  llefla  uolontà  nel 
procurareil  lor  bene,  alquale  obligo  fodisfa  la  giuftitia  con  la  pace  , e 
con  la  concordia  ; della  quale  dice  l’auttore: 

La  pace  amata  e cara.  Finalmente  con  gl’inferiori  l’huomo.ha 
obligo  d’efler  contento  d’ogni  ben  loro,  al  che  la  giuftitia  fàl’huomo 
pronto  con  la  beneuolétia , con  la  uirtil  dell’humanità , e con  la  miferi 
Cordia . di  quelle  due  parti  dice  l’auttore. 

I nostri  affetti  fringr. 

Et  a Giovar  altrui  nt  tiri , t fingi. 

Stanza  vii,  Espositione 


Come  s'adori  D i o; 

Come  fi  sforai,  e pieghi 
Con  un  prego  dinoto  , ardente , e pio; 
Comi anco  l'imom  non  neghi 
Santi  i degni  honori  ; 

E fi  ferita  a'  maggiori , 

Con  lieto  cor  tumofiri , 

O fida  ft corta  de  gli  affetti  nofiri. 


•S’e*  d e t t o di  fo 
pra,  come  dalla 
giuftitia  l’huo- 
• tuo  hatutti  que 
gli  aiuti , che  gli 
fa  di  meftiero  , 
per  pagare  i de- 
biti , c’ha  feco 
fteflo  , con  gli 
eguali  , & con 


grinferiori.  In 

quella  ftanza  fi  moftra , come  quella  iftefla  uirtil  ne  aiuta  a pagare  i de- 
biti, c’habbiamo  co’  fuperiori , e principalmente  con  Dio;  alquale  dob 
biamo  dare  una  manieradi  culto, e dhonoreydiftinto  da  gli  altroché  nf» 
fi  deuedaread  alcun’aitro  noftro  fuperiore:e  quello  è il  culto, che  chia 
mano  Latria.onde  la  Giofa  fu  quelle  parole,  D omini*  Deu  tu» adorabili 
db  foli  fruiti  ,dice,che  il  culto  di  Latria  fi  deue  dar  folo  à Dio.  Apprelfo 
Greci  KetTpùet  uuol  dir  feruitùmó  ogni  feruitmma quella, della  qualea 
pio  fiamo  debitori . Cicerone  chiama  quello  culto  Religione,  la  qua- 
le egli  coli  defcriue:  Rtltgio  tfi  ,c]H*  ftperioris  cutufdam  natura  ,-ejuam 
dtmnam  uoccntyCuram,  ctrtmonianicj-,  afftrt.  Dicendo  curar» , uuol  ino- 
ltrare il  culto  interno  del  core  : dicendo  ceremouiam,  uuol  inoltrare  il 
culto efterno , fegno  deU’interno.  Ifidoro  dice:  Relitto  efi appellata, 
quia per  tam  uniVeo  rehgamus  animai  nofl rat.  Di  quello  culto  di  Latna 
e piena  la  Scrittura,  che  n’elforta  a riconofcer  Dio  con  quello  culto. oi* 
, 5 e a de 
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de  fi  leggono  quelleauttorità:  Adorate  dominum  in  aula  fanflaeius.  Ado- 
rate Deum , omnes  Angeli  etiti.  Et  adorauerunt  Deum.  Dominar»  Deum  tu» 
adorabis.  Quello  culto  è nel  core  per  fede,  e per  amore  : nella  bocca 
per  rendimento  di  gratie  : nelle  opere  fi  moftra  col  fan  ti  filmo  fagra- 
mento dell’altare,  ch’è l’unico facrificio della  Chriftiana  Religione}  e 
con  Je  opere  buone,  e con  la  mortificatone,  e con  le  ceremonie  fan- 
te Finalmente infegna anco  la  giullitiaa  pagarquel,  cheli  dcueàgli 
altri  fuperiori.  A’  Santi  deue l'huomo  dar  queirnonore,che  chiamia- 
mo J'ua ha,  cioè  feruitù  . Non  s’adorano  di  quel  culto,  die  s’adora 
Dio } che  in  quello  gli  Eretici  malignamente,  fecondo  l’ufo  loro,  men- 
tono , dicendo , che  la  fanta  Chiefa  Romana  infegna  à fare  idolatria, 
commandando , che  s’adorino  i Santi.  S’ella  commandafle,  che  s’ado- 
raflero,  come  Dio , commanderebbe  idolatria } ma, effendo  gouerna- 
ta  dallo  Spirito  fanto , non  può  dare  in  quelli  errori.  Ella  infegna , che 
s’adorino,  come  eccellenti  creature  di  Dio;  non  di  quel  culto  dilania, 
col  quale  fidamente  s’adora  Dio.,  fecondo  quel  precetto:  Dominano 
Deum  tuum  adorabis.  Dice  adunque  l’auttore. 

O F i d a fiotta.  Cioè  guida,  e maellra  de*  nollri  affetti . Tu  mo- 
UrijjCoME  s’adori  dio,  e come  si  sforzi.  Quando 
Mose  pregaua  per  lo  popolo,  Dio  gli  dille  : D imitte  me,  ut  irafiatur  fu- 
ror meus  : quali  chel’oratione  di  Mosè  lo  tenefle  firmo  fi , ch'ei  noti 
potefie  adirarli. ilche  è deno  per  moftrar  la  forza  dell’oratione,  e la  bon 
tà  fua , che  da  noi  fi  lafcia  piegare , e llringere  , fiando  fempre  fciolto, 
e fenza  abballarli. 

E s i ferrta  a ’ maggiori.  Cioè  a gli  huomini , c’hanno  grado , e pre- 
latura ; a*  quali  conuien  che  l’huomo  fia  ubidiente. 

* Stanza  vii 

Chi  potrà  mirar  fifo 
Quel  pien  d’ira , e di  sdegno 
Del  fommo  fie  tremendo  irato  uif 
Quando , chiamando  al  pegno 
Gli  fpirti  detti,  e fanti , 
af  fochi  eterni , e pianti 
Darà  gli  empi,c  proterui  ; 

Se  noi  difendi  tu,fe  tu  noi  ferui  ì 

rà  tanto  graue , & infopportabile , die  diranno  a’  monti  : Cadite  fuptr 
aos.  Se  a'  colli:  Operiti  hqj  ab  tra.  agni.  Non  potranno  comparire  à quel 

confpetto. 


I. 


Esposizioni 


Qv  andò  uerri 
il  Signor  no  Uro 
Gielu  a giudi- 
care  i uiui , e* 
morti, a tutti  ap 
parirà  gloriofo, 
e trionfante;  ma 
la  lua  gloria  , 
che  darà  a1  giu 
Hi  infinita  gio- 
ia^ gli  empi  fa- 


/ 
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eonfpetto, perche  è ferino:.  Tollatur  ini  piu  s, ne  uideat  gloriam  D ti.  Que- 
llo conceno  fpiega  l’aunore  in  quella  ilanza. 

. Qi  andò,  chiamando  al  Regno.  Perche  dirà  loro:  Venite , bene- 
‘ diftt  patrie  weij  fercipite  Regnum,cjuod  uohii  paratum  eTl  ab  origine  mundi. 

A’  fochi  eterni.  Perche  dirà  a gl’ingiulti  : Ite , maledith , in 
ignem  aternum. 

Set  v noi  fimi.  Serbi,  e ferui,  dal  uerbo  feruo, e dal  ucrbo  ferbo:  i 
Tofcani  hnano  ufato  di  dire . l’usò  in  quella  maniera,  che  qui  li  legge  , 
l’Ariollo:  . ...  _ 

E dopo  morte  a darmi  a iato  ferita. 

Serbare  quali  Tempre  dille  il  Petrarca: 

Che  trahe  l’hnom  del  fipolcro , e’»  aita  tl  /erba. 

Ch'amare , e dolci  ne  la  mente  ferbo  . 

Mi  npinete  oue'l  piacer  fi  feria. 

Via  anco  talhora  il  uerbo  fcruare  : 

Lt’fj Ifer  feruato  a la  Tìa^ion  piu  tarda. 

Lagiuflitta  loia  potrà  aiutar  gli  nùomini  in  quel  giomo:Nib»7  prodernn» 
thefauri  impiotati!  ; iu  fìnta  nero  liberabit  a morte,  e’1  Salmo  : Ego  alt  lem 
in  inftitia  apparebo  in  conjpefht  tuo. 

Stanza  xi.  Espositiòn* 


Si  legge  nella  prò 
fetìa  d’Ezecniel 
lo»  che  Dio  dif- 
fe  a quel  Profe- 
ta: Si  dtxero  tm~ 
pio , (futa  morto 
morteru  ; cr  con~ 
uerftu  fecertt  indi 
cium,  ertujìitia: 
mta  utuet,  ct'  non 
monetar  . li  ieg- 

{'c  anco  nella  o- 

H . a fcntcnz3  della 

morte;  e , perche  li  conuertirono,  Dio  benignillimo  accettò  la  pcniten 
tia  loro . il  medefimo  li  legge  del  Re  Acab , dei  Re  Manafle , e d’altri. 
Onde  fi  può  licuramente  affermare , che  molti  peccatori , già  dcilinati 
all’Inferno , perche  li  fono  pentiti,  & fono  tornati  a feguir  la  giullitia, 
hanno  hauuto  gratiae  di  fuggir  la  morte,  e di  confeguir  l’eterna  uita. 

Con  la  tua.  Con  quella  uirtù  li  fanno  le  anime  ìlluftri;  perche  s’ac 
quillanofcmpre  maggior  fauore,  c maggior  gratia  preifo  à Dio  : e que 

. Ec  J ftl 


Per  te  l'eterna  morte 
Terdutehamille  palme. 

Onci bora  adorna  è la  celejle  Corte . 

Con  la  tua  [corta  ialine 
Si  jnnno  illuftri  , e chiare , 

Dio  dilette , e care  . 

Tuie  difendi ,& armi 

Con  falde,  inuitte,  ed  initincibili armi. 


4 1 8 RIME 

fta  é la  uera  gloria  noflra.  Q»d  faquitur  tu  fatti  am , diltgetwrd  domini . 

Tv  l e mfendi.  Non  fi  può  trouarlapiu  licura  ditela  della  giullitia. 
p:rò  dia.ua fan  Paolo  : Siate  tndutiloriiam  intinta  . Quella  uirtù  è in- 
ulta , & inuincibile  : perche  non-può  elfer  rotta,  fe  l’huomo  non  uuo 
le,  fe  non  confencc,  fe  non  fi  fpoglia  quell’arme,  offerendo  il  petto  nu 
do  al  peccato , che  ua  pervadendo  l’huomo , che  lafci  la  giullttia , per 
ierirlo  nell'amma , e per  ucciderlo  fpiritualmcnte . 

Stanza  x.  Esposition» 


Qj  ani >’i  o canuto , e bianco 
(Se  tanto  il  del  mi  / erba ) 

Lafcierò  il  corpo  trauagliato  , e fianco  , 
Che  fi otto  fafifo , od  herba 
Tofiio  fiacibo  à uermi; 

Haurò  fempre  a dolermi 
In  tetro  loco , e feuro , 

Se  non  mi  feorgi  tu  lieto , e fteuro . 


L’aytto*  R-m 
quella  llan/a , e 
in  quella,  che  le 
guc,non  uuole 
Spiegare  fe  non 
un  lol  concetto 
d’Efaia  , il  qual 
dice  in  ptrfona. 
di  Dio,  multan- 
do gii  liuomini 
alle  opere  della 


giullitia  : a»- 

teibit  ni  a m tnam  iufaitia  tua , flora  domini  coUigrt  te.  come  fe  dicelle: 
Lauia  perlaquale  hai  da  caulinare,  è ofeura;  ma,  fehaucraitecola 
uirtù  della  giultitia,  ella,  come  una  face,  o piu  rollo  come  un  Solcar 
dente,  anderà  auanti  rifehiarando  le  tenebre  del  tuo  uiaggio . e quello 
ufficio  farà  fempre  quella  uirtù , fin  cheti  metta  in  grembo  all’immor- 
talità. Quella  è una  gran  promelfa , e da  llimar  moito  per  lo  uiaggio, 
che  facciamo  in  quella  uita  ; e molto  piu  per  quello , q’habbiatno  a far 
nell’altra  . di  cui  parlando  l’auttore  dice,  che, quando  egli  morrà,  haue 
rà  eterne  tenebre,s’egli  nó  procura  d’hauer  feco  il  lume  della  giullitia. 

Se  tanto  tl  del.  Parcmefi , per  rilpondere  a chi  lo  uoleile  ripren- 
dere , ch’egli  s afiicuralfe  temerariamente  di  uiucr  fino  alla  uecchiaia. 


Che  fatto  fajfa.  Sepolto  comunque  fi  fia. 
In  tetro  loco.  Nell’ Inferno  . di  cui  die 


idice  Giob  : Trrr4  miferia}cr 
tenebrarnm , ubi  nuttus  ordo  j Jtd  fiemfiternus  horror  tnbabitat . 


Stanza  xi. 


Espo JITIOMI 


M a,  fe  tu  mi  fei  guida  , 
Seguendo  la  tua  luce, 


S b g v e parafra- 
llicando  quel- 
le  parole  di  fo- 
Tcff*  pra 
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ToHo  uedròla  turba  eletta , e fida  , 

^ cui  l'eterno  duce 
La  fua  gloria  comparte . 

0 chi  m’infegna  l’arte 
D'amicarmitf,  e fempre 
Seguirle  giusle  tue  foaui  tempre  ? 


M9 

py  allegate:  Et1 
gloria  domini  col 
ligrc  te.  dicen- 
do, che  dopo  la 
morte  fpera  con 
la  fcorta  della 
giuftitia  di  arri- 
uare  in  Paradi- 
fo,  oue  il  forn- 


irlo Re  moftra  la  fua  ertenza  a’  beati  nel  lume  della  gloria . 

O chi  minfegna.  Defidera di  feguir fempre  quella uirtù , eie fuc 
tempre  giufte , che  non  eccedono  mai  o nel  poco , o nel  troppo. 


Stanza  xii.  Es  positi  om 


VEGGIO  nel  career  fiero 
De  l’empio  J{e  Caldeo 
Vn  Santo , del  tuo  nume  amico  uero  , 
Honor  del  / angue  Ebreo  : 

Che  folcoltuo  foccorfo 
. Mette  a leoni  Umor fo; 

E con  nono  legame 

Lontana  tien  da  lor  l’ingorda  fame , 


Co  mi  noia  alo 
darla  giuftitia, 

argomentando  , 
ch\  Ila  fia  molto 
rara,  perche  ne 
gli  huomini  giu 
fti  ha  operato  co 
fe  marauigliofes 
& adduce  pri- 
mieramente l’ef 
fempio  di  Da- 
niello, che , ef- 

fendo  innocentemente  porto  nel  lago  de1  leoni , non  poteo  eflere  offefo 
da  quelle  fiere;  perche  la  giuftitia  lo  difefe,  come  egli  dille  al  Re  : Dea» 
meni  mift  Angelnm  fuum  , er  et  ndufit  ora  leonum , e?  non  noe  Merini  t mi • 
hi , ejttia  t orameo  iu/Htia  inuenta  etti»  me. 

De  i'impioM  Caldeo.  Queftedue  parole,  cioè  empio,  eCAt- 
dbo,  potrebbono  forfè  efl’er  riprefe  da  alcuno . perche  non  par , che 
il  Re  Dario  forte  empio,  hauendo  defiderato  di  fai uar  Daniello  ^libe- 
rarlo; & hauendo  egli  a forza  elfeguito  quella  fentenza  contra  di  lui  : e 
fi  uede , ch’egli  l’amaua , poi  che  la  marina  molto  per  tempo  andò  alla 
carcere  con  fperanza  di  poterlo  trouar  uiuo . fi  fa  poi  chiaramente, che 
Dario  non  fu  Caldeo  ; ma  Mcdo , o Perfo . A quelli  argomenti  fi  ri- 
fponde prima,  che,  quanto  piu  quel  Re  fi  moilrò amoreuole  uerfo 
Daniello,  tanto  piu  fi  leuopre  empio,  perche  egli  lo  conofceuagiuilo, 
e lo  condannò . e poi  la  cagion , che  fu  condannato,  fu , perche  egli  fa- 
ceua  oratione  , contra  quello  empio  decreto , c’hauea  fatto  quello  Re, 

Ec  4 che 
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che  non  douejTc  alcuno  per  trenta  giorni  ne  pregar.,  ne  chieder  grana, 
ne  a Dio , ne  a gli  huomini , fe  non  lòlo  al  Re  Dario  : di  cui  piu  empia 
legge , o decreto  non  fi  può  imaginare . Quanto  poi  all  argomento, 
che  proua , che  Dario  non  era  Caldeo-,  fi  dice  per  hora , ch’egli  era  in 
Babilonia , feggio  dell’Imperio  Caldeo , ch’egli  hauea  acquetato  no- 
uellamente,  hauendo  uccifo  pergiufto  giudicio  di  D i o il  Re  Baltafar 
Caldeo . L'auttore  adunque  lo  chiama  Caldeo , perche  hauea  aUh°r* 
uinto  i’Imperiode’  Caldei . e ben  fa  ogni  uno , che  i Romani  chiama- 
rono Africani , Afiatici , e Germania  quei  fuoi  cittadini , che  uinfero 
r Africa  , l’Afia , e la  Germania . 


S T A N Z 


XIII. 


Qv  a nd  o , rotto  il  confine, 

Vfcio  del  fuo  gran  letto 

Il  mar  del  mondo  a far  prede , e rapine  , 

7S (off  col  feme  eletto 

Trabefli  fuor  de  l'onde 

Sen^a  ritegni  ,o  fponde  i 

E col  tuo  aiuto , o Dea  , 

Vinfe  il  mar , che  la  terra  uinto  hauea . 


Esposizioni 

Con  un'altro  eC. 
Tempio  mofira 
l’auttore,  quan- 
to fia  grande  la 
forza  delia  giu-i 
llitia  : e narra, 
come  Noè  uinfe 
con  l’aiuto  diq- 
fta  uirtù  la  furia 
del  mare,  quan- 
do egli  ufci  fuo- 
ri del  fuo  letto 

tanto  grande , per  far  rapine  , e prede  nel  mondo  ; cioè  fopra  l’elemen- 
to della  terra  : come  fogliono  talhor  gli  huomini  maluagi  ufeir  della  pa 
tria  loro , per  far  danno  a’  popoli  (tranicri,o  uicini.  Come  Dio  otti- 
mo mafiìmo  habbia  pollo  i confini  al  mare,s’é  detto  nella  canzone: 
Opre  famofe , e chiare. 

nè  occorre  dire  altro  in  quello  propofito . Si  può  ben  ricordare  per  un 
gentil  motto,  o giuoco  quello , che  diflc  il  Signor  Giacomo  Patta , gen- 
tiluomo Melimele, ornarodi  tutte  lefcienze,  edifoauilfimi  ,e  bel- 
lilfimi  collumi , ad  alcuni  gentil’huomini  della  fua  patria  : a’  quali  ino- 
ltrandole cofe  notabili  di  Roma,  giunto  in  Ponte, inoltrando  loro  il  lu- 
me, diffe.  Amici,  q uello  è il  làmofo  Tebro , ricco  di  tanti  honori,  nobi- 
Jilfimo , e tamofo  fopra  tutti  gli  altri  j ma  bilbgna  pregar  Dio,  ch’e- 
gli llia  Tempre  infermo . Come  infermo  ? rifpofero . Si , dille  il  Patta  ; 
perche,  quandoegli  può  ufeir  del  letto,  la  tanto  male,  che  fà  pianger 
tutta  Roma . 


istn*. 
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Esposztionb 


Comi  fien  mai  firanoi 
Cofe  leggiadre , e belle 
• Scriba  la  luce  de'  bei  raggi  tuoi  f 
Se  le  genti  rubelle . 

Che  ne’  ripofti  bofchi, 

T^e  gli  antri  ofcuri,  e fofcbi 
Stanno  a predar  de  l'oro , 

Sen^a  qualch’ ombra  tua  non  flan  fra  loro  t 


,’avttorb  in 
qfta  danza  uuol 
moftrarc,  quan- 
to fia  necdfarit 
lauirtù  della  gin 
ftitia;  e dice, che 
fino  a'  ladroni  , 
che  rubbanogli 
h uomini  alla 
ftrada,  è necef- 
fario , c'habbiar 


no  qualche  om- 
bra di  giuftiria  : conciofia  cofa  che  non  parrifcono  giuftamente  la  pre- 
da, fe non  ubidil'cono  al  maggiore;  & ,fenon  procedono  con  (ince- 
ri tà  , e uerità  ne1  loro  misfatti , fubito  uengono  all’arme  fra  loro . & è 
concetto  di  Gcerone  nel  libro  de  gli  Vffici , oue  dice  : Tanta  tfi  un  i *- 
fiuta , ut  nec  Mi , qui  maleficio , & federe  paficuntar  ,fine  ulla  inflitta  par- 
ticela murre  pofiint . Quello , che  Cicerone  chiama  particella  di  giufti- 
tia,l’auttore  chiama  ombra  di  giuftitia . e fi  può  piu  tofto  dire  nutrirne» 
to  dell’ingiuftitia  ; fe  ben  par  c’habbia  qualche  fomiglianza  , e confor- 
mità con  la  giuftitia  diitributiua. 


Stanza  xt. 

D v n qjv  e ueloce  fcenda 
Da’  piu  fi Ubimi  fcanni 
Spirto  diiiin , per  cui  fuoni , e rifplenda . 
E fpicghi  al  cielo  i uanni 
il  tuo  nome  gentile  ; 

Toi  cbe’l  mio  baffo  Hile 
Ter  fe  tanto  non  [ale: 

E ragioni  di  te  lingua  immortaie  ♦ 


EirostTioHi 

Conchivdb,  ch’è 
coli  grande  il 
merto  della  giu 
ftitia, ch’egli  col 
fuo  ftil  ballo  no 
può  fai  ir  e all’al- 
tezza fua.  e chia 
ma  un'Angelo, 
che,  ragionan- 
do dileiconlin 
;ua  immortale, 
ica  l’intero  del 


£ 


le  fue  lodi;  accennando  con  quello  modo«li  dire  a quella  lentéza  di  Cui 
Paolo:  Si  liutai*  homina  lo<]uar.  cr  Angelorii.  e dice,  D a’  pia  fitblimi  fica» 
•*.|Perchc*'intenda,che  quello  fpirto  haurebbe  da  elfer  un  de’  cori  fu- 


penon. 
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periori . Otte  è dà  fapere , che  i fanti  Dottori  dicono  , che  Dio  ere® 
da  principio  gli  Angeli  col  cielo  Empireo;  i quali  Angeli  fono,  comedi  • 1 

5e ^^rnardo , fpiriti  puri , gloriofi , beati,  nelle perfoned iliaci,  nel* 
la  dignità  ordinari , ne*  lor  gradi  fermi , di  mente  candidi , d’affetto  be- 
/ n*®ni , di  religion  pij , per  pace  concordi , per  tranquillità  ficuri , per 
agilità  ueloci , d’elfentiafottih , d’arbitrio  liberi,  e femp re  intenti  alle  di- 
urne laudi  . Quelli  fono  diuifi  in  tre  Gierarchie,delle  quali  cialcunaha 
tre  cori.  La  prima  ha  i Cherubini , i Serafini , ei  Troni.  Tre  altri  fo- 
no nella  feconda , cioè  Dominationi , Principati,  e Podeiladi . E final- 
mente tre  cori  fono  nella  terza,  e fono , Virtuti , Arcangeli,  Angeli.  La 
prima  Gierarchia  fi  diuide  fecondo  la  contemplatione , la  feconda  facon 
d°  la  prelatura,  la  terza  fecondo  il  miniilerio.  La  contemplatione  ha  tre 
atti,  il  primo  è ueder  chiaramente  ; e quello  fanno  i Cherubini  : il  fe- 
condo  è amar  perfettamente;  e quello  fanno  i Serafini  :il  terzo  è te- 
ner  fermamente  ; -e  quello  fanno  i Troni . La  prelatura  poi , o il  domi 
nio  è di  tre  maniere  .o  fopra  gli  Angeli  ; e quello  è il  dominio  delle  Dò 
minationi . o fopra  gli  huomini;  e quello  è il  dominio  de’  Principati,  o 
fopra  i Demoni  ; e q uello  è il  dominio  delle  Podeiladi.  Il  miniilerio  An 
» «elico  ultimamente  è di  tre  maniere . o d’aiutar  ne»  miracoli  ; e quello 
tanno  le  Virtuti  : o d’annunciar  le  cofegrandi;e  quello  fanno  gli  Arcan 

Seli  : o d’infegnare,  & annunciar  le  cole , le  quali  non  fono  tanto  gran-  , 
i;  e quello  fanno  gli  Angeli . Dicendo  adunquel’aurrore,  ch’egli  de- 
fidera,  chedifcenda  uno  fpiritoda’  piu  fublimi  Se  a n n i,  uuol  dire 
un  Cherubino,o  Serafijio,o  altro  fpirito  tale  eccelléte,e  de’  piu  alti  cori. 


Inno,  ouero  Oda  alla  Prudentia . 


Stanza  i . 


Esposizioni 


Prendi  l aurata  lira , 

Vr ernia  ,ei dolci  accenti 3 
Che  pon  fermar  i iienti , 

* Accorda  al  fuon  3 ch’ogni  mortale  ammira . 

. Tal  col  tuo  canto  [pira 
T^e  la  mia  mente  ardore , 

Che  poffa  J coprir  fore 
Quel , ch’ella  dentro  intende , 

De  la  uirtù  , che  foura  ogni  altra  fplende . 


Non  è poca  difl 
ferentia  tra  gli 
Scrittori  dell’ori 
gine,e  del  nume 
ro  delle  Mufe  . 
Eforo  dice, che 
furono  tre.  Cra- 
te  afferma,  che 
furono  otto  .Ara 
to  uuol, che  for- 
ièro quattro.  E- 
picarmo  nel  fiso 
epitala* 


l 


i 
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epitalamio  nenumera  quattro, nate  di  Piero,  edi  Pimpleide ninfa.  I piu 
antichi  auttori  uogliono, ch’elle  del  cielo, e della  terra  follerò  figliuoleje 
follerò  quattro  fole . ma  Eliodo  co’  migliori  Poeti  utiole , che  le  Mufe 
follerò  figlie  di  Gioue,edi  Mnemolìna,  nouedi  numero, e dotate  di  gra 
tic  particolari. onde  hàuo  i nomi  loro;iquah  póno  far  conofcwe,in  qual 

?;ratia,  o in  quale  opera  fieno  maggiori,e  piu  eccellenti . La  prima  è da 
oro  chiamata  Calliope,  per  la  fonorità  della  uoce-  e cficono,che 
infpira  i uerfi  Eroici . La  feconda  c chiamata  Clio,  per  la  grandez- 
za delle  cofe  fatte , ch’ella  canta  : e quella  aiuta  gl’Illorici.  La  terza  è 
chiamata  Ekato,  perche  canta  gli  Amori , & è da  tutti  defiderata . 
La  quarta  è chiamata  Talia,  per  la  uoluttà , e lafciuia  del  fuo  can- 
■ to  : e quella  è amica  de’ Comici.  Laquintaè  Melpomene,  coli 
detta  per  lamuficadel  fuono,  e del  canto  $ e quella  fauoriuai  Tragici. 
La  fella  chiamarono  Terpsicoke,  per  la  eccellenza  del  fuonar 
nella  cererà,  e nella  uiuola  : e quefta  fauorifee  i Mufici . La  fertima  era 
chiamata  Evterpe,  rifpetto  al  fuo  ualorc  nel  fuonar  la  fampogna^ 
L’ottaua  era  detta  Polinnia,  per  le  acconcie,  e uaghe  maniere  del 
fuo  ragionare . L’ultima  chiamarono  V k a n i a,  coli  detta , perche 
tratta  delle  cofecelelti  : onde  gli  Allrologi  l’haueano  in  ucneratione.pe- 
rò  il  Pontano , q uando  fi  diede  a uoler  cantar  delle  ftelle  , e de*  fegni  ce- 
lefli,  chiamò  in  fuo  aiuto  Vrania  con  quei  uerfi: 

Dtc  , Dea,  ejua  nomea  cario  deducù  ab  ip/i, 

Vrania  die  M afa , louis  clanfìima  proles  , 

Et  tecum  caTlx  utniant  ad  nota  forores  . 

Volendo  adunque  l’aùttore  cantar  le  lodi  della  prudentia , ch’è  cola  ce- 
Ielle,  che  uien  da  Dio,  chiama  Vrania , non  quella  Mufa  fauolofa, 
ma  quella  fantainfpiratione, che  manda  Dìo  benigniamo,  quando 
ne  della  a Icriuer  delle  cofe  fue,  quali  fono  le  virtù,  ch’egli  infonde  con 
la  carità  a’  Chrilliani , o aiuta  anco  gl'infedeli  all'acquilto  di  loro,  in 
quanto  fono  morali  ; acciò  che  con  quelle  fiano  piu  gagliardi , edifpo- 
ftiariceuerlacognitione  della  uerafalute, ch’egli  moilra, eriuelacon 
diuerfi  mezi  achi  non  chiude  oftinacamente  gli  occhi . Prega  adunque 
Dio,  che  mandi  unafuainfpirationediuina  , la  qual  prendendo  la  li- 
ra aurata , cioè  la  piu  perfetta  manierade’  uerfi  Lirici , canti  ; e , canta» 
do,  lo  inlpiri  a dir  quello,  ch'egli  intende  dentro.  Potrebbe  parere  ad 
alcuno  fouerchio  quella  parola  Dentro:  poi  che  l’intendere  è ope 
raaone  interna  dell’intelletto  .ma  l’auttore  l’ha  pollo  per  contrapollo  a 
quellaparola  Fon  e,  toccando  coli  quello,  che  dice  Ariftotele  nella 
Periermenia  j cioè  che  le  uoci  fono  note , che  maniiellano  le  paffioni 
dell’animo . 

De  la  virty',  che  sopra  ogni  altra  fplende . Cir- 
conferme  la  prudentia  dallo  fplendore,  che  ha  Coprale  altre  uirttì } 

perche 
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perche  ella  èperfettione  dell’intelletto , che  è la  prima , e prihripal  po- 
tenza dell’anima;  laqualbifognache  prima  delle  altre  fia  illuminatalo 
me  dice  lanfAgoftino:  \t  maini  eli  uoluntatem  domini  facere, yuan*  noffe  j 
ita  prius  eft  bonum  nojjè, quatti  facete.  &'ancora:  ìniiium  obedientia  esl,yutd 
fracipiatur  , utile  cejnofcere  ; C7*  pars  efi  obftyuu  dtdui/Je  yuo'd  factot . Per 
quello  l'auttore  ufala  parola  Splende:  perche  l’intelletto  ha  bi  fo- 
gno di  lucè , per  poter  ben  conofcere  ; e l’afFetto  ha  bifogno  di  caldo , 
per  poter  bene  amare . onde  anco,quando  fi  parla  dell’affetto,  s’ufano  le 
parole  accendere,  infiammare,  e limili  altre:  quando  fi  ragiona  dell’ia- 
telierto , s’ufano  ìe  parole  iplende , feopre , uede , o limili . 

Espositionb 

Dice,  cheafa- 
uore  della  pru- 
denza egli  u er- 
ga le  carte,  feri- 
ti endo  in  uerlo 
le  lodifue . Ma 
è da  fapere , che 
di  rado , o non 
mai  la  fomma 

Dunque , o mia  J corta  fida , Sapientia  infon- 

Cantiam  l’alta  uirtù , ch’ai  del  ne  guida . ^ ^ Jjj® 

é apparecchia- 
to, e ben  dilpofto  a riceuerlo.  ondetutte  le  Scritture  fante  neauuerti- 
fcono,che,  le  uogliamo  i doni  di  Dio,  ci  difponiamo , e facciamo  dal 
canto noftro  ogni  diligcntia,  perriceuerli  ; come  inoltrano  quelle  auc- 
torità  : A peri  ts  tanni, cr  implebo  idud.  Pr  aparate  corda  utfira  domino . Ca 
mtt  tuba,  praparentur  omnes . Eftote  parati.  E , fe  é neceflariala  difpofi- 
tione  per  introdurla  forma  naturale,  & artificiale  ; dicendo  il  Filolofo  , 
Omne  agens  agit  in  panente  bene  dijpofito  : molto  piu  deue  efler  neceflaria 
Jadifpofitionedeli’introduttione  di  quelle  forme,  e di  quei  lumidiui- 
ni  • però  diceua  Salomone  : Inuocaw,  cr  uenit  in  me  fpiritus  fapientia  . e 
protetta,  che , fe  l’anima  non  Gira  ben  difpotta , non  potrà  riceuer  la  la- 
pientia , dicendo  : in  anima  m maleuolam  non  introtbit  fapientia . Per  tan- 
to l’auttore  prega  Dio,  che  gli  dia  aiuto  adir  della  prudenza,  chia- 
mando la  fuainfpiratione  fotto  nome  d'Vrania  : emoflra  in  quella ftan 
M,come  egli  non  manca  di  andarli  con  ogni  diligentia  apparecchiando, 
per  difponerii  a riceuere  i lumi  della  diuina  Sapientia , ftudiar.do  quei , 
c’hanno  ferino  dell’arte , non  perche  ella  regoli  i fuoi  concetti;  ma  pera- 

che 


Stanza  i i. 

Per  la  prudenti  io  uergo 
Le  mie  felici  carte  ; 

Lo  mi  ro\o  con  l’arte 

adorno  rendo , e quanto  pojfo  io  m’ergo  ; 

L’ingegno  purgo , e tergo , 

Ter  dir  il  pregio , e’I  uanto 
Del  fuo  bel  nome  fanto . 


SPIRITV  ALI. 
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che  fia  regolata , & illuflrata  da  Dio.  e dice,che  s’erge,  cioè , che  s’al- 
lontana da’  penfieri  mondani . 


Stanza  mi 

QVA  t fi  farehbc  il  Sole  ' 

Sen\a  il  fuo  lume  chiaro  ; 

Qual  prato  felina  il  raro 

Verde , ch'ogni  egra  uifla  allegrar  fuole ; 

Qual  fuol  refiar  la  mole 

Di  qucfìa  carne  fianca  -, 

Quando  l'alma  le  manca  : 

Tal  è’I  difeorfo  fen\a 

La  uera  ulta  fua , eh' è la  prudenza . 


Es  POSITION  s 

Comincia  ì 
lodar  la  pruden- 
za dalla  necelfi- 
tà,che  n’habbia- 
mo  ; la  qual  ne- 
cellìù  l’auttore 
moftra  códiuer 
fe  comparati  o- 
ni,  dichiarando, 
che , fi  come  la 
luce  è neceflària 
al  Sole,  fendala 
quale  non  fareb- 
be nè  bello,  nè  utile  , come  l’herba  a’  prati , fenza  la  quale  rellano  pri- 
uid’ogni  ornamento,  e giouamento; come Tanima  al  corpo,  fenza  la 
quale  rimane  fracido , e morto  : tale  è il  difeorfo  fenza  la  prudentia . E 
dà  tre  comparationi  : una  di  cofa  celefte  ; una  di  cofa  inanimata;  & una 
di  colà, c’ha  l’anima.  Simil  modo  di  moftrar  la  nece(fità,c’habbiamo  di 
una  qualche  cofa,  usò  Cicerone,  quando  dille  : Stltm  auferre  uidentur , 
qui  amicitiam  tollunt . ei  Petrarca: 

Come  natura  al  citi  la  Luna , t'I  Sole  , 

A l’aere  i uentt , a la  terra  herbe , e fionda, 

A l'huomo  e l'intelletto  , e le  parole  , 

Et  al  mar  ritogltejfi  i pefei , e fonde  ; 

Tanto  , e piu  firn  le  cofe  ofeure  , e fole , 

Se  morte  gli  occhi  fuot  chiude , C7*  afe  onde. 

E dice  l’auttore , che  la  uera  uita  del  difeorfo  è la  prudenza , perche  il 
proprio  foggetto  della  prudenza  è l’intelletto , non  l’affetto  ; e perche 
Ariftotele  dice , che  Vrudentia  efi  bene  poffe  confiliari.  &•  ancora  ; Pru- 
de»! efi  beniconfiliatiuus . Per  quello  l’auttor  dice,  che  la  prudenza  è la 
uita  del  difeorfo , perche  non  lo  lafcia  dar  ne  gli  errori , e nef  cattiui  co* 
figli,  che  fon  la  fua  motte  e ciuile , e Chriiliana, 


mr 
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E$  PO  SITI  OKI 


Qv  E s T o è uri  amore  interno,  Pi;  rche  fièdet 

Che  fi ugge  ogni  opra  indegna  , to  di  fopn , che 

Et  a ficguir  infiegna  la  prudenza  è uj 

Quel  , che  gradifice , e mole  il  Rcfupemo  “d?  difcorf°  >,e 
Quell*  ielbene  eterno,  ' fiSÈST,  S 

De  la  gioia  infinita  pam  forfè  ben 

(Vere})  è fiol  pace , e uita  ) detto,  e giudi- 

ita  un  pegno  a l'huomo  in  terra  ; . |clo^enjte 

E tutti  i modi  del  ben  fikr  difiscrra.  £ i’Lrcore*  che 

la  prudenza  è 


RE  1 » T»  r m o : perche  l’ainor  non  è nell’intelletto , anzi  è 
neii  affetto,  epur  fant’Agoftino , al  quale  s’appoggia  I’auttore  in  quello 
luo  concetto  . dice  : P ruientia  eft  amar.  Oitr.rrtt.r  J . j. 


. - - — - . — j — y ebe la  prudentia  lìa  amore 

eiienttalmente  j mali  chiama  amore,  in  quanto  moue  all’atto  della  pru 
dentia . onde  lant’Agoftino  fi  dichiara , aggiungendo  alle  parole , di  fo 
pra  recitate , quelle  altre  : Prudentia  ett  amor , dtfeerneni  ea , qmhut  ai - 
Marnar  ai  teniepium  in  D rum . & è cofa  chiara , che  l’amor  non  difeer 
pe,  le  non  in  quanto  moue  l’intelletto  a difeemere . Dice  anco  l’autto- 
re,  chela  prudentia  è un’arra  del  Paradifo , perche  dice  fan  Paolo  : 
r ruientia  fpnttu*  tft  atta  pax . e che  altro  è il  Paradifo,  che  pace, 

e una  perpetua  ? Di  piu , perche  fan  Paolo  la  chiama  prudentia  Spiri- 
tuale , fi  fa  intender  1 auttore  con  quelle  parole  Perch'e'  s o l p a- 
CEg  E VETA>  parla  di  quella  prudentia, della  qual  parla  il  detl 

to  faii  Paolo;  cioè  della  lpmtuale.  ApprelTo  è «la  fapere,  che  fi  troua 
Prudenna  naturale  ; di  cui  Salomone:  Vaie  ai  formica»  pi*er , & do - 
ttbit  te  faptentiam , Prudenti!  Volpina  attuta;  di  cui  Hier.  Saptentes 
funt , ut  f ac, ammala.  Prudentia  terrena  ; di  cui  Baruc  : F,/«  Arar  ex* 
ym/ierunt  prudenuam.cju*  ie  terra  e sì.  Prudentia  camale;di  cui  fan  Pio- 
1°:  Prudente  corna  more  eft . L’auttore  non  parla  di  quelle:  ma  di  quel- 
Jafpintuale,  ch’èSot  pace,  e vita;  efipuòdve.  cheappor- 
fi  a gh  Jruojnuu  un’arra  della  felicita . , 


• I M iì 


Stanza 
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: ! Stanza  v.  Ejposttiok* 


Da  lunge mira. , e-uede.  . 

. Quel , che  l'alma  conforta  , 

E quel  , che  noia  apporta  ; 

Onde  molle  ficura  ognibora  il  piede, 
\Ajfifa  in  alta  fede , 

. Come  Donna , e \eina  , 

Quella  parte  dittina t 
Ch’è'n  noi , gouerna  ; c troua 
1 In  ogni  altra  uirtù  quel , che  piu  gioua . 


I n queftaftanxa 
l’auttore  mette 
tre  lodi  della  pru 
denxa.  La  pri- 
ma , ch’ella  da 
lontano  uede  ql, 
chegioua;  eql, 
che  oftende . di 
quella  conditio- 
ne  della  pruden- 
za dice  Ifidoro: 


P rudcns  dicttur , 

qua  fi  porro  uidens  ; perfricax  enim  eìl,  er  incertorum  uidet  cafrt . e per 
quello  dicono  i Saui , ch’ella  è la  fentinella , che  non  lafcia , ch’alcuno 
$ accodi  a far  danno  alla  rocca  del  core  . La  feconda  conditione  è , che 
ella  è la  Reina , che  gouerna  tutto  il  regno  dell’anima , perche  ella  go- 
uerna l’intelletto  , ilgiudicio,  i pender!,  e la  memoria.  Prima  gouerna 
rintelietto_,e  non  uuol,  ch’ei  cerchi  d’intender  le  cofe  poco  utili, o quel- 
le, che  fono  troppo  difficili,  fecondo  quel  configho  : A Inora  tene  qua- 
ferii . e fecondo  quella  Tentenna  : Infrperuacuii  rebus  noli  fcrutari  mul- 
ti pheitèr.  E di  piu  io  regge  nel  inododiftudiare;  del  penetrar  le  caufe; 
delprouedere  aquello,che  può  feguire  nell’imprefe molto  difficili, del- 
le quali  dice  Seneca  : . Cuiufcunque  fafli  caufarn  require  ; cum  initia  inut - 
nera, exitm  cavitali* . Gouerna  poi  il  giudicio,  perche  non  lafcia,  che 
la  ragione  fi  dia  a giudicar  quello, che  non  è lecito  ; o perche  non  è cer-, 
ta  di  quello , che  fi  giudica  ; o perche  quel  giudicio  non  tocca  alei.  Del 
primo  dice  il  Sai  uatore  : tiolife  indicare  • Del  fecondo  dice  fan  Paolo  ; 
Tu  quii  e! , qui  indicai  altenum  feruum  ? Gouerna  anco  i penfieri , uo* 
lenao , che  non  fidamente  i dannofi,  ma  che  anco  gli  ocioii  ftiano  lon- 
tani dalla  parte  ragioneuole  ; fecondo  che  dice  Efaia  : A uferte  malunt 

cogitati  onum  ueftrarum  . Gouerna  finalmente  la  memoria , non  [addan- 
do, che  ne'  tuoi  tefori  fi  conferuino  fe  non  cofe  fante , gioueuoli , hono 
rate,  ne’  beni  predenti  introduce  la  memoria  del  male  contra  la  fuperbia; 
e ne’  mali  predenti  ricorda  i beni  riceuuti  contra  là  difperatione, fecondo 
quel  configlio  : In  die  honorum  nt  immtmor  fs  malorum  , c r indie  maio- 
rum  he  immemor  ft  honorum . 

E TROVA 

I n ogni  altra  virtù  quel  , che  piu  gioua . Quella  èia  terza  lode, 
che  dà  l'auttorealla  prudenza  in  quefta  ftanza . &è  ueramente  lode 
grandiffima , ch’ella  troua  il  mezo  in  tutte  le  altre  virtù  : perche , fe  be- 
ne il 

/ r 


V 


itili 
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ne  il  fin  d’ogni  virtù  morale  è il  conformarli  alla  dritta  regola  della  ra- 
gione j onde  la  temperanza  s’afTarica , a fine  che  le  concupifcentie  non 
tacciano  diuenirel’huomo  da  quella  regola  j e Iafortezza  procura,  che 
i terribili,  e Tubiti  cali  per  timor  fouerchio,  o pertroppa  audacia  non 
Jo  tacciano  allontanar  da  quella  fielta  regola . Ma  qual  fia  quello  me- 
lo fra’l  amor , e l’audacia,  o fra  la  neceflìtà  del  cibo,  e la  crapula,  o’I  fo- 
uerchio  cibo; e per  quai  mòdi  fi  Dofla  l’huomo  trattener  ne’ termini  del 
la  tanto  lodata  mediocrità,  quello  é ufficio  della  prudenria.  Dimodo 
che  l'atto,  &dfindella  uirtù  morale  è di  llar  nel  mezo;  mad  trouar 
quello  meio  , e il  modo  di  conduruifi  cimpreta  della  prudenria. 


Stahza  ti. 


Esposxtion  a 


Qv  andò  il crudel  tiranno , 

7<(emico  al'bwman  feme  , 

Tttoue  le  forr^e  eflreme 

Del  fuo  regno  infernale  al noftro  damo. 

Con  feorno , e con  affanno 

- Da  l'huom  prudente  è uinto  : 

Che , non  di  faro  cinto  , 
irla  di  fano  configlio  , 

- «Atterra  gli  empi , e uince  ogni  periglio . 


Nelle  battaglie, 
che  lano  fralor 
gli  h uomini  per 
; gl  Imperij , per 
Fhonore, o per 
altro  difegno , 
uale  airai  piu  la 
prudenza,  che 
la  forza . onde 
il  Sa  uio  nell’Ec- 
clefiallico  narra 


Stane* 


d’vna  città, c’ha- 

t ■>  , uea  dentro  gran 

gente  f) ma , eflendo  aflediata  da  un  Prencipe  nimico  molto  potente,  era 
condotta  a mal  partito,  fe  non  era  un  prudente  huomo,  pouero  di  tacol 
tà,  maricco  di  configlio,  il  quale  con  la  prudenza  fua  conferuq  il  popo- 
lo, e la  città  . Quello  ifteflo  auuiene  nelle  battaglie  fpirituali,  nelle  qua 
li  tutu  la  forza  è polla  nel  configlio , e nella  prudenria . però  difle  il  Sai-  % 
datore:  E ftote  prudente s . e Salomone,  hauendo  forfè  piu  riguardo 
alla  guerra  dello  fpirito,  che  a quella  de’  Prencipi,difle  : vir  fapient  for- 
ti* er  «ir  dottiti  nbuTlm:  & ualidut-,  quia  cu m dtjpojìtione  initur  btUum ; 

O4  *rtt  falut , ubi  multa  couflia . & ancora  : MWior  ejl  fapientia , t/uàm 
arma  bellica . Omero , & Ouidio , oue  fanno  parlare  Vlilfe  contra  Aia- 
Ite,  mollrano,  quanto  fia  piuutileil  configlio,  chela  forza,  confor- 
mandoli a quello,  che  s’è  detto  di  fopra . 


S P I É I T V A L I. 

Stanza  vi  i . 

Emp  ie  d'tmbel defio 
Conile  man  proprie  l’alma ; 

Ed' ogni  grane  [alma', 

Cl)  opprima  il  core , adduce  eterno  oblio. 
t y Fa  , cbelamente  a Dio  t 
Denota  s'erge , e torna  ; 

* £ quando  il  Sole  aggiorna,  ; 

* E quando  da  noi  parte , 

"Per  far  lieta  del  mondo  un'altra  parte . 
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E s r ò s it  T i o n s 

*•  • ^ 

L a prudera  em- 

Sie  l'anima  ra- 
ra d’vn  defio 
honorato,  per- 
che ne  uuolc  in- 
gannare, ne  efle- 
re  ingannata,  fe- 
condo ch’elJaco 
nofce  efierlauo 
lontà  di  D i o,'di 
cendo  Chrillo 
Saluatore  ; BTlo- 


' . . te  prudente  $ ^ fi  cut 

firpentes^  fimpliees./ìcut  columbi . quali  egli  dica  •*  prudentes  ut  fall»  non 
poftittf,ftmplices,ui  filiere  non  uelitit.  Seneca.  Prudeni  fallerò  non  uult,  falli 
■ non  potè  fi.  Di  piu  l’anima, cha  la  uera  prudenza,  nó  defiderafe  non  di  fa 
: re  opre , dalle  quali  Dio  n’habbia  gloria  ril  popolo  buono  eflèmpio,  e 
l’anima  propria  merito  eterno . 

- - E d’o  g n t grane  filma.  Ninna  cofa graua  piu  l’anima, chei] de- 

- £deriodellecofeterrene,leqiiali  la  uera  prudenza  infognai  fpr-ezzare, 

/dicendo  Seneca  : Quacunque  ex  r ehm  tranf tonti  non  mirerà  ; nec  ma - 

■gnumertJUmet , quodcaducum  eU  . 

Fa,  chetamente.  La  prudentia  uera , eChriftianaconofce,  che  non 
’■  è prudente , chi  non  è buono . però  lo  Àudio  principal  di  lei  é di  Ilare 
in  gratia  di  D i o . 


Stanza  viii, 

Qv  a l accefo  deftrìero 
Suol  traboccar  nel  cor  fio; 

Se  noi  regge  col  morfo  , 

. ; E con  gli  fproni  ardito  cauaUiero  : -, 
Così  fuor  del  fentiero 
^Cl  precipitio  coire, 

E’icamin  dritto  aborre 
La  ragion  ftn\a  legge  ; 

Se  la  prudenti*  non  l'affrena  , e regge . 

*'  Rime  fp  ir. 


t.  •• 


E s ? o s it ioni 

Non- lènza  ragio 
ne  gli  antichi 
chiamarono  la 
prudenza  auriga 
delle  u imi,  per- 
che , come  s’c 
deno|,  ella  q-oua 
la  mediocriti  , 
nella  quale  è po 
Ilo  il  ualor  della 
uirtù  . Eifen- 
do  adunque  la 
Ff  ragione 
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ragione  di  fe  ardente.e  tirata  dalla  carne, e fpinta  da  gli  affèttl,fe  non  ha- 
uefle  un  freno, che  la  ritirale , feguirebbe  l’appetito  in  uno  eflremo  : e, 
«•ella  nó  hauelìc,chi  la  fpronafle  ; non  fi  fpingerebbe  nelle  opre  difficili, 
quàto  è di  mcftiero;e  fi  fermerebbe  nell’altro  eftremo.Però  la  prudenza 
hora  fpin^endola  aJl'opre  honorate,hora  frenandola, che  non  corra  a eli 
appetiti, la tien nel  mezo.  Quefto lpiega Lauttore  con  l'effempio del 
cauallierojche  regge  11  cauallo  col  morfo  , e con  gli  fproni . 


Ut  ai  prndentUm  iufferum . il  che  è grande  argomento  da  poter  lodar 
la  prud  enxa  Chriftiana , che  fola  fi  può  chiamar  pruden7.a  de’  giuftì . 

Q^y  Ei,'CH  e . J1  uefbo  eterno , che  fj  fece  per  noi  carne,  uolle 
apparecchiar  gli  animi  con  la  predicanone  dt  fan  Gipuanni , prima 
ch’egli  cominculfeapredicarlafuanupualegge,  fica  dichiarar  piena- 
mente l’antica . 

Con  un  fio  nouo  Elia . Cioè , fan  Giquaqni  Battifta,  chiamato  Elia 
dal  Profeta  : I pft  proibii  ante  ipfim  in  ftiritu , cr  antute  Elia . e’1  Salua- 
tor  dilui  dille  : siuullif  credere , tpfe  e/t  Elia i. 

Mostrò  lauta.  Cioè  moftrò.la  cagion  meritoria  della  fallite . 

ulti,  che  fono  in  - 


„ 7 J re,  che  fan  Gioùanni  infegnafle  la  uia 

d’acquiftàr  quella  ijirtù,  disponendo  gli  huomini  alla  dottrma  di  Orn- 
ilo , fic  muiandoli  a lui  cun  le  fuc  preoicanoni , 


Stanza  ?x. 


Espositioni 


Q^v  e l ? che  per  noi  qui  fcefe 
*4  prquar  caldo  , e gelo  , 
iXlino  Ejettor  delùdo. 

Trio,  che  fi  dejje  a fur  i' alte  fue  imprefeì 
Di  fe  le  genti  accefe , 

Con  un  fuo  nouo  Elia, 

Ch' a l'huom  moflrò  la  uia 
D’hauer  quejla  uirtute, 

Ragion  a ' giujli  £ eterna  falute . 


Si  legge,cheDiq 
mandò  fan  Gio? 
panni  Batrifta  co 
me  fpriero  di 
Chrifto , accio- 
cheaccendeife  il 
mondo  all’ampr 
(della  prudenti*, 
cofi  difTe  l’Ange 
lo  a Zaccaria: 
Vr  conuertft  cor- 
da patrum  in  fi-. 
Ito  5 , cr  incredu- 


Stanza 
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Stanza  x.  Bsposition» 


Che'  gioua  bauer  la  mente 
D'alti  concetti  piena  ì 

I fatti  a morte  mena 

II  faner  yfc  non  è l'alma  prudente  ; 

■ Se  del  uiuer  prefente 

L'hore , che'l  tempo  fura , 
fon  parte  y e non  mifura  ; 

Enon  / pende  in  quell' opre , 

/Che  quell’ alma  uirtù  ne  mofirayc  fcopre 


L a uera  prudera 
nó  è folo  nell’in 
tellettojma  pafla. 
nell’affetto,  e lo 
nume  ad  opera- 
re. Molti  n uo- 
mini maluagi 
hanno  cognitio- 
ne  delle  cofemo 
rali  ; ma  é una 
cognidone  mor 
ta , e fenza  frut- 


to. molti  anco 

hanno  cognidone  delle  fcientie  fpeculatiue;  e non  fono  prudenti  : anzi 
fono  pazza  ; perche  non  uogliono  metter  l'intelletto  loro  nella  prigion 
della  fede  uiua,  che  opera  prudentemente..  Lafcientia  morale  fenza. 
affetto  è morta  : la  Ipecylatiua  fenza  efTecution  d’opere  è dannofa , e fa 
maggior  la  colpa  di  quello , checonofce,enon  uuole  operar  bene.  Bi 
fogna  adunque,  che  l’huomo  fia  prudente  nell’intelletto , nell’affetto  , 
e nell’effetto . 

I «avi  4 morte.  Sap  Paolo  : Sapientia  carmi  mori  ejl . & ancora: 
Scientia  inflat  , charitas  adtficct . 

Si  del  uiuer  prefente . Seneca:  Si  prudens  fuerù  , anima*  tmui  tri* 
bar  temparibut  dtjpenjrtur  ; preterita  cogita , prafentia  ordina , futura  pr*~ 
uide . L’auttore  parla  qui  del  prefente;  perchepiu  importa , eperche 
quello  folo  è propiamente  noilro  : l’altro  con  la  prudenda  fi  può  far  no 
ftro  folamente  in  qualche  parte . e bifogna  efTer  certi  , che , fe  l'huomo 
difpenfa  il  tempo  bene  y non  folo  fugge  la  morte , e i precipitij;ma  Tem- 
pre è fortunato.il  che  hàno  conofciuto  anco  i Poeti  infedeli.Menandro: 
civtu  tpovncv&VAVT&rtvì&i uuvtrti.  eGiuuenale: 
tiullum  nume»  abeTt , f Jit  prudentia  -yfed  te 
N«  facimus , fortuna , deamy  cationi  Iacamar . 


Stanza  xi. 


EsPO S IT IO N 1 


D I quel  ricco  tcforo  y 
Che'l  fhttor  de  le  felle 
Lafcià  a l' anime  ancelle , 

“Perche  confane  y e con  Cinfuflrìaloro 

. Ff  I ' Crtfca 


I n due  maniere 
l’huomo  u a dilli 
pandoi  doni  di 
Dio,  che  fono 
qLteforo,  ch’egli  « 
ci 
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Crefca  il  fuo  argento , c Toro  , 

Qucsìa  untate  amica  , gno . nor^olen 

Co»  prudente  fatica  do  impiegare  il 

fa  la  [orna  piu  grane  ; detto  oro  in 

confate  , che  lodo  uncina  laggraue . 

fanno  gli  ociofi; 

A malamente  fpendendo  le  grafie  in  dishonor  di  D i o,  come  fanno  i diC. 
Coluti . Dell  vno , edell’alrro*.  habbiamo  l’ellempio  nelle  Scritture . del 
primo  habbiamo  l’elfempio  del  feruo  pigro , che  afeofe  il  talento  in  ter- 
ra, dannato  per  quello  dal  fommo  Imperatore . Del  fecondo  habbiamo 
l’clTempio  di  quel  fattor  di  uilla , c'hauea  diflipate  le  facoltà  del  padro- 
ne; il  qualealla  fin  s’accorfedel  fuo  errore , e cercò  di  rrouarui  rime- 
dio . Il  prudente  non  da  in  quelli  eftremi  : anzi  fi  da  contra  l'ocio  a tra- 
ficare  ; e contrala  prodigalità  conferua  ogni  cofa , che  guadagna, per  lo 
fuo  padrone . onde  menta  di  udire  alla  fine  : E»ge  ,ftrue  bone,  er  fidelis, 
intra  ingaudtnm  domini  imi  . Quello  è quel  feruo  fedele  , di  cui  è ferie, 
to  t Qhh  patM  efl  fidelif  fermi*  ? vprudens  , tjuem  conflituit  dominai  Jiù 
ptrfamiliam  fram,nt  det  tllis  in  tempore  tritici  menfuram.  Quello  contiene 
in  fomma  la  ftanza,  da  fe  Ibella  filale,  e che  non  ha  bifogno  di  piu  lunga 

cfpofitione . 

Stanza  xii.  Bspositioni 


Lasso  >cke  quefle  rime 
'Pfon  pomo  a pien  f coprire , 
if^e  porria  lingua  dire , 

Quant'  è quella  uirtù  rara , e fublime , 

Tela  ognmn  tacito  eslimc 
il  fuo  merto  perfetto , 

E'n  fe  le  dia  ricetto  ; 

Ch’ è d'ogni  ben  radice  , 
r E può  far  l'huomo  interra , e' n cicl  felice,  effe  uoglia  fra  fé 

ftelfo  andar  pen 
fando,  qual  fià 

il  ualor  Aio  ; e da  quello  poco , ch’egli  ha  detto,  fi  sforzi  di  ‘ penetrare  in 
qualche  parte  a quel , che  non  fi  può  dire , procurando  d'hauer  qpefta 
uirtù  nell’animo , perche  ella  ha  forza  di  far  gli  huomini  felici  in  terra  , 
e. in  ciclo  2 come  da  gli  effetti,  ch'ella  fa  in  noi,  i quali  fi  fono  fpiegati  in 
..  . ■ * * i 1 quell'inno. 


Volendo  fini- 
re il  fuo  Inno  , 
fi  duol  l’aucto- 
re , ch’egli  non 

Suo  dire  in  que- 
e fuerime  gli 
honori  di  qilf 
uirtù:  pelle  urn- 
cono  ogni  Itile . 
ma  ben  cóforta 
ogni  cor  nobile. 
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queltinno , fi  pilo  in  gran  parte  conofcere . E , benchehltroue  J’aurto- 
re habbia  auilertito , e mofthito , che  preifo  à’  Filofofi , <?  preflb a’  Tjeo- 
logi  le  uirtù  fon  legate  tutte  infieme  di  maniera,  che,  fe  alcuno  è pru- 
dente , è fòrza , ch’ei  fia  giu  fio , forte  t e temperato  ; onde  Innocentio 
Papa  1 1 1 j per  lafciare  infiniti  altri  auttori  fiacri , e profani , in  un  fiuo 
fermóne,  ch'egli  fa  di  due  corone , cioè  di  quella  de’  meriti , e di  quella 
de’  premi,  moftra , che  a meritar  la  uita  eterna  fion  neceflarie  tutte  le  uir 
tù  : nondimeno  par , che  ogni  Santo  habbia  qualche  lode  particolare , 
come  piu  eccellente  in  una  uirtù,  chein  un’altra.  ChrifoltomoGiauel- 
lo  nella  fuaChriftiana  filofofiada  eflempi  di  Santi  in  ogni  uirtù  : come 
anco  fa  Nicolò  Anapo  nel  libro  de’  fiuoi  eflempi . Si  loda  la  prudenza 
di  Gietro , di  Giufiéppe , e d’altri . Si  eflilta  la  fortezza  di  Daniello , e 
de’  fiuoi  compagni,  de1  Macabei,  d’Eleazaro,  e d’altri . S’ammira  la  giu 
ftitia  di  Samuelìo,  diDauid,  e di  Ezechia.  La  temperantia  poi  d’Elia, 
di  Sufianna,  di  Giudit,  di  Giouanni  Battiftaa  chi  non  par  merauigliofa  ? 
Coli , fe  ben  tutti  quefti  fono  flati  riconolciuti  grandi  in  una  uirtù  par- 
ticolare; non  è però  da  dubitare,  che  anco  in  ogni  altra  non  fieno  flati 
eccellenti.  L’auttore  nella  Congreeationc,oue  egli  è nutrito,  ricono- 
fce  ne’  uecchi  padri  fiuoi,  che  fono  Te  colonne , c’1  fondamento , che  fo- 
ftenta  i fanti  coflumi , e gli  ordini  perfetti  del  fiuo  ordine , molte  uirtù  , 
le  quali  egli  piu  torto  uorrebbe  imitare , che  lodare . nondimeno  ui  ha 
' quattro  padri  principali  degni  d’ogni  riuerenza , ch’egli  fiuoi  chiamare  i 
quattro  cardini  di  quel  picciol  mondo  rcligiofio.  Splende  la  prudéza,  co 
me  un  chiaro  Sol  nalcéte,  nel  R.D.CoIomoino  Rauaro  Cremonefe,  Ab 
bate  diS.Pictro  di  Pò  : perche  nó  è negocio  cofi  ofcuro,&ardiio,ch’egli 
torto  non  chiarifica , e conduca  a fine  con  la  luce  del  fiuo  prudentiflimo 
configlio . Nell'Occidente  d’ogni  auuerfio  calò  fi  ficorge  la  fortezza , e 
la  coftanza  del  R.  D.Marcantonio  Begarotto , Abbr.tcdi  fanto  Àgoftin 
di  Piacéza.  Nel  mezo  giorno,  oue  è maggior  fiete,e  maggior  zelo  dell’o- 
pcregiufte,fi  uedc  la  giuftitia,e  feuera,e  clemente  del  Reuerend.D.  Ar- 
cangelo de’  Rolli , già  A bbatedi  S.Giouanni  in  monte  di  Bologna , & 
bora  meritiflìmo  Generale  de’  Canonici  Regolari  Lateranenfi:  che  ac- 
cende con  gli  eflempi , e con  le  parole  ogni  freddo  fipirito  alla  uita  reli- 
gio a , aggiungendo  con  l’auttoriti  e caftigo , e premio  giurto  fecondo 
i meriti;  percne  fra  gli  altri  uiua,  e fi  nutrifea  ogni  uera  giu  ftitia.  Al- 
l’Aquilone trouafi  la  temperantia  del  R.D.  Gradano  da  Biella,  Abbate 
di  fanto  Andrea  di  Vercelli , che  fparge  con  la  fua  uita  innocentiflì- 
tna  un  freddo  fanto , il  qual  può  temperare , e raffreddare  ogni  forza  dì 
qual  fi  uoglia  ardor  mondano.,  $ diabolico  . E fia  lecito  al l’àuttore,  poi 
* che  ha  cercato  di  dare  al  mondo  confolatione,ficriuédo  quelle  poefie,  e 
qrti  cómétijdi  dar  cófiolationeanco  a fe  ftelfio,facédo  qui  memoria  di  p- 
i«ne,menteuoli  di  uiuer  fiempre,e  da  lui  fingolarxnéte  amate, e riuerite. 

Ff  3 Inno 


454 


RIME  * . 

Inno , ouero  Oda  alla  Fede . 

Stanza  i.  EspósItioni 

T>*  che  le  membra  prttiofi,  e care, 

Fatte  immortali  , e chiare , quattro  virtù  r 

Veloci , e lieui , del  fkttor  del  cielo  che  chiamano 

Toccafii , ejfcndo  ancor  nel  mortai  uelo  , Cardinali . Ho- 
DaDìommpetramflUlcgiadro,ctal-  ^“^a„r£ 
7Hentre  la  fede  col  mio  dire  ejjalto . (to;  le  ? che  j facrj 

Teologi  chiama 

no  uirtù  Teologiche  : perche  l’obietto  loro  immediato  è D 1 6';  perche 
aDione  incaminano  ; e perche  da  D i o fono  fiate  fiutiate , & infe- 
gnate:  a fine  che,  non  potendo  l’huomo  giungere  li  fuo  fine  foprana- 
turale  con  le  forze  delia  natura  j ma  hauendo  bifogno  d'un’aiuto , che 
lo  fàccia  partecipe  della  natura  diuina , con  jc  dice  fan  Pietro  , Vt  dtui. 
na  ejjemu*  lonfortti  nature  : con  quel  dono,  che  ci  apporta  la'fua  gra- 

i ria,  e con  quefletre  uirtù , fede,  fperanza,  e carità , polliamo  incami- 
narci  alla  fomma  felicità,  ch’è  il  fin  noftro  fopranaturale . La  fede  fa, 
che  conofciamo  quello  fine:  la  fperanza  e cagione , che  óon  fiducia 
d’acquiftarlo  ci  affatichiamo  : la  carità  celofà  ardentemente  amare,  e 
defiderare . la  fede  ci  fa  conofcere,  che  fiamo  debitori  d’andare  a D i o : 
la  fperanza  ne  fà  ardiri  fi , che  caminiamo  con  fiducia  ; fe  bene  il  uiag-  - 
gio  è tanto  diffìcile  ; la  carità  ne  fa  giungere  a lui , e farci  una  fteflà  colà 
con  fua  maeflà . In  quell!  nno  Pauttore  comincia  a lodar  la  fede , e 
nel  principio  fa  l’inuocattone , elapropofitione.e,  perche  gli  auttori 
profani  nelle  poefie  loro  chiamauano  diuerfi  Dei,fecondo  le  dìuerfe  ma 
terie,  che  uoleuano  Icriuere;  onde  Virgilio,  uolendo  fcriuerela  Geor 
gica,  chiama  Cerere,  Bacco,  i Siiuani,  i Fauni , e finalmente  tutti  que- 

f PI  doli , che,  per  llolta  opinione  del  fuo  popolo,  haueano  protetuone 
élla  terra , e de’  cultori  d’eflà,  come  fpiega  in  que’  uerfi  : 

Dijt];,Oeaq;  omnes  ,/udium  ijuibtts  arua  tutti  , 

• nouat  alttii  non  nullo  /emine  fruges  , 

Qtnf,  fati*  largum  cerio  demittitU  imbrtm  : 

Pauttore,  uolendo  trattar  della  fede , fà  l’inuocàtionea  fan  Tomafo  ; il 
quale , hauendo  qualche  dubbio  della  uerità  della  fifurrettione  del  Sai— 
uator  noftro , fu  chiamato  da  quel  benigno  Signóre,  e talmente  fauori- 
to,che , per  fortificare  in  lui  la  fede  nollra  in  cola  tanto  importante , gl» 
fece  toccarle  cicatrici  delle  fue  fante  piaghe,  fàdotdo  quella  prom  dia 

generale 


> 


1 
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generale  a tutti  i fedeli  di  uolerli  beatificare  con  quelle  parole  : Betti  » 
qui  non  uidernnt , crrdiderunt . 

Fatte  immortali  t chiare , 

V il  odi  e^,eHÌ  i Tocca  le  quattro  doti  del  corpo  glpriofo . Sa- 
ranno i corpi  no  (tri  nella  gloria  del  cielo  a fomigliama  di  quello,  che 
ripigliò  Chrifto  nella  rifurrettione , immortale , cioè  impalchile,  chia- 
ro , ueloce , e lieue  ; Di  quelle  doti  fi  è dettò  nella  Pfedica  della  felicità, 
e della  gloria  de  Santi,  che  i’aut^ore  ha  dato  in  luce . 

E s s E N d o ancor  nel  mortai  uelo . Fu  grafia , e priuilegió  grande  , 
cheChrillo  Saliiator  fi  lafciafl'e  toccare,  eflehdo  già  il  corpo  fuo  glorio 
lo  ; conciòfia  chei  corpi  mortali , febene  informati  dall’anima , non 
nonno  ueder , non  che  toccare  i corpi,  che  fono  glorificati . ma,  per  fa- 
iute  del  fuo  Apoftolo  ; e di  tutta  la  (anta  Chiefa , ùolle  il  Sàluator  dopo 
la  rifurrettione  lafciarfi  e uedere,  e toccare  ; è,  eorne  dicono  i fanti  Va- 
geliftijfcòprirfi  con  diuerfemaniere  d’argomenti  a’  fuòi  difcepoli . 


§ f À ìi  * A ti. 

F a eh- io  ferita  la  gioia  dentro  al  core , 
Che  tu  t del  tuo  S icnore 
Vedendo  il  gloriofo  fianco  aperto , 
Sentifii  ; onde  il  fcdel  rimafe  certo , 

Che  d'una  slejfa  piag  a c'I  [angue  uennè , 
E la  fede , che’n  uitd  il  nìòndo  tenne . 


Éspositioh  t> 

Si  è detto  piu  fia- 
te, che  àilhora 
fi  èantano,  eli 
narrano  i diuini 
•tnilleri  con  frut 
to,  quando  l’in 
tellctto  è illumi 


nàto , e ì'aftètto 
, acccfo . Di  fo- 

pra  l’auttore  ha  pregato  lati  Tornalo,  che  gì’impetri  da  D i o un  dire  al- 
to, e nobile  : il  che  s’àppaftiene  all’intelletto.  Hora  lo  prega, che  l’aiuti 
ad  accenderli  nell’affetto  con  quel  giillò  di  D i o , ch’egli  Hebbe, quan- 
do s’udì chiamate  dal  Ilio  Signóre  còri  quelle  parole:  ìnftr  digit  mì 

ttmni  hic  , & mute  nianum  tuath  iti  latti*  mium  . il  qual  gullo  fu  coli  la- 
pòro  fo  , che  l’ Apoftolo  fi  pofea’  piedi  del  conofciuto  Maeftro , adorata 
dolo  ) e difendo  : metti , e r D etu  metti . Dalla  qual  grafia  di 

fan  Tornalo  ogni  fedele  s’è  certificato,  che  Chrifto  ha  uoluto,  che  quel 
le  piaghe , le  q fiali  nella  morte  fua  mandarono  fuori  il  fangue , che  n’ha 
lauati , e fedenti  ; nella  rifurrettione  inoltrandoli  aperte , mandalfer  fuo 
lì  la  grana  della  fede  : per  la  quale  credendo  l’huomouiuamentei  mi- 
fteri  riddati, fi  fa  degno  di  goder  del  merito  di  quel  fangue . perche  non 
balla,  che  gli  huomini  credano,  che  Chrifto  lia  morto  : ma  bifogna, 
che  inficine  credano , ch’ei  lia  morto  per  loro  3 e fi  contentino  di  croci- 
* F f 4 figgerli 


A 


I 
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figgerli  con  elio  lui , pieni  di  fanto  amore , c di  carità , ch’è  la  uia , eia. 
perféttion  della  tede . 


Stanza  iii. 


M a di  tanti , e fi  rari  meni  tuoi 
' Qual  dirò  pria , qual  poi , 

Hara  uirtù  ? sa  la  mia  mente  io^fento  , 
C'ha  già  tolta  la  copia  ogni  argomento , 
Tur  mimoftra  il  tuo  primo  honor  chi  uuole 
u Erger  al  del  qualche  fuperba  mole. 


l 


Esposmoai 


S 1 duole,  chela 
copia, e’J  nume- 
ro quali  infini- 
to de’  menti  del 
la  fede  lo  impo- 
uerifee,  fecon- 
do quello  Emi- 
ilichio  : t 

— liwjwn  me  co- 
pi* feci  t . 

Pur,  confiderandola  maniera,  chetienel’architettofauio,  che  uuole* 
alzare  una  fàbrica , le  par  di  trouar  uia  di  cominciare  dal  primo  honor 
della  fede  a dir  le  foe  laudi . Qual  fia  quello  primo  Jioaore , lo  rnollra 
nella  feguente  llanza . 


St 
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ISPOSITIONI 

* * * '**  V '1^* 

L’a  RCH  I TETTO, 
quanto  piu  vuo 
le  alzare  in  alto 
la  fabrica  fua,  ti 
to  piu  s’abballa 
nel  iòndaméto  f 
accioche  non 
habbiaa  ruina- 

* re;  come  dille  il 

Saluatore  : Simile  efi  rtgnum  ccrlorum  u irò  fapienli , qui  edijicauit  damum 
fu*m  fitpr a firmar « pttrajn  : uenerunt  fumine  ^flaueruut  uenti , ^ dtntui 
eÌMtnence.tlif,fundaiaemmttatfiiptrfirniampnram.  . Quella  è , dice 
J’auttore,  la  prima  cura  dell  architetto,  perche  il  buon  fondamento  af- 
ficura  l’opera  rfentenza  uenlfi  ma  non  folo  nelle  fabrichc,  main  tutte 
leoperationi  ; fecondo  che  maniteftarelpericnza.  onde  è riceuutoda 
tutti  quel  ucrfo  ; 

Dumdium  fath  quibtnt  capii  Label . 


Perch’ei  cerca  di  por  fu  qualche  fajfo 
Ricino  al  centro  l/ajfo 

. L’alto  edificio  fuo , perc’habbia  a fchemo 
Quanto  furore  ha’l  tempesto  fo  uerno . 
r Questa  è del  petto  fio  la  prima  cura  ; 
Ter  che  l ben  cominciar  l'opra  ufficierà . 


h :c  . < 


« . 
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Stanza  v. 


ESPO  SITION  » 


Cosi  ehi  uuole  al^ar  l'alma  da  terra, 
r Et  a quel , cbe'l  del  ferra , 

Eterno  ben , di  giunger  fa  difegno , 

* La  fpeme  appoggia  al  tuo  faldo  foHegno, 
0 ditiina,  amoro  fa  fede  ardente  , 

Che  uedi  il  ben  lontan  , come  prefente . 


Applica  l’eC 
Tempio  detto  di 
fqpra  alla  fede  : ' 
perche  nella  fa- 
bnca  fpirituajc 
ella  è il  fonda- 
mento : e mette 
quali  la  dilani- 
none* della  .fe- 
de con  tutte  le  parti  fue.  quella  è la  perfetta , & eflentiale  diffinitiòne 
della  fede , data  da  fan  Paolo  : Fides  tir  fubsì  amia  jperar.damm  return  , 
argumentum  non  apparemium.  Puma  dice , che  la  fede  è foftanza , cioè 
fondamento,  e principio  di  ciò,  cheli  fpcra  : perche  Ih  uomo  non  può 
fperarc  in  Dio  , s’egli  non  crede , che  Dio  fia . Q uomedo  mwiabum , m 
tjnem  non  credidemnt  ? E di  piu  e pazzo  colui,  che  fpera  in  uno,  e non 
t i ftudia  di  piacergli . a Dio  non  li  può  piacere  fenza  lede  : Sme  fide  i m- 
pofitbtle  *7}  piacere  De»,  è adunque  folianza  la  fede,  cioè  fondamento 
delle  noflre  fperanze , e di  tutte  le  uirtù  Chriftiane . Dante  : , 

So  p k A la  fede  ogni  uirtie  fi  fonda. 

Dice  di  piu  l’Apoflolo,  che  la  ffcde  è foltanza,  e fondamento  delle  co 
fe , che  fi  lperano  : e bifogna  intendere  di  quelle , che  fi  fperano  alfolu 
tamente,  che  fono  le  eterne,  & in  udibili;  perche  quelle  terrene,  e uili 
non  lono  proprio  oggetto  della  fperanza . quali  che  uoglia  dir  l’Apo- 
llolo : la  fede  è il  primo  principio , onde  cominciamo  a caminare  all’e- 
terna patria.  Per  quello  l’auttore  ha  pollo  quelle  parole,  La  Spem* 
appoggia . Aggiunge  fan  Paolo  nellafua  diffinitione , che  la  fede  è ar- 
gomento di  quello,  che  non  apparifee.  Argomento  è quello , che  pie- 
ga l'intelletto  a creder  quello,  che  non  gli  è ben  chiaro  : come,  fe  al- 
cun dubitale,  chelhuomq  folfe  ri  libile,  uno,  cheloproualfeinque 
ilo  modo.  Egli  è ragioneuole,  adunque  è rifibile:  quel  modo,  col 
qual  fi  proualarifibihtà , fi  chiama  argomento.  La  fede  adunque  è ar- 
gomento , perche  fa , che  l’intelletto  crede , cjje  Dio  ha  trino , & uno.; 
‘.che1!  uerbò  fi  lia  incarnato  ; e gli  altri  mifteri  della  fede  : non  per  altro, 
.fe  non  perche  Dio  coli  ha  riuelato . E quello  è quello , che  dice  l’aut. 
4or«,  chela  fede  uede  quello,  ch’è.  lontano,  non  difito,ma  dallafua 
intelligèntia,  come  fe  lo  uedelfe  prefente  con  gli  occhi . perche  la  fed$ 

1»iu  certamente , e piu  indubitatamente  l’induce  3 creder  quello,  ch’el- 
a predica , che  non  fa  il  fenfb  quello  , ch’egli  ifperimenta  : perche  ella 
fa,  che  il  fenfo  può  ingannare  ; ma  Dio  , che  riuela  la  fede  , non  può  ne 
ingannar , ne  edere  ingannato. 

e Odi- 


Ai 


1 
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O d r v i ta  a;  amoro  fa.  Chiama  la  fede  diuina  ; pecche  à Dio  sfap-: 
poggia  : amorofa , & ardente  ; perche  la  fede  uiua  è formata  di  carità. 
Come  fi  dirà  all’Inno , fatto  in  lode  di  quella  uirtù. 


S T A N 


Z A 


T Ì. 


E* ROSITION 


T v fcenii  a noi  da'  piu  fublimi  [canni: 
Del  cieco  error  gl  inganni 
T u [copri  ; & al^i  l'intelletto  in  parte , 
Oue  giunger  non  può  del  mondo  l’arte. 
^ Urna [edeynon [di  co[a terrena, 

7Ha  del  Jnttor  del  ciel  luce  [erena . 


Vvoi  moftrare 
in  quella  dan- 
za, che  la  fede 
e uirtù  infufa 
da  Dio , nó  ac- 

Suiftaca  da  hot. 

che  chiara-» 
mente  afferra*- 
' \ ..no  tutti  i fanti 

Dottori  ; e fan  Paoló?  inacdro  delle  genti,  dicci  gli  Efefi  : Gratta  tfiu 
/alitati  per  fidem  . & hoc  non  ex  uobit  ; donum  enim  De»  efi.  E fi  può  fare 
anco  piu  chiaro  còl  difcorlo  in  quella  maniera . A credere  fono  necef- 
fàrie  due  colè.  La  prima, che  un  maedro  proponga  quello,  che  s’ha  da 
credere  : e quedo  ( parlando  della  fede  nodra)  non  può  edere  alerò 
maedro , che  Dio  ; perciò  che  quelle  cofe , che  predica , eperfuade  la 
làuta  Chiefa , auanzano  di  gran  lunga  la  capacità  h umana  : e non  pon- 
ilo cader  nel  penderò humàno,  feDio delio  non  leriuela , e non lcfco> 
pre , o immediatamente,  còme  fece  a’  fanti  Apodoli  ; o col  niezo  della 
Chiefa , che  manda  poi  i fuoi  minidri , i predicatori  a riutlare  a’  popo- 
li i millerij  fuoi . de’ quali  dice  l’Apodolo  : Quomodo  pradicabunt , nifi 
mittantur  ? L’altra  cofa  necelfarià  al  credere  è l’aifentrr , che  fà  l’intellet 
to  a quello,  che  fe  gli  propone  da  credere .&  à quedo  puòl’huomoi 
elfere  indotto  da  due  cagioni  : o da  un  miracolò,  ch'egli  uegga  ; e que-' 
da  cagiorienon  è badeuole  : perche  duo  faranno  prcìenti  ad  un  mira- 
colo j & Uno  crederà , e l’altro  nò  . coli  diremò  delle  prediche  : e però» 
bifogna  confeflare , che  ui  e un’altra  cagione  interna,  che  moùel'huo- 
mo , e lo  fpinge  ad  alfentire  alle  cofe , che  irifegna  la  fède . E adunque 
Ja  fede  colà , che  fcerfder  D a’  piv  svblìmi  scanna  cioè  da 
Dio;  e che  au  a lì  ntéii  etto  ou'ele  fetentie  humarie,  i pen- 
fieri , o le  fpeculatióni  non  pofforto  giungere.  & E v n a lvcb  se- 
rena del  Fattoi1  del  Sole  : coinè  afferma  l auttorè  ne’  fopraferit-; 
li  uérfi.  ....... 


STANZA 
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Stanza  vii.  Espoiitioni 


T v moriria  le  bell' alme  pellegrine 
Il  lor  principio  j e'I  fine  ; 

Qual  fial'obligo  lor  t qual  fia  l’Impero 
Del  pe  del  ciclo , in  un  dólce , e feuero . 

Tu  f corta  fei  de  L'alma  in  quella  notte  , 

' Ou'è  L'borror  de  le  Cimerie  grotte . 

. 1 

fa  ha  da  fare,  qual  fia  Iagiuflitia  di  chi  Io  gouernà , e qual  la  fua  mife- 
ncordia  : le  quai  cofe  non  fi  ponno  conofcere  interamente  lènza  fede . 

E,  tìef  dir  del  principio,  chi  può  fa  per , chi  ha  filtro  queft’anima,e 
chi  in  quello  corpo  l’ha  rinchiufa , fuor  che  la  fede  ? Del  fine  ogniun 
là,  quanto  uarie , diuerfe , e contrarie  opinioni  fono  Hate  tra’  Filofofi. 
L’obHgo  noftrò  non  fi  conofce,fe  non  fi  conofceDio,alquale  lì  amo  o- 
bligatire  Dio  non  fi  conofce  perfettamente,  le  non  per  fede,laquale  Ico 
j»re  di  lui  tutto  ciò,  che  fi  può  intendere  in  quella  uita,  che  uanecef. 
fafitì  alla  fallite . Filialmente  ogni  cognitión  fopranaturale  uiene  in  noi 
dal  lume  della  fede . Però  dice  l’auttore , ch’ella  è feorta  dell’anima, 
mentre  è in  quella  notte , cioè  in  quello  mondo  j oue  non  fono  fe  non 
tenebre  d’ignorantia , e di  malitia. 

CiMERit  grotte.  La  Gradii  Regione  è perpetuamente  in  tene-  j 
brej  come  ferme  Strabone,  che  allega  alcuni  uerfi  d’Omero  nell’Odil- 
fea , i quali  l’auttore  ha  dal  Greco  coh  tradotti  : 

Itale  genti  fono  ,iui  le  mura 
Cintene  ,oppr(J]'e  da  nubi  atre , e folte. 

Cui  non  moìlra  rtrai  F tbo  àrdente  i rat,  < 

He  quando  fegnd  il  fdtitofo  calle , 

E poggia  col  fio  carro  al  del  Siedalo  ; 

Ne  quando  feende  da  l'Olimpo  a terra  : 

Ma  femore  Iran  gl’ infelici  ofiura  notte . • *. 

Ouidio  ditte,  che  fa  cafa  reale  del  Dio  del  fonno  è nella  region  CÙRCfk 
in  una  grotta , coli  cantando  : 

Moni  cauta  ignaut  domai , er  penetralia  fomni , 

Quo  nunquàm  radtjt  orieni , medila’ ue , cademmo 
Vìrxbui  adire  poteJl . ritbulx  caligine  mifla 
Exbalantur  l/umo  , dulùxq;  crepufcula  ludi. 

Lattando  Fifrttidno  allega  co'trie  pei1  Prouerbio  le  G’merie  tenebre,  dii 

cèndo  : O ceecùni  bedut , o mentem  Cimertji , ut  aiunt , tenebrie  atrio  rem. 

E l’auttor  lene  uaw  nell’iftefl©  modo , per  inoltrar  leofcure,  e folte  te* 

aebre 


Qjr  e s T i uerlì 
„ trattano  della  ne 
cellità  della  fe- 
de. E neceflà- 
rio,  chel’huo*. 
mo  conofca , da 
chi  ha  la  fua  ori 

fine,  in  che  ha 
a finire,  che  co 
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nebre  della  mondana  ignoranti!,  fe.dallachiara  luce  di  qurfb  uirtù  nórt 
fono  diflipate , e fcacciate  . 


S T A N 2 


Vili. 


E J PO  JITIÓN  t 


Dal  7{e  celefle  ogni  tua  for^a  prendi  ; 

■ In  lui  t’ergi , c t’accendi; 

Quanto  ti  jcopronle  fue luci,  credi: 
Behcbe’l  contrario  talbor  tocchi . e uedi. 
E , i lumi  hauendo  fempre  in  quel  Sol  fijfi. 
Del  fenfo  fuggi  i tenebrofì  ccliffi 


Poi  che  l’auc- 
torc,  lodandola 
fede , ha  trattato 
dell’habito  dilei, 
e dell’atto  , e del 
la  nec  edita  fua, 
uiene  a ragionar 
dell'obietto,  e di 
ce,  che  il  fuo  o- 

bietto  è Dio . Sopra  che  è da  notare,  che  dell’obietto  della  lede  fi  può 
ragionare  in  due  maniere . Prima  fi  può  ragionar  del  fuo  obietto  mate- 
riale, ch’é  quello,  che  fi  crede  ; e coli  l’obietto  fuo  può  edere  una  cola 
creata , & anco  una  cofa  increata  : perche  in  quello  modo  l’habito  può 
hauer  diuerfi  obietti , ediuerfi  obietti  ponno  hauere  un  lol  habito  ; & 
una  (leda  cofa  fi  può  creder  per  fede  acquiftata,  e per  fede  infu  là  :e 
uediamo  per  ifperienza , che  una  ftefid  conclufione  fi  può  faper  perdi- 
uerfe  feientie,  come  per  e (Tempio  quella  uerità  , L’elemento  della  ter- 
ra è rotondo , fi  può  faper  per  feientia  Matematica , & anco  per  feien- 
tia  naturale . ma  gli  obietti  (ormali , cioè  la  maniera  de’  meri , co’  quali 
li  prouano,  fono  diuerfi  in  diuerfe  feientie  . Si  può  anco  ragionar  del- 
1 obietto  della  fede,  in  quanto  egli  ne  lignificala  maniera,  oJa  ragion 
formale  del  credere,  e,  parlando  con  quello  fenti  mento , la  fede  non 
ha  altro  modo , che  la  prima  ucrita.  increata  : perche  tutto  ciò , che  ere 
diamo  per  fede , Io  crediamo , perche  Dio  Tha  riuelato.  Però  l’atittore, 
parlando  dell’obietto , dice  alla  fede , oh  eliacamente  pende  da  Dio , 
e dall’auttorità  di  Dio  ; nel  quale  s’erge,  e s'accende  lille  cole , ch’ella 
crede,  & ama. 

^ Qv  A n t o ti  feopron.  Sè  detto  anco  di  fopra , come  la  fede  crede 
fili  a Dio,  che  a’  propi  fenfi.  però , fe  ben  nel  fantiftimo  fieramente  dd 
l’altare  uede  il  colore , e tutti  gli  accidenti  del  pane;  non  crede  però, 
che  fia  pane  : apri  fermamente  crede,  che , dopo  la  confàgratione  del— 
J’hoftia,  ui  fia  jl  uero  corpo  di  Chriflo  fotto  gli  accidenti  di  pane.cofi  di 
remodel  fangue,  edeglialtrimifterij. 

E,  i l v m i battendo.  Dice,  che,  fi  come  la  Luna,  rimirando fen- 
%%  impedimento , otrapofition  della  terra  il  Sole,  rdla  illuminata,  e 
chiara;  coli  la  fede, rimirando  in  Dio  lenza  tra  porre  il  giudirio  de’  fenfi, 
rèila  illuminata , ma  , quando  tra  l 'inceli etto,  e Dio  li  traponefie  il  giu- 
■>  * dicio 
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È 
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dicio  de*  fenli , ella rimarrebbe  ofcura;  come  la  Luna,  quando  patifcfc 
Veclilfi  per  la  trapofition  della  terra.  . ' ' 


Stanza  ix. 


EsP  OSITIONI 


P e r ^ il  letto  del  mar  sensorie  giacque . ^i^ttoretTal? 

rar  gli  effetti  del 
la  fede  : e prima 
moffra  , come 
haj  fatto  tutti  Li 
miracoli  ; come 
afferma  fan  Pao 


Chiare  ,frefche , e dolci  acque 
Hebber  per  te  gli  afprì de  ferti  afeiutti . 

Tornar  de’ fiumi  a’ fonti  loro  i flutti . 

E t corpi  inceneriti  in  poca  fojfa 
L’alme  tornar o a ueflir  carne  , & offa . 

lo  a gli  Ebrei,  e 

Chrifto  Signornoftro , dille  a’  fuoi  difcepoli  : Sigia  autem  e»s , qui  ire - 
didennt  hac , frquent^r  .firpentet  tollent . e quel  che  fegue . Mette  adun- 
que l’autto  re  quattro  miracoli  in  quella  fianca,  il  primo  de  gli  Ebrei, 
che  palfarono  il  mar  Roflo , caminandó  per  lo  letto  ; e Tonde  lì  ritira- 
rono da  quella , e da  queiraltra  parte . il  fecondo  di  Mosè , che , eflen- 
do  nel  deferto  afeiutto , oue  fi  moriua  di  fetc  il  popolo , fece  d’una  piè- 
tra ufeir  grandilfima  copia  d’acque  . il  terrò  del  fiume  Giordano,  il 
qual  corle  all’insù , tornando  al  fuo  fonte,  per  dare  il  palfo  alla  gente 
eletta . il  quarto  dellolfa  d'Elifeo,  alle  quali  elfendo  auuicinato  un  cor- 
po morto , fubito  tornò  in  uita . 


Stanza 


x. 


Espositione 


Q v s l.  che  ratto  circonda  ornibor  la  terra , R t a 
Et  apre  il  giorno , e ferra , 

Spargedo  bor  neufe  ghiaccio yhor  gigli }ero 
oi'  preghi  d' un  amico  tuo  fi pofe  (fé , 

Fermo  a ueder  il  fin  di  quél  conflitto. 

Che  fe  di  cinque  I{e  l'Imperio  afflitto . 

Strtit  i taq\  Sol  tn 

medio  certi , cr  non  fetlinauit  occumbtre  /patio  unita  diri , obedtente  Deo  no- 
ci bominù  . non  fuit  antea  ,wpo5lea  tam  longa  dui , obedtente  Deo  uoct  ho - 
minù , cr  pugnante  prò  l frati.  Scriue  Paolo  Orofio , che  gli  antichi  Fi- 
lofofi , uedendo  un  cofi  lungo  giorno , c non  ne  fapendo  trouar  la  ca- 
gione, lì  diedero  alle  fauole;  c trouarono  da  dire  al  uuI°o,che  quel  gior 
no  Fetonte  hatlea  guidato  il  carro  del  Sole,  8c  hauea  fallilo  il  maggio-  e 

clic 


diflìmo  miraco- 
lo di  Giofue  , 
quando  co’  funi 
preghi  fece  fer- 
mare il  Sole;  del 
qual  lì  legge  nei 
libro  di  Giofuq: 


r 


( 
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che  però  il  giorno  fu  piu  luneo  del  folito . ' 

qV  el,  che  ratto • Peritali  del  Sole , che  col  moto  fuo , girando  a 
tornola  terra , apporta  con  la  lontananza  ghiaccio , e neui  3 e col  ritor- 
no gigli,  e rofe. 

Che  fe  di  cjsqve  re.  Nel  fatto  d’arme  di  Gabaoneu 
giorno , che  fi  fermò  il  Sole,  furono  uinticinque  Re  dal  Capitano  Gio 
tue  tutù  Amorrei  confederati  d'Adonifedech,  Redi  Gierufalemme. 


. JS  T A N 


2 A XI.  EsPOSlT^ON* 


E'  s o c no,  che tcantor Trace poteffe 
Coti  le  note  jcbe’mprejfe 
Tfe  l’ ombre  il  dolce  fuo  leggiadro  canto  , 
D'hauer  uinto  l'Inferno  dar  fi  uanto . 

M a è ben  uer , che  tu  uinci  i feri  mottri , 
C'hanno  ricetto  ne  glihorribil  chiofiri . 


F I N S E R o , i Poe 
ti,  che  Orfeo, 
hauédoperl’im 
portunità  dell^ 
morte  perduta 
la  fpofafua^ia 
mata  Euridice  f 
fcefe  all'Infer- 


noj  e col  canto, 

e col  fuono  fece  man  fu  et  i imoflri  infernali , & da  Plutone  hebbegra- 
tia  di  poter  condur  fecp  la  moglie . la  qual  fauola  dice  l’auttore  ch  è un 
fogno . ma  non  è già  fogno  , anzi  è Tiftefia  uerità , che  la  fede  uince  i 
inoltri  Infernali  : perche  uince  i peccati , i quali  fono  le.  forze  loro  , il 
lor  ueleno-  e ne  difende  dalle  tentationi  loro  con  uno  feudo  forti filmo, 
ch’é  temprato  dalla  memòria  de’  premi  infiniti , che  pio  promene  a* 
uincitori  ; e col  ricordo  de’  fupplicij , che  fono  apparecchiati  a’  codar- 
di  ,ì  quali  fi  lafciano  uincere . fan  Bernardo:  Qujd  efi , qupd  non  opta- 
mm  etiam  per  mtdios  enfia , fi  oportet  declinare  lantani  mifiriam , ad  tao-» 
tam  accelerare  gloriarti , nifi  tjaod  mortila  e fi  fida  nostra  ? Chi  ha  fede  Ul— 
ua,  ha  Dio:  e,  quando  Dio  combatte;  chi  può  refiftere?  non  eli  pu- 
gna uefira , fcd  domini , dille  il  Profeta  a’  figliuoli  d’Ifraele , 

S T A N x A ; X 1 1. 

Qv  a* n d o fpiega Tinfegne il fommo padre , 

Et  amale  fue  fijuadre , 

Ter  guardia  de  la  f tu  gente  diletta , 

0 per  far  contr  a rei  ginfia  uendctta , 

Tu , come  faggia.  duce , il  campo  guidi  ; 

Et  il  nemico  nla  battaglia  sfidi  . 


Esposition  X 

San  Giouanni  at-l 
tribuifce  alla  fe- 
de la  uittoria  : 
£1/;  efi  niltoria  , 
qua  uincit  tnun- 
dum.fida  lyiTlra . 
Però  , uolendo 
lauttore  trattar 
delle  uittorie,.e 
dèi 
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jJel  trionfo  della  fede , la  fa  Capitana  hell’effercito  Ch  rifilano , fi  per- 
che ella  fcriue  i foldati  nel  bàttefirpo  ; fi  perche  è gagliarda,  e prudente. 
Volendo  adunque  dipinger  la  fede,  come  Capitana,  mqftra , chel’ei- 
fercito,  ch’ella  guida,  è del  fornirlo  Imperadorej  e la  dipinge  molto  for 
te . e , perche  la  fortezza  ha  due  parti , gagliardamente  aflalire , e forte- 
temen  te  refiftere  ; l’auttore  dice , che  l ellercito  del  Re  celefte , guida- 
to dalla  fede  , è adunato  o per  Gvardia  de  la  gente  diletta  ; e 
quello  è quanto  alla  refiftenza  : o per  far  V e n d e t t a 5 e quello  è 
quanto  all’altra  parte  dell’alfalire . 

Tv,  comi  duce . La  fede  è prima  a condur  fetori  l'dferci- 

to,  e prima  ad  affrontare,  e sfidar  l’inimico.  Prudentio: 

P rim  a petit  campino  dubia  Job  forte  dutUi 

^ugnatura  fida . x 

Stanza  1111,  Pjposition*. 

Venga,  itmodo,  0 l’ Inferno, c l'armi  predai  M .°  srT,R  Aj . come 
7 * ■ la  fede  e uittorto 

Comen,ch  al  fin  fi  renda  % fj  contra  il  mon 

Che  non  può  contraflar , ne  fiir  difefa  do, e contra  l’In- 

Contra  quel  braccio  tuo,che'n  ogni  imprefa  fern0  • 11  mou- 
Vince  i minifiri  de  la  noftra  morte  ; 

E fi  moflrq  per  Dio  fempre  piu  forte . ua:J?che  gli  huo 

mini,uiuamente 

fedeli,  non  cercano  d’arricchir  ; ma  danno  il  fuo  largamente  per  Dio. 
quello  è uno  hauerfottoi  fuoi  piedi  il  mondo;  e quello  è un’efficace 
inllrumento  da  combatter  contra  il  nimlfco . onde  l’Ecdefiaftaco  : S»* 
ftr  feiftum  potenti! , cr  fuper  lanceam  aduerfus  inimicum  tuum  pugnabit . e 

Jiarla  della  elemofina.  Vince  anco  il  mondo,  mentre  in  alcuni  fedeli  lo 
afeia , del  tutto  renunciando  a tutto  dò , che  hanno . Lo  uince  anco , 
facendo  conofcer  la  debolezza,  e miti  delle cofe , ^hefono  in  lui . E di 
piu  lance  l’Inferno , perche  con  le  orationi  caua  le  anime  del  Purgato. 
rio,ch’è  nel  (ito  dell’Inferno  ; come  s’è  {letto  nella  fettina  : 

Qj  andò  per  dar  al  mondo  eterna  otta. 
e, perche  non  può  l’Inferno  diuorar  quei,  che  tengono  in  loro  ftefli  que 
fta  uiua  fede.  Finalmente  dice,  che  pince  tutti  i tniniftri  dellanoftramor 
te  , che  fono  le  tentationi  del  peptico.  Meri  intrat per  finestra*  noTlrat . 
I»  omnibu*  fumoutes  fatturo  fida  , ut  fojsitu  omnia  tela  ignea  ntquifiimi 
ftxtinguert.  ^ ' 


Stami a 
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Stanza  lini. 


EsPOS ITION1 


Talhor  uittoriofa , e trionfante 
_ Mi  par  uederti  : e aliante 

*Al  carro , ouhai  l’Uluflre  ornato  feggio . 
Condur  prigioni  le  miferie  i’  ueggio  ; 

£ gl'inganni , eie  frodi 3 c i tradimenti 
. Vinti  da'  propi  lor  fùlfi  argomenti . . 


Poi  che  ha  detto 
della  vittoria  del 
la  fede,  fcriueil 
fuo  trionfo.  So- 
lcano gli  anti- 
chi Romani  j, 
quando  trionfa 
’uano,porfi  inai 

. , to,&illuftrefeg 

gio  iopra  un  carro, che  chiamauano  trionfale; & auanti  al  carro  ueniua- 
no  i prigioni  uinti , e le  fpoglie  de*  nemici  ; & i Prencipi , i Capitani , e’ 

Erigiom  piu  nobili  dietro  al  carro  ueniuano  ; pofeia  i loldati,  & i popo- 
, honorando  il  trionfo  con  diuerfe  uoci . Cicerone  deferiue  il  trion- 
fo coli  : Quid  tandem  babet  tjie  curmt  ? quid ut£h  ante  currum  duca}  quid 
fmulacra  oppidorum  ? qmd  aurum  ? quid  argentum  ? quid  legati  in  equi t , er 
■tribuni  $qutd  clamor  mtlttum  t quid  tota  i Ha  pompa  ? e’1  Petrarca  nel  prè- 
me Capitolo  del  Trionfo  d’ Amore  ne  fa  una  bella  deferirtione  ; 

Midi  un  uittoriofa , e fommo  duce , 

- Pur  cotnun  di  color , cht'n  Campidogli § ' 

Trionfai  carro  a gran  gloria  conduce.  e piu  lotto:  > 

D'intorno  innumer abili  mortali  , 

Partepref  m battaglia.  e quel, che  fegue  fino  alla  fine. 

•A  quella  imitauone  deferiue  rauttore breuemente  il  trionfo  della  fede  : 
e dice > che  gli  par  di  uederla  trionfar  per  lo  mondo  fopra  un  carro  ; do- 
ueaflìfa  in  alto  feggio , ornato , e nobilifliftio , è condotta  coii  pompa 
trionfàle,e  grandilfima:  nella  quale  auanti  il  carro  fi  ueggono  Le  Mi- 
ti r i h del  mondo, che  la  tedàiince, Cappottando  per  amorfi  D i o;  8c 
apprelTo  gl’inganni,  le  frodi , ei  tradimenti , i quali  fono  uin- 
ti da  lei , perche  non  s’appoggia  fe  non  alla  uerità  fomma,e  prima. 

Stanza  zt. 

Aqvesta  pompa  i ueggio  la  bugia  , 

■ Benché  confufa  fra , 

Seguir  con  or gogliofa  aperta  fronte  ; 

| £ rire  di  fortuna  > e i dami , e Conte  , 

vdppre/fo  ueggio  i d hi  bugiardi  uinti . 

£ gl' ingiuri  tiranni»  e’  regi  c sunti . 

£ • * Jm  «*5 


Es  POS  ITI  OH  I 

Sono  ftatedi té- 
so in  tépo  qua- 


po  1 
li  ir 


!t  innumerabili 
fette  di  falfe  rei- 
ligioni,  ediere- 
fie  ; delle  quali 
k fede  catolica  , 
di  cui  è maéftra 
la  làuta  Roma- 
na Chiefa, 
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naChicfa,  c fiata  uinckrice . e,fe  bene  ancora  in  quelli  ultimi  tempi  fa 
dall’Inferno  fono  flati  fufcitati , e defli  molti  errori,  i quali  erano  già  Ha 
ti  conuinti , e dannati  in  diuerfifàcri  concilij  ; onde  par,  che  ancora  le 
bugie  degii  eretici , già  confufi , e uinti , habbiano  fronte  da  compari» 
re:  fono  nondimeno  conofciuti  per  uinti  da  tutti  gii  huomini  pruden- 
ti, e di  fpirito  ; e fi  ueggono  condurre  incatenati  nel  trionfo  della  fede; 
come  chi  ha  qualche  cognitione  delle  iflorie , e de’  facri  concilij  può  ue 
nir  confederando  , e riconofcendo  . Con  argogtiofa  aperta  f onte. 
L’eretico  è finto , ecoprel’impieti,  fin  chepuò  nasconderla:  ma  egli, 
come  è conuinto , cangia  l’arte  in  difperatione , e la  fa,  come  fi  dice  al- 
l’aperta  . Però  l’auttore , che  introduce  la  bugia , perpetua  compagna , 
e figliuola  dell’eretico,  uinta,  econfufa,  dice,  che  nella  fuaconfufione  fi 
moflraorgogliofa , e sfacciata . Bifognaadunquefuggir  le  fecrete  con- 
gregationi , e ragionamenti , come  fofpetti , o per  opere  trifle , che  ui  fi 
facciano  ; o per  falfe  opinioni,  che  ui  fi  infegnino . Romulo,come  fcri- 
.ue  Dionigi  AlicarnaflTeo,  uietò  le  uegghie,  che  fi  fàceanola  nottejo  non 
juolle  che  s’introducefl'ero . e Cicerone  nel  fecondo  libro  De  legibtu,  par- 
lando di  quelle  parole  , Kofhtrnafitcrifiiia  ne  finto , moflra , che  i not- 
turni facrificij  erano  al  fu®  tempo  fbfpettiffimi:  e ragiona  de’  Baccanali, 
che  fi  fàceuanodi  notte;  onde  fi  chiamammo  da  Romani  Ni&olia,  co- 
me nota  Seruio  fopra  quel  uerfo  di  Virgilio  : 

— Vii  andito  Thmulant  Trieterua  Baccbo 
Orgia  , zyc. 

F.upolo  Ateniele , Poca  Comico,  biafima  quei  fàcrificii,<hefi  fàceua- 
jio  di  notte,  il  cheha  uolutoauuertirl’auttore  periamaluagità  di  quel- 
li.che , fecretamente  feminando  mala  dottrina, hanno  in  queflitempi  ca 
lamitofi  ingannato  molti  femplici . DeU’origine  dell’Erefia,  degli  flu- 
di,  edell’opere  de  gli  eretici,  ed’ogniloro  qualità  fcriue  M.  Giouan- 
mario  Vcrdizoti , giouane  d’anni,  ma  di  maturo  giudicio,  c di  molte 
lettere,  in  un  fuo  poema,  chiamato  tìarefs , ch’egli  fece , per  ricono 
fcere  la  fomma  pietà,  e zelo  di  Monfignor  Reuerciuliffimo  Giouanan- 
tonio  Fachinetto  Vcfcouo  di  Nicaflro , Nuncio  di  N.  S.  Pio  V.  alla  Se- 
reniflima  Repub.  Viuitiana  : il  quale  alla  dottrina,  & alla  prudenza  ha 
congiunto  tanto  zelo  della  Religion  Chrifliana,  cheniuna  cofa  ode  pia 
uolonueri , chei  biafmi , e le  ruine  dell’Erefiej  e Je  lodi , e l’eflàlationi 
della  l'anta  fede  : di  cui  lo  Audio  fe  bene  ha  compagni  tutti  i buoni;  non 
Raperò  alcuno  fuperiore.  Comincia  il  poema:  -, 

Y.f  locai  in  media  mundi  regione  fj>  Krflo.  _ . . 

e fegue  con  tana  purità , & altezza  di  ftile*,  e bellezza  di  concetti , che 
l’auttore  1 ha  uoluto  porre  nel  fin  di  quelle  fuc  Rime,  acciò  che  il  mon- 
do ne  riceua  confolatione,  & il  Poeta , che  lo  compofe,la  lode,ch’e- 
glifi  p>$riu , Qudla  ualorofa  gucrrrieralia  udito  i Dei  bugiardi , per- 
).  v Rimclpix.  Gg  «he 
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che  ha  fatto  conofcere,  che  un  foto  Di  o,  creator  del  cielo, e della  ter- 
ra,fi  ha  da  adorare.  Ha  uinto  i tiranni , e i Re , perche  u hanno  riceuu- 
to  la  fede  Chrilbana , & alla  fua  difciplina  fi  fono  fottopofti  ; come  fe- 
ce fiotto  Coftantino  l’imperio  di  Roma  : o fiono  fiati  sforzati  con  diuer- 
fe  difiauuenture  i laficiar  la  uita , e l’Imoerio  j come  hanno  fatto  i Nero- 
ni,  i Domitiani,  i Caliguli,  e gli  altri  moftri. 

Stanza  jcvi.  Esposizioni 


Qjhi  , che  col  [angue  fer  la  fede  illuflre , 
Edal'ofcure  luflre 

T raffer  le  genti , e i primi  padri , e i figli3 
Che  gid  intefer  (//dio  gli  alti  configli  3 
Seguir  ueggio  il  trionfo  ; & a tuoi  merti 
Odo  che  danno  testimoni  aperti . 


Dopo  il  carro  trion 
fiale,  che  ufiaua- 
noi  Romani,  co- 
me s*è  detto  di  fo 
pra,feguiuano  i 
popoli,  e i folda- 
ti  ; i quali  hono- 
rauano  con  le  uo 
ci  il  triófo.L’aut- 


tor  dice , che  il  carro , Copra  il  qual  trionfa  la  fede , è feguito  da’  Marti- 
ri , i quali  fecero  col  fiangue loro  piu  ìllufire  la  fedeChriftiana,  etrafle- 
ro  le  genti  fuor  deli’ofcureluftre.cioè  tane  da  fiere,  e per  quelle  tane  in- 
tende°l’ignorantia,  lamalitia,  e la  perfidia,  in  cui  fi  rinchiudeuano  le 
mifiere  genti  idolatre,  piu  toftoa  guifia  di  fiere,  ched’huomini . E' an- 
co feguito  il  carro  da’  Patriarchi , da’  Profeti , e da  gli  Apoftoli  ; i quali 
hanno  intefi  i configli  di  Dio,  perche  fi  è degnato  di  riuelarli  loro,fe- 
conduchedicede’  Profeti  Zaccaria:  Sic»t  locutuseTl  per  os  fanftorum  , 
quia  fe culo  funt , fropbetarum  eius . e de  gli  Apoftoli  dille  il  Saluatore  : 
Voi  autem  diari  amicos  , quia  quacunqut  auìiui  a l 'atre  meo  nota  feti  uobit . 
San  Giouanni  uide  l’Agnello  in  mez.o  di  uentiquattro  uecchioni,i  qua- 
li a uicenda  lo  elfialtauano , e lodauano . e quello  uolle  lignificar , che 
Chrifto  Saluatore,  eh’é  il  uero  Agnello , uccifio , per  leuar  dal  mondo 
le  colpe , è lodato  e da’  Santi  del  Teftamento  uecchio  , e da  gli  Apoftoli, 
e Martiri  del  Teftamento  nuouo.onde  dille  Dauid:  Pro  patribus  tuis  na- 
ti funt  t ibi filìj . Origene , e fan  Gregorio  Copra  quelle  parole  del  Van- 
gelo , F.r  qui  pr aibant , C7*  qui  fequebantur  , clamabant , O fauna  filio  D a- 
uii  , dicono.  Et  qui  praibant , cioè  i Santi  dell’antico  Teftamento  ; Et 
qui  fufuebantur,  cioè  i Santi  del  Teftamento  nono  : tutti  danno  lode  al 
Saluatore , e lo  riconofcono  per  lo  uero  Meflia. 


Sta» za 

\ 
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Stanza  x v i i.  Espositioni 

Trionfa  pure.  Imperatrice  degna,  ;°il 

Vinci  nel  mondo  3 e regna  : . qUale  Coii  ha  di- 

Cbe , quando  hauremo  la  celefle  gloria , pioto  trionfante; 

rMe  piu  contraili baurai , ne  piu  uittoria;  e le  dice , che  ar- 
Che  tra  quel  fommo  ben  ( credo  cbe’l  fai)  * * ^J£"ee{ 

Ou  altrui  fcorgi , tu  loco  non  bai . mondo  ? perche 

uerrà  toflo  teir- 

-po , ch’ella  non  haurà  piu  contrailo,  nè  piu  occafione  di  uincere,odi 
trionfare:  conciofìa  cola  che , quando  faranno  tutti  gli  eletti  in  Paradi- 
fo , non  ui  farà  piu  fede  ; ma  in  luogo  della  fede  ui  farà  la  chiara  uifio- 
nedi  Dio.  Però  queftà  uirtù  fu  nel  Teftamento  uecchio  figurata  per 
quella  lucerna , che  s’accendeua  nel  tempio  la  fera , e la  matina  a gior- 
no s’ammorzaua  : perche, mentre  dura  quello  corfo  di  uita  mortaie,nii 
fera, e piena  dhorrore,  e di  tenebre,  piu  che  mille  notti,  bifogna  accen- 
der lalucerua  della  fede;  ma, quando  uerrà  il  giorno  chiaro  dell  eter- 
nità nel  fecolo  perpetuo  de’  beati, fi  ammorzerà  : perche  uedremo  chia 
ramentequello,c’hora  crediamo.  Sopra  quella  parola  Scorgi  bi- 
fogna a uuertire,  che  la  fede  è come  una  luce  dell’intelletto,  che  gli  mo- 
ftra  il  fuo  principio , e’1  fuo  fine,  e 1 mezo  di  congiungerfi  a lui . però 
l’auttore  ufa  quella  parola . Ma , fi  comcl’hauere  un  lume , che  moliti 
il  buon  camino , e non  lo  uoler  feguire  non  apporta  giouamento  : cofi 
la  fede , fe  bene  illumina  l’intelletto, quando  non  fia  accompagnata  dal- 
la carità , che  accende  l’aft'etto , non  giouaall’acquifto  della  eterna  uita; 
anzi  apporta  in  un  certo  modo  occahonedi  piu  ruina,dicendo  il  Salua- 
tore:  Struus  ,fwns  uoluniaum  domini , C7*  faciini , uapulalùt  multit , 
& de*  Giudei  diceua:  S»  non  utntjjem  , cr  locutno  tii  ncnfutjjem,  peciatum 
nonbabnent . Ogniuno  adunque  fi  lludi  d’hauere  una  fede  uiua,  acce- 
fa  di  carità,  per  poter  con  la  fua  feorta  giungere  alla  patria  del  Paradifo. 


Inno , ouero  Oda  alla  Speranza. 


Stanza  i. 


Esposi tion* 


Poi  che  fol  la  fperan^a , 

C'ha  l'huom  di  gire  al  Cielo  , 
Cinto  d' immortai  uelo , 


Propone  diuo 
ler  parlare  in  q- 
il’Inno  della  fpe 
ranza  Chriilia- 
Gg  a na; 


Asm- 


4 6 8 


R'  r M E 


contemplar  di  Dio  l'alta  fembianqt , 
Ha  di  tener  poJJÌm\a 
Il  cor  fìcuro  in  ogni  auerfa  forte : 
Ragione  è ben , ch'io  canti 
Clialti  fuoi  pregitanti , 

Ond'ella  ognihor  piu  forte 

Crefca  ne’  petti  nofiri  in  uita , e'n  morte . 


ni;  e dice,  che 
quefta  loia  ha 
pollanza  di  far 
l’h  uomo  fìcuro, 
econftantein  o* 
gni  fortuna  au- 
uerfa  . e piglia 
l’argomento  di 
sa  Paolo, il  qual 


dice:  Si  tantum 

M»  hac  uita  forante  s eflemut , miferabìliores  tjjemut  tmnibtu  hominibua . co- 
me fedicellel’ Apoftolo  : Se  noi  Chriftiani  non  hauefTimo  fperanza 
d’un’altra  uita , noi  faremmo  i piu  miferi  animali  del  mondo  ; cofa , che 
fi  può  moftrar  per  molto  uera  ad  ogniuno , che  uoglia  andar  confide- 
rando , qual  fia  la  uita  del  Chriftiano  : perche  trouerà,ch’ella  è tutta  pe 
nitenza,  tutta  mortificatione , e tutta  croce  j e che  non  fi  troua  alcuna 
religione , o fetta , che  ricerchi  daH’huomo , ch'egli  fi  fpogh  d’ogni  af- 
fetto,d  ogni  contento, e d’ogni  defiderio  fuo , fuor  che  la  Chriftiana.  Se 
non  fofle  adunque  la  fperanza  della  eterna  uita,  poi  chel  Chriftiano  no 
fi  piglia  mai  alcun  piacere  in  q uefta  ; che  fi  potrebbe  dire,fe  non  ch’egli 
folle  pieno  di  calamità, e di  miferia  ? e farebbono  di  lui  piu  felici,  o me- 
no infelici  quei  Sardanapali , che  dicono  : C.omedamu* y bibamut  ; c rat 
tnim  monemur.  E cofa  per  tanto  molto  chiara , chela  fperanza  fa  l’huo 
mo  contento  ne1  trauagli,  e nelle  calamità  di  quefta  ulta. onde  l’autto- 
re  uuol  cantar  gli  honori  fuoi , a fine  che  l’h  uomo  in  ogni  fua  afflittio- 
ne,in  ogni  trauaglio,.che  apporta  e la  uita,ela  morte,  tempre  fperi , e fi 
confidi  in  Dio,  hauendo  rocchio  al  premio  infinito,c’ha  promelfo  la 
dinina  maeftà  a gli  h uomini , che  per  lui  fopporcano  uolontieri  i traua- 
gli della  uita,  e le  percoffe  della  morte. 
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Qv*st'  egra  uita  amara 
É come  un  uago fiore. 

Che  fpdrge  grato  odore 

In  grembo  a l'aura  matutina , e chiara  • 

Ma , quando  apre , e rifehiara 

Il  Sol  t laf dando  noi , l’altrui  contrade  , 

La  foglia  ha  fcolorita  : 

Sen^odor  ,fen\a  uita , 

' • u **•  *A  Km 


Ejfositiomi 

Mostra  la  de- 
bolezza grande, 
e la  miferia  di  q- 
fta  uita  , accio- 
che  ad  ogniuno 
fia  poi  facile  il 
conofeer  la  me- 
ceffità  , c'hab- 
biamo  tutti  del- 
la lperànza^r, 
per 


r 


smiTVAtr. 
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p moftrar  la  de- 


t . 

'2s Jon  pur  ferirà  beltade3  * , 

. Si  fcorge  i ond’ha  di  lui  ciafcun  pietade . 

comparati  one  di 

Efaia  Profeta , il  qual  dice  : Omnù  caro  faenum , ry  omnn  gloria  cius  tan- 
tjuamfies  agri,  exficcatum  efl  fattura , (y  cecidit  floi  : uerbum  auttm  domini 
manet  in  aterrmm  . E,  fe  uogliamo  ben  confiderare,  non  poteua  meglio 
Efaia  moftrar  la  fragilità  di  quella  uita, che  con  quella  comparatione  del 
fiore,  il  quale  in  apparehza  è bello, ma  tolto  manca;  perche  o il  uento  Jo 
ftratia,  o un  poco  di  nebbia  l’adugge , o poco  di  caldo  lo  fecca . coli  è a 
punto  la  noftra  uita.  Il  che  hanno  conofciuto  anco  i Poeti,  onde 
Virgilio  : 1 

Purpurea  nel  ut  i cumfics  Jùccifuf  aratro 
Languefcit  moritns , lajj'ove  papauera  Collo 
Demifere  caput , pluuta  cum  forte  grauantur.  ' 

il  che  diuinamente  imitò  l’Ariofto , deferiuendo  la  morte  di  Dar  dindio 
con  quelli  uerfi  : 

Come  purpureo  fior  languendo  more  , 

Che'luomere  al  pajfar  tagliato  luffa  \ ' • 

O come  carco  di  Jouenluo  humore 
Il  papauer  ne  l’horto  il  capo  abbuffa. 

In  grembo  a Paura  matutma , e chiara.  Aditotele  nel  fecon- 
do libro  dell’anima , e nel  libro  , che  chiamano  D«  fenfu  , cr  fen~ 
fato , dice  , che  il  mezo  , che  porta  alle  nari  l’odore  , è l’aere  , e 
l’acqua  : l’acre  lo  porta  alle  nari  de  gli  animali  terrellri  ; e l’acqua 
alle  nari  de’  pefei . Et  ufala  parola  Sparge,  perche  l’aria  por- 
ta l’odor  molto  lontano , di  maniera  che  Auerroe  nel  commento  xcvii 
lopra  il  1 1 dell’anima  d’ Aditotele  dice,  che  gli  Auoltori  fentirono  l’o- 
dor de’  cadaueri , ch’erano  in  Grecia  dopo  un  fatto  d’arme, clTendo  cin- 
quanta miglia  lontani  da’ detti  cadaueri.  Della  quale  auttorità  fi  uale 
fan  Tomaio  a moftrar,  che  l’odore  non  è realmente  nell’aria , tantolor*- 
tano  dal  corpo  odorofo  ; ma  folo  perimpreflìone:  fe  bene  egli  conce- 
de, che  prello  a detto  corpo  odorofo  ui  fia  l’odore  realmente  fino  ad  un 
certo  termine ,o  (patio,  per  lo  fumo  uaporofo  , ch’efcc  dalla  cofa 
odorifica . 


Stanza  hi. 

Cosi  quel , cha di uago 3 
Di  fiorito , e di  uerde  , 

La  uita  j ahi  lofio, perde  : 


IsPOS  ITIONI 

Spiega  il  filo 
concetto  della 
fragilità  della  ui 
n , applicando 
1*1  Gg  1 la 
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E’I  tempo  edace  ,fuggitiuo  , e uago 
Trasforma  la  fua  imago  ; 

E non  fo  con  qual  pojfa 
In  un  giorno , in  un  bora 
Quantha  di  buon  diuora . • 

Onde  la  carne ,e l'offa. 

Tur  dianzi  nate  ,fon  giunte  alla  fojfa . 


la  compara  tio- 
«e , c inoltran- 
do , quanto  la 
conditione  del- 
la uita  noftra  fia 
limile  a quella 
del  fiore  : per- 
cioche  quell’oC- 
fcfa,  che  fà  il  ué 


to,  la  nebbia,^ 

SoleàIfiore;quedafaallauitanodrailtempo,che  ne  trasforma,  e diuo 
ra . Di  quella  trasformatione  dice  il  Petrarca  : 

Ch’io  per  uirtì*  degli  ultim'annr. 

Donna , de’  bei  uosìr'occhi  il  lume  /pento.  Poi  : 

E i capei  d’oro  fi»  farfi  d’argento . 

E’I  nifi)  /colorir , che  ne’  miei  danni 
A lamentar  mi  fa  paurofo  , e lento.  & ancora: 

Sta  mane  era  un  fanciullo, crhor  fon  ueglio. 

Da  cheponno  prendere  ammaellramento  quelle  perfone,  che  uanno  al- 
tiere per  la  giouen itu , e per  la  bellezza , di  riconofcere  la  fragilità  delle 
cofe  predenti , e di  confiderare , che  quello , che  piu  è (limato  , e tenu- 
to in  pregio  dagli  huomini , è piu  debole  j e piu  fugace  è (limata  aliai 
.la  bellezza  : la  quale  i Poeti  piu  graui,  epiugiudiciofi  hanno  lodata 
•per  un  dono  (ingoiar  di  D i o.  coli  a (fermano  Omero,&  Ouidio , da’ 
quali  tolfel’imitatione  Monf.  Onorato  Falitello , già  Vefcouo  deli’I fo- 
la , in  quel  fuo  belliflimo  Endecafillabo , che  incomincia  : 

Form*  , Lidia , munii*  tft  D eorum  . 


Za  qual  fentenza  è conforme  a quello,  che  infegnano  i facri  Teologi, 
e particolarmente  fan  Giouanni  Chrifodomo,  dicente  in  una  fua  Omi- 
lia  fopra  il  Salmo  fo:  P ulclnitudo  non  eTl  in  culpa , quia  ea  Dei  e7l . il  me- 
defimo  afferma  Tanto  Anodino  nel  libro  xv  della  città  di  Dio.  On- 
de, quando  i Poeti  parlano  ode’  loro  Dei  bugiardi,  odi  qualche  huo- 
mo  grande,  la  prima  cofa  lodano  in  loro  la  bellezza.  Orario,  Omero, 
Virgilio , chiamano  Apollo  crinito  , biondo , uago  j come  mollrano 
quei  uerfi  : 

D tanam  teneram  dicite  Virgin  et , 

Intonfum  purri  dicue  Cintili um. 

e molti  altri , che  fora  fouerchio  il  uolcrli  qui  recitare . Omero  chiama 
Giunone  aibmlnam  , cioè  che  ha  le  braccia  bianche.  Didelfo  antro- 
re  chiama  Fallacie  glaucam,  che  ha  gli  occhi  fplendenti  di  color  frane- 
rò , e bianco . onde  e nato , fe  a Zenodoto  crediamo , il  Prouerbio,che 
diceanogli  antichi  : Palladi*  ftlem . benché  i fifionomi  affermano,  che 

quel 
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quel  colore  negli  occhi  moftra  bellerra  d’ingegno  : onde  non  è mara- 
uiglia,  fe  a Palladi  l’attribuiuano . Paufaniaattribuifcequefto  colorde 
gli  occhi  di  Pallade  a quella  fauola , chedice,  quella  Dea  eifer  nata  di 
Nettuno;  e però  ch’ella  riflomiglia  il  padre.  Fornuto  dice,  ch’ella  ha 
queft'occhi  per  la  brauura . Scriueetiandio  Cornelio  Tacito, che  i Ger 
mani,  i quali  fino  a’  tempi  Tuoi  erano  molto  ualorofi,  e terribili  nell’ar- 
me , moftrauano  la  brauura  anco  ne  gli  occhi  glauchi . Ma  che  indicio 
diano  queft’occhi  ne  gli  h uomini,  fi  puòtrar  da  Galeno,  e daTeofi- 
io  Protofpatario  nei  fuo  quarto  libro  della  iabrica  del  corpo  humano . 
Chiamano  anco  i Poeti  Venere  aurea,  per  feguir  quefto  difcorfo , che 
non  deurà  eflcre  fpiaceuole . onde  Virgilio:  * . 

I uppiter  hac  pau cit  ; al  non  Venta  aurea  lontra 
Tanca  ufert.  & Ouidio: 

- ipfa  fltit  aierat  Vennt  aurea  f e flit . eStatio: 

Dunt  petit , er  molles  agitar  Venta  aurea  ( ygno s . 

E,  benché  Temeo  fcriue,  che  Veneree  chiamata  aurea , perche , fe 
alcuno  uuole  attendere  a’  piaceri  di  Venere , è necellario , che  fpenda 
molto  ; & fe  ben  Proclo  Licio , c’1  diuin  Giuftino  fcriuono  ; ch’ella  co- 
fi  fu  chiamata , perche  in  Lesbo  s’adoraua  un  luo  fimulacro  d’oro:  non 
dimeno , mettendoli  predo  a gli  Scrittori  Latini , e Greci  aureo  per  bel- 
lo,onde  fi  dice  parole  d‘oro,coftumi  d’oro,il  che  nota  Ateneo,  Efichio, 
e Seruio  fopra  quei  ucrfi  di  Virgilio , 

- aula  it  tam  fe  regina  flap  erba 
Aurea  compoflutt  Jponda j 

noi  diremo , che  i Poeti  allegati  habbiano  chiamato  Venere  aurea,  cioè 
bella.  & a queftanoftrafcnten/afottofcriue  Diodoro.  Coli  dipingono 
i (uddetti  Poeti  bella  Temi , Diana,  Cerere,  Latona,  le  tre  Gratie,  Mer- 
curio, e tutta  la  Corte  eelefte,  che  quella  ftolta  Gentilità  adoraua . Se 
uogliamo  parlar  de  gli  huomini  grandi , i Poeti  li  dipingono  tutti  belli  : 
come  in  Omero  fi  ponno  ueder  delcritti  gli  Eroi  Achille,  Agamennone, 
Menelao , Nireo , Patroclo,  Dcifobo , Enea,  Vliffe,  Telemaco,  Paride, 
& altri  j & in  Virgilio  fi  legge  d’Eurialo  , 

Yur taln  forma  infignit.  e di  Lau(o,edi  Turno  : 

F iltus  buie  iurta  Lauflus  , quo  pulchrior  alter 

Honfutt , excepto  Laurentit  corpureTurnt.  e d’Enea:  ■ 

- ipfi  ante  altos  pulcberrtmus  omnet 
Infert  fe  fectum  Aeneas. 

.Strabone, Pomponio  Mela,  e Bione  fcriuono,  che  fra  gli  Etiopi  ui  fo- 
no alcuni , che  eleggono  il  piu  bell’huomo , che  fia  fra  tutti  loro , e Io 
fanno  Re , e gli  ubiitifeono . il  che  fanno  anco  le  api , fe  a Bafilio  Ma- 
gno crediamo  ; il  qual  dice,che  clfe  ubidifeono  alla  piu  bella, St  aila  piu 
grande  di  loro,  coli  fcriuendo  nell’Exameron  : A natura  prinapatum 

G g 4 omnium 
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omnium  obtinet  magnitudine  sforma  ,manfueludine , cateris  omniLtu  ante- 
tllcns.  I Dottori  fanti  ledanola  bellezza,  c dicono,  che  elidetti  rifu- 
feiteranno  lènza  neo, e fenza  macchia . e Je  Scritture  fante  lodano  le  pi  u 
fante  donne  per  belliflìme,  come  Sara,  Rebecca,  Rach  elle,  Abigail, 
Eller , Giudit , & altre . Vogliono  molti  Scrittori,  che  la  bdtà  dd  cor- 
po Ha indido della  bontà,  end  ualor dell’animo.  Virgilio  : 

No»  equidem  ex  tTlo  /per ani  torpore  poffe 
Tale  malumnafi  .forma,  nel  fiere  fallar. 

Et  all’incontro  molti  argomentano  dalla  bruttezza  del  corpo  la  defor* 
miti  dell’animo . onde  fcriue  Pianude  ndla  ulta  d’Efopo , Quale  è il  cor- 
po , tale  è l’anima.  Martiale: 

Crine  ruber  , niger  ore , breuit  fede , lamine  lafut 
Kem  mwrnam  praftat , ^ olle  ,f  bonus  eJl. 

E ne’  fanti  Decreti  alla  dift.4i.§. ultimo:  incompoftio  corporis  in  * quali  ta- 
tem  mdicat  mentis . E Dio  comandò  a Mofe , che  i facerdoti  non  do- 
udfero  efler  ne  zoppi , ne  lofehi , ne  macchiati  in  alcuna  parte  del  cor- 
po ; ne  uoleua,  che  fi  ofFeriflero  cofe  difertofe,  o macchiate.  Con  tut- 
to ciò  quella  bellezza  tanto  lodata  che  cofa  è altro , che  un’ombra , la 
quale  tolto  fparifee  > o pure  un  poco  di  cibo , che  il  tempo  edace, & in- 
gordo toilodiuora?  Si  che  ben  ficonofcono  uerele  parole  del  Sauio  , 
dicente  ne’  Prouerbi:  Xanaefl gratin , w fallax  pulchntudo.  Si  legge  ne 
gli  Epigrammi  Greci  d’incerco  auttore  quello  uerfo  fra  gli  altri,  che  noi 
porrem  qui  Latino. 

P ulthritudine fisserei . diflorefiunt  cito  omnia . 
ti  Ouidio  di  quella  uana  bellezza  fcriue  coli: 

forma  bonum  fragile  e fi  ; quantumq;  accedit  ad  annoi  , 

Fit  mmor  , C7*  /patto  carpnur  illa  fuo . 

eNemefiano:  , 

D onum  forma  breue  efr , net  fe  tibi  commodat  aanis . 

Statio  chiama  la  bellezza  dono , che  fugge , coli  dicendo  : 

E xerce  forai  am  , & fngientibus  uiere  donis  . 
eSallullio  nel  Catilinario:  forma  gloria  fiuxa  ,atque  fraoilis  efr . So- 
crate , come  fcriue  Diogene  Laertio , foleua  chiamar  la  bellezza  Tiran- 
nide breue,  di  poco  tempo , di  pochi  giorni.  Eteocle,come  recita  l’Ab- 
bate MalTimo , filofolo , e martire , dille  ad  uno , che  fi  uantaua  d’elfer 
bello  , No»  ts  uergognt  di  nomarli  della  tua  billtvjra  , lacuale  hai  per 
poco  tempo  in  depofto  ? Sono  adunque  le  cofe  pretiofe  del  mondo 
breui , e fugace  j e la  fperanza  de  beni  dell’altra  uita  può  fidamente  con 
folarle  miferie  nollrc.  Che  poi  il  tempo, oltre  al  trasformarci,  nediuo- 
ri  in  un  giorno,  in  un’hora,  fi  uede  per  ifpcrientia  3 poi  che  la  morte  im 
portuna  ogni  giorno  fa  preda  miftrabile  d'ogniun  di  noi,  a’  quali  ben  fi 
può  dire  : ... 

O città 
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«;•  • O ciechi , il  tinto  affitte  ir  che  fiotta  * 

Tutti  tornate  a la  gran  madre  antica  f 
E’/  nome  uoflro  a pena  fi  ritroua. 

Del  tempo , della  morte , e della  fragilità,  e breuitl  della  nita  s'è  ra- 
gionato in  molti  luoghi  di  quelli  commenti , e particolarmente  fopra  il 
fonctto  : 

QueTl'hora  breue , t à' ogni  gioia  caffo. 

« * 

S T A N E A HII. 

M a quel , che  Chitoni  tormenta  f 
Et  hor  di  duolo  il  pafee  3 
Tur  ch'éi  3 uinto  3 non  lafce 
La  fpeme  , al  fin  lo  nutre  telo  contenta . 

Caro  per  lei  diuenta 
Il  danno , e lieue  ogni  grauofo  incarco . 

pena  o fa  dolerft 
Tfe  gli afpri enfi  auuerft 
Chi  di  fperan^a  è carco  ; 

Che  ferì  uà  lieto  de  la  morte  al  uarco . 

Gterufalemme , di  potere  andare  a uifìtare  il  fanti  (fimo  fcpolcro  del  Si- 

fnor  noftro  : e quefto , o perche  egli  fi  fente  tanto  gagliardo , che  peni» 
i poter  caminare  a piedi  fino  in  Soriaj  ouero  perch’ei  fpera  co’  fuoi  de- 
nari trouar  buono,  e ficuro  palfaggio  per  mare,  quella  fperanz.3,  che 
s’appoggia  a’  mer  i naturali  principalmente , è ipcranza  da  Filofofoj  co- 
inè s’e  detto.  Malafperanza,ch’è  uirtù  Teologica,  e Chrilliana,noa 
ha  per  fuo  obietto  qual  fi  uoglia  ben  futuro , e difficile  da  confeguire  ; 
ma  folo  ha  per  obietto  la  felicità  eterna  : la  quale  perche  s’acqttifta  dif- 
ficilmente, come  infegna  il  Saluatore dicendo , Regnum ctrlorum  ttim  té 
tifar , e?*  uiolenti  rapiunt  ilhtd  ; fi  dice  a ragione , ch’ella  è obietto  della 
fperanza  Chrilliana  : e non  fi  può  acquetare  con  mezo  alcun  natura- 
le, fe  prima  l’huomo  non  è aiutato  col  mezo  fopranatutale  delladiui- 
iia  gratia , che  alza  la  mente,  e la  conforta,  dandole  forza  di  meritar  que 
Ho  fummo  bene  ; di  cui  fan  Paolo  : Omnit,  qui  in  agone  contenda, ab  otto 
nibut  fe  abftinet  : er  idi  tjmdem,  ut  corruptibilem  coronar»  accipiant } nos  aio- 
lem  incorruptam  . Di  quella  parla  in  tutto  quell’inno  l’auttore  : e però, 
in  quella  llanza  dice,  che  tutto  ciò,  che  aggraua,che  tormenta,  che 
impouerifee;  fel’huoino  tieii  quella  fperanza , alla  fin  nucre,e  contenr 

al’ animo 

«.  • 


EstosiTiom 

La  fperanzafilo- 
fofica  afpira  z 
qualche  bene  fu 
turo  difficile  , 
ma  però  potà- 
bile d’acquillar- 
fi  col  mezo  na- 
turale, o fia  fuo 
ri  dell’huomOjO 
fia  purnell’huo 
mo . Come,  per 
elfempio,  l’huo 
mo  fp era, ef fen- 
do lontano  da 


i 
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ta  l’animo  Chriftiano  : perche  con  quelli  «Ianni , con  quefti  tormenti  » 
e con  quelle  auuerfità  (pera  di  condurli  alla  felice  patria  de1  beati , eh’ è 
l’obietto  della  fua  fperanza . onde  gode  nelle  miferie > ricordandoli  «li 
quello,  che  dice l'Apoftolo  : Honfunt  condtgna  pajìionu  liutiu  tempori* 
ai  faturam  gloriarti , qua  rtuelabitu : in  nobn . 


■Sta 


n z a v. 


Espos  ITI  ON  I 

H A mollrato,  co- 
me la  fperanza 
fa  dolci  gli  affan 
ni  del  mondo. 
Hora  vuol  ino- 
ltrar l’auttore  , 
come  ella  difen- 
de l’anima  dalla 
difperatione, ca- 
gionata da  fo- 
uerchio  timore; 
e dice,  che,quà- 
do  l'anima  fua. 


• \ 

Se  nel' ofcuro  fondo , 

Oue  mai  non  s aggiorna  , 

L'alma  dolente  torna , ' 

Scorta  da  quel  penfier , ch’affrena  il  modo , 
mirando  in  quel  profondo 
Di  Cocito  , e d'\Aucrno  i feri  mojlri , 

E'ICanyd)  irato  freme , 

T utta  tremante  geme  ; 

fa  ufcir  di  quei  chiostri, 

Se  tu  yjpeme , il  camin  non  le  dimoShi . 

_ dolente  d’haue- 

reoftefo  Dio,  torna,  piena  di  timore,  a confiderar  le  pene  dell’Infer- 
no,elIa  per  difperatione  lbrebbe  fempre  co’  dannatile  la  fperanza  della 
mifericordia,  (cacciando  il  timore,  non  l’aflicuralTe. 

Se  ne  V ofcuro  fondo.  E’  molto  utile  a’  peccatori  l’andar 

col  penlìero all’Inferno,  per  dellare  in  loro  ftefli  un’odio  perfetto  del 
peccato,  che  conduce  le  anime  a dar  per  fempre  in  quelle  pene, 
•ma  bifogna  ricordarli  la  uia  d’ufcire , per  non  fi  perdere  in  quel  Labi- 
rinto : e la  fperanza  è ottima  guida  a trarne  fuori  dell’Inferno.  San 
Pietro,  dopo  c’hebbe  negato  Chrifto , è fàcil  cofa  , ch’egli  fcendelfe 
col  penderò  all’Inferno,  deteflando  il  fuo  peccato  : ma  Ta  fperanza, 
chegli  diede  il  dolce  fguardo  di  Chrilto,lo  traile  fubitoda  quell’a- 
bilfo.  & all'incontro  Giuda  fcefe  all’Inferno;  e,  perche  non  htbbela 
guida  della  fperanza,  ui  rellò  per  fempre . 

Torna.  Vfala  uoce  torna,  per  mollrar  l’effetto  dell’anima  ad- 
dolorata, che  fpelTe  uolte  torna  con  la  memoriaa  quel, che  l’afHigge  : o 
nero  per  mollrar,  che,  quando l'huomo  pecca , allhora  ua all’Interno , 

3uanto  aJl’obligo  della  colpa; e, quando  poi  fi  pente,ui  torna  per  la  confi 
eratione  della  pena. 

Ch’affrena  il  mondo.  Per  quello  penlìero  l’auttore  inten- 
de il  timor  delle  pene  infernali, dal  qual  timore  fon  rafirenate  le  genti , e 

ritenute. 
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ritenute, che  non  corrano  alla  ruina  eterna,  almen  coli  traboccheuolmé 
te,come  farebbono,  fe  non  temefleroquei  tormenti. 

Di  cocito.  Fiume delllnfernq. 

E d’a  verno.  Si  mette  da’  Poeti  perla  porta  delrlnfem*,e  per 

Tlnferno  ftefl'o . Virgilio  : 

- factlis  dtfcenfus  Alterni . 

E’l  c a n Cerbero.  Defcnue  l'Inferno, come  lo  defcnuono  anco  1 
Poeti  nrofanirperche  tutte  quelle  pene,  defcritte  da  loro,  fono  ueramett 
te  nell’Inferno,  fecondo  i fenfi  miftici,  o morali,  che  fono  coperti  dal- 
4e  fàuole  ; come  s’e  detto  altre  fiate. 


Stanza  ti. 


Espositiom  ■ 


.....  Loda  lafperan- 

Chiara  uirtu  diurna , 

•per  te  quella  mercede  , 

Ch’occhiti  mortai  non  uede  , 

Sicura  attende  ogni  alma  pellegrina. 

Di  fnrfì  a dio  uicina 
Col  celefle  fduor , col  proprio  merlo 
Dopo  la  morte  appetta . 

Seco  trahe  fchiera  eletta 
D’opre , c’han  premio  certo  ; 

E mille  affanni,  c'ha  per  dio  / offerto . 

rat  am.  come  fe  dicelfe  : La  fperanza  Chriftiana  cuna  certa  afpettatione 
della  futura  beatitudine,che  nafce.o  uiene  in  noi  dalla  diurna  mifencor 
dia,e  da’  noftri  meriti . Dice  il  Maeftro , che  la  uirtù  della  fperaza  e un» 
afpettatione;  pche  l’atto  della  fpcràza  è lo  fperare,c  l’afpettare.lo  fpera- 
re,in  quàto  noi  ci  aflatichiamo  có  tutte  le  forze  noftre,p  acquiltar  ql  be 
ne  eterno, alquale  có  difficultà  fi  può  giugererlo  afpettare,in  quato  ci  af 
fatichiamo,  appoggiati  ad  altra  uirtù  luperiore.San  Paolo  legò  infieme 
quefti  duo  atti  della  fperanza, dicendo  a Romani  : Sianoti  non  uidemut, 
fbcramutj  per  patitntiam  expeflamm  . E non  folo  è una  afpettatione, ma 
è afpettation  certa;  non  di  certezza  d euidentia,ma  di  certezza d addio 
ne  : cioè  non  è certa , perche l’huom  uegga,  o tocchi , o ferita  ; ma  per 
che  fermamente  s’affila  col  penfiero , e con  l’animo  in  quella  fperanza: 
laqualenon  può  ingannarli , appoggiandoli  alla  prima  uerità  , che  non 
può  mai  uenir  meno . Con  quella  (Scurezza  di  Iperanza  ui  è qualche 
timore  « che  iKifcc  per  dubbio  di  noi  , non  di  Dio  i pcrciochc  noi 

polliamo 


za  co  la  lualtel 
la  diffinitione. 
Pietro  Lombar 
do  , chiamato 
Maeftro  dcllesé 

tenze  , coli  la 
diffinifee  : Spes 
efl  certa  expefta 
tio  futura  beati • 
indiai*  , uenient 
ex  Dei  grat  ta,  & 
ex  meriti} , pra- 
cedentibitì  re  fpe 


: 
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portiamo  mancare  alla  gratia  ; quantunque  la  gratia  non  manca  maia 
noi.  E non  folo  è cena  afpettatione  j ma  afpettarione  della  beatitudine 
eterna , ch'e  proprio  obietto  della  fpcranza . onde  lan  Paolo  dice,  feri- 
Uendo  a gli  Ebrei:  Vlabemtu  Jpem,ficnt  anchoram  firmam  , C7*  tutam  , 
inctdenttm  ai  interiora  uelamitm . cioè  alla  felicità  eterna,  ch*e  a noi  ue- 
lata , e coperta . Di  piu  dice  la  diffinitione  ,-che  quefln  afpettatione  na- 
fte, e fi  fonda  foprala  mifericordia  di  Dio , e fopra  i meriti  noftri . La 

£rima  elione  della  nortra  lai  ute  e Dio, la  gratta  fua,  la  mifericordia  fua. 

a cagione  poi  feconda  é il  merito, e la  fatica  noftra.  E quello  nó  è elfal 
tar  le  forze  nollre  : pelle  nó  nafee  il  merito  dalla  noltra  uolonti  Colarne 
tejma  dalla  uoionti,  molla,&  informata  dalia  diuina  gratia,  dalla  quale 
conofciamo  laforza,c’habbianio  da  poter  meritare . onde  dice  fan  f Ago 
fiino:  Detti  attttor  eft  mentititi  et4  uoluntatè  applicai  operi, cr  oput  applicai 
uoluniau.  Tuttaqueftadifiinitionefipuòriconofcereinquefta  rtaiiza.. 
Vi  è l’atto  deli’afpettar  ficuramente,o  certamente  in  quelle  parole, 
SlCVRA  ATTENDE.  \ 

Vi  è l’obietto , cioè  la  beatitudine  in  quei  uerfi  : 

PER  T£  quella  mercede , 

Ch’occhio  mortai  non  uede. 

V i fono  le  caufe , cioè  la  diuina  mifericordia , ert  noftro  merito  in 
quelle  parole  : 

Col  celeste  f attor , col  proprio  metto. 

E di  piu  mofiral’auttore , come  fi  merita , cioè  ellèrcitando  le  uirtù; 
che  far  bene  : e fopportando  gli  affanni , e tutto  ciò , che  fpiace  al  fol- 
io , ch’è  fuggire  il  male , per  amor  di  Dio.  Quefto  fi  fpiega  in  quegli 
ultimi  uerh , oue  fi  dice. 

Seco  trabe  febiera  eletta.&c. 


Stanza  vii. 


Espositiok  I 


Qj’i  n c i , e quindi  s' aggira , 

Il  Sol  feorge , e la  Luna  , 

Le  flelle  ad  una  ad  una 
Contempla  ,elor  uiaggi  attenta  mira  : 

E , mentre  il  Sol  fi  gira , 

Vede  la  terra  nel  fuo  centro  ferma  ; 

E'I  mar , cui  mette  fieno  ; 

D’arene  illito  pieno; 

Con  qucft'opre  conferma 
I fuoi  difegni,  e fempre  in  ni  oli  ferma . 


Sono  molte  co- 
fe , che  poflono 
aiutar  la  nortra 
fperanza  ; ma 
due  fono  le prin 
cipalid’unalacó 
fidcratione  de* 
benefieij  (ingoia 
ri,  che  Dio  beni 
gnirtimo  ne  ha 
fatti  : l’altra  i pre 
ghi  , e i meriti 
de’  Siti  amici  di 
. Dio* 
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Dio;ma  (opra  tutti  gii  altri  quelli  delia  beata  u ergine, e madre  Maria.Di 
qfti  aiuti  parla  horal’auttoreje  prima  de’  beneficij.  E,pche  i beneficij  lo 
no  di  due  maniere  principali , cioè  di  quelli , che  Iddio  ne  ha  latti  nel- 
la creatione  ; e di  quei , che  ci  ha  fatti  nella  redentione  : l’auttore  ragio- 
na prima  de*  primi  in  quella  ftanza , come  ogni  uno  può  lacilmente  in- 
tenderei e dice,  chela  fperanza,  uedendo,quanto  Dio  ha  latto  per  noi, 
fi  conferma  nella  fua  certa  afpettatione  : perche,  fe  Dio  ha  fatto  taiito 
per  noi,  e s'egli  ha  fatto  ancor  noi,  polliamo,  e debbiamo  fperar,  eh  e- 
gli  ci  ami  ; poi  che  di  lui  è fcrltto  : Diligi*  enim  omnia , qua  Jitnti  C7*  nihil 
adiftieorum  ,qua  feciflt . Ogni  artefice'  ama  l’opre  fue.  egli  ci  ha  fatu:  T 
dobbiamo  credere,  ch’egli  ci  ami  -,  hauendoci  mallimamente  latti  a lua 
imagine , e fumiglianza , 

Stanza  txii.  Espositioni 

- Scende  hora* 

Ben  rammenta , come 
Già  prefe  h umana  carne  ' 
lf  immortai  I\e , per  farne 
Degni  d'hauer  nel  itelo  eterno  nome. 

Sa,cbe  fott’afpre  fome 
D’affanni  refe  l'alma  alTadre  eterno: 

JL  del  fuo  petto  ignudo 
rlsfefe  difefa , e feudo  ; 

Cofi  aprendo  l’ interno 
Foco  d'amor  » cb'alhor  chiude  a t Inferno. 

perdi  j fed  prò  nobit  omnihtu  tradidit  illum . Quomodo  non  cum  1 Ilo  ownia 
donauit?  & ancora:  Qui  dedtt  femetipfum  prò  nobis , utnos  rtdimtrttab 
omni  mie] aitate . e fan  Bernardo  : Domine  , quid  tft  homo  ? quia  inno'fut- 
Th  ei  : aut  filino  hominit  ? quia  reputai  eum  : denique  mitt  'u  unipenitum  tuut 
imiti  ut  ii  (piritum  tuum , promittu  etiam  uultum  tuum.  & ancora  : C lauua 
penetrata  tlauut  reftrans  fattiti  eTt  mila  , ut  uideam  uoluntatem  dammi . 

. ***  , r . * - . V * 

S T A N Z A IX»  Espositioni 


ragionar  de’  be-, 
neficij  della  re-, 
dentione  , che 
poffono  m ara ui 
gliofamente  aiu 
tar  la  nofixa  fp« 
ranza . A que- 
lla confiderano 
ne  s’appartengo 
no  quelle  autto 
riti  di  firn  Pao- 
lo : Qui  propri» 
fitto  fuo  non  ptm 


Vercine  fiera y&alma. 

De’ peccatori  guida , 

‘fife  l tuo  amor  fi  confida, 

E ne  la  forma  tua  pietà  quefi’ alma. 


H a ragionato  l’aut 
tore  nelle  due 
ftanze,  che  pure 
jhora  fi  fono,di- 
' chiarate,  de  be- 
ptr  ncficij 
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Ter  te  piu  bella , & alma 
V a l'bumana  fperanza  ognibor  crcfeendo. 
Vergine , come  fuole 
Clitia  girar fi  al  Sole  ; 

Cofì  uadio  feguendo 

Sempre  il  tuo  lume , onde  foccorfo  attendo. 


■eficij  della  crea 
tione,  e di  quei 
della  redétione, 
che  con  la  confi-, 
dcration  loro  fan 
no  piu  gagliar- 
da, e piu  ferma 
la  fperanza.Ho- 
ra,  per  toccar  la 

cagione  delia  ìperanza , o del  terzo  cibo  y ond’ella  fi  nutnlce  5 e 
prende  forza , che  fono  i meriti  di  tutti  i Santi , fi  uolta  alla  beata  Vergi 
nc , dicendo , ch’ella  è un  principal  fondamento  delle  noftre  fperanze  j 
e pero , eh  egli  Tempre  fi  uolta  uerfo  di  lei , afpettando  ii  fuo  aiuto , e 
foccorfo  . Di  quello  fo {legno  della  (peranza  nollra  dice  fan  Bernardo: 
Securum  Label  acciff-im  ad  Deum  , » homo  , ubi  habts  filium  ante  patrem  , (y 
ante  filium  matrem.  Filine  oiìendù  patri  cicatrice!  , v vulnera  •,  M ater 
aflendit  filio  pe  fluì , cr  ubera  : nei  ulta  potei}  ejfe  repulfa , ubi  tot  iharitatù 
fturrunt  infigma. 


Stanza  x. 

Fa,  ebe'n  noi  per  t e feenda 
L'alta  uirtù , ch’apporta 
Quel,  che  nutre , e conforta 
Il  core  ; onde  al  mar  tir  mai  non  fi  renda , 
la  fallite  attenda 

De  l'alma  col  filentio  , e col  diletto  : 

Col  fenno , e col  confìglio 
4/f  l’armi  dia  di  piglio  : 

T^e  lafci , che  l’affetto 

S'apra  ad  altroché  al  be  fommo,e  perfetto. 


E * p o si t i o n » 

Prega  la  beata 
Vergine,  ch’em 
pia  il  fuo  cor  di 
queli’alta  fperà- 
za,che  nutre,  e 
conforta  il  corej 
e nó  lafcia, ch’e- 
gli fi  rédaal  mar 
tire  : cioè  del- 
la uera  fperanza 
Chriftiana. 

Col  f lentia. 
Perche  è ferino: 
In  fi lenito  , ve 

Jf>e  erit  fortitudo  ueUra  . 

E col  diletto.  Cioè  col  piacere,  perche  la  fperanza  è Tempre  ac- 
compagnata da  grandiflimo  piacere:  Secura  meni  iuge  conutuium.  e non 
dia  dubbio , che , fi  come  il  timore  è fempre  accompagnato  da  grand  if. 
lima  meftitia  j cofi  la  fperanza  ha  fempre  in  fua  compagnia  l’all egrez— 
Ita  . onde  dice  fan  Paolo  : spe  gaudente s , tntnbulatione  pallente i . 

Col  senno,  mi  confgho.La (peranza Chriiliana difende l’ani- 

• ma. 
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ma , combatten do  ualorofamente  contra  i nemici  : ma  nel  combattere 
primieramente  bifogna  hauer  fenno , e configlio  ; e poi  le  forze,  e le 
arme,  però  l’auttor,  «olendo  pregar  la  Vergine  fan  timma,  chegl’impe 
tri  da  Dio  la  uirnì  della  fperanza,  che  l’alficuri , che  lo  conforti , e che 
lo  difenda , prima  che  parli  dell’arme,  ricorda  il  fenno,  e’1  configlio. 

Ne  lasci,  c he  l'affetto.  Ragiona  della  fperanza,  come  cn’ella 
habbia  ad  eller  guardia  , e difefa  dell’affetto  fuo , del  fino  core  ; edefi- 
dera , che  lo  tenga  chiufo  a tutti , fuor  che  a Dio , fommo , e perfet- 
to bene. 

Stanca  xi.  ' Espositioni 

Deh  lafcia , anima , b ornai , Siuolw  all’anima, 

Lafcia  l mprefe  uane  ; • fciar  le  fperanze 

E le  uoglie  mondane , uane , e i defide- 

Che  t’han  condotto  in  tanti  amari  guai . rl  del  mondo , 
*Alhor  cantar  potrai  ch’ella  per  prp- 

De  la  uera  fperanza  il  pregio  altero . re  prcr  mo]to  da 
Ella  non  ama  il  canto , nofi  , poi  che 

Se  non  feorge  ileor  fanto . l’hanno  condot- 

ta in  molti  guai. 
Vane  fono  le  ina 
prefe  di  quei,* 
che  fperano  di 

felici  tarli  in  quello  inondo , o di  giungere  alla  beatitudine  celefte , fen- 
ica il  diuino  aiuto,  co’mezi  mondani . Contra  quella  fperanza  parla- 
no tutte  le  Scritture.  Spes  i mpiorum  peribit.  Qui  confidit  cordi  fuo , fluì- 
tuf'eft . Spes  tmptj  qua  fi  lanugo . Qui  confidit  in  cogitattontbm  futi , fluite 
agii.  Malediflu*  homo, qui  confidit  in  bomme.  Defidera  adunque  I’autto- 
re , che  l’anima  fi  fpogli  di  quella  fperanza , lafciando  i defiderij  mon- 
dani : perche  ella  fiapiu  atta,  e meglio  difpollaa  riceuerla  fperanza  di- 
urna, che  uien  dal  cielo,  & laquale  egli  chiede  a Dio  per  mezo  della  bea’ 
» Vergine. 

A l h o r cantar.  Dice , che , elfendo  lontana  dalle  imprefe  mon- 
dane, farà  atta  a cantar  le  Iodi  della  fperanza;  laqual  non  ama  d’efler 
lodata  fe  non  dalle  perfoue  fante,  e coli  meste  fine  a quello  ragiona- 
mento . 


Lafcia  il  torto  fentiero , 

E pofeia  a dir  di  lei  uolgi  il  pcnjìero 


tr-j 
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Inno, Olierò  Oda  alla  Carità. 


Sta  m * a i. 


EtPOSiriONB 


O sacro  eletto  coro , 

•Alme  figlie  di  Gioue  , 

Il  cui  chiaro  ualor  diuoto  adori  : 
Mentre  mi  detta , e mone 
Vn  fanto  ,eviuo  ardore,  - 
Ter  eh’ io  canti  Vhonore 
De  la  uoftra  Bucina  ; 

Date  a la  noce  mia  uirtù  diurna. 


P a r r a'  forfè  ad 
alcuno, che  i’aut 
tor  chiami  in 
Tuo  aiuto  le  Mu-. 
fe,  poi  che  i Poe 
ti  dicono , ch’el- 
le fon  figlie  di 
GipUe;  e che  fai» 
no.  un  coro , nel 
mero  del  quale 
fiede  Apollo, 


f , che  leauuma ,«  l’empie  delle  particolari  loro  perfectioni  : 
onde  fono  in  fe  ftelfe  ornate , e poflono  anco  far  parte  di  quelle  a*  mor- 
tali . Nondimeno  l’auttore  non  chiamale  Mulèj  ma  chiama  le  uirtù 
Ch  rilliane,  le  quali  fono  figliuole  deljòmmo , e uero  Gioue  , di  D i o 
ottime  maflimo  : perche  da  lui  s’infondono  ne’  cori  de  gli  amici  fuoi . 
Il  ualor  della  uirtù  è celebrato  da’  Filolbfi  : ma  quello  delle  uirtù  Chri- 
itiane  è fommo , e perfetto  ; perche  conducono  al  fommo , e perfetto 
bene.  Chiamaadunque  tùitele  uirtù,  accio  che  in  quella  imprefa  eli 
diano  fattore.  . , \ " . Y 6 

. ^rN  fant0 U'H0  drdort.  Per  quello  ardore  fi  può  intendere  lo  Spi- 
tito  fanto , che*he  della , e moue  a far  tutte  le  imprefe  buone , e fante 
E fi  può  anco  intendere  per  quello  ardore  l’ardente  defiderio , c’hal’aut 
to.re  di  giouare  al  mondo , procurando  di-fari  o innamorar  della  uirtù , e 
diDioftelTo.' . 

Db  lauosbraReiiut . Cioè  la  canti,  ch’è  maggior  di  tutte  le  altre, 
uirtù  : Muiorautem  h*rmm  eft  ebarita*. 

. Date  *U  noce  mià  uirt*  diurna  . Onde  ella  polla  penetrare  i cuo- 
ri . allude  a quella  promefla  : D abtt  uni  fu*  utttm  u irtutis . ■ j 


Stanza  n.  • 


Es  POSITIONB 


Da  quel  foco , ch’accende 
In  delle  pur  e menti, 

Vna  diurna  fiamma  in  noi  difccnde  ; 
Che  i cor  gelati , e /pentì  • 


Fatta  l’inUoca- 
tione,  elfi  pro- 
pofitione,  laut- 
tor  uienea  dire 
del  principio  del 


Intrude 


laca- 
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Incende , orna , e rifchiara  ; 

Ter  cui  ftcura , e chiara 

^ppar  la  uia , ch’adduce 

Con  fovma  gioia  ou  è l’eterna  luce , 


la  carità , e del 
foggetto.  Dice, 
che'l  fuo  princi- 
pio é Dio,  per- 
che è uirtù  in  fu- 
fa,  e non  s'acqui 

Ito  con  gli  atti , come  molte  altre  uirtù  ; ma  uien  da  D 1 o,  ch’é  quel  fo- 
co , di  cui  è fcritto  t Deu*  nofter  ignis  conjùmens  eJf . E dice , ch’ella 
non  è quel  foco,  che  accende; ma  una  fiamma  di  lui  : per  moftrar, eh' el- 
la non  è lo  Spirito  fanto , come  afferma  il  Maefìro  dede  fententie  nel  pri 
mo libro, alla diftintion  xvii;  ma  un’habito creato . Enon  fadimeftie 
ro  qui,  che  fi  dichiari  l’opinione  del  Dottor  fopradetto , o che  fi  reciti- 
no le  fue  parole . bada,  che  la  fua  opinione  non  è accettata  ne  da  fan  To 
mafo , ne  da  Scotto , ne  da  Egidio , ne  da  Erueo  , ne  communcmen- 
te  dagli  altri  Teologi . anzi  tutti  prouano , che  neceffariamente  bifogna 
dire,  chela  carità  fia  uirtù  creata , dalla  qualel’huomo , come  da  prin- 
cipio interno  formale , è moffo  a bene  operare;  febeneè  anco  moffo 
effettualmente  dallo  Spirito  fanto . perche,  fe  cofi  non  folfe,  i fanciulli 
battezati  non  farebbono  in  carità  ; ne  gli  huomini  , quando  dor- 
mono : perche,  come  fanciulli , o addormentati , non  fono  mofli  dallo 
Spirito  lanto  . onde  dice  fant’Agolfino  : Cbaritat  Dei  hic  ditta  tfi  ninne, 
qua  animi  notiti  retttfttmaeti  ajfettio . e feri U e quella  feiltenza  fopra 
quelle  parole  di  fan  Paolo  : Qom  nosfeparabita  ebaritate  ere.  Lafcian- 
00  per  tanto  di  ragionar  piu  di  quello  penfiero  del  Maeftro  delle  fenten: 
ze  a 1 fi  torna  a dire , chel'auttore  afFerma  col  parere  de’  piu  famofi  Teo- 
logi j che  la  carità  non  é D 1 o ; ma  dono  di  D 1 o , che  feende  da  lui . e, 
poi  c’ha  detto  del  principio  fuo , uiene  a dir  del  fuo  foggetto  con  quel- 
ieparole . 

Chi  1 cor.  Per  core  intende  la  uolòntà , come  s’intende  molte 
uolte  nelle  Scritture  fante . Quella  notentia  dell’anima,  chiamata  uolon  ' 
tà , è foggetto  della  carità  ; perche  ramare;,  ch’é  1 atto  di  quella  uirtù , 
uien  dalla  uolontà , non  dall’intelletto;  fe  non  in  quanto  l’intelletto  no- 
ftro  indripa  la  uolontà  , la  quale  è poi  quella^  ch’elegge,  che  comman 
da,  ch’effeguilce  quell’atto  d’amore . 

Che  i cor  gelati,  t )}cnti  . Quella  uirtù  rende  anco  perfetta  la  uo- 
lontà npflra , e la  congiunge  a D 1 o , fecondo  che  dice  fan  Giouanni  : 
Qi»i  mante  in  chantate , in  Dco  manti , <y  Deut  in  to  . Però  dice  l’autto- 
re,  ch’ella,  come  fiamma  diuina,  rende  il  core,  cioè  la  uolontà,ardente, 
uiua , & ornata  ; e di  piu  fa  chiara , e ficura  la  uia , che  adduce  al  cielo: 
ia  quale  llrada  è quella  de’  precetti , e de’  conGgii  diuini . Però  difle  il 
Saluatore, parlando  de*  precetti;  Diliga  dominum  Deum  tuum  tx  tota  corde 
tuo,Scc.  Hoctti  maximum  rimani  mandatum . Secunditm  antan  JÌ- 
Rimefpir.  Hh  m-lt 
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milee/lhuic.  Tnbis  Juobtu  mandati*  miuerfa  lev  pendei , ©*  P ropheta. 
De’  configli  difTeil  Signore  : S»  un  perf'ftiu  effe , uade  , Mende  omnia,  qua 
babes  , Cr  da  paupenbm . e quefti  configli  fono  di  poucrti  , di  caftità,  e 
d’vbidienra , per  leuare  ogni  <jofa«,  che  polfa  impedire , o ritardar  gli  at- 
ti della  carità . Adunque  quella  uirtù  ne  fa  feruare  i precetti,  eneper- 
fuade  i configli,  che  fono  le  uie  del  cielo . A ragione  adunque  dice l’aut-, 
tore.  Per  evi  sicvra;  e quello,  cheque. 

Stanza  hi. 

Qj  e s t o amorofo  caldo 
Lo  fpirto  noftro  auuiua , 

£ lo  rende  nel  ben  confi  ante,  e faldo, 

Quefio  è cagion , che  uiua 
'Jsfe  l'alma  ogni  uirtute . 

Questo  apporta  fdlute  ; 

E quella  uera  gioia. 

Ter  cui  conuen  che  t'huomo  al  fenfó  moia,  cendo,  che  anuì 

ua  lo  fpirito  , 

«uol  dire,  che  nonfolo  informa  la  carità,  e Faccende  a feguirfa  uia  di 
D i o ; ma  che  linnamoratanto , che  uiene  ali’eftafi , & all1  eccello  men 
tale , che  fi  chiama  andare  in  ifpirito , di  cui  s*è  detto  nel  fonetto  ; 

Sotto  l'muitta  , e trionfale  infogna . 

E* da  notare,  che l'auttor dice,  <^v  est’ a morò  so  caldo;  edj 
fopra  ha  deno  : 

D A quel  foco , tifatemi* 

In  del  le  pure  menti . 

Perche , come  fi  parla  d’amore , Yoglionolgli  huomini  correr  fubito  col 
penderò  all’amor  mondano , e lafciuo  j il  quale  gl’idolatri  fanno  Dio. 
di  cui  il  Petrarca: 

fatto  Signor , t D I o da  gente  uana . 

Simonideuuole,  che  Cupido  folle  figliuolo  di  Marte,  e di  Venere. 
Saffo  dice , ch’egli  fu  figliuol  della  terra , e del  Cielo-.  Oleno,  antichi  fi., 
fimo  Poeta , ferme,  ch’ei  fu  figliuolo  d’Ilido . Ibico  lo  fa  figliuolo  del 
Caos.  <^ueftefcugiehannotanto  dell’empio , che  debbono  efler lon- 
tane da  ogni  mente  pia . Però  replica  piu  uoltc  l’aunore , che  l’amor  , 
del  quale  egli  parla,  è cofa  diuina , che  auuiual'anima,  ch’orna  la  men- J 
te,  chepuo  farl'huomo  fempre  felice.  Però  dice  l’auttore  nel  fine  di. 
quella  danza,  chela  carità  apporta  falute,c  quella  gioia, 

Per  cui  conuen  ,\be  L'huttr.o  al  Jtnfo  meta,  ; 

* : A Stanza 


Esfositionb 

« 

Par,  che  fia  fo- 
uerchio  il  dire , 
chela  carità  fac 
eia  lo  fpiriro  ui- 
uo,hauendodet 
co  di  fopra.ch’el 
la  incende  i cori 
gelan,  efpenti.. 
ma  l’aunore,  di- 


> 
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T A N * A fili. 


Esposizione 


Q^v  e s t o è compagno  eterno 
^ l’alt  e opre  leggiadre , 

Ch'inaÌ7xan  l'buomo  al  bel  I{egno  fuperno  ; 
Tanto  dilette  al  Tadre 
Celette , che  lor  dona 
Queirimmortal  corona * 

Che  fia  degna  mercede 

Si  chi  ferue  a quelle  con  uiua  fede. 


L a uita  eterna  è 
un  bene  , che 
auanza  di  gran 
lunga  le  forze 
della  noltra  na*- 
tura . però  a po- 
ter giungere  al- 
l’acquifto  di  lei 
l’huomo  ha  bi- 
fo^no  della  ca- 
’■  la  quale  è 


rKa  : 

una  uirtù  infufa  da  D 1 o , per  cui  l’huomo  s'alza  fopra  le  forze  natura- 
li ; e con  l’opre  fue,  piene  di  eflà, merita  la  uita  eterna . 

Qjr  e l l 'immortai  corona . Chiama  corona  immortale  quella , ema- 
neremo nell’immortalità , che  da  fan  Paolo  èchiamata  corona  di  giu- 
ilitia  : R epofita  cfl  nubi  corona  inflitta  , quarti  rrddtt  nubi  dominai  m- 

Jìuì  index  ■ 

Con  uiu-a  fede . Cioè  con  fede  formata  di  carità  . perche  la  fede 
può  efifere  in  un’huomo  di  mala  uita , ch'è  in  ■peccato  mortale  : e pure 
uafedeuera,  manonuiua;  perche  non  può  fare  opre,  che  meritino 
uita  eterna . coli  anco  la  fperanza  può  elfere  in  un  peccatore  : perche , 
fe  per  lo  peccato  mortale l’huomo  perdeife  la  fperanza;  tutti  i peccato- 
ri farebbono  difperati  . mala  carità  non  può  elfere  in  un  peccatore  : an 
zi , fubito  che  l’huomo  fa  un  peccato  mortale,  perde  la  carità  .e  la  ra- 
gione é quella  . un’huomo  in  un  tempo  Hello  non  può  elfer degno  del- 
la uita  eterna , e della  morte  eterna . la  carità  lo  fa  degno  d’eterna  uita  j 
il  peccato  lo  fa  degno  d’eterna  morte-:  adunque  non  può  dfcre  in  pec- 
cato mortale , & hauer  carità  . 


Stanza 


Espositione 


C^v  al  Ji  può  hauer  in  terfla 
picca  merce , 0 te  foro , 

Simile  a quel,  che'l  fante  ardor  differirà  $ 
Tfon  è di  gemane , 0 doro  , 

Ma  di  uita  immortale , 

Di  pace,  e di  ben  tale* 

Hh  a che’l 


Mostba  faut- 
tore,  ch’ogni  ric- 
chezza , & ogni 
teforo  è nuilaa 

f»aragon  di  qud- 
o,  ch’apportala 
carità;  perche  el- 
la 
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Che'l  ueccbio  empio  noi  fura  ; ^ dona  quel  be- 

■Ma  ognihor  fi  gode , cn  infinito  dura , Jg  cm^n°jfcne'“ 

che  la  carità  ap- 

porta  quello  bene,  perche  con  eflo  lei  meritiamo  principalmente  l’eter 
na  uita , piu  che  non  facciamo  con  le  altre  uirtù . però  a [lei  particoJar- 
N mente  Chrillo  ha  prometto  la  beatitudine:  il  che  non  è altro,  che  il  ue- 
der  Dio;  come  dille  l’iltefio  Chrillo  : H ac  eTt  uita  aterna , ut  cogno- 

fcant  te  uerum  , v , cjucm  mifiTli , ìefum  cbriflum  . onde  dice  in  fan  Gio- 
uanni  : Si  quii  diligit  me , dtligetur  a Pa  re  meo  ; er  dìltgam  eum , (jr 

tnanifcTlabo'ei  me  ipfrm . Il  premio  celelie  è prometto  alla  e rana , alla  fe 
de,  alla  mifericordia,  alla  patientia.  Della  gratia  dice  fan  Paolo: 
Gratta  Dei  uita  attrita . Della  fede  dice  l'ifteflb  : I unificati  ergo  per  fidtm 
pacem  habemtu . Della  mifericordia  dice  Chrillo  : Beati  mifericord.es  , 

qumiam  miferieordiam  cohfequentur . Della  patientia  dice  il  medefimo  : 
Beati , qui  per fecutionem  f>atmn(nr  propter  iufiitiam , queniam  ipfrrumefi 
re trnum  caelorum . Nondimeno  la  gratia  merita  principalmente  per  la  ca 
riti  : perche  la  gratia  , rifpetto  alla  uita  eterna , è principio  remoto, che 
ne  mette  nell’ edere  fpirituale  ; mala  carità  è principio  uicino . La  fede 
giullifica,  e glorifica  ; ma  non  fenza  carità  . anzi  dice  fan  Paolo  : tides, 
qua  per  dilelìtonem  operatur . La  Mifericordia  gioua  ; manon  fenza  ca 
riti  , dicendo  l’ Apolloio  : Si  dijhribuero  in  ctbos  pauperum  omnes  facul- 

tatei  me  ai  , cbariiatem  antera  non  bulinerò , mini  miti  prode?} . Cofi  diré 
mo  della  patientia , che  non  acquifta  il  Regno  celelie , fe  non  è accom- 
pagnata dalla  cariti . onde  il  medefimo  dottor  delle  genti  diceua  : Si 

tr adderò  corpus  meum  , ita  m ardeam,  cbqritatem  aultm  non  babutro , nihil 
ini/»  prode?} . 


Stanza 


vi. 


Espositionb 


S’brce  foprale  sfere 
C eletti  q netta  fiamma  ; 

E tfpargendo  le  ftie  fauillc  altere. 
Tutti  i beati  infiamma  ; 

E col  fitto  fanto  \elo 
Accende  il  J\e  del  cielo  ; 

E'n  lui  con  noua  forma 

Lo  fpirto  de  gli  amanti  fuoi  trasforma. 


Q^V  ESTÀ  uirtd 
s’alza  fino  in  Pa- 
radifo,  e lega  col 
fuo  amore  i San 
ti,  e D r o (ledo, 
piamente  parlan 
do  : perche  lo  fa 
fuo;  e fa,  ch’egli 
condefcende  a* 
fuoi  uoleri  & 
ila  forza  d’vnire, 

edi 


{ 
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t di  trasformar  tatto  l’huomo  in  D 1 o:  Qhì adhetrtt  Dee  unu*  Jpiritus  eli. 
Diletta * trita*  tnihi , c?  rg®  »C»  • 


EsrosiTioNi 

Con  una  com- 
paratione  fàcile 
moftra  l’auttore 
la  forza , c’ha  la 
carità  cétra  i pec 
cari,  e contra  i 
faltidi) , che  tra- 
uaglianogli  huo 
mini,  dicendo, 
ch’ella  confuma 
ogni  peccato , Se 

ogni  affanno;  come  il  foco  confuma , e ftrugge  la  cera . Quello  fa  la 
carità  in  due  modi  : prima , dandoci  patientia  nelle  tribolationi , con  le 
quali  fi  purgano  i peccaticeli  mortifica  l'huomo;  di  maniera  ch’egli 
non  amai  diletti  di  quella  uita  : fecondo , perche  della  l’huomo  alla 
confideratione  di  D 1 o , e del  fuo  eterno  bene  ; onde  ogni  cofa  terrena 
gli  uiene  a noia , e folò  afpira  a D 1 o : come  l’auttor  inoltra  ne’  uerlì , 
che  feguono . 


Stanza  vii. 

Comi  la  cera  al  foco , 

Ch’accende  efea  terrena , 

Si  ua  struggendo , e manca  a poco  a poco : 
Coft  gli  affanni , onde  la  uita  è piena  , 

Eie  gioie,  ci  diletti 

Fani , e i terrejìri  affetti 

Si  uan  Struggendo  a queste 

Fiamme , ch’accende  efea  d' amor  celeste . 


Esposition  » 

I l Saluator  no- 
11  ro  chiama  la  ca 
rità  foco,  dicen- 
do : \gnem  netti 

• mtttere  tu  terra  ; 
C7*  quid,  nolo  , nifi 
ut  arde  a t ? Per 
quello  l’auttore 
hafempre  chia- 
mato quella  ca- 
rità quando  fià- 

tna,  quando  ardor,'  quando  caldo . e dice , che  uiendal  foco,  che  in 
cielo  arde  le  menti  pure  : e , udendo  moftrar,  come  quello  foco  ftrug- 
ge ogni  appetito  terreno , a confermarione  di  q uanto  ha  detto  nella  Ita- 
la di  fopra  ; dice , che  la  carità  è quel  carro  di  foco  ardente , che  portò 
Eli a \n  cielo . Ogni  Chriltiano  dee  hauer  letto , o almeno  udito  raccon 

Hh  1 tar 


Stanza  ri  il. 

Ecco  il  carro  d'Elia, 

Tuttodì  foco  ardente. 

Ch’ai  del  ratto  s’inuia , 

E porta  in  grembo  aD  io  la  noStra  mente 
Fetonte,  di  cuiuote 
Furon  l'acceferote , 

Su  quefto  carro  feorto 

Totea  ueder  fìcur  l'Occafo , e l’Orto . 
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tar  quello , che  fcriuono  le  facre  lettere  della  partita  d’Elia  dal  inondo  : 
percioche  non  fi  legge,  ch’egli  morilfe  ; ma  é fcritto  di  lui,  che,  elfendo 
a ragionamento  colfuo  dilccpolo  Elifeo , uenne  dal  cielo  un  carro  di 
foco,  fopra  il  quale  rapito  Elia  fu  portato  in  aria,  efparìdagli  occhi 
d’Elifeo.  Quello  carro  era  figura  della  carità  , Ja  quale  col  fuo  ardor 
celelle  non  fohmentene  toglie  dalla  terra;  mane  porta  in  Paradilò  . 
Le  ruote  di  quello  carro  fono  quattro  : il  zelo  diD  i o,  l’amor  del  prof- 
fimo , la  dolcezza  dell’affetto , l’allargamento  del  core . 1 caualli , che 
tirano  quello  carro,  lono  due  : i beneficij  di  D i o pailati  ; e le  promefi. 
fe  di  quei,  c’hanno  a uenire.  L’auriga  è la  manfuetudine . Coli  fcriue 
Mauritio  nelle  fue  dillmtioni . 

- Fetonte,  di  cui  note . Di  Fetonte  fàuoleggiano  i Poeti , ch’egli 
uolle  guidare  il  carro  del  Sole , per  accertarli  d’eflerfuo  figliuolo  co- 
me la  madre  gli  hauea  detto  piu  uolte.  ma, non làpendocglila  Itrada 
del  Zodiaco , e non  hauendo  forza  di  regger  quei  caualli,  s’auuicinò 
troppo  alla  terra  : onde,  elfer.do  cagione,  che  ardelfero,  & fi  Itemperaf- 
ferogli  elementi,  gli  huomini , egli  animali;  fu  da  Gioue  percolfo  col 
folgore,  e li  morì  : evadendo  in  terra,fu  dalle  forelle  pianto  lungamen- 
te, e fepolto  con  quello  epitafio  , come  finge  Ouidio  : 

H«c  fitti*  eTl  Phaeton  curro)  auriga  paterni , 

Qurm  fi  non  tenu  i e magni t tamen  txcuitt  aufis  . 

Con  quella  limola  uoleano  moltrarei  Poeti, che  I’imprelè  temerarie 
hanno  infelice  fine.  L’auttore  adunque  fi  ferue  di  lei,  euuol  perfuade- 
reil  medefimo  con  lamitologia , come  fedicelfe  : La  carità  porta l’huo 
mo  in  cielo;  però  fe  alcun  uuolealcendere, procuri  d’hauer  quello  car- 
ro, e non  cerchi  d’afeender  temerariamente,  come  fanno  i fuperbi,  e 
gli  arro^antijfigurati  prelfo  a’  Filolofi  morali  per  Fetonti  ; perche  a quel- 
iti fi  può  dire  : 

A cader  ua  chi  troppo  in  alto  Sale  . 

I’accise  rutf.  M ette  le  ruote  per  tutto  il  carro  con  la  figura  Si 
necdoche . coli  fece  Orario  : 

— M etaq;  feruidis 
E aitata  rotti  . 

Et  ufa  l’auttore  l'aggiunto  4r«/é,  ad  imitatone  dell’iflelTb  Poeta  : fi  per 
che  le  ruote  per  lo  moto  fi  fcaldano , e talhora  ardono;  fi  perche  fi  par- 
la del  carro  del  Sole , ch’è  tutto  luce , e caldo  . onde  il  Petrarca  : 

Cornei  Sol  uolge  infiammate  rote . 

P o t e a ueder . Cioè  correr  tutto  il  uiaggio , fenza  paura  d’eCTer 
fulminato. 


Stanza 


ab  J 


I 
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Stanza  ix.  • Esposiuoni 


Gli  Scrittori  La- 
tini dicono , clie 
carità  lignifica 
cara  unità , de- 
riuando  culi  la 
Tua  etimologia: 

C barttaitjuaji  ebo 

ra  unita*  • il  che 
è detto  utilmen- 


te A R A uirtù , che  fai 
Lo  fpirto  caro  a Dio, 

Ond'ei  lo  mira  con  pieto/trai:  1 

Et  egli  il  fuo  defio  , 

•*  La  fua  [penne  yil  fuo  bent 
Ter  te  fermo  in  lui  tiene , ( 

' rK(e  mai  partir  fi  uuole 

Da  lui  y per  tutto  il  ben , eh’ è fotta  il  Sole . te , perche  il  con 
; 7 : ' -r  cetto,  che  fi  for- 

ma da  quella  etimologia  ,‘mofìra  la  Forxàdella  carità  : laquallega,  & 
. unifee  rhuomo  con  D i o caramente , e D i o con  lui  j e fa , che  io  (fe- 
rito noflro  è caro  a D i o , e da  J ui  amato , e fauorito . Dice  l'auttore  , 
che  Dio  mira  con  pietofi  rai  lo  fpirito , c’ha  carità  , perche  è ferino  : 
Ktfpexit  ad  Abel , ad  numera  ews  ; e quello  Iguardo  nella  Scrittura 
lignifica  hauer  caro , hauere  in  protettione;  fecondo  che  dice  anco  il 
Signore  a gli  Ebrei  : Ktjj'ktam  un s , c r faci  am  uos  crfjcere . 

Et  tglnl  fuodejìo.  Come  fe  dicelle  : Non  folamente  la  carità  fa, 
che  D i o ha  caro  rhuomo  -,  ma  fa  ,chel’huomo  ha  caro  D i o : e tal- 
mente caro  , che  in  lui  mette  ogni  fuo  delio , ogni  fua  fpcranza  ; ne  la- 
ncierebbe D i o per  tutto  il  ben , ch’è  fotto  il  Sole , cioè  per  qual  lì  uo- 
glia  colà  mondana , e tranfitoria  : ad  imitatone  di  Salomone  : Vidi  (Mo- 
tta } qua  Jiunt  Jitb  Sole  , c 7 ecce  UMuerJà  nanna * . 


T A N 2 A 


X. 


Per  te  caro  a fe  Heffo 
‘ Ogni  fpirto  gentile 

Sdegna  il  bcn}  eh' è dal  modo  a'fuoì  coceffo: 

E folo  a Dio  fintile 
Brama  di  far  fi  ogni  bora; 

E per  te  s'innamora 
Del  fuo  fleffo  nemico  ; 

E per  Dio  l’ama , e fempre  il  tiene  amico » 

non  ha  carità  nó 

ha  caro  fe  Hello , poi  che  uende  l’anima  fua  per  un  piacer  lordo , e uile  , 
o per  i’honord  un  giorno,  oper  uncino,  o per  altra  cola  tale,  contrai 

Hh  4 quali 


E SP  os i T i o n » 

M o s r a , che  la 
carità  fa  l’huo- 
mo  caro  a left'fcf 
lo  : perche  , fe 
l’huomo  ha  ca- 
rità , non  uuol 
darli  al  Demo- 
nio per  qual  lì 
uoglia  prezzo . 
All’incontro  chi 


RIME 

quali  dice  Chrifto  : Quam  commutai  iontm  Jabit  homo  prò  anima  fita  ? 

E p£K  tts  innamora.  La  carità  fa  cari  i proftìmi,  fé  bene  infetti 
le  ben  nemici  : perche  ella  è uirtù , che  s’allarga  a uiui,  a morti  ad  ami 
ci3  a nimici  ; etien  cari  tutti.  Quanto  fia grande  la perfettione  di  chi 
ama  il  nemico,  fi  può  cauar  da  molti  luoghi  delle  Scritture  ; ma  parti- 
colarmente dall  oratione , c’ha  infegnato  Chrifto , nella  quale  dinamo 
Dimute  nobis  il  tinta  nojìra  ,fcut  07*  noi  dimittimuo  debitonbnt 
noJtrii . d onde  fi  tragge  con  manitefta  confeguenza  , che  chi  non  per 
dona  al  nemico  non  può  da  Dio  impetrar  perdono  ,o  remiflione;  e 
ita  lemprc  in  mano  del  Demonio , che  lo  tien  legato  per  condurlo  aJE» 
morte  eterna . Qui  non  diltgit , mona  •»  morto . 

Stanza  XI» 

Età'  cieca  infelice. 

Che  fegui  i odio , e [degni 
Quejla  uirtù , eh' è d'ogni  ben  radice  ; 

I tuoi  furor , gli  sdegni, 

Cagion  d’ogni  tuo  danno. 

Quando  mai  fine  hauranno  ? 

Vorrai  fempre  feguire 
Con  tanto  feorno  tuo  le  rijfe , e l’ire  ? 

Ira  ìmpedit  animum  , ne  poftit  ctrntro  utrum . 
doglie  la  quiete,  eia  felicità,  facendo  l’huomo  beftiale,  cfurioìo.  • 


Esposizioni 

Riprendi  quella 
noftractà,  nella 
filale  fi  nutrifeo 
rto  le  inimicitie, 
e gli  fdegni . e la 
chiamaciECA,E 
infelice , per- 
che l'ira  toglie  il 
lume  interno,  fe 
còdo  quella  icn 
tenza  ; 


Stanza  xii. 

F v eòi,  deh  fuggi , o fiotta  , 

Quefla  morte  del’ alma , 

Et  attenta  di  D i o le  uoci  afcolta, 
Ch’ a quella  bella , ed  alma 
Virtù  fempre  ti  chiama . 

. 1 fuoi  nimici  egli  ama  : 

E , per  noi  quidifeefo  , 

Simofirò  fempre  d'alto  amore  accefo. 


Esposizioni 

Fra  tutte  le  ra- 
gioni, chepofl 
fono  indeir  gli 
huomini  allu- 
mare il  nemico, 
queft'vna  èmol 
to  gagliarda,  e 
che  conuince 
ogn’ intelletto  , 
che’l  figliuol  di 


to , che  fi  debbano  amare  i nemici  :.c  quello  ha  egli  fatto  nonfolalSn- 
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te  con  le  parole , ma  con  gli  eirempi  uiui . Quanto  alle  parole,  egli  non 
infeenò  quali  mai  altro , che  l’amore  qerfo  tutti  ; e uerlo  i nemici  par- 
ticolarmente , dicendo  : D imiti  ite , crdimittetur  uobts . Diligile  inimico» 
ueSiros  . Orate  prò  perfequeniibm . E enefacite  ijs , qui  oderunt  uos  . S»c  /<* 
del  uobis  P ater  uefter , fi  non  remiferuii  fratnbm  ueflrit . e molte  altre 
Temenze , e precetti  limili . Quanto  a gli  elfempi , egli  prima  e mono 
perglihuomini,  ch’erano luoi  nemici:  Commendai  Deut  charitattm 

fuam  , quia  , cum  inimici  ejftmut , reconciliati  fiumus  per  morttm  filq  eiui  . 
&,effendo  in  croce,  pregò  con  tanto  ardore,  e contarne  lagrime  per 
litfuoi  nimici , dicendo  : P<««r , ignofice  illi*  quia,  nefimnt,  quid  faciunt  . 
&Ia  Giuda , che  lo  tradì , fece  gratia  del  fuo  corpo,  e del  luo  fanguc . 
Con  quella  ragione  l'auttore  perfuade  all’anima , che  fugga  l’odio  . 

Stanza  xiii.  fi  s p o stiro  m* 


dito  d’entrar  nelle  nozze  de’  fantiflimi  facramenti , farà  cacciato  alla  fi- 
ne con  infinito  feorno  , e con  uituperio  ; & udirà  quella  uoce  tremen- 
da: Minile eum]m  tenebra*  exteriorel . Se  alcun  delidera,  e procura 

d’accender  li  dell’amor  di  D i o uiuamente , legga  la  predica  dell*amor 
di  D i o del  R.  Monf.  Cornelio  Muffo,  Vefcouo  di  Bttonto , rariflìmo 
Oratore,  e profondilfimo  Teologo , Angolare  ornamento  della  Reli- 
gione di  fan  Francefco , e lume  chiariflimo  delle  buone , e belle  lettere: 
che  s’accenderà  dell’amor  di  D i o , ancor  ch’egli  folle  di  marmo , o di 
ghiaccio  j e potrà  uederla  neceflita,  gli  effetti , e l’ordine  di  quello  di- 
urno ardore . legga  anco  la  predica  del  medefimo  auttore  de*  benefici  di 
Chrifto , e queua  della  giuftificarionc,  che  potrò  tollofàrfi  maeftro  di 
quella  uirti) . 


:Se  de?  eterna  ulta 

il  amor  celcfle  è pegno , 

Come  può  chi  non  ama  hauer  aita  ? 
Come  può  fitrft  degno 
D'entrar  nel  jommo  I{egno  t 
Del'odioje  uoglie 
Dunque  ogni  cor  Jt  fpoglie. 

Et  a l'ardor  diurno 

•procuri  quanto  può  farfì  uicino , 


Conforta  gli 


o n r o r T a gli 
h uomini  a la- 
rdar l’odio , & a 
darli  all’amore» 
dicendo,  che  l’a- 
more è un  pe- 
gno  della  uita  e- 
terna,  ch’è  tut- 
ta carità  perfet- 
ta, e confumata: 
& c la  ueitenuc 
naie,  fenza  cui 
fe  alcun  farà  ar- 


I 


Stài  ZA 

a 


Es?o  SITIOHI 


<4*90  , t > R I M E n ■> 

Stanza  xii ii. 


Qjàl  eletto  arbuf cello , 

Sempre  di  uagbi  fiori , 

E di  frutti , e di  foglie  adorno,  e bello  ; 
, Tal  è dentro , e di  fuori 
. L'alma, s’ha  cantate. 

Gioia , pace , c piotate 
* Quella  uirtute  apporta 

*slL  cor,mentre  l’auuiua , e lo  conforta. 


Del  l’huonio 
ginflo  Tenue  Da 
uid  nel  Tuo  pri- 
mo Salmo  que- 
lle parole  : Et 

erit  tanijujm  li - 
pnum  , tjuvd  pi a» 
tatum  ttl  fettu  de 
tur  fu*  acjuatum  ; 
tfuodfruilum  fui 
dabit 


in  ttmport 

cr  folium  eiui  non  defluet , Per  quello  l’auttore  alfomiglia  la  ca- 
rità ad  un’arbore  j onde  1 huomo  e dentro , e fuori  è truttuolo  , & ador 
no  : perche  da  quella  uirtù  uengono  in  noi  la  gioia , la  pace,  e la  piet^, 
• che  Tono  gli  affetti  interni  della  carità . 


Stanza  x v. 

•Giova  mai  fempre , e porge 
T er  Dio  toHo  foccorfo  , 

"Moffaa  pie  tate  ,oue'l  bifogiio  feorge 
; Mette  talhora  il  morfo 
Con  dolce,  e caro  auifa 
chi  nel  uitio  fifo 
Correa  dianzi  a la  morte, 

. Giunto  già  de  l'Inferno  in  fu  le  porte. 


Es  P OSITI  ON  I 

Tocca  in  que- 
lla llàza  gli  effet- 
- ti  ellcrni  delia 
carità , che  fono 
tre:  beneficenza, 
e!emofina,&  cor 
r.trione . Del  pri 
mo  effetto  dice 
fan  Paolo  : Di un 
I empiti  babemns  , 
; 2 i ;■  £ . ' operemur  bonum 

■*d  omnes , maxime  autem  ad  domefticos  fi dei . Della  elemofina,  ch’èil 
.fecondo  effetto,  dice  il  Saluatore:  Date , er  dabit  ur  uebii . Della  corret- 
tione  dice  l’iileflo  : Si  pectauerit  in  te  fiater  iuuì  , nude , corripe  eum  inter 
te,crtpfum  folum  . L’auttor  tocca  la  beneficenza  con  quella  parola, 
« 1 o v a . tocca  l’elemofina  con  quell’altra.  Porge  soccorso. 
jtocca  la  correttione  in  quei  uerfi. 

Mette  t alitar  il  mvrfo . 

i In  sv  l e porte.  Le  porte  dell’Inferno  fono  rerelìe,ei  peccati  mor 
•ali  : perche , fi  come  chi  é fu  la  porta  può  fàcilmente  entrare  incafa.j 
coti  chi  è in  peccato  mortale  può  fàcilmente  cader  nell’Inferno . 


/ - : 1 * c, 


Star  za 


/ 
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Stanz.A  XVI,  Esposition* 

Si  uo!ta l’autrore 
a pregar  Dio  , 
ch'é  foco  creiv 
no,eviuo,ch’au 
uiua  tutte  le 
cofe , che  uiuo- 
no  : a fine  che 
Tua  maeftà  uo-  > 

Slia  infiammare 
mondo;  e far, 
ch'egli  arda  di 
quelto  finto  in- 
cendio di  carità  , dando  eterno  efliglio  all’odio , & inoltrando  alleni- 
rne il  buon  camino  -,  perche  non  uadano  errando  : accioche  in  mare,  in 
terra , e in  cielo , cioè  in  ogni  parte  del  mondo , s'oda  cantar  le  lodi,  del 
fuo  uero , fìnto,  e perfetto  amore.  E coli  termina,  e finifee  l’Inno  del- 
la carità.  alqualehauolutochefeguailSalmo  di  Dauid  cxxxij,  che 
loda  l’amore, e la  pace  Ch ripiana;  a fin  che  i lettori  piu  s’accendano  al- 
■i’opere  della  canti  , & all’amore  della  pace  , e della  concordia,  figliuo- 
la canili  ma  del  diuino  amore . 

Salmo  cxxxij  di  Dauid , che  incomincia: 

Ecce , quàm  bonum , e*r  quàm  iocundum  babitarc 
fratres  in  unum . 

O Qv  a l dolcezza  apporta , 0 quai diletti  Qjesto  Salmo 
Quel  gentil  nodo  fanto. 

Che  ftringe  in  un  uoler  diuerfì  affetti . 

Qual  di  balfamo  feende  il  facro  nembo. 

Che  i bianchi  uclli  eletti 
Bagna  d'<Arone}egli  empie  il  fienose'  lembo : 

Tal  piendi  pura  gioia  feende  amore 
Jfle  bell' alme  in  grembo , 

£ bea  con  le  fue  gratie  il  noHro  core . 


e lenito  con  :an 
ra  breuità  di  pa 
role,  che  per  far 
lo  chiaro  làuc- 
tor  e s’allarga  al- 
quanto; & ap- 
plica le  compa- 
rationi  dell’un- 
guento d’ Ara- 
ne, e della  ru- 
giada in  un  mo- 


Etirno  foco  uiuo , 

'De fi  a con  le  tue  fiamme 
Vnalto  del  tuo  amor  incendio  diuo  > 
Ond' ogni  cor  s infiamme  . 

. L'odio  fta  pofio  in  bando  : 

TSfon  uadan  l'alme  errando 
Con  torti  affetti  ; en  mare  , 

E’h  terra , e'n  del  d'amor  soda  cantare . 


C«M» 


t 
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Come  d'herbe , e di  piante  orna  U fi-onte 
Il  rugiadofohumore 
DErmonc  al  colle , e di  Sion  al  monte  : 


Cofì  d'ogni  uirtù  lo  fpirto  uefte 
La  carità , eh' è fonte 
De"}' opre  fante  , e de  le  ttoglie  boneflc , 


Cuc  alberga  la  pace  alma  t e gradita 
apporta  il  He  celefle 


do , che  fi  lafcia 
intendere:  e (a 
piu  tofto  l’uffi- 
cio di  parafra- 
fte,che  di  fera- 
plice  tradotto- 
re. Loda  quello 
Salmo  l’uniti 
fraterna,  h qua 
le  , come  dice 
fant’Agoftino,è 
molto  conuene 


> fola . dell’unità  deliamente  fcriue  fan  Luca  negli  arti  Apoflolici  : Mwf- 
titudmà  crederti  ium  erat  cor  unum  , & anima  una . dell’unità  della  fede 
dice  fan  Paolo  : I mulete  raudium  meum  , ut  idemfapiatù  , eandem-chari- 
tem  h alieni  e s , unanimts  iaipfum  Jintientes.  L’unità  è cofa  fommamente 
defiderabile,  & ha  molti  giouamenti  : ma  e da  fapere,  che  fi  trouano 
molte  maniere  d’unità.  Si  troua  unità  carnale,  naturale, men  tale,  mo- 
rale, fpirituale,  perfonale,  efìeutialc.  Della  carnale  dice  Mosè  : 
Erunt.  duo  in  carne  una.  Della  naturale  dice  A tanagio  : Anima  rationalit 
CT  caro  urna  tft  homo.  Della  mentale  dice  fan  Luca:  M ultitudinù  credere 
tium  erat  cor  unum  , ani  ma  una.  Della  morale  dice  Dauid  : D età,  qui 
h abitare  facit  uniui  morii  in  domo  . Della  fpirituale  dice  fan  Paolo  : Q*» 
aJharet  D to , urna  frinita  eft.  Della  perfonale  dice  il  Simbolo  : Dna  , 
cr  homo  unta  eJl  Chriìlus.  Delia  efTentiale  dice  Chrifto  Signor  noftro  in 
fànGiouanni:  E go  pater  unum  fumai,  Qui  parìa  Dauid  dell’unio- 

ne corporale  in  uno  albergo , e dell’unione  métale  in  uno  amore.  Dal- 
l’unità corporale , e mentale  uengono  a glihuomini  molti  commodij 
come  fi  può  trarre  dalle  lacre  Scritture . Prima  un’amico  aiuta  l'altro , 
quando  è fpinto  a cadere  : onde  fi  fbftentano  amendue.  cofi  dice  l’Ec-  ^ 
defialtico:  M elius  efl  duos  effe  fimul,quàm  unum:  habent  tntm  emolumenti 
focietatis  fu a.  Appreifo  hanno  quello  bene, che, fe  pur  cade  un  di  loro, 
può  dall’altro  effere  aiutato  . Va  Soli  ; quia  , cum  reciderà , non  habet  fub- 
leuantem  fe.  Hanno  di  piu  quefló  uantaggio,  che  s’accendono  l’un  l’al- 
tro all’imprefe  honorate,e  fante,  per  quello  ìlice  la  Scrittura  facra: 
Sidormterint  duo  ftmul  fouehuntut  mutuo  .unus  quomodo  calefiet?  Hanno 
attcó  maggior  forza  per  refiftere  a’  nemici . onde  è fcritto  : frater , qui 
fkuatur  a frate  e , quafi  ciuit.u  foritfiima.  Aggiungete,  che  lo  Spirito  fan- 
tt> , e Chrifto , figliuolo  di  Dio , è fra  loro . onde,  quando  fcefe  lo  Spi- 
rito fàmo fopra gli  Apoftoli, fi-legge, ch'erano  congregati -infieme.e’I 
Shluator  diflr;;  vi»  futrint  duo , nel  trti  congregati , ibi  fum  in  medio  eoru. 
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Finalmente  quei , che  fono  coll  uniti , fàcilméte  impetrano  da  Dio  ogni 
fauore , & ogni  grana  : Vico  uob  'u  , fi  duo  ex  noli*  confenferint  fuper  ter - 
rum  , de  omm  re  quantunque  petitritù  , fiet  illi*  a patre  meo  , qui  in  coelis  e fi. 
Onde  l’auttor  della  gioia  nel  findell'Epiftola  a’  Romani  fcriuecofi  : 
Imponibile  e?ì  preces  multorum  non  exaudiri . ideo  I ohel , montns  ludaos  ai 
orandum , dicit:  Vocale  tortimi , congregate  populum. 

Q^v  al  di  balfamo . Nel  principio  del  Salmo  Dauid  dice  due  co- 
fe.cioè  che  l’habitare  infieme  con  amore  é giocondo,  e gioueuol»; 
B onum  , cr  iocundum . a prouar , eh,’ è giocondo , ufa  la  comparatione 
del  pretiofo  unguento , con  cui  s’ungeua  il  fommo  facerdote  il  capo  : 
perche  l’untione  è (imbolo  dell’allegrezza,  onde  anco  dice , che  fi  fpar— 
ge  in  capo  , efccndc  nella  barba,  e nella  uefte  fino  all’eftremità,al  lem- 
bo . per  inoltrar  poi , ch’è  gioUeuole,  ufa  la  comparatione  della  rugia- 
da, che  feconda  il  colle , eì  monte;  e dice  l’auttore , ch’Ermone  è col- 
le, per  quell’altra  auttorità  : H ermoni  a monte  modico,  e ueramente 
Ermone  è ùn  monticeli*)',  cheli  può  chiamar  colle  in  comparàuoa 
di.  Sion. 

Inno,  ouero  Oda  alla  Pouerta. 


S T A N 2 A 


X. 


Espositioni 


D a che  nidi  il  crudele  amaro  feempio , 

Ch’ ognib or  fk  de  gli  afflitti  egri  mortali 
L’oro , del  ferro  affai  piu  crudo , & empio. 

Grane ,&  afpra  cagion  de'  noflri  mali  ; . 

Qual'huom  sìanco  yfeguito 
Dal  fio  nemico  ardito , 

Cercando  andai  qualche  ricetto  fido  : 

Fm  chenpouero  albergo  hebbi  il  mio  nido . _ 

\ uuto  Tempre  (di 

efl'er  pouero , per  feguire , e per  imitare  il  Saluatorein  queft’alta  per- 
fettione . Dice  adunque , che , uedendo  egli,  quanto  ftratio  faceua  de 
glihuomini  l’oro , piudannofo  del  ferro , come  dille  anco  Ouidio, 

— ferroq;  nocentini  aurum  : ... 

Egli,  come  fuole  auuenire  a perfona , che  fia dal  nemico  fluita, 
la  qual  cerca  ogni  ripolto  luogo  per  afeonderfi , e faluarli  ; coli  na  cer- 

cato  d’afli  curar  la  ulta  i'ua  .eia  fai  u te , entrando  nella  uitt  Religiofa , e 

facendo 


Comincia  l’auc- 
torc  a ragionar, 
de*  danni,  ch’ap 
porta  l’auidi— 
tà  delle  ric- 
chezze, peren-. 
trare  a ragionar 
della  pouertà,  e 
del  defiderio  , 
ch’egli  fin . da 
principio  haha- 
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facendo  uoro  di  pouertà  ; 

Aspra,  e graue.Perchc  fpinge  l’huomo  ad  ogni  fcelerkà .Virgilio. 

— Quid  non  mortali*  petloracogii 
Aari  /aera  fama} 


Stanza  ii. 

troncò  pace  almio  fi  lungo  affanno  : 
E , per  render  fìcura  cgnibor  la  uita , 
feguxr  cominciai^  orme , che  uomo 
Ter  la  ftrada  d'honor , c'hauea  fmarrita . 
, C pouertate  amica , 

Con  qual' arte  y o fatica  , . 

Ocon  qual  fiil  potrò  narrare  a pieno 
il  ben , ch'io  uidi  alhor  nel  tuo  bel  feno  ì 


E S PO  S ITIO  H 1 

I n quefta  ftanza 
l’auttore  da  al- 
la pouertà  due 
grandifiìme  lo- 
di ; e poi  cerca, 
con  quale  atte 
polla  fcriue- 
re  i Tuoi  meriti: 
quali  ch’egli  n6 
fperi  di  poter 
con  l’arte , e có 
la  fatica  Tua  giù 

ige re  al  fegno  dèlie  fue  grandezze . La  prima  lande,  ch’eglfda  alla  po- 
uertà , è quefta , ch'ella  toglie  ogni  affanno , & ogni  timore . Non  te- 
mete pouertà , perche  non  ha  che  perdere. 

Cantabit  uacuus  cor  am  lattone  uiator , dille  Ginuenaie. 

11  che  è uero  d’ogni  pouer’huomo;  ma  molto  piu  di  quello,  ch’é 
pouero  per  uojontà  , non  per  neceflìtà . Non  ha  quefta  pouertà  paura 
de’  ladri,,  non  de’  domeftici , non  della  tempefta,  non  dell’inondadone 
de’  fiumi , non  della  prodigalità  de’  figliuoli  ; ma  è Tempre  fìcura . e,  fe 
ben  non  ha  nulla  ; è però  certa , che  non  gli  ha  damancare,  poi  che  è 
fcritto  : Nm»  ouidet  dommm  animam  tutti  fame . La  feconda  lode,  thè 
da  l’auttore  alte  pouertà  , è quefta,  ch’ella  aiuta  l’huomo  all’acquifto 
delle  uirtù.  Sopra  che  fi  può  ricordar  quell’illuftre  eflempio  del  Teba- 
no  Cr^te , ilquàle , elfendo  ricchiflìmo , e uolendo  andare  a filofofare 
in  Atene, gittò  uia  grandiflima quantità  d’oro,  penfando  di  non  po- 
ter poiledere  infiemele  uirtù , le  ricchezze . & ogniun  fa , che  i ricchi 
hanno  grandi ftime  occafioni  di  far  male . onde  bifogna  dire,  che  il  po- 
ttqro, alquale fono  tolte  le.dette  occafioni , (labbia  affai  commodità  di 
fai  bene’.  Però  non  lenza  cagione  diffe  fan  Giouan  Chrifoftomo  : 
Taupert.it  tfl  manu  duttrix  ejuadam  in  uia,  qua  ducit  ad  coelum  ; unfho  ath- 
letica  , ex  erettalo  ejuadam  magna,  t?  admirabiln  , portai  tranquilli h. 
Tuttequeftelodifonouerifnme,Sca  ragion  fi  debbono  alte  pouertà 
.volontaria,  eChriftiana  : percioche  te  pouertà  mondana,  ch’è  neceil* 
ria , e fi  fopporca  mal  uolontier i , è piu  tofto  dannofa  all’anima , & al1 
' corpo. 
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corpo,  come  dice  Efiodo;  il  quale  chiama  la  pouertà  tìwfxtvitiv  9vrd 
fQopjv , cioè  cofa  perniciofa,  e che  corrompe  l’animo.  Alceo  (oleua  di- 
re, non  t rouar fi  cofa  piumolefta  della  pouertà  . Caton  diceua , ch’el^ 
la  ha  gran  forza  di  far , chel’huomo  da  bene  fi  dia  a far  male  . Com- 
pagna della  pouertà  è la  fame , che  Virgilio  coli  difcriue  : 

— Et  male  fuada  fama  , c?*  turpis  *g*ft*i . 

Ma  chi  uuol  uedere  i biafimi  dèlia  pouertà  mondana,  non  uolonta- 
ria,  ne  Chriltiatia,  legga  l’elegia  Greca , contra  lei  ferma  dall’eccell.M. 
Natal  de  Conti,  huomo  confumatiffimo  ne  gli  (ludi  dell’una,  e del- 
l’altra lingua,  come  fanno  fede  e l’operediuerfe,  ch’egli  ha  tradotte, 
e^lfuo  beiliflìmo  libro  delle  mitologie:  percioche  non  e pittore  coli  ec- 
cellente, che  polla  meglio rapprefentar  col  pennello,  e co’ colori  una 
figura  di  quel  ch’egli  dal  uiuo  rapprefenta  la  pouertà  con  ie  miftrie,  c 
con  le  fciagure  lue.  Comincia  l’elegia. 

Hc  'zrivict.  udhhov  aim  ìtrtKtt  y-ovdf  àiìfAg  &c. 

La  quale , dal  proprio  auttore  tradotta  , fi  uedrà  nel  fine  di  que-; 
fio  libro. 
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III. 


Es  POS  ITIOK» 


Vidi  gran  tempo  i tuoi  piu  cari  amici 
Viuer  di  ghiande  ,edi  /refe  acqua  pura; 

E piu  che'  Sibariti  effer  felici , 

E>  ogni  fofpetto  noti , e d’ogni  cura  : 

E la  turba , e lo  ftuolo. 

Che  ferueacenno  ,auolo , 

Schernire , e quell' odiar  oro,  & argento . 
Che , piu  che  cibo , altrui  porge  tormento'. 


Ricorda  in  lo 
de  di  quella  uir 
tù  non  folameti 
te  la  uita  de  gli 
antichi  popolì,l 
quali  uiucano 
di  ghiande  ; ma 
de’  Santi  Chri- 
ftiani , fatti  po- 
ueri  per  Chrii 
fto , che  ne  gli 
eremi  nella  fiora 


ma  pouertà  loro  erano  piu  felici,  thè  i Sibariti;  i qu*‘>  uiueano  con  tan 
to  apparato  di  cibi,  e d’ornamenti , che  fi  diceua  fra’  Latini  per  Proucr- 
ibio  : syba  ritic  a menfa.  e chiamarono  anco  Sibaritico  ogni  coftumc  lv 
lciuo , & effeminato.  Ouidio  : 

N ti  gxi  compofuit  nuper  Sybaritida  fujit . 

D’ocni  fojpttto . Cibè  di  ueleno , del  quale  hanno  tanta  pàura 
ouei , che  frequentano  i conuiti.  ‘ 

E l a turba , * lo  ftuolo.  Si  fa  fcherno  la  pouertà  di  quello , ch’am- 
xnirail  mondo,  ch’é  di  ueder molti  a feruire,  & portar  leuiuandene* 

uafi  d’oro , è d’argentq,  . ~ ' „ . 

• ,Jl  STANZA 


« 


RIME 

Stanza  i iik. 


4 9f 


BsrosiTioN  1 
F k a le  molte  ora- 


tana  , quella  è 
una , ch’ella  nò 
lafcia,  chel’huo 
mo  manchi  mai 
alla  giuftiria,  & 
alla  ueritàre  pel 
contrario  l'aua- 
ritiaènemicaal 


Qv  a l uirtu , qual  de  Valuta  pregio  altero  rie , che  apporta 
7^on  doni  a chi  ti  fegue , amico  nume  la  pouem  uoló 
Tu  falche  l'buomo  è fempre  amico  alucro; 

~ E non  lafci  offufear  l’interno  lume . 

Tanto  lo  rendi  forte  , 

Che  non  tane  la  morte: 

E’/  cor  gli  accendi  di  tant’alto  \elo , 

Che  foloafpira  giorno , e notte  al  cielo  • 

• _ uero  , e giudo 

giudicio , onde  il  fuoccro  di  Mosè,  con  figliando  il  genero,  che  trouadè 
h uomini , atri  a giudicare  il  popolo,  dilTe,  che  bifognaua  tra  le  altre  con 
ditioni , che  fodero  nemici  all'auaritia  : Qui  ederit  auaritiam. 

E non  lofi  offufear.  Perche  chi  non  ama  la  pouertà,accetta  i pre- 
fènri , i quali  oflufeano  il  lume  della  ragione.  Mimerà  excceeant  oculos. 

Tanto  lo  nudi  forte.  Il  pouero  non  teme  la  morte:  anzi  , eden- 
dò  nudo , è già  apparecchiato  a fu  quel  padàggio . 

E’l  cor  gli  accendi.  Quanto  piu  l’huomo  fprezza  le  cofe  terre- 
ne, tanto  piu  s’accende,  e s’inuogliaalle  celefti . però  a’  poueri  é pro- 
mtdb  il  Regno  de*  cieli  : Beati  pauperes  fptritu  , ejuoniam  ip forum  ej?  re- 
gnarti ctrlorum . Sopra  che  dice  lan  Bernardo  ; Quarat dtuitias  pagana*  , 
qui  fine  Deo  aiuil . quarat  ladano  , qui  terrena t promtfitones  acceptt  .fedqua 
fonte , magli  autem  qua  mente  CbriThainu  diaiti.*)  quarit  ,pof}quàm  C hri- 
fint  bentos  effe  pauperes  praduauit  ? Aggiungete  uoi,  che  non  folo  ha  dee 
to  Chrido,che  i poueri  fon  beati  ; ma  ha  detto  di  piu,  che  i ricchi  fono 
fniferi , dicendo  ; \a  uobu  duuiibm. 


Stanza  v. 


E’s  POJITIONI 


Qjs  idei  JbmmoSi  c n o« Imi  firmi.  L 

Che  fanno  il  mondo  lieto , e l ciel  beato  , nó  è alcuno  pia 
Si  uolgon , di  pietate  accefi , e pieni , fauorito  da  Dio 

Verfo  l’afflitto  pouerello  amato . di  CQ1“‘  > ch’è  ? 

Di  forra , e di  configlio  ' fuo  am"r  P0”c- 

\ \ * ro,e  nella  pouer 

Larma  in  ogni  periglio  ù uiue  fempre 

Vim-  h umile. 
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humile,  epatien 
te  ; & afterinc- 
•no,  cheDioaiu 
ta  il  pouero  : 

Adiuuk  pauptrtm  de  inopi*,  che  gli  ha  mifericordia  : P auperum  fimrum 
ruiferebnur.  che  gli  ha  eletti  per  Tuoi  : F.legi  tei » camino  faupertatù.  c’ha 
cura  particolar  ai  loro  : Fgopauper  fam , dominai  foiliatas  e fi  mei . ch’è, 
la  fallite  loro  : Populum  pauperem  fitluum  fatiet:  ma  particolarmente  di 
cono , ch,e  Dio  Tempre  fauorifce  il  pouero,  guardandolo  con  l'occhio 
della  Tua  pietà  : Ocaheiu*  in  pauperem  refj>iannt . cheiempre  lo  difèn- 
de: F afta*  eft  firtitudo  pauperi* . che  finalmente  non  l'abandona  mai  j 
ma  Tempre  Jtfcoka  i Tuoi  preghi  : Vauper  clamabit , cr  domina*  exandiet 
$»m  ,c 7 de  omnibus  tnbuùùombu * aia*  faluabit  tum.  Di  quelle  tre  ultime 
gratie,che  Dio  là  al  pouero,  parla  in  quella  ibnza  l’auftore  .della 

}»rima  ne'  primi  quattro  uerfij  della  feconda  ne’  due,che  fegponojc  deh- 
a terzane’  duo  ultimi. 

Stanza  yu 

agj*‘**\  a»  ' \ . 

Ovanti  uolteuid’io  coperto  t,e  cinto 
D’arme  diurne , e d'inuifibil  foco 
Vn  pouerello  batter  conquifo , e uinto 
Ben  mille  moflri  fieri  in  piu  d’ un  loco  ? 

Ma , /egli  ha  in  ogni  imprefo 
Dìdio  l’alta  dìfefa , 

Qual  forra  , o qual  inganno  al  mondo  fia , onde  l’anima  uè 
Che  da  la  fua  uirtù  ujnto  non  fia  / Jf  " 

da  fare  per  poter 

uinccre  $ e’1  corpo  è ubidiente  all’amma . onde  dice  fan  Gregorio  nel- 
I’Omiliadi  La7aro , e del  riccone  t Ulumpauperta*  ajfitxù  ,crterfit>cr 
iTlam  ébundantia  remuneranti , cr  reputa . Secondo , perche  toglie  Toc- 
cafione  di  peccare } e di  renderfì  al  nimico . oude  fan  Giouan  Grifoflo- 
mo  : infoici  ama* , qua  diati  operatar . rapit  aliena , aJìuat  lupiditate , ne- 
fandos non  definii  perpetrare  concubitus  , malefida  (ancia  committit . Ter- 
7.0 , perche  taglia  le  radici  delle  uitiofe.operatipni,  che  fono  i moflri  in- 
fernali. onde  lan  Giouan  Grifoflomo  : Abtjdamat  cjuacunque  corpus  fio- 
rerà f aduni , uitiant  autem  ari  imam  • ut  funt  diuitta  , delta  a , er  olona . 
Quelle  fono  le  armi  inuifìbili  delia  pouertà , con  le  quali  ella  fi  copre , 
emfende contrai  moflri delTUiferno.  Aggiungete,  die  il  pouero  ha 
Riineipir.  ' li  iadi- 


Espositi.on* 

N«n  èuirtd.che 
combattapiuya 
lorofimente  cé- 
tra i uitij  della 
pouertà  per  tre 
ragioni.  Prima, 
j>che  purga  l'a- 
nima,el  corpo  : 


V immortai  Hfjjje  non  gli  è mai  lontano  ; 
E , sci  chiede  fkuor , non  prega  in  uano  „ 


I 
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RIME 


• * > 

la  difefa  di  Dio,  come  s’è  detto  di  fopra  : e da  tutto  quello  conclu- 
dali , come  conclude  l’anttore  in  quella  fttmza,  che  quella  uirtùuince 
ogni  inganno  , & ogni  forza  del  mondo . E da  notar  quella  parola 
In  piv  d’vn  loco,  perche  l’aunore  non  l'ha  polla  a cafo  : ma 
per  moftrar,  che  quelle  uittorie  non  fi  fono  hauute  lolo  negli  eremi; 
ma  ancora  nelle  città , e ne  i palazzi  : accioche  I'huomo  intenda , che , 
le  ben  la  pouertà  de1  Religiofi  è piu  perfetta  di  quella  de’Prencipi,fi 
perche  è per  uoto , fi  perche  ella  è nell’anima  per  uolontà , & affligge 
anco  il  corpo  ; nondimeno  anco  i nobili , e Signori  pofiono  efler  poue- 
ri  di  core,  & amar  la  pouertà  nel  mezo  de'  lor  tefon . il  che  è cofa  mol- 
to grata  a Dio.  Vi  è anco  la  pouertà  neceflaria,  c’hanno  ipoueri, che 

fon  nati  tali  : la  qual  pouertà  le  fi  tolera  con  patienza,  e con  perfeue- 
ranza  nel  timor  di  Dio;  ha  ella  ancora  le  fue  uittorie  nelle  capanne,  e . 
nelle  montagne,  e nella  mendicità . 


Stanza  vii.  Esposition* 


Co  m 1 fuol  peregrino  accorto , e faggio  , L ie" Si 
Se'l  camin  prende  per  alpestri  monti,  fo  graue  , che. 
Ter  fi 
Moun 
Coft  il 

Come  sbaueffe  l'alt , lo.  onde  dice  fan 

Ter  lo  montano  fàticofo  uarco,  Gregorio:  Ter. 

Ch'ai  del  conduce,  d'ogni  pefo  fcarco.  lurn{Ufd!*tiatic* 

parata  , fondai 

eft,non  fubftdium.  Però  tutti  quelli , c’hanno  uoluto  andare  al  uero  fin 
loro , ch’è  Dio,  con  palli  pronti , e fpediti , hanno Jafciato q uefto pe- 
fo ; e nudi  fi  fono  dati  a legume  il  nudo  Chrifto.  Quello  è il  concet- 
to , che  fpiega  l’anttore  in  quelli  uerfi  con  la  comparatione  del  peregri- 
no , c’ha  da  pattar  molti  monti  afpri , e fàticofi  >il  quale  non  poru  leco 
cofa , che  polla  aggrauarlo. 


r con  manco  affanno  il  fuo  maggio  , impedifce , o aU 

ifcarco  i piè  uelod , e pronti  : ,ne  ritar^ 11  mo 

’ ri  r to,  che  fàl’huo- 

pouero  fole,  mo  uerfoilri,_ 


Stanza  vili*  Esposition* 

Qve  l,  che  per  dar  al  mondo  gioiate  pace, 

Venne  a uiuer  con  noi  fra  guerra s pianto,  giùrdo  aroomé  • 

Per  ° to. 
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Ter  moffrar  ql,chepiugfi  aggradai  piace,  t0  > rfr(  lodar-  la 

la  fonertade hebbe maifempre a canto . JJe fiSwtauu 

Tonerò  ui'Je , e nacque  ; 

Ignudo  in  croce  giacque: 

Di  pouertadc  a'  fnoi  diede  la  norma; 

'£  mole  effer  fcguito  per  queft' orma. 

fruito  5 talmente  ch’è  uenuto  dal  cielo  in  terra  per  trouarlo,  non  può  ef-  ' 
fer  fe non  cofa  rara , pretiofa , & amabile . la  pouertà  è tale . adunque 
ella  è rara,  e pretiofa,  e (òpra  tutte  le  cofe  del  mondo  da  elfer  tenuta  ca- 
ra. Non  fa  di  meftiero,  che  fi  moftri  bora  la  pouertà  del  figliuol  di  Dioj 
poi  che  ogniun  fa,  ch’egli  hebbe  la  fua  compagnia  carisma. 

Povero  visse.  Onde  non  hauea  albergo  . Vulpes  f»~ 
ut  tu  babtnt , er  uclucrts  tali  ttidos  j filius  ttutem  hcminù  non  habtt,ubt  caput 
recltnet , • • 

Po  ve  ho  n a c q^v^E.  Onde  fi  legge* ‘che  nacque  in  un* 
ftalla  , e fu  riporto  nel  prefepio  ; e , quando  uolle  morire  per  eli  huo- 
mini , fi  lafciò  fpogliare , e mettere  in  croce  nudo,  le fue  predile  fu- 
rono prima  inuiate  a’  poueri  : Eudugaligare  paupenhut  mipt  me.  e final- 
mente egli  uuole  effer  fcguito  per  le  orme  della  pouertà  ; o per  uia 
de*  precetti , che  commandano,  che  non  s’amhiole  ricchezze  del  mon- 
do ; o per  uia  de’  configli , che  perfuadono  eftrema  pouertà  , fecondo 
ch’egli  diifeaquelgiouane  : Si  uis ptrftdui  cjji , uadt , utndt  amnia.qaa 
boba , <r  da  pauptnbus  , erutti»  fttjutrc  mi. 

Stanza  ix.  ^iho.miokv; 


torene’  utrfi  re- 
citati . l’srgo- 
mentoè  queflo. 
Quello  , che 
D il>  ha  cerca- 
to , amato,  e fe- 


Finalmente 
moftra  l’auttore 
' ^eccellenza  del- 
la pouerà,  nar- 
rando, con/cl- 
la  purga  tutti  i 
nei,e  le  macchie 
de  gli  amici  ’di 
D.io;  i quali, 
mentre  fono  cir 
condati  da  que- 
lla carne,  hanno 

femprc  qualche  imperfettione.  onde  fi  può  dire,  ch’ella  fia  la  fornace 

li  a del 


Del  gran  fabro  celefle  è'I  foco  puro 
Quella  uirtute ; onde  l’eletta  gente 
Turga  d'ogni  terreno  affetto  impuro  , 

E piu  che  l’oro  affai  la  fa  lucente  « 

0 ttiua.j  e chiara  fiamma , 

Cbe'n  noijnon  lafci  dramma 

Di  quel , che  /piace  al  gra  Ttfaflro  fupemo; 

Ch’orna  dipuri  fpirti  il  Pregno  eterno . 
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del  Fabro  celefte,  poi  ch’è  ferino  nel  Profeta  : E Ieri  te  in  camino  pMHptr- 
tati  . e fi  può  anco  dire , che  la  pouertàfia  tanto  gioueuole  all'anima, 
quanto  è gioueuole  il  foco  all'oro . 

Deh  cara  poucrtà, dammi  ricetto  Ejpojition* 

7<[elle  tue  braccia  ognihor;poi  ch’io  t'odo - M r 
£ piu  ti  fimo  affai , ch'ogni  te  foro . (ro,  N^ch?udcS 

fuo  Inno,  l’aut- 

tore  prega  caramente  la  poucrtà , che  gli  dia  riceno  nelle  fué  braccia  ; « 
conciona  che  di  niuna  cofa  egli  faccia  piu  filma , che  di  lei . Perche , fe 
confideremo  la  perfettionc  della  pouertà,  elea  ragione  deue  efiere  (li- 
mata piu  ch’ogni  teforo.  Prima,  perche  ella  è mondiflìma;  e purea, 
come  s’é  detto , il  core  : e le  ricchezze  allo’ncontro  fono  lorde , e lor- 
dano l’anima  ; in  fegno  di  che  fi  uede,  che  non  poffono  gli  huomini  ma- 
neggiare i piu jiretiofi  metalli,  fenza  lordarli  le  mani . Di  piu  la  pouer-  • 
tà  e uicina  a Dio;  le  ricchezze  lontane . di  ciò  fu  fegno  affai  chiaro , 
che  i pallori  pouerellituennero  al  prefepio  da  uicino  l’ifteffo  notte  del  na 
fcimcnto  di  Chrifto  j e i Re  uennero  di  lontano  dopo  qualche  giorno, 
ch’egli  fu  }|ato.  Per  quelle  ragioni  adunque,e  per  molte  altre, che  lungo  - 
farebbe  il  raccontarle , la  pouertà  è dail’auttore  filmata  fopra  ogni  telo- 
ro  ; e coli  deue  filmarla  ogniuno , c’habbia  cara  la  fidutelua,  eia  gloria 
infinita , ch’è  apparecchiaea  a quella  fama  uirtù , 


Canzom  Vili.  v 

Ha  vi  am  le  genti , di  pietà  rubelle , 

*41  mondo , al  lor  Signore  a D io  nemiche, 
Cià  profanata  facri  eterni  altari  ; 

£ fpinte  a terra  le  gran  moli  antiche 
De’  tempi , e de  le  torri  altere , e belle. 

De  la  pietà  de’  padri  ejfempi  chiari  ; 

Et  contro  a’  facri  bei  coftumi , e rari 
Già  prefe  l'arme  hauean  crudeli ,e fiere; 
Quando  di  Carlo  la  gran  figlia  eletta,  t 
Che  mille  palme  appetta 
In  del , dome  quell' empie  infimi  fchiere , 
Se»7La  colpo  di  fpada,o  di  faetta. 


Es  POSIZIONI 


P molto  palei, 
fe  al  mondo,che 
la  Fudra  g pro- 
uidenda  di  Dio 

£rima,epoi  per 
. (ingoiar  pru- 
denza , c pietà 
dell’Altezza  di 
M ad.  Margheri- 
ta d'Aullria,  Du 
cheflà  di  Piacen- 
za , e di  Parma  , 
«’é  conferuata  ca 
colica  lungo  xcm 

po. 
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Ritolta  a D i o , che  dona  ogni  uittoria  , 
Cofi  cantando  già  di  lui  la  gloria . 


po . Ma  alla  fi- 
ne il  foco.uici- 
no  della  Germa 
nia , della  Fran- 
cia > t ddl’Inghilterra  cominciò , già  fono  quattr'anni,ad  arder  manifè- 
flamente  quella  prouincia,  ch’era  Hata  ne’ partati  tempi  unto  religio- 

' fa  , ecatolica.  onde  molte  perfone,  ingannate,  e mal  perfuafe, fi  mof- 

- fero  a feditione  ; & a far  di  quelle  imprete  fcelerate , che  fogliono  fargli 

- Eretici  : comeatterrarchiele,  profanare  altari,  uiolar  monafterij.  eque 

- (lo  fecero  nel  primo  impeto , al  quale  non  fi  potè  cofi  torto  rimediare . 

1 Ma , Cubito  che  PAltez7a  della  fu dd etti  Signora  fi  uide  affalda  da 

-quella  calamità , raccolte  le  genti  catoliche , fece  cofi  gagliarde , e pre- 
de prouifioni,  che,  efpugnataValentiniana,  e tolti  a’ nemici  ifonda- 

- menti  della  guerra , fenza  mortalità , e fenza  fangue,  sforzò  i rubelli  o 
a ritornare  all’ubidienzadi  Dio,  e del  Re  loro  ; o a lafciar  la  prouin- 
cia  : conferuata  dal  ualor  di  fua  Altezza . Alla  qual  fuccedendo  poi  nel 

- gouerno  l’Eccelientillìmo  Signor  Duca  d’Alua , le  bene  i rubelli  han  fàt 
to  molti  romori  j alla  fine  fono  flati  fuperati  dal  ualor  di  quel  raro  Preti 

‘ cipe . Trouandofi  adunque  Mad.  Margheriu  hauer  quietati  i primi  im 
peti  ; & hauer  uinte  le  prime,  e piu  importanti  diificultà  fenza  fangue 

• in  pochi  giorni  : è da  credere1,  che  rendelfe  molte  grane  a D i o.  Ón- 
de , uolendo  l’auttore  celebrar  la  fua  uittoria , l’introduce  a tentare  un 

• cantico  in  laude  di  Dio.  e prima  parla  elfo  auttore , narrando  la  ca- 
gione , che  morte  quella  gran  Signora  a cantare  : la  qual  cagione  è Cerré- 
ta in  quella  prima  danza,  in  cui  fi  raccontano  le  federate  imprefe  de 
gli  Eretici . 


Stanca  li  • . 

♦ ' * ■ 1 . • 

Voi,  che  già  tanti  luflri , hauendo  intorno 
Di  mille  antichi  error  noni  ueleni , 

Che  fembrarotalhor  nettare  fchietto. 

Di  uiua  fé,  di  fanto  fpirto  pieni , 
Fuggifte  fempredel  uicin  foggiorno 
Le  menfe  infide  ; e'I  cibo  alto , e perfetto 
Del  uer  porgefie  al  fan  uosbro  intelletto  : 
Voi,  che  le  Furie  ,e'diCocito  i moHri, 
TdoJJi con  quanta  rabbia  è ne  l’Inferno  % 

- Ter  trarui  al  pianto  eterno, 

« yr(. 


E spoimom 

Nnu  prima 
ftanza  ha  parla- 
to l’auttore . in 
quella  feconda 
parla  fua  Altez- 
za; e chiama  òl- 
le perfone  deila 
Fiandra,  che  fo- 
no catoliche,  a 
cantar  Ceco , di- 
cendo; 

Voi,  Chi. 


Ad 

li 


ìmitattoqe 
3 del 
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Frenafie  co * prudenti  animi  uoHri  ; 

0 uinti  al  lago  duerno 
Li  rifphigcfle  arditi  : bora  mandate 
Meco  di  Dio  la  gloria  a l’altra  etate  * 

. mediche  dtm'mum.  Cefi  incominciò  a cantar  Maria,  dicendo  : Canttmm 
domina  ; gloriose  cnim  m a°nt ficai  m tfl . e Giudic  : I ncipite  domino  m cym~ 
balit . ma  Delbora  chiama  particolarmente  quei  della  Tribù  di  Nepta- 
lim , come  fi  ferme  nel  libro  de’  Giudici  ; perche  fi  modero  pronta- 
mente a combattere.  Et  è da  notare , che  quella  maniera  di  principio 
. contiene  la  c aula  finale  del  cantico , che,  come  s’è  detto,è  di  uoler  ren- 
.der  grafie  a Dio  d'hauer  conféruato  quei  popoli  da  gli  errori  col  buó 
gouerno;ed’hauer,fenzaruinarcon  la  guerra  la  prouincia,  cacciafii 
rubelh  : i quali  fono  tornati  poi  con  eflcrtiti  dopo  la  partita  fua  ; e dal- 
l’armi  dell’Ecccllentidimo  Duca  à'  Alua  fono  dati  ributtati , e contufi.  : 
E, perche  a quella  imprefa  ella  fu  aiutata  da’  buoni , e carolici  ; gl  inul- 
ta, e chiama  a cantar  feco , dicendo; 

Voi,  chegtà  tanti  luTtri , Intuendo  intorno  ere.  Cioèl’erefie 
moderne,  che  fon  dinouo  fufeitate;  mi  non  trouate.  perciochedi  tan 
.ti  errori  di  Lutero  uno,  o due  al  piu  fon  noui  : tutti  gli  altri  fono  d’Vui- 
def,  di  Giouanni  Vs , di  Marfigiio  da  Padoua,  già  unti  fecoli  conuin- 
ti , e dannati  ; come  inoltrano  ae’  moderni  il  Roifenfe , 86  Alfonfo  di 
. Olirò  ne*  libri  loro  contri  Lutero,  e cantra  a’eri  Eretici . 

Che  Sembrar  o.  Allude  a quel  Prouerbio  : 

— Latti  fub  mele  yensnum., 

D i v i v a f e1.  Al  contrario  di  quella , che  predicano  gli  Ere- 
rtici , lacui  fede  è fede  morta , 8c  informe. 

L e menfe  infide.  Perche  di  fopra  ha  chiamato  gli  errori  ueleni , 
-chiama  lefcole menfe,  eia  dottrina  cibo. 

V oi,  che  la  Furie.'  A ragione  chiama  gli  Eretici  Furie  infernali; 
perche  fi  ueggonol’opreiorofuriofe,  e diaboliche. 

Frenaste  co’  prudenti.  Con  due  cole  s’è  uinto , e domo  il 
furor  diabolico  : con  laprudenza , e con  la  forza . però  fi  toccal’uno  , e 
l’altro  •>  e fono  conditioni , neceflarie  al  gouepmo  de  gli  Itati. 

S T At  NE  A I II.  EsPOSiripNB 

Qvi,  dotte  il  feminil  braccio , el  coniglio ,,  s ^ ^ 

Signor  Jol  da.  te  fatto  accerto 3 e fatto  t Veliere  muitata 
Salito  il  popola  commejjb  ala  faa  tura,  a cime  MI  “<>- 

t •*  Col  go. 

.V  , • u * r . . i 


del  càrico  di  Del 
bora , che  inco- 
mincia : <n»i (fio 
teobtuliTth  de  lf- 
rael  animar  Ke- 
fir ut  domino  ybe- 


■yié 


è 
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Col  cor',  de  l’amor  tuo  celejìe  caldo  , 

Del  foccorfo  donato  al  gran  periglio 
Cratie  ti  rende  ; e con  la  inente  pura 
Da  tcconofce  tanta  fua  uentura 
Chiunque  alberga  al  Belgico  confine . 
x t io  , narrando  la  tua  gran  uirtutc  , 
Cagion  d'ogni  fallite. 

Inulto , e chiamo  a dir  le  tue  diuine 
Lodi , e le  gratie  battute 
Le  genti  ; per  cui  tante  hai  poti  e in  terra 
'iberniche  Jcbierc  , fenica f angue, o guerra . 


• 50* 

go,  ou’è  piacciu 
toà  Dio  di  far 
quella  imprefa. 

Braccio, 

• configli*.  So-  | 
no  uoci,  che  ri- 
fpondono  a qL- 
lo, che  sé  det- 
to di  (opra  del- 
la prudenza , e 
della  forza. e fog 

Seduttore 
^ : altre  uo- 

ci per  aggiunti , 


accorto,  quan 

to  al  con  figlio  ; c Saldo,  quanto  al  braccio»  Erutto  quello  fi  nar- 
ra  a gloria  di  Dio,  ad  imitatione  di  Dclbora,  che  dice  nel  fuo  canti- 
co : \bt  coll i/ì  fini  curro* , V"  hoThurn  fu/jocattu  tfl  cxtrCttM*  > ibi  narreu- 
tur  dementi*  domini . e fegue  Dclbora  : Egofium,  tgofum  quu  domino  t4- 
H4i»  • Cofi  dice  quella  gran  Signora:  • 

Et  io  qji  narro. 


S T A n Z.  A mi.  Esposittoh» 


Come  alhor, quando  il  rio  crudet  tiranno 
Quei , che  /preparo  il  grande  idolo  d’oro. 
Diede  in  preda  a la  fiamma  ardente,  e uiuà. 
Dal  pju  degno  del  del  fublime  fi canno 
Tiioffe  uirtù , eh’ a quello  afpro  mar  toro 
Sottrafife  i fanti  ; e , mentre  piu  bolliua  , 
Feo  la  fornace  d'ogni  noia  priua , 
L’ardor  cangiando  in  rugiadofo  uento  : 
Cofi’l celeste  He  L’antica  prona 
Hoggi  per  me  rinoua , 

Che' luicinuiuo  foco  ha  per  noi  fpento  ; 
OncC ancor  fi  ritroua  ' 

Gente , che  intatta  uiue  in  merp  a mille 
sAccefene  l’Inferno  empie  fiàuiUc . 


L o d a il  Signo- 
re , che  le  ha 
dato  gratia,  che 
molte  di  quelle 
genti  de’  paelì 
balli  fi  fono  c6 
fcruate  cat  oli- 
che;  le  bend’o- 
gn’ intorno  fo- 
no circo  date  da 
Eretici . e dice, 
che  quello  è un 
miracolo,  fimi- 
‘le  a quello  de’ 
tre  giouahi  E- 
brpi , i quali,  d- 
che  non  uolfe- 
ro  adorar  la  Ita- 
li 4-  tua 
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tua  dell’oro , furono  podi  ndJa  fornace  ; e nondimeno  in  mezo  al  foco 
non  arfero . cofi  quedi  popoli  in  mezo  a tante  fiamme  d’errori  fi  fono 
conferuati  fedeli. 

L'akdor  cangiando  in  rugiaiofo  unto . Ha  noluto  fpiegar 
quel  concetto  del  Profeta  Daniello,  il  quale,  feriti endo  quello  miraco- 
lo , dice  : F«i»  aHtem  domina»  in  medio  fornaci»  quafi  juntnm  , rori»t 
f antem . 

Viro  foco  ha  per  noi  fiotto.  Si  come  nella  fornace  di  Babilo- 
, niail  foco,  quanto  in  fedeflo,  eraaccefo  ; ma,quantoaquei  tregiou?- 

ni,  non hauea  piu  forza,  che  s’egli  folTe  dato  fpento  : coG  il  focodel- 
TEreGa  è pur  troppo  uiuq  in  quei  paefijma  con  tra  quei,  de1  quali  can- 
ta q neda  signora , non  ha  hauuto  alcuna  podànza. 

Stanza  v.  Esposition* 


Ecco  il  He  Siro , temerario , e fiero,  , 
Mouer  laudaci  fue  /quadre  fuperbe 
Contra  la  geme , al  nero  culto  intenta  ; 

E lui , per  non  fmaltar  col  /angue  l herbe 
L’ombra  /ola  /uggir  del  /uo  penfiero. 
Onde  Samaria  ua  ricca , e contenta . 

Ts^on  è la  /or^a  del  tuo  braccio  /penta. 
Eterno  He  per  lungo  cor/o  d'anni  ; 

Che  gli  alti  antichi  gesti  in  ej/er  torni 
In  questi  ultimi  giorni  : 

"Mentre  i Trencipi , uoltia ’ nofiri  danni. 
Ter  Tonte  ,e  per  li  /corni 
Fuggir } che  lor  minacci , di  lor  degni. 
La/ciano  i /odi  ingiusti  lor  di/egni. 


S c jt  i v e 1’hido- 
ria  di  Benadab , 
Re  di  Siria  ; il 
quale  , mentre 
J allèdiaua  Gieru 
falem , di  notte 
udì  alcuni  dre- 

}>irì  d'arme,  che 
pauétarono  di 
maniera  l'efler- 
cito  Tuo , che  fi 
fuggirono  tutti 
i Gridati,  lafcian 
. do  le  armi , le 
munitioni  , e 
molte  altre  ric- 
chezze: onde  la 
città  di  Sama- 


ria , ch’era  aflè- 

diatajn  un  giorno  diuenne  libera,  c ricca.  E dice , che  un  fimil  timore 
hanno  hauuto  quei  Signori,  che's’erano  ribellati  ; poi  che  non  per  for- 
za d’armi , ma  per  timor  della  man  di  D r o,  che  profperaua  le  cofe  di 
quei  paefi  in  man  di  m adama , gli  sforzò  a far  quello,  ch’era  il  lor  debi- 
to : cioè  di  lafciar  li  dolpt,e  federata  imprefa  della  ribellione;  ^darG  al- 
la Religione , alla  pietà,  & all’  ubidienzadi  Dio,  e del  Re  Catolico. 


STANZA 


s P I R I T V A L I,  yoj 

Stanza  vi.  Esposition* 


anta  èia  gloria  tua,Signor  del  cielo?  * 
Toi  che  con  debil  man  fi  graui  imprefe  » 

Si  ratto  adduci  a fin  lieto , e beato . 

■ Ecco  quante  al  nemico  bai  fatte  offefc. 

Cui  copre  in  uece  d'elmo  un  fottìi  uelo  t 
Sol  dèi  tuo  \elo  bauendo  il  petto  armeno . 
Frena  il  furor,  ne  cbioftri  borridinato. 
Come  l’ antiche  Ebree  uinfer  le  genti 
Di  Giabin , di K(abuc  ,ed‘ altri  Hcgi ; 

Onde  ilor  fatti  egregi 
Dopo  mille , e miU’ anni  fon  prefenti: 

Così  con  noni  pregi 
Del  tuo  ualor  io  donna  inerme  ho  uinto 
Chi  tutta  Europa  bauea  già  quafi  ejlinto . 


gv  e lodando 
! Signore*  &, 
humiliando , & 
abballando  fé 
ftelfa , dice,  che 
quella  imprefa 
gride  non  e fia- 
ta per  lo  ualor 
di  lei , ma  della 

Ìrouidentia  di 
>10:  il  quale  co 
deboli  inftrumé 
ti  fa  cofe  gran- 
di j a fin  che,  co 
me  dice  fan  Pao 
lo , la  lode  non 
lìa  deirinftfu  - 
mento , madel- 
l’auttore , e dfl 


Per  quello  il  Signor  noftro  non  follmente  opera  le  cofe  gran- 
: picciole  5 ma  con  le  contrarie . h Dauid  Principe  con  l’efli- 


macftro. 
di  con  le  [ 

■glio , Giufeppe  Principe  con  la  prigione , Mosè  Capitano  con  la  perfe- 
cudone , accende  il  foco  con  l’acqua , addolcifce  il  fonte  col  fale,  e falua 
il  mondo  con  la  croce . 

Cvi  copre  in  mete  d’elmo  un  picciol  irlo . Quanto l’in- 
ilrumcnto  è piu  debole , tanto  è maggior  la  gloria  di  colui  , che 
con  quella  debolezza  opera  cofe  grandi . Però  quella  faggia  signo- 
• ra , considerando  , che  le  donne  e di  corpo , e d’animo  fono  piu  deboli 
che  gli . huomini , piglia  occafione  dalla  debolezza  del  fuo  feffo  di  lo- 
dar Dio . Che  le  donne  fieno  di  corpo  affai  piu  deboli  de  gli  huomini, 
-lomoftraVarrone,ilqualdice,  che  quella  uoce  mulier  è cofi detta 
dalla  mollicie,  e dalla  dilicatura.il  che  conferma  fant’Agofiino  in  un  fuo 
fermone.  Gradano  fcriue  il  medelimo , & Omero  chiama  le  donne 
À'aitKÓ^poeit,  cioè  di  corpo  molli . e da  Ouidio  è fermò  leggiadramen- 
te nella  trasformatone d’Ifi  femina  in  mafehio  cofi  : 

— N«rc  candor  in  ere 

P ermanet , cr  mres  aumentar , er  acrior  ipfe'efi 
Vnltnt , er  incompti*  brtmor  menfura  capili»  j 
P/w<4  vigori*  adeft , l/abnit  quàm  feemina. 
tee  quello  (ilio  chiamò  le  dona  e eoa  uoce  Latioa  imbelle t,  do  i non 

atte 


r 
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atte  a guerreggiare , coli  cintando  i 

l'anetibttiq;  domiti  imbellii  fermiti*  fittiti. 

Ma  che  fto  io  a dire?  Senofonte,  e Paufinia  attribuifeono  piu  uoì- 
te  ne  gii  fcritti  loro  la  tenerezza , e dilicatura  alle  donne . il  medefimo 
affermano  le  fiere  lettere  : 8c  Aleflàndro  d'Àles  teologo  nella  feconda 
parte  della  fua  fommaproua,  che  per  quattro  ragioni , lequali  foralò- 
•nerchio qui  recitare,  la  donna  ©fiata  fitta  piu  debole,  che  l’huom.o. 
Però  i Poeti  gmdiciofi  dicono  , chele  donne  hanno  d’hauer  cura  della 
cafa,  e non  d’andare  alla  guerra.  Virgilio  : 

Cura  tibi  dtuum  ejfigiei , cr  tempi  a tutù  ; 

Bella  uin,  pàcemep  gerani. 

et  Ouidio , imitando  feiiciHimamente  Omero  : 

— C olumj;} 

1 ,cape  cum  calaibu  , e r Ramina  pollice  torque  j 
B ella  relinque  ubi)  . 

Onde  fon  nati  que’Prouerbi:  Mulier , ne  tolle  gladium.  Donna,  la- 
fdaftar l’arme,  e quell’altro:  Termina  militai.  Vnadonnnauuolguer- 
' reggiare.  e fi  fogliono  dir  contra  quelli, che  uogliono  darli  ad  uno  elfer- 
eifco , alqual  non  fono  atti . £ , perche  il  mafehio  é piu  forte  di  corpo,, 
cheiafemina , gli  antichi , quando  uoleano  dire  una  cofa  forte,  dìcea- 
no , ch’ella  era  mafehia  . coli  afferma  Nonio  Marcello,  e Perito  : 

- M afiula  bihs 

I ntumuit  , quam  non  extmxtris  urna  cicuta. 

Gii  Aritmetici  dicono,  che  il  numero  difpare  é mafehio , e’1  numero  p» 
re  è femina.il  che  Macrobio  ua  difputando  nel  libro  De  fimmo  Scipiomi. 
e di  qui  forfè  nacque l’occafione  di  quel  detto  di  Virgilio  : 

- Kumero  Detti  impare  gaudet . 

Quei  , c’hanno  ferino  ddfherbe , dicono , c’hanno  il  mafehio,  e la 
femina  ; e che  il  mafehio  ha  maggior  uirtiì . coli  fcriue  Diofcoride  del- 
la  Sanguinaria,  e d’altre  : bencne  da  lui  Ila  in  quello  differente  Paolo 
Egineta . il  medefimo  fcriue  Nicandro,  & Apuleio , e Celfo  dell’Arifto 
■ lochia.  Ottauio Oratiano afferma l’iftdfo delle Faue.  Oribafiouuo- 
Je , che  cofi  fia  il  Libano . Erodoto  lafdò  ferino  della  Palma  la  medefi- 
mahilloria . e Giulio  Poiluce,  e Fiìollrato  affermano , che  la  Palma  fe- 
mina , fe  non  ha  il  mafehio  apprclTo , non  può  far  frutto . Da  quelle 
-«monti  fi  tra^ge  manifcllamente , che  fin  nelle  herbe  il  mafehio  ha 
piu  uirtù , chela  femina  : comefcriueanco  Celio  Ilodigin  fra’  moder- 
ni . Però  fi  offeriuano  a gli  Dei  gl'incenfi  mafehi „ Virgilio  : 
\eibtn.uq;adole  pingue 1 1 cy  m afiula ibura . 

Hebberogli  Egittijper  ferma  opinione,  che  gli  elementi  folTero  ma 
fchi,  e femine.  l'aere groflb , e nuuolofo  chiamauano  lamina  j l’aprico, 
^foefw.inafthio  .il loco , quanto  alla  uirtù,  che  arde,  haueano  per 

mafehio  ; 


i 


/ 
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mafchio;  ma,  auanto  alla  parte,  che  luce,  l’haueano  per  femina.Paf- 
cjua  del  mare  nell’elemento  dell’acqua  haueano  permeile;  tutte  l’altye 
per  femmili . la  terra  falfofa , e montuofa  prelfo  a loro  era  il  mafchio  ; 

Snella, che  (i  lauora,era  I3  femina.  Da  tutto  quello  difcorfo  fi  può  con- 
udcre,  che  le  femine  fono  piu  deboli,  quanto  al  corpo,  che  gli  huomi 
ni.  Della  debolezza  dell’animo  feminile  fono  piene  tutte  leccane.  Pla- 
tone moitra  d’efTere  in  dubbio  , fe  le  donne  fi  hanno  da  mettere  fra  gli 
animali  rationah.  c Martiano  nell’Inno  in  lode  di  Pallade  dice,  che  quel 
laDea  nacque  fenzamàdre;  perche  le  donne  fono  poco  prudenti;  epe 
rò  poco  atte  a generar  la  Dea  della  fapientia . quelli  fono  i fuoi  ucrfi  : 

H anc  de  patre  [erutti  fine  matris  [cedere  natam  , 
ì'rouidem  quod  nefiiat  confitta  curia  matrum  . 

Per  quello  dice  Quintiliano  nelle  fue  Dcclamationi , che  alla  donna 
fi  da  la  compagnia  dell’huomo  per  lollegno  della  fi-agilità  fua . cofi  dice 
egli  : Matrimonia  ab  tpfa  rerum  natura  inuenta  ; ficq;  man  t f cernititi  iun- 

fi , ut  imbectUtor  [exut  prafidium  ex  ipfia  focietaie  [umat.  Per  quella  de- 
olezza , che  hanno  naturalmente  le  donne  nell’animo  , fono  facili  da 
eflere  ingannate.  ondeS.  Giouanni  Grifollomo  : m uiierum  proprium  de~ 
tipi . & Ouidio  moftra,  quanto  le  donne  fiatio  tacili  da  edere  ingan- 
nate, con  quei  Uerfi  : 

F altere  credentem  non  eft  operofa  puelam 

Gloria  : fimplicitat  diurna  [nuore  [uit.  8c  ancora  : ■ 

Improbe , quidgaudes , aut  qua  ubi  gloria  parla  efi  ? 
uir  elufit  ungine  lauda  habet  ? 

I facri  Teologi  in  piu  luoghi,  e ip  diuerfi  propofiti  trattano  della  de- 
bolezza feminile  ; come  fi  può  uederc  in  fan  Tomafo,  in  S.  Bonauen- 
tura , in  Ricardo  , in  Gabriel  Biel , & in  Roberto  Holcot  fopra  la  Sa- 
pientia  : de’  quali  fora  fouerchio  citarci  luoghi , chea’  dotti  fono  pa- 
lei! . Si  uede  anco , che  la  facra  Scrittura  riconofce , e feopre  in  molti 
luoghi  la  debolezza  delie  donne,  onde  gli  huomini  uili  Gieremiachia- 
. ma  donne , dicendo  : Veu oratum  ett  robur  eorum  , et"  [atti  funi  qua/i 
multerei.  Quando  adunque  il  fommo  Signor  poltro  col  mezo  delle  don 
ne  fa  qualche  im prelà  grande , moftra  la  forza , e la  fapientia  fua  j e fo- 
no degne  quelle  di  romma  laude  : onde  fono  chiamate  Viragini,  Eroef 
fe  j e fono  celebrate  da  gli  h uomini,  & amate , &/auorite  da  Dio  : co- 
me quella  non  mai  a bailauza  lodata  SiGNOKA,Iaquale,pienadi  uera 
humiltà,s’abbafla,per  ellaltar  colui, che  la  fa  tanto  grande,  e tanto  loda- 
ta , che  i fecoli , che  uerranno , riputeranno  Tempre  felici  quei  popoli , 
die  da  cofi  prudente  configlio,  e da  cofi  Tanta  uolonù  fono  flati  amat^ 

. difefi , e gouernati  i 

Co  mb  l’antich’b.  Ricorda  le  uittorie , c'hebbcro  Oitfc- 

4itj  Del  bora,  & altre  donne,  le  quali  uiulèro  glieferciticoa  Io  (pi**- 
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to  loro,  e con  la  bontà  uera  dell’animo  acccfo  in  D i oj  eflendo  di  cor 
po tenere,  edilicatc. 
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VII. 


fi  S POS  ITI  ORI 

Conoscendo 
quella  gran  Si- 
• gnoka  , ch’ella 
non  può  dire  a 
pieno,  co  me  ella 
uorrebbe,le  lodi 
di  Dio, chiama  il 
gloriole)  Impe- 
rator  Carlo 
EVINTO,  filo 
padre , che  l'aiu 
ti  a far  quello  ta 
to  deputo-  uffi- 
cio : eifendo  d[l 
Prencipe , tanto 
religiofo , e ca- 
tolico,  come  G 
dee  lperare,  in 
Paradifo,  uicino 

a Dio;  anzi  a lui  eternamente  unito,  e congiunto  : e non  piu  legato 
a quella  carne  ; la  quale  non  laida , che  lo  fpirito  compiutamente  s’uni- 
lca  al  luo  fattore . e coli  uiene  etiandio  l’auttore  a lodar  quella  gloriola 
Signora  dalpadrefuo;  chcè  lodegrandiflìma  : perdoche  le  Scritture 
•fante  lodano  i figliuoli  nati  de’  buoni  padri  ; e biasimano  quei , che  da* 
padri  federati  fono  ulna . Ezechidlo  : Radi  x tua  de  terra  Canaam  j fa- 
ter  tu  ut  AmorrhaM , o»  water  tua  A ithaa  . U Sai  u atomo  (Irò  ancora  egli 
foleu.i  dire  : Rotta  arbor  bonos  frutta*  f aiti . il  che  hanno  conofciuto  an- 
co i Poeti.  Oratio: 

' - forte  t creantur  forttbut  : & boati 

■ Eft  in  iuuencis  , ett  in  equti  pattuì»  . 

-■  Virtù i } iterine  imbeRem  f erotti 

Vrogenerant  aquila  columbam. 

onde  anco  firn  nati  i Prouerbi:  Mali  conti  malamouum.  equèll’altro  :E 
faxa  nat us . Arillotelc  nella  Politica  lafciq  fcritto  : S*rm  ex  hominibui  ha 
mièle , ex  beTha  beTliu  yfre  ex  bpnti  bonum  generati-  E'  adtinque  lodegran- 
difiuna  di  quella  Signora,  ch’ella  Canata  di  Carlo  qvinto  Impe- 
ratore, 


T v ythe  ti  godi , in  alta  fede  aJJìfo3 

Gra  padre  mio,ql  f ornano  Imperio ,c  \egno> 
Di  cui  y /predando  queflo  breue , acquifto 
Hai  fatto  eterno , e fopra  ogni  altro  degno ; 
Da’  lieti  alberghi  tuoi  del  ■ Paradifo 
Guarda  la  greggia , che  feruafti  a Chrifio  t 
Come  col  feme  tuo  le  ha  Dio  prouifio 
Di  nouo  aiuto  in  un  periglio  nouo : 

; E per  me  le  fue  lodi  ne  la  fanta 
..  Celefie  Fregia  canta . 

Ch’io  pigra , e tarda  a tanta  imprefa  mouo 
Con  ingegno , ch’ammanta 
Tetrejlre  uelo  ; e non  giunge  al  de  fio' 

La  lingua , che  gli  honor  canta  di  D io. 
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ratorc , celebrati flìnio , e gloriofiflimo  fra  tutti  gl’imperatori  piu  fora,  ■ 
piu  religiofi , e piu  limoli  : ne  folamente  é nata  di  lui;  ma  con  la  bontà,, 
con  la  uirtil , con  la  fa'ntità  li  moiira  degna  figliuola  d’ ufi  tanto  padre. 


N t O N S IX. 


ElPOS  ITIONl 


Canyon, l'inuitta}e faggio. Margherita , L’ a v t t o r e tor 
Del  formo  I{e  diletta  amica  , e cara  y dfcc^he"^^ 
Di  lui  canta  la  gloria . In  tanto  il  mondo  , uS  m argheri*!~  • 

■ Ter  fiir  del  fuo  profondo  amica  «tell’eter-  > 

Valor  la  fama  eternamente  chiara , no  Re,  confi-: 

Ogni  nobile  fpirto , e fiil  facondo  *nih  concetti,  e 

Delia  a ucrgar  di  lei  ben  mille  carte  , . formi  a quelle, 

Tortando  il  fuo  bel  nome  in  ogni  parte . che  di  fopra  lì 

fono  ufate,  tef-  •: 

feua  il  cantico  fuo  j e1!  mondo  in  tanto  della  ogni  ingegno  a ragionar  di 
lei  : perche  in  Italia  molti  fpiriti  nobili  uanno  celebrando  1 meriti  di 
quella  gran  signora . coli  in  ogni  parte  fi  dee  credere , che  i belli  inge- 
gni , ringratiando  la  diuina  maeltà  del  foggetto , e della  materia , c’han- 
no da  fcriuere , non  perderanno  l’occalìone  d’honorar  fe  lleflì , cele- 
brando quella  gloria  del  fefib  feminile,  e quello  raro  ornamento  del- 
l’età noltra.  tra  i molti  belli , e rari  ingegni , che  in  Italia  hanno  ferito» 
le  lodi  di  quella  gran  Signo  h a,  in  Vinetià , patria  dell’auttore,  han- 
no ferino  con  molta  lode  il  Mag.eRcuer.Monfig.Giouanbattilla  Vale- 
rio, il  Mag.  M.  Orfato  Giulliniano,  M.  Celio  Magno,  e M.  Mario  Ver 
dizo ti,  tutti h uomini  di  belliflìme lettere , e d’eccellente  giudicio.  V 
quelli  s’aggiunfe  quello , ch'io  non  poflo  hora  fenza  lagrime  ricordare, 

1 amabilimmo  Monf.  Gieronimo  Fenarolo , un  de’  rari  Poeti  della  no 
lira  età  : che,  a gnifa  di  uero  cigno,  èlfendo  uicino  a morte , die  molto 
immaturamente  ci  ha  priuariMi  lui , cantò  con  fingolar  dolcezza  la  uit-_ 
toriadi  quella  Reai  Signora  con  una  molto  graué,emolto  leggiadra  * 
canzone  ; e poco  dopo , partendoli  di  quella  uita,  ha  lafciato  delle  uir- 
tfi  fue  memoria , e defiderio  grandiflìmo  in  tutti  i buoni . la  cui  morte 
Monf.Comelio  Amalteo , legciadriflimo  poeta,  & non  interiore  a gli 
altri  fuoi  fratelli  jie  gli  ftudi  delle  buone  lettere,  ha  uoluto  hpnora t CPU 
quello  epigramma. 

Vt , F tnarol*',  nono  decorarti  fiderò  cmlum  , 

Te  gremio  Aonidum  ìul/pittr  tripuit.  i - 

Et , rtt  carmw&Hi  pofiis  fata  ipfa  mature  , 

Clam  ivjiit  Lachefim  fila  Jicart  colo , 

Hora, 


rio 
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HfoaiiSrfS ^r,?^°g,unto  Huttotc  aI  di  quefta 

foafiSl?:  f "Si-  ^P^mde!  quale  egli  Gè  mof 
a farla  e per  cui  debbiamo  tutti  adoprar  l’ingegno,  e lo  Itile, 

Celiarli  ron^Vc'?^^'10 1e,la  uita  noftra,ha  uoluto  finirla,  e fu e 

S.  ro^Sa,m° d' ^“^eincominria : JX?* 

ila  eertn^  Ir’  ‘"n*  me  $*"*' nomihi  **"*’  a fin  ch’oeniuno 

ueuole  ilfdiDi  CJUcft’°Pc,;a  QP  ha  detto  qualche  colà  buon^gio. 
lui  doni^  ■ •«, c n°n  dalla  propria  induftria  la  riconofce;  & cliea 

nite  • e dallCl'  ^ °n3’  °5-ni  h°nore,che  da  quefta imprefagli  potefle  ue- 

qualchccofa  ui  éVimp  Xo,  ? dL„  b£e 

mamenteui Drl,  dett? con Poca fe,icità> cg'ihumiliffi. 

. Prfga , che  I aiutiate  con  le  orationi  a Dio  • acciocbe  affi 

SE '« «•*> . 5mol'° ph  ~nAl°iid d*fei’*: 

toflà  , “ bonri»  Pcr  Iauuenire có  quefto  fàuor  de  preghi  uolfri  S 
fitto  Tuo  fcnu«e0l&^Cnt0  delrmon<lt^  e con  maggior  contento,  e pro- 
sate litiche.  ' & impiegarli  tutto  in  queffa  facriftudi,  & inqifdte 


H Salmo  cui  di  Dauid. 

inedie,  anima  mea,  dominum  ; & omnia , qua  intra  me 
funt,  nomini  fan  fio  eius . 


Tv,  piu  pura , e di  me  parte  migliore , 
Con  uiuo  ardente  nflo 
Del  fommo  i{e  del  cielo 
Canta  l alt  a uirtù , l’eterno  bonore. 
Iuta  ne  del  mio  cor  parti  fecretea 
Accompagnate  il  canto , 

Cbe'l  facronome  >e  fanto 

. ^ “uì  * ^ /p  fpirto  hauete , 

£4  boutade , e'I  ualor  narra  di  D io  t 
Anima  ; e quelle  molte 
Cr atie , fW»  fcr  raccolte  , 

Ingrata , »o«  «o/er porre  in  oblio , 


nas ITIONI 

Perche  il  uitio 
dell'  ingratitudi- 
ne per  retti  mo- 
nto di  tutti  i San 
. ti  è il  piu  horri- 


bile , e’I  piu  Ipa 
uentbfo  degli  al 
tri , Dauid  Pro-’ 


feta  delta  con  q- 
fto  Salmo  tutti 

§lih uomini  are 
er  grane  a Dio 
de*  benefici)  rice 
uuti , come  fa 
«gli 
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Quctti  falda  le  piaghe  alte , e profonde  , 
De’  tuoi  fi  gratti  errori . 

Quctti  dentro , e di  fuori , 

Succiando  i morbi , ogni  falute  infonde * 
Quefii  trita , e ualor  t’ apporta , e dona 

la  maggior  mina;  v 

Qjtetti  con  la  diuina 
Clemenza  fua  t’iUuttra , e ti  corona . 

Ottetti  le  uoglie  tue  col  bene  appaga  : 

E 3 qual’attgel  di  Gioue  3 

Con  rare  tempre , e none 

Ti  ritorna  a l’età  piu  bella,  e uaga . 

Egli  è dolce  Si  cno  r ,ch'alnottxo  affanno 
Con  gran  pietà  foccone  ; 

E con  giufiitia  corre. 

Contra  quel,ch’ altrui  face  ingiuriai  ddno, 
Molte  fpiiito  d’ amor  leggi  diuerfe 
Talefi  a Mosè  feo  ; 

Et  al  popolo  Ebreo 

Del  fuo  uoler  le  chiufe  nome  aperfe  » 

Ei  di  benigno  core  ufa  pietate  ; 

E ,fen\a  far  uendetta , 

Ch’ a lui  ritorni  3 afpetta  , 

Il  peccator  , fino  a l’ettrema  etate . 

*}fon  fi  sdegna  per  fempre  3e  non  s adira 
Con  quei,  che  fono  interra ; 

7S[on  minaccia  ognihor  guerra  : 

Ma  gli  occhi  al nottro  mal  cortefe  gira . 

*A’  nofiri  falli  il  guiderdon  non  rende  ; 

‘jye  manda  a noimortali 
Quel  cattigo  3c  quei  mali. 

Che  merta  ogniun  di  noi , quando  l’offende . 
Quanto  fopra  il  piu  uil  baffo  elemento 

S’alTAn 


i * 

«gli,  che  canta 
le  diurne  lodi'di 
cucila  gran  mae 
Ita,  chel’hauca 
faluato  da  mille  * 
pericoli,  el’ha- 
uea  fauorito , e 
difefo  in  ogni  ca 
fo:  e non  fola- 
mente  egli  ren* 
de  gratie  a D 1 6 
perii  benefici], 
ch’ali  ha  rice- 
uuti  in  partico- 
lare j maancora> 

J>er  quelli,  che 
a fua  diuina  b6 
tà  hauea  fata  3 
tutta  la  natione 
Ebrea:  e chiama- 
non  fol  gli  huo- 
mini,  ma  ancor 
gli  Angeli  a far 
quello  grande 
ufficio  di  lodar- 
Dio;  come  fi 
può  facilmente 
intendere  da  <j- 
fto  Salmo,- chia- 
ro, e pieno  di; 
fpirito , e degno 
di  Dauid . fopra 
il  quale >non  fa- 
rà bifognodifar 
molte  annotatio 
nj,per  la  fua  chi» 
re7.7.a , e facilità. 

Eni  bari - 
gn»  cor.  Nel  te- 
fto  Latino  ui.fcw- 
no  quattro  uocf 
M ifiutttr  , Mife- 
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falcante  fetore  sfere ; 

Tanto  fi  può  uedere 

vtlto  il  fuo  affetto,  eh' a giouame  è mieto, 
^ on  è fi  lunge  il  Sol  da  l'Occidente  , 

Quando  è ne'  liti  Eoi  ; 

Quanto  ha  lunge  da  noi 
Spinto  le  colpe  il  fuo  gran  \elo  ardente. 
Qual  piu  pietofo  padre  al  caro  figlio  ; 

Tatei  femprc  fi  mofira 
Verfo  la  gente  noftra , 

Se  teme , e fegue  il  fuo  diuin  configlio . 
Terch'ei  fa , quato  infermo  è rhuom  mortale: 
Che , come polue ,o  fieno. 

Tolto  cade , e uien  meno  ; 

E langue , come  fior  caduco , e fiale . 

In  cui  talhor  foffiando  un  deboi  fiato  , 

In  poche  bore  l’adugge  ; 

E cofi  Iarde , e firugge  , 

Che  non  fi  fcorgeil  loco,  uditaci  è Flato. 
2 da  del  cclclle  I{e  l' amore interno 
Sopra  chi  lama  , è teme 
Fin  dopo  l’hore  ellremc 
Si  uede  accefo , e fia  uiuo  in  eterno . 
la  fua  giuflitia  femprc  aiuta  ,e  regge 
Tadri,figli,e  nepoti } 

Se  di  perfidia  uoti 

r S eruano  il  patto  ,x  la  fua  fanta  legge , 

' Sopra  le  Stette  tien  l'eecelfa , e degna 
Sede,  e lo  feettro  altero 
Del  fuo  diurno  Impero  (gaa • 

Quello  Si  gnor,  che  fopra  ogni  altro  re- 
Toriate  il  fuo  gran  nome,  Angeli  eletti , 

Col 


ricors , Longani- 
mi s,  Multata  mi- 
ftrteors.  le  quali 
coli  dichiara  Ni 
colao  Litano: 
Memori, quan- 
to all’affetto;  Mi 
Jira’or , quanto 
all’effetto;  Lon~ 


« r animi s , quanto 
alla  patientia  ; 
Mollata  miferi- 
tors , quanto  al- 
la giufticia,  ch’e- 
gli fupera  con  la 
mifericordia,  fe- 
ròdo quellafen 
ten/a:  M iftriior- 


dia  fuptrexaltat 
iodici  un.  L’autto 
re  ha  fpiegato  il 
concetto  del  Sal- 
mo fecondo  q- 
fta  efpofitione. 
però , per  efpri- 
mer  l’affetto,  di 
ce , che  D i o è 
di  benigno  core: 
per  efprimerl’ef 
fette, dice,  ch’e- 
gli ufa pietà:  per  . 
tradurla  parola 
Eonganhnit , di- 
ce, che  afpetta  il 
peccatore  a peni 
té  tiare  quetl’aL 
tra  parola  Molto 
mftrittrs  fi  di- 
chiarò ne*  fegué 
ti  uerfetti,  oye 
fi  dice  , ch’egli 
noia 
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Sol  canto  fra  le  genti , 

Voi , per  uirtn  pojjenti 
Di  far , quanti' ci  u infogna,  i fuoi  precetti. 
Superne , munte  fcbicre , che  ueloci 
Seguite  i fuoi  uoleri , 

Del  del  forti  guerrieri. 

Lodate  il  fuo  ualor  con  chiare  noci. 

Opre  de  le  fuc  mani  Jn  ogni  parte 
Tonate  le  fue  lodi  ; 

E tu  con  uari  modi 

Canta  i fuoi  pregi , o mia  piu  degna  parte. 


U3 

non  caftiga  i fal- 
li no  Uri  fecondo 
che  meritiamo , 
e quello, ch’iui  li 
legge. 

Q[v  anto  yi 
fra  il  piu  utl.  So- 
no due  lontana- 
re , che  tocca  il 
Profeta  : l’uno, 
dalla  terra  al  de 
lo  , l’altra  dal- 
• l’Oriente  all’Oc 


fidente:  la  pri- 
ma è minore,  la 

fecóda  è maggiore.ta  terra  non  è lótana  dal  cielo  quitto ’è  tutto  il  diame 
tro  del  mòdo;  pche  dalla  fuperfide  della  terra  fino  al  cétro  ui  è un  buo- 
no fpatio  : ma  dall’Orieute  all’Occidente  ui  é tanta  lótananza,  quanto  è 
tutto  il  diametro  del  mondo  interamente.  Per  quelle  due lótananze  in 
tendono  t facri  Dottori  due  perdoni,chehabbiamo  da  Dio , l’uno  della 
penajl’altro  della  colpa,  quello  della  pena  è il  minore, perchela  pena  ha 
riguardo  al  corpo  : quello  della  colpa  èmaggiore,  percheha  riguardo 
all’anima  : o , per  dir  piu  chiaro , la  pena  riguarda  il  ben  corporale  j e 
la  colpa  il  bene  fpirituale . 

P e r c h’m  fa,  quanto  infermo,  è l'huomo  e fate . Tocca  in  due  uerfi 
due  calamità  degli  huomini,  fecondo l’efpofitioue  degli  Ebrei . L’ima 
èilfomite,eI’inclinationeafarrnale;dicuidiceiltello  Latino:  I pfe 

cognouit  figmmtum  nofirum.e  l'antor  chiama  quello  fragilità, e infermità; 
di  cui  s’é  detto  altroue.  L’altra  è corporale  ; di  cui  il  tdlp  Latino  : Re- 
c or  datiti  efi , quia  puluis  fumiti . e l’auttore  : 

Cne  , come  polue  , o fieno  . 

Segue  il  Salmo,  dicendo  : Quoniam  Jpirìtus  ptrtranfbìt  in  ilio,  ©•  non 

fubfiTlet , non  cognofcet  amplia*  locum  fuum . Sono  due  efpofitioni  fu, 
quello  uerfetco . alcuni  per  lo  fpirito  intendono  il  ucnto , alcuni  inten- 
dono l'anima  ; e fecondo  quelle  efpofitioni  diuerfamente  s’intendono 
anco  quelle  parole  : Non  cognofcet  ampliai  locum  fuum  . Quei , che  in- 

tendono per  lo  fpirito  il  ucnto,  dicono,  chea  pena  rella  alcuna  memo 
ria  dell’huomo  dopo  la  morte.  ondcSteficoro , antico  Poeta  Greco, 
lafcic  ferino:  Memoria  omnium  pofi  morte»!  cito  euanefeit . Quei,  che 

per  lo  fpirito  intendono  l’anima,  dicono,ch’elfc  anima  non  tornerà  piu 
ariconofcereil  fuo  luogo,  cioè  il  corpo,  il  che  s’intende  però  fino  ai 
giorno  del  giudico , nel  quale  tutte  l'anime  torneranno  ne'  loro  corpi. 

Rune  fp  ir.  * Kk  ma 
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ma  fino  a quel  giorno  non  torneranno  l’animc  ne’ corpi,  come  dice 
Giobbe  : A ntequam  nada  , cr  non  r tatuar  ad  terram  tmebrofam . Pafla 

poi  il  Salmo  a lodar  D i o ne  gli  Angeli , & in  tutte  le  creature . ma,  per- 
che de  gli  Angeli , e delle  creature  s'e  detto  a ballanza  in  uanj  cornmen 
ti  , l’auttore,  non  uolendc  perhora  fpcndcrfi  piu  oltre  con  quelli  di- 
feorfi , lafcia , che  i Tuoi  lettori  uadano  da  loro  ftefli  contemplando  la 
gloria  di  Di  o,  & eUaitando  la  tua  madia  hora , & in  tutti  i lecoli . 


Seguono  alcune  Poefie  di  diuerfi , cita- 
te dall’auttor  ncirefpofitione  di 
quefte  Tue  Rime,  éc  non  an- 
cor date  in  luce. 
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IO.  M ARII 


IO-  MARII  VERDIZOTI 

CARMEN, 

QJV  O D I N S C R I B I T V R 

, H AE  R E S I S, 

Ad  Io.  Antònium  Fachinetum  a Noce* 
Neocaftri  Epi{copum,&Saia6tec  Rei- 
mance  Ecclefice  apud  Rem- 
pub.  Venetamnuncium . 


S T locus  in  media  mundi  regione  fnb^frtta* 
Intcr  utr inique  tinniscali , terra jue  recejjus 
lnuius  bumanis  oculis  ; quemcaca  frequcntdnt 
«Agnina  nimborum : rigidis  Aquilombusalte 
Obfulet  aternum  glacies  : non  fideris  iinquam 
Latatur  radijs  : orcum , manesque  profundos 
Dcfpettat  tantum , & liquidum  per  inane  baratrm , 
Tartareasque  dotvos , fumantiaque  atria  Ditis . 

Ulne  nani  quadrifidi  media  inter  uifeera  montis 
J{egna  patent  Èrebi  femper , nigrantia  regna . 
illic  perpetuò  denfis  obtenta  tenebris 
TUrpureum  nox  atra  diem  depellit  olympb  : 

Illic  infelix  funettans  omnia  bubo , 

Illic  femper  amat  ferad.es  nottua  cantus . 

Illic  ( infandum)  quinta  fub  pallida  Luna 
Lumina  terra  olimnigro  Acheronte  parente 
Conceptam  Eumenidum  quartam  gemiffe  fofòrem 
Credit ur  : exitio  fupcrù.n  partftsquc  ncfandqs 

k 2 «Aed.dit 


edidit . ipfa  tamen  fraterna:  contegit  artes3 
Os  y babitumque  Dea  referens  accommoda  fraudi 
lrrmanis  pejtisque  bominum , pefhsquc  Dcorum . 
'iqullumnomen  babet , nifi quod  iam  multa uirorum 
illius  illecebris  a religione  cadcntum 
Seu  fraus  ipfa  dedit  femper  yfeu  corca  libido  , 

Hxrefeos  quamuis  Graij  de  nomine  dicant . ’ 
ìlanc  poslquam  ( ut  fama  csl  )genitrix  eduxit  m auras3 
Impìus  ipfe  pater , fcelerumque  & criminis  autor 
lAlloquitut  prirnùm : monitisac  taliamandat.- 
Issata  inex  uires3  Hudiorum  cura  mrorum, 

Tfata  patris  decus , & Stygij  fpes  maxima  regni 3 
vfd  tc  conf agio . mentis  nunc  promcre  caufas 
Omittam  : noSiique  fatis . nam  dicere  durum  e fi, 
ytque  pater  fuperùm  caufis  fuccenfus  iniquis 
T$ps  patria  quondam  cali  deiecit  ab  arce  ; ' t\ 

eternumj  ue  dedit  Stygias  h abitar  e latebras  ,* 
Imrneritosque  uelit  nòftris  fuccedere  regnis 
Mortale s , noflri  efl  grauior  quod  caufa  dolor is  : 
ytque  omnis  ftteura  mei , ftudiumque  liboris 
^Auertijfe  fuis  mortalia  pi  Bora  uotìs  ; 
ytque  fatis  feciffe  prius  felicibns  orfìs  ù j 

Mille  dohs  uetitos  uiolans  ( mijleria , qua  non 
Mortales  norunt  ) facra  fuper  arbore  ramos 
ld  potili  :panasque  dedit  crudelis  abunde 
Ipfe  parens  : fenfitque  fuum  fìbi  plafma  dolenditm . 

Bxc  toto  uu  ’gata  Èrebo . nunc  accipe  cur  te 
lloquar , ut  feffis  ualeas  fuccurrere  rebus , 

Ipfe  fuo  federe  eff eft us  mortalis  ut  ohm 
Trimus  homo  ett  noflri  dcceptus  numinis  arte  , 

Infcnfos  babuit  fuperos  mandata  parentis 
Trafgrediens  : traxitquc  omnes  in  fata  nepotes 
Labcs  prima  mali . necplus  me  iuris  baberet  : 

otemulus 


^femulus  atque  mei  fuerit , fi  cernere  catlum 
xAudeat . ipfe  tamen  rerum  non  immemor  unquam 
Ts^unQ  i{ex  calicolùm  foeuam  obliuifeitur  tram; 

Et  natum  aquaunm  fupero  demifit  olympo 
Ttiortalem  facicns  > generi  ut  iam  nunciet  otrmi 
Sidcrepsque  domos  yttellantisquc  atrio.  Epgni 
Deberi  (ibi  : dunique  uelit  (fua  plafmata  tantum 
D digit)  accingi  rebus  mortalibus  ipfum 
Enpere . ille  uiam  pandens  fc  tallii  ad  auras 
*Aetbereas  : monftr  atque  aids  qua  fe  quoque  pofjìnt 
T oliere . nos  contra  quid  non  tcntauimus  <*  unum 
Refiat opus :(pes  magna tui . tua  denique uirtus  . 

Vel  palmam  referat  3 nel  me  de  fifiere  exptis 
Edoceat  : finemque  meis  imponere  curis 
Infetta  repojfe  dabit . Fittoria  laudem 
.Adferet  : at , uotis  demum  fi  fata  repugnant , 
Egrcgium  uoluijfe  fatis  fortuna  fecunda  e fi.: 

Dixerat  : atque  alas  bumeris  accommodat  3 ut  fit 
*Apta  fugA  pernixt  uolucrique fimilima  uento . 

Obtulit  & libros  nata , qttibus  alma  tenentur 
S cripta  patrum  yUtrefcrcns  falfa  fub  imagine  retti 
H umano  generi  federato  polluat  ore. 

Hinc  addit  comites  ; borumque  Superbia  cunttis 
Turgida  pràcedit  defignans  tindique  greffus  : 

Imidia  infelix  properans  uefligia  fcruat. 

Labitur  impaticns  Furor  bine , turpisque  Foluptas; 
Ouam  fequitur  nullis  conjìritta  Licentianodis;  . 

Et  fuperindutus  uariatis  ueflibm  ^ffitts  ; 

^itque  minans  durum  cotto  Difcordia  bellum  : 
Eumenides  numerum  complent , atque  arma  minifirant. 

Illa  patris  monitis  y Dirisque  incenfa  furore 
Euolat  bine  : primùmque  ualens  in  fiderà  furgit  : 

Tttox  fefeuertens  paulatim  colligit  alas  t 
V.  Kit  l 
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Tracipitique  leuis  terra*  petit  impia  fapfu : 
Infuetisque  pauens  fife  concludit  in  antri s : 
Tertentatque  bominumtenues  fui  nubila  mente  $ ? 
Inde  lucro  ,ftjìuque  potens  magna  arri a Regum 
( ccupat  ; & uircs  audax  acquirit  eundo  ; 

Dutnque  p alani  mcdias  fic  iam  baccbata  per  urbe s 
Taffim  fertur  ouans , tandem  per  ficula  longa  v 
(Heu  mifirum ) foto  late  douiinatur  in  orbe . 

; "Mortale s animai , quibus  efl  uita  altera  cura  , 
Ifelìigibnis  ope  hancuefiris  expellite  peRem 
Sedibus , atque  arcete  procul  : nam  euertere  mentes 
Conatur  uafri , legumque  innixa  rigore 
Santtarum  y & retti  fpccìe  (ic  decipit  omnes. 
Defidiofa  fides  bine , bine  fi  iattat  inanis 
Spes  ingrata  hminum , meriiis  >&  funere  Cbrijli 
Confidens  fatui  : & fìolida  pietate  fuperba 
Trorfus  amat  uitam  fludio  traducere  inerti . 

Hinc  Trtors  atra  fuos  augens  inopina  triumphos 
Infiquitur  demum  , & pracludit  limina  cali . 

Jtt  tu  ; quem  Veneto  ceffi  Tina  optrnus  orbi t 
Vt  Ifufttid  tanta  macularmi  fimina  peflis  , 
Turgares , ne  urbi  folidx  pietatis  alumna 
Darnna  ferant  ; Calabri  'ì^eocaflri  maxime  praful , 
Sic  pia  letiferi  Dirarum  vulnera  captis 
Ipfeinfers  , facile  ut  partos  ceJJura  triumphos 
^Agnina  fiepe  cadant  crei  pauitantia  Ditis . 
qS{anqueoperum  uirtute  potens , & Talladisarte 
Ceu  nouus  sAkides  > Alcide  aut  fortior  ipfo 
H refi*  anguicòmr  confringis  fiamme i'sHidvam . 
SetiHicet  ipfi  tvi  ucner-audi  fpmttts  ori ’s 
Trabear  borribtlem fi  quondam  fonti bus  unum  » 

7s julluè  fape tamtn  iifdevtemitiorun  uaw 
sAccipit  ad  y.chiatn  mifirosj peccata -dolente*  * 
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Tqam  damnans  fcelerum  culpas , irasque  remittens 
bomtHCs  odijje  pius , fed  crimina  monflras, 
Hmc  tempii s nenie t , quo  te  \egnator  olympi 
^Aduocet  ipfe  fuum  Romani  in  iura  fenatus 
Turpureo  cinftum  meritos  diademate  crines  : ' 

_ /ftque  ojìro  inftgnem  te  magnu-s  Cafaris  hxres 
Sufcipiat fanttis  moder  antem  legibus  orbem 
Confortati  imperi j , terris  & numinis  inflar . 

Fcelix illudici . nani  tum  pia  fecula  ccrnarn 
Infamare  nouum  prifcis  iiirtutibua  orbem  : 

Et  ueterum  implori  tandem  pr sfagni  uatum . ’ ' 

Fune  Faticanus  geminos  extentusad  axes 
Inter  utrunque  polum  pacatis  gcntibus  unus 
lux  a dabit  : cimili  uenient  ad  iujfa  tyranni . 

Cor  ma  tunc  ingens  tollel  fuper  albera  Tybris  : 
lAtqtie  auro  dites  populis  ofìcndat  arenas  . 
Taèlolusquc  illiy  atque  Inilus  concedet  Hydafpes . 

Sic  inibite  feruent  fuperi , & meauota  fecundent 
Trijlibus  ut  curis , cafuque  fo  lutila  ab  ninni 
Fortuna  insìabilis  tecum  felicibus  annis 
Decurrijfe  queam  mclioris  tempora  uita , 

0 d\cus  Italia j onofris  fpes  unica  rebus. 
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COR  NEL  II  AMALTHEI 

CARMEN. 

Ad  Io.  Antonium  Fachinexum  à Nuce,Neo- 
caftri  Epifcopum , &:  Santo  Romana 
Eccleto  apud  Rempub.  Vcne- 
tamnuncium. 

Li  K Tfapaarum Crete celeberrima Virgo , 1 
j Qua  quondam  placida  diurno  latte  capelli  ’ 
fcttorem  fuperum  Dittao  pauit  in  antro , 
T^iwc  tibijmagne  H eros  Mari  fert  orefalutem * 
Felicesji  òptat  longaui  Infiori*  annos , - , o * 

Et  catta  affigit  fupplex  prona  ofcula  dextra . - 

T ti  licet  illuttri  in  jolio  pia  iura  minittres , 

Et  licet  ingenti  releues  è mole  laborum 
Cuttodemj; , patremq;  bomimim  ; qui  pondu*  Manti* 
Suttentat , rnundiq ; graues  inoderatur  babenas  : 
rtge  tamen  atberci  nutricem  defpice  Eegìs . 

Ipfa  tibi  ter  cent  um  agnos  in  uallibus  Ida , 4-  y 

‘ T crcentum  curauit  oues  ; & uellera  dorfo 

lam  fecuit , iam  fetta  tulit  fub  Doridis  antrum  : ■ r 

Et  modo , qua  Tfe.cu*  Vcnctam  circunfiuit  tirbem, 
Tfereides  fncant  certatim  murice  lanam , 

Murice , quo  facrum pracingas  denique  crinem. 

0 caia  lata  dics , o qua  iuiunda  uoluptas, 

Cum flamini  aduenies  Tyberim  fpettabilis  oflro 
Tgeptuut  è regno , atque  è fedibus  ùnpbitrites . 

Tunc  Vaticanm  fummo  continget  Olympum 
Vertice  y tunc  refonos  tollent  Capitolia  plaufus. 

Et  Homa aternum  digno  exultabit  alunno . 
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HIEROTsIYMI  AMALTHEI 

AD  PI VM  1III.  PONT.  MAX.  - 

rciDvs  Metrici , fuluo  cui  tergus  amiti*, 
Cuigeminum  corriti  calo  fc'mtHlaf  ab  atto , 

. Haftenu s intonfo  tulit  aurea  ueller'a  dórfo  f • 
Tyccfpolijs  unquam  fplendevtibmexuicarmos  * 
jlt  poslquàmfonuere  Pivm  Caprtolia,poslcju<im  'vv- 
Voce  ‘P  i v m ingenti  monti s refpotidit  imago , 3 L 

Duo  Latium  ex  tilt  et \ quo  rege  fuperbiat  orbi*,  Hp  .* 
Diurna  y qua  penfa  trabunt  fatalia , Varca , r-  fi 

Calituurn  monitus , & grandia  iujfa  fecutx  > 1 ’ ' ^ 

Fulgentes  fecuere  iubas  , fecuere  bearnm  - 

Velini  y & aurato  uidnarunt  tegminc  dorfum. 

TStec  mora . nobilibu* penfis , oc  diuite  lana  A 
Centum  inuoluentes  opcrofìs  orbibni  orbes , ■ 5/;' 

F atalem  cinxere  colum  : digitisq ; micantem 
Dum  rcdigunt  in  fila  globum , nent  longius  auum, 

'F^ent  fortunato!  inuifti  Vrincipk  annoi , 

Et  fer  am  numcrofa  trabunt  per  lu/lrafeneffam . 

Dumq;  agilem  celeri  torqucnt  ueriigine  fufum  , 

Stamina  purpurei s fcintillant  morfa  labellis  , 

Tortaq;  tucentes  iaculantur  penfa  fauillas , 

Et  circum  infolito  calmi  fulgore  corufcat . 
yAt  Lacbefisy  cui  f ciré  datum  ett  arcana  deorum,  m 
Teflatur  pretiofa  V i o fub  rege  reuerti  ■ 

Secala , quiLatium  belli  formidine  foluat,  r.noW 

Et  belimi  effrenos , & cladem  uertat  in  Indos . • l 

S alvei  ingens  piotate  heros , dis  amale  faine $ 1 • 

Làmina  qui  nitidi  referas  argentea  cali  . 

Et  caliganti!  fauces  occludi s duerni . 

Te  duce  cuna  Fides  Solymas  ucxilla  per  urbes 

T Trans 
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Trans  Gangem  attollet , trans  diuitisarua  Canopi, 
latri  uideo  ublitis  trepidarti  dare  terga  fagittis 
Hegnatorcm  ^4fia,<èr  Scythicis fe  Je  abderc  fyluis. 
T^on  illuni  fugientem  byemcs , non  ardua  montis 
Fr agnina , non  rupti  pontes , non  fluniina  fislunt  .• 
Sed  pernici ; equi  slimulans  calcar  ibus  armos , 
Fertur  in  occultas  per  inhofpita  lusìra  latebras , 
■Dum  Syrios  Italo  compier i milite  campos , 

Dum  trabibua  cingi  circunfpicit  Hellefpontum  , 
Sentit  & irato  tè  fulmine  ponè  fequentan . 

0 feptem  gaudete  arces  ,gaudcte  Latina 
T^aiadeSyHetrufci  colitis  qua  Tybridis  amnem. 
Vrbibns  Eois,totoq;  oriente  fubafto  , 

Vittrices  Romana  aciesad  ueslra  redibunt 
Littora  , & antiqui  Latio  reddcntur  bonores . 

0 qua  y magne  heros , o qua  f elida  furgone 
Tempora, cùmgeminocretifub  cardine  regesy 
Et  qua  Sol  rutilum  ponto  caput  exerit , & qud 
Serus  in  optata  gremio  fe  Tethyos  abdit, 

^ fd  Tyberim  unanimes , ad  coìta  aitar ia  current, 
Ft  facrumaccipiant  fupremo  in  uertice  rorem  , 

Et  fubmijfa  tuis  affgant  ofcula  plantis. 

Tutte jnihi  fhtalcmfi  nondum  è uertice  crinem 
Terfcphone  abHulerit  ,fidibus  mea  Mufa  canoris 
Dulcibus  implebit  refonas  concent  ibus  auras  : 

Durri  canet  > ut  prof ugam  reuocaris  ad  oda  Tacem, 
ytfacunda  Ceres  te  principe  onufia  recludat 
Horrea , & immpnfas  concedat  prodiga  mejfes  , . 
Et  uacuas  Ubcr  fitientibus  impleat  urnas. 

Ipfa  etiam,riguQs  mecm  fpatiata  per  bortos, 
Taonias  gremio  ‘bfais  tibi  colliget  ber  bus , 

Quas  formo  fa  Salus,  medicos  et tjlo  .it  in  ufus. 

*Jt  tu  fragrante*  ne  dcfpiccSPams  berbas  , v. . , 
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Textihbus  calathis  quas  porriget  obuia  Tfatir 

■ ’ 7V  nT  T ' 

Quandoquidem  bac  illa  cHd  s non  incognito  ungo,  L 1 
Qua  fomtus  Curetum  inter  per  deuia  Creta  / 

ì\cgcm  aiuti  fupemm  f elicti  latte  capcUx  , \ 

Cura  tener  ineunti  alta  uagir  et  in  Ida.  v r 

Et  nunc  illa  eadem  te  pettine  cantt  eburno . . { 

Sed  quid  ego,o  nentes  uitalia  penfa  puclU  v v3 

*4 fpicio  bis  oculti  ? decrefcunt  j lamina , dum  HQS 
%d(Siduo nmiitm  ueslitti pollice  fttfum^ ..  .....  uù-UWA’ 
T^cte  dea  optati  paulathu  principi s annos  , -y 

c lenta  tenuate  manu  tam  nobile  uellus,  • . - — i 

Et  trabite  ad  [eros  bac  aurea  feda  nepotes,  ; . 
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Net7« A»  t»  x*yt7»  eie  miete . 

Hf  TIir/a/uctAAsy ahe*ÌnKnyo]fae <uS»at 
A’OitvtLjaiv  vav 70>v  ct\yieótasst  Slot . 
ot«'  tr«r»  ìeuy&ir , faxhauytyttS&f . 

T»7o Ttpaeoraaae 7)ìv KaKC7nea ^tpn  . 
Taprdp^ie  qiXotJi  ytyetoa  y^ovftiv n tv£ 

H*»  tiki  <f  ubai  aie  oriya  xaxo7o  Qpo7t7e  •' 

E "fri  7i9nyàvei‘  ànKnSo  oroAAo'r  e tpiSyòe. 

Malnate  <of  elette  ònKaioe  A' optane»  . 
fìpyl  iflgalo  to'  Cpi<poe,o  7ftftr  Xi'  dehìfàte  i 
T^i/pwS’  yafy'e  io7o  orópte . 

Zùarapydvtat  Xì  paSuuta  7Ó7t  •xdu.orav ct7lyviK 

— - A >/ 


: t ; VWH$\  ‘.W  A.  » 

itìH\T*réH  AojnR 
VUK»^W>«*JÌ«f;0 
cStajv.'ùl  ÌUì-'A  Y£\ 

, V .» 

x :‘,Wi  \d  iti 

rtunc  <>.àì  “3  w Vf 

Xn//àe'ie  KpvtpS  ,iy  yap  iytv7orÓ7t'  ' ^ 

E'einae7t ■pófiempihit  >y  5 pi  eoe  iralpne 
A'7pvQipve  n-/te  X.TtyCoyitHt . 
filate  itpnyì'  tuie  n iornQ'  avy%at?opte  natte  • 

Cxnhi  tot n 7a  noi 1»,  d^tktart  ttópti . 

Ov «/tati  ytero  7tpae  QenroTe  $9&tpcl7tpor  otAAo  , 

A'eipdaie  tytpteoe , ìyyaxdptoji  9to7e  . 

Toùro  yap  iK$&yur*alà  Tor {ttycuufàta  otóo7or 
É'yorofoe,  1 filane  r$f  àetyotv  Tfoyin  > 

Cf i/<Ti  Qiàryiyiv  7 óaoe  , Zanna  orohd  ìoriopxn  , 

O* i/o  ( w<W  xaea  yie  ,tv7ta7'  d^oiaardy  » 

O" arce  rie  attuar  ivoQtpòe  lya  . espi  7p  aorte  cui  rie 

E'nfvytne  arcMcZo  iSy*’  ài  iva  Kaxùe • 

A»  Aoy,  jy  ivcao7yov  } diati X,  oraat  yihotoo  » 

NuQpìe , dorico  e , torti  omino*  anela  • 
jXtppoea , ivmooe  > xg*  ai/orvoe , or}»)(oe  9 aKinne  > 

AwdMoe  jdypo7y.oe , oreuyviov lì  7V%ne- 
tJaane  devylae  C&Qpoo  7t t arhnra  t ebpdéÌM 
H*  Tltvl'  deSpdoroe  iaxpvóma  Cloe . 
llapot  apyautvv  eoa'  avSta  ylyenou  dpf  t 
H*  KtìLfrtVf  il  MA  QKVpAQtfH  j 

Tmm 


Tona,  rapiti  X.AK9  tìvim  kax.<£  , to' oja  (tftyvKji  . 

ToV  « Ki7f  ',  OJJ  rat  -jap  a ritti  pi9[x»tAv  *. 

P 'fivdpiflpHàcu  u$n*  (jlìvos  , »e  , 

Aevipi’  cL'joQp'UjH  pi£óQc v o tue  attua?  t 

Ov  yr/f  J&Yf*  XiXo/  oriu^ou  «t/?  utovia . 

O* UTf  TEflJf  £««?  £K  AÓ}i1>  , «Ti  Sd»«y  • 

Tumore , rii  TìtviAf  raoTt^ey  kxkÒy  t m^ìt*  Àti'iamS 

OVXh  { poi  riAsroy  70'r  yApuyrA  fliaV  • 

T«V  tKttTcv  vacov  fomiti  Sty.cL (Ai'nt  StfActow  > 

Muti  nsT«Xd»K  toMxku ìyf)u$a.yoc 
T*r  ‘/ihiav  yjAiot  kakoSai(/.cvh  tir)  TtvuTif  . 

bvyQieov  TtvtA  yiyvera  rnpA  (Iporoìt . 

E Vi  TiAo*  flewaf  ó^oeóripoy  à ih  ih&Ai  , 
llAnr  riifàS'tKiAf , >»  uxfarai  kakioh  • 
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NATAL1S  COMI  TI  S 

in  paupertatem. 

tWp  roba  pauperies  nocuit  mortalibus  una 
Tlusfupcris  cmittis  ,fitua  ,grauisq;  Dea. 
r e siibus  hxcgaudet  laceri*  pallida  femper 

Óra  fame  efi . monsbrum  hoc  triftia  cuntta  tulit, 
Tartarus  hanc  gcnuit  notti  coniunttus , at  illa 
Tana  uiris  fatta  efi , exitiumq;  grane . 

Sordidanutricum fuit  illi  copiamulta. 

7 ^am  fuit  obfletrix  improba  Stultitia. 

Segnities  cepit , quam  nutrijt  inde , pucllam . 

Difcinttumq ; dedit  ubera  delitium . 

Villibus  arte  carens  inuoluit  Inertia  pannis 
Frigoraper  bruma , hoc  tempore  nata  fuit . 

Vfque  Comes  querula  fé  fé  illi  iunxit  Egeftas . 

CuiTauor , & Luttns  cbarus  amicus  erat. 

Hinc  Solitudo  atque  Tudor  colludere  fueti  : 

Et  mala  Formido , nulla  & ^ (micitia  K'pkU. 

Tfec  magis  horrendttm  monflrum  mortalibus  ortumefi  , 
Inuifum  fuperis  cali  colisue  magis . 

Hoc  fugiens  per  monflriferum  mare  nauita  uentos 
Mercator  fpemit , nec  marts  alta  timet . 

*2 '{ec  tanti  fuperumfacit,hos  cumpeieret , ir  am, 

T^on  qua  fert  terra,  quaq;  pericla  mari , 

Quanti  paupericafpcttum  toruum . inde  malorum 
lAufugere  hortatur  plurima  turba  procul. 

Iure  quidem  : infelix , feruus , ridendus , inersq ; 

Fit  pauper  : pudor  buie  excidit , atque  fides  : 
lnfomnis,  demens,  querulus , mendicus,&  erro , 
implacidus , ludus  fìantis  in  orbe  Dea  efi  • 

Tauperies  efi  una  mali  cer tifiima  fedes , 
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Vita  fuperpofìta  cfl ua  lacrymoja  uirurri . 

Quoi  fiores  uerno  nafcuntur  tempore  3 uel  quot 
Vtilìs  autumnus  diilcia  poma  tulit  t 
Tot  ma' a Tauperiern , tot  pone  impura  fequuntuf \- 
Triftia  tot  : qux  qitis  dinumcrare  qucat  s* 

Sed  citius  quando  proììernunt  roborauenti , 
Tcrcipias  numerum  grandini!  atque  nini s. 
Tr&muferuato  donatpro  pauperenemo. 

yiuat  y uel  pereat , nulla  inopis  ratio  efl.  . ' 
Tauperie  iU&fus  fcopulum  nemo  attigit  unquam. 

Tesìtficor  Tinti  lumina  magna  Dei . 

'Xfauibu!  è centum  baud  furbe  t T^eptunus  & unda 
Sxpe  decem  > reliqux  marmora  tuta  fccant . 

Sint  inopes fi  mille , uidebi!  mille  mifello!. 

Tauperie!  cunfì'u  denique  dira  lue!. 

Qua  pejli!  non  ulla  urea  nocct  acriu ! urgem. 

E£t peior  multò  fcd  tamen  improbità !. 


GIVLIO  BALLINO 

o)  ! r ’ 1 • " 1 ^ - * • * ♦ 

A*  LETTORI. 

R an  dono  neramente  porge  il  R.  Fiamma  alle 
menti  pie,  publicando  quelle  fue  fante  Rime.c 
gran  dono  appreflo  fa  loro , mandandole  alla  lu- 
ce del  mondo  accompagnate  dall’interprctation 
(ùa  : laqual  quanto  (la  fedele , e lìcura , ciafcun  può  confide- 
rai , uenendo  ella  fuor  dell’interno  di  cui  fe  quelle  Pocfie. 
Ne  io  fo  deliberare,  qual  di  quelle  due  fue  fatiche  lìa  piu  uti- 
le, o piu  lodeuole;  come  chel’una  dall'altra  dipenda.  Belle, 
cuaghe  fono  le  Rime,  & coli  leggiadre  ,c  coli  purgate,  eli- 
dolci , e lì  colte , e coli  piene  d’ogni  artificio , ch’io , fc  miro 
alla  modeftiadcU’auttore , ilqual  fiigge  d’a/coltare  chi  con 
uerità  ragiona  in  fuo  honore;  e s’io  debbo  anco  temere  di  nó 
parere  arrogante  col  farne  giudicio.*  anzi  mi  configlio  a fra 
me  lidio  ammirarle,  che  adirne  quel  ch’io  ne  fento.  Ma, 
s’io  pilr debbo  efprimereciò,  ch’ione  Rimo,  non  pcfiuo  il 
{oggetto  altifsimo  loro , alle  piu  fine  le  reputo  eguali,  per 
parlarne  ctiandio  Icarfamente . Et , fe  al  foggetto  lor  fi  ri- 
guarderà , trouerasfi , ch’egli  le  traporta  oltra  le  altre  d’allai; 
c le  ripone  in  uia  maggior  grado  d’ogni  altro  poema,  che  nel 
lanoftra  lingua  fi  legga,  Elfaminandole  adunque  in  uni- 
uerfale , quale  affetto  in  noi  riconofceremo , che  non  fi  di- 
feerna  in  elle  eccellentemente  trattato?  qual  color,  qual 
traslato , qual  figura  , qual  fentenza , quale  eflempio  non  ui 
è , che  necelfario  ui  fia  ? c qual  di  quelle  cofc  ui  è di  louer- 
chio  ? Come  confolano,  come  rallegrano,  come  allcttano, 
come  mouono , come  crol/ano , come  traggono , come  ra- 
pi feono,  ecome  reggono  finalmente  con  quel, che’n  lor  fi 
f ontienc , c con  l'arte  1 duplice  loro,  non  dirò  quegli  (pirici, 
v'i1  " Li  in 
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in  cui  la  fiamma  uiue  dell’amor  di  Dio  ; ma  dirò  quegli  ani- 
mi, ne’ quali  nonne  è refiata  quali  Scintilla  ? Gran  liberali- 
tà fi  uededa Dio  ufata  a quello  fublime  ingegno  :ilqu al  fc 
non  era  prima  dalla  man  luprema  formato  ottimo,  & intero 
Chriftiano,  non  ha  dubbio,  che  fi  alte  inuentioni , cofi  bei 
concetti , tanta  uiuacità , c candidezza  fi  miracolo  fa  ne’  fiioi 
fcritti  non  fi  trouerebbe , che  ben  fa  chi  fa , come,  per  ben 
delcriuer  le  pasfioni  humanc,ci  è neccflario  prima  in  noi  me 
defimi riuolger la  uifta,eto!ti  atuttel’altre  cure  auueduta- 
inente  confiderarci  ; il  che  è effetto  proprio  del  contempla- 
tiuo,  per  cui  alle  menti  attratte  ci  asfimigliamo  : indi  (il  che 
c effetto  dell’attiuo  , con  cui  imitiamo  Dio,quanto  per  noi  fi 
può)fpinti  da  furor  celcfte,c  da  fauor  diuino  aiutati  metter 
ci  ad  ilpor  qllo,che  habbiamo  feorto  in  noi  ftesfi,o  buono,o 
rio  che  fi  fia.  Con  quelle  ali  Platoniche,  ci  conuien  credere, 
c dire  , che  fia  afeefo  al  cielo , & in  grembo  a Dio  quello  ra- 
ro, e purisfimo  cigno;  onde  habbia  poi  feoperto  al  mondo, 
cornea  femedefimopoffa,  e debba  giouare.  Ma  fia  detto 
quello  poco  quanto  alle  Rime , per  fuggir  lalunghezza,  piu 
che  per  detrarre  alla  lor  dignità , a cui  non  fi  può  detrarre  in 
ucruna guifa . Quanto  all’Elpòfition  loro , pur  tefluta dal- 
lo fteffo  Scrittore,  breuemente  dirafsi  effer  tutto  quello  in 
effa , che  ne’ pieni  commenti  fi  troua . percioche , non  altri- 
menti che’n  fonte  uiuo , od  in  pianta  fertile,  in  quella  In- 
terpretationc  uedefi tanta chia rezza , e fecondità,  che  defi- 
derarnonfipuò  maggiore.  Facile,  e dolce  è lo  ftile;è  1* 
dottrina  uaria  ; fono  gli  effempi  molti,  e applicabili  rinfitti- 
te, e graui  fon  le  fentenze;  giudici  oli,  e dotti  fono  i di  fior- 
ii ; e , per  chiuder  tutto  quel,  ch’io  ne  potrei  dire,  in  una  fo- 
la parola,  non ui fi  può  bramar  nulla,  conciofia  che,feui 
fon  dichiarati  innumcrabili  dubbi  teologali;  e fc  ui  fono  ap- 
pretto fpiegati  con  nuoui fenfi , ma  pij , non  pochi  detti del- 
a facra  Scrittura,  c de’  fanti  Dottori;  non  minore  e il  nurae- 
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ro  delle  autorità  de  gli  Scrittori  profani , antichi,  e moder- 
ni , Greci  , Latini, c Volgari, metafifici,  filici,  allrologi, 
matematici , poeti , oratori , e mitologi , fanamente , e co- 
piofamente interpretate . La  onde  ben  fi  ponno,  fenza  te- 
merdi  dirne  bugia,  chiamar  quelli  bei  Commenti  Corno 
d’Amaltea,  o con  altro  cofi  fatto  nome, che  ifprima  Pu- 
bertà , e la  uenuftà  Iorojlc  qui  ular  mi  lece  quelle  due  uoci 
Latine.  Lequai  cofe tutte  hauendo  io  ben  confiderete , 
in  leggédo,queft’opra,  confortato  dalla  fua  bellezza,&  altez 
za,  & affretto dall’affcttion grande , & oflcruanza mia uer- 
fo  quello  illuftre  intelletto , & la  fua  uirtù  fingularc , fi  co-  ' 
me  già  , quand’io  l’udì  la  prima  uolta  dal  pulpito  , tratto  da 
marauiglia,  e ftupore,  m’ingegnai  di  far  due  lonetti  in  fua 
lode;  cofi  ne’  panati  giorni  uno  io  ne  feci  lopra  quelle  fuc 
Rimejilqualc  hauendo  poi  inoltrato  ad  alcuni  diuini  {pi- 
riti di  quella  nollra  città,  non  men  che  io  ammiratori  del 
ualor  del  Fiamma , gl’inuogliai  a tentar  di  celebrarlo  in  qual 
che  maniera . Perche  , raccolti  hauendo  io  in  cotal  guifa  al- 
quanti fonetti  in  lode  di  quello  chiaro  Icrittorc,  Se  latti glili 
ucdcre,acciocheegli  confentilfc,chefolfcr  polli  in  fron- 
tc,o  nel  fin  delle  fue  Poefie , per  fodisfattion  di  coloro , che 
compolli  gli  haucuano  : difficile  è il  raccontare, quanto  per- 
tinacemente egli  ciò  negafl'e , come  che  gradifl'e  e l’affetto 
loro , e l'effetto  j dicendo , che  pur  troppo  gran  caufa  daua 
egli  al  mondo  col  mandare  in  iftampa  quelli  fuoi  fcritti,chc 
lo  llimaffe  poco  conplcitor  di  fe  Hello , fenza  che  gliene 
delfe  maggiore  col  permetter , che  llampato  folle  inlìemc 
con  loro  componimento  d’alcuno  in  fua  lode , il  qual  pare! 
le  quali  ricercato , c mendicato  per  ambitione . Finalmen- 
te, fattagli  da  me  con  importuni  preghi  uiolcnza,ho  pure 
ottenuto  dalla  fila  molta  modeffia  di  poter  metterli  in  que- 
llo fuo  libro  ; ma  con  patto , ch’io  facelsi  intendere  al  mon- 
do, ciò  non  effer  di  fua  uolontà,  ma  di  mia  : fi  comi  io  fo 
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con  quelli  mici  pochi  uerfi . ne*  quali  fc, traportato  a forai 
da’  meriti  Tuoi , non  mi  contentando  del  poco  , ch’io  ne  ra- 
giono c nel  detto  mio  ultimo  fonetto , e ne’  primi  due , ch’- 
io porrò  dopo  lui,mi  fon  troppo  a'iauellarne  diftefo  ; ifcufi- 
mi  quella  gratitudine  riuerente , ch’io  ho  uoluto  moftrare 
douerecflercm  ciafcuno  animo  nobile ucrfo  gli  alti  intcU 
letti , e da  D i o dotati  di  mirabil  ualote , come  è il  R.  Fiatn 
ma:  a cui  non  farà  mai  degno  fpirito  che  non  fia  fomma- 
mente  tenuto . Prenda  adunque  ogni  mente  pia  allegra- 
mente t e goda  quefte  fante  Rime  ; che’n  lei  detteranno  un 
diuin  feruore , el’inuiteranno  a darfi  tutta  in  preda  a colui, 
che  ci  die  già  tutto  fe  medefimo  per  falutc  per  gloria  no- 

ftra  : & , fe  pcrauentura , per  portarle  fecq , e leggerle  fpef- 
fo , le  dcfidererà  in  forma  minor  di  quarta  ; afpetti , che  li 
daran  fuori  di  breue  in  piu  riftretto  uolume,e  folamente 
con  certi  argomenti , ch’io  uo  facendo  a ciafcun  fonetto , e 
canzone  , per  moftrare  e la  lor  continenza,  c con  quale  oc- 
cafion  fur  comporti. 


DEL 


o 


! * !«*♦ 
' ' ! Ot  - 


rrÉ 


DEL  MEDESIMO 


Hi  fia giamai , ch’oue tu  poggi arriue , • 
Sacro  Toeta  ? e fi  foaue  piagna 
De  gli  error  fuoi  3 come  il  tuo  cor  fi  lagna 
Del  proprio  fallo  in  dolci  note , e uiuel 
Cofi  piangendo  in  fu  Iherbofe  riue 

Del  fiume , che  Sion  circonda , e bagna  , 

Tea  rifuonar  il  monte , e la  campagna 
r.  il  gran  Trofeta  con  fue  noci  dine . 

Chi  tanto  s erge , là  monta  ,oue  fpia 
ifegreti  di  lui, che’ l tutto  moue ; 

E quel  nempara,chc'mparardefia. 

Te  caldo  affetto  guida  in  grembo  a Cioue , 

T^onmen  felice  de  l’antico  Elia  ; 

E quiui  apprendi  cofe  altere , e none * 

DE  L ‘MEDESIMO . 

Viro  nuncio  di  D io,  che'l  nerbo  eterno 
^4  la  fua  Chic  fa  hoggi  riuelt , e mofiri  ; 
Efgombri  ogni  empio  error  de’ petti  nofìri , 

Cheui  fparfe  iltiran  del  cieco  Inferno  : 

Tu  pur  fei  quello  (efo,  che’l  uer  difeerno ) 

Qua  giù  mandato  da'  fuperni  chiostri 
fpegner  tanti  crudi  borridi  mofiri , 

Che  Ì alme  de’ mortali  hanno  in  gouerno, 

Vibra  ,facro  guerrier , l'acuta  fpada , 

Ond’ei  t'armò , perche  l nemico  fiuolo 
Ter  la  tua  man  uittoriofa  cada . 

Si  con  Michele  andar  potrai  tu  folo  ; 

Si  potrai  fol  per  quella  alta  contrada 
Con  l’altro  Gabriele  andarti  a nolo . 
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» E 1 MEDESIMO,  • I 


Fiamma  di  fanto  fpirito , che  accende  ' 

Del  diuin  foco  ogni  piu  freddo  core 
Si , che  y auampando  di  fi  dolce  ardore , 

7S Ipn  brama  altro , che'l  bel  uero,  che  mende  ; 

Hor  y difeefa  dal  cielo , in  terra  fplende  : 

E col  fuo  lume  trahedi  cieco  errore 

Chi  del  dritto  fentiero  ufeito  è forc  y ^ ; 

Onde  a l’alto  di  Dio  rcgiio  s'afcende* 

Sgombra  con  la  fua  uiua } e chiara  luce 
Qualunque  nebbia  fpauentofa  ofeura 
Cela  il  camin , che  al  Taradifo  adduce  • 

Indi , ammorbando  in  noi  giurìa  paura  3 

Che  agghiaccia  ino  fin  petti  y entro  u'induce 
Speme,  che  d’ogni  ben  poi  riafiicura . 


V 


DI 


U.  FERRANDIN 

fiamma. 


[Entri  i fanti  concetti,  e'I  chiaro uoflro 
Soaue  flit  contemplo , ognihor  di  fcorrto 
M'empio  ,ed'inuidia  affai  piti , che  s adorno 
Fofte  di  gemme  orientali,  ecTofiro . 

Voi  che,  caro  fratei , quel  puro  inchiojlro  , 

Onde  ornate  le  carte  notte,  e giorno. 

Spargendo  fempre  de  la  copia  il  corno  , 

Loda,pien  di  ftupore,il  fecol  noftro . 

Deh  perche , come  a la  natura  piacque 
Di  formarmi  di  uoltoa  uoi  limile  , 

7s {on  mi  diè  pari  a uoi  fpirto,e  ualore  t 
Che  de  la  nohil  ^fdria  in  grembo  a l’ acque 
Canterei  giunto  a uoi  cigno  gentile  ; 

E la  Fiamma  nhauria  doppio  fplendore  . 
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DEL  R.  D.  PIO  SECCHIARO 

CANONICO  REGOLARE  LATERANENSE. 

andò  s'udì  con  fi  pietofenote  , 

E fi  dolci  cantar  del  fommo  <Amore 
Il  faner , la  pietà , l'opre , l'honore  , 

Onde  fi  fan  le  menti  a lui  diuote  ? 

Qual  dir  con  piu  tremendo  fuon  percote 

L' alme , ficpolte  nel  mondano  errore?  • / - 

Da  qual  fiamma  ufcì  inai  tanto  fplendore , 

» Atto  a trar  l'huomo  a le  fuperne  rote  ? 

Qual  per  te  fpeme  il  core  afflitto  gode  , 

Quando  moflri , che  i cafì acerbi , e rei  \ r* 

Son  l'ali , ond'cgh  puote  al^arfi  al  cielo  ? 

D'angeli  fembra  l'armonia , che  sode  , ? 

Mentre  canti  ; e uerace  angelo  fei 
tAl  fembiante , al  cosìume , a l'opre , al  iglò . 

DEL  R.  D.  BENEDETTO  BECINO, 

CANONICO  REGOLARE  LATERANENSE. 

Fiamma,  l'ardor  de  le  purgate , e belle 
Bjme  y onde  lànci  d ^ fganippe  ogni  arte. 

Il  mondo  accende  ; e'I  noftro  affetto  parte 
Da  quel  de  fio , che  l tien  fiotto  le  fielle. 

Tu  con  lo  slil , qual  Fidia , o qual  *Apelle  , 

Formi , e colori  il  ben,  eh' a parte  a parte 
Scopron  talhor  ne  le  J aerate  carte 
Vaine  gentili , a Dio  diuote  ancelle . 

Terò  l'Italia  i tuoi  fioatti  accenti 
Ammira  e tejfe  a le  tue  fiacre  chiome 
Corona  d'altro , che  di  gemme , e d'auro  • 

E mille  cigni  eletti  io  ueggio  intenti 
*A  portar  il  tuo  chiaro  illusil  e nome 
Dal  Borea  a l'^fuslro , c dal  mar  Indo  al  Mauro , 

DEL 


DEL  S.  GIOVANNI  ANDREA  VGONI. 


Fiamma,  a noi  data  da  l'eterna  cura , • .*  ì rl 

Ter  illuflrar  con  la  tua  luce  il  mondo , 

E'nqueslomar  fi  horribile,e  profondo 
“M  ììlrar  la  uia  del  del  dritta , e ficura  ; 
f iamma  di  uero  amor  fulgente , e pura  , 

Chenfìammi  noi  di  \clo  almo , e giocondo  , 

Sgombrando  ogni  penfter  uile , & immondo 
De  la  Ji  praua  noflra  empia  natura: 

Quando  i bei  raggi  tuoi  contemplo , e miro , ■ 

Duoimi , che , uaneggiando , o’bime  infelice. 

Sia  quafi  giunto  di  mia  uita  al  fine . 

Tur , mentre  il  lungo  error  piango , e fofpiro, 

Tsfpua  fperayi\a  mi  folleua , e dice  , 

Che  tarde  non  fur  mai  gratie  diurne . 

DEL  MEDESIMO. 

Voi,  che  per  uie  fi  dirupate , e torte , 

Seguendo  un  falfo  amor , perduti  fete  , 

Da  cui  nel  fin  per  guiderdon  folete 
Riportar  con  tormento  acerba  morte  t ... 

aprite  al  uofiro  ben  le  chiufe  porte;  \ 

Et,  fedi uoi  pietade  alcuna  bauete, 

I uan  defiri , e i paffi  riuolgete 
sA  miglior  uia  con  piu  fidate  f :orte . 

Ecco  una  fiamma , il  cui  fplendor  diurno  , 

Dijfoluendo  le  tenebre , u appare 
In  quella  lagrimofa  ualle  inferna. 

Seguite  lei , che  u aprirà  il  camino 

Di  gir  al  uero  Jfmor , che  fol  può  dato 
Sommo  ben , pura  gioia , e uita  eterna  • 

> DEL 


+ \ • 


DEL  S.  ALEMANNO  FINO. 

Fiamma,  che  ben,  qual  fiamma,  allumi,  t acuii 
Le  fofche  menti,  e i più  gelati  cori, 

Mentre  con  mille  uaghi,  e bei  colori 
Del  del  la  uia  dipingi , onde  dijcendi  t 

Se  non  trotta  l'inuidia,  oue  t'emendi, 

CtleUi  palme,  & fempre  iter  di  allori 

Ti  fi  debbono  ; e a tuoi  fanti  fudori,  • n 

Ragione  è ben , ch'aita  mercede  attendi . 

Tinello  Gabriel,  che  a'  giorni  fiofhi  ' /??' 

Venuto  feidal' alta  Cierarchia  ' * 

%Al  maggior  uopo  a confolar  le  genti . 

T{on  parlò  il  primo  ad  altri , che  a Maria.* 

Tu  inuoce,  e'n  carte  a tutto  il  mondo  mofhi. 

Come  il  fonano  Signor  nhabbia  redenti. 

DI  M.  GIOVAN  MARIO  VERDlZOTI. 

O che  fiamma  d.' amor  fanto  & diurno  , 

De  lo  fpirito . tuo  raggio  fecondo, 

TU' accende  il  cor  e,  o gran  Signor  del  mondo, 
feguir  di  uirtute  il  bel  camino . 

Chiunque  in  quello  fecol  pellegrino 
Temei' horror  del  cieco  mfernal  fondo 
Venga  al  lume  di  lei  chiar  o , e giocondo  , 

Che  toglie  l'huom  di  man  d'empto  desiino . 

Quella  è ( cred'io ) quel  Gabriel  del  cielo  ‘ 

Trancio  a la  terra  già  di  fua  falute , 

Benc'hor  fi  moliria  noi  fiotto  human  uelo  : 

Che , come  l'inuifibil  fua  uirtute 

Beò  già  il  mondo , hor  crn  uifìbil  jj elo 
^acquisii  al  fuo  fattoi'  l’ alme  perdute. 


DEL  R.  D.  LODOVICO 

DE  GLI  ODDI  PADOVANO 
Canonico  Regolare  Laccrancnfc  , 


Pai  che'l  gran  Duca  Ebreo  cantò  gli  amori 
Del  I{e  celtfie  con  fi  dolci  accenti , 

Che  fe  più  uolte  al  fuon  fermare  i Menti,  . , 

Et  a quanti  cantar  tolfie  gli  bonori; 

Tacquero  i fiacri  plettri , e fiol  gli  ardori 
Vani  s udir  fia  quefie , e quelle  genti  : 

Finta  gioia  d‘ amor  tueri  tormenti  / • 

Scrijfier  quei,  che  cercar  terreni  allori.  * ’v 

lior  la  cetra  * c^e  muta  &aC(lue  • 

Ti  dona  di  Sion  l'alto  Trofieta , 

Ter  che  fiuoni  de  l' diària  intorno  a Tacqui. 

Suona  dunque  diuin  raro  Toeta; 

Et  con  l'arte  3 eh’ a D i o donarti  piacque  , 
prendi  la  nofira  età  contentale  lieta . 


Tutrota 
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TAVOLA  DELLE  COSE  ( 

NOTABILI.  i 


A 

ABramo  col  mero  delle  rri- 
bolationi  afcefe  alla  gloria 
uera  carte  231 

Abramo  fu  fpinto  a facrificare  il  fi 
gliuoìo  da  tre-uirtù  427 

Accidia  come  fi  diffinifca  114 
Acqua  (imbolo  della  tribolatione 
car.  227 

Adamo  perlo  peccato  pati  alcune 
pene  temporali  7 6 

Adamo , quando  fu  creato, era  piu 
fauio , & dotto  di  quanti  filofo 
fi  fiano  flati  mai  244 

Affanno,  che  fi  patifce  per  Chri- 
fto , è dolce  177 

Allegrezze  del  mondo  finifcono 
in  pianto  2 91 

Ammaeflramento  della  fàuola 
d’Orfeo  igf 

Amici  di  Dio  quanto  fian  fiiuoriti 
car.  374 

Amor  dell’auttore  qual  fia  264 
Amor  della  patria  quanto  fia  dol- 
ce 230 

Amore  perche  fi  dipinga  cieco 
car.  17  6 

Amor  mondano  é dannofo  267 
Amor  di  D 1 o è un  giro  perpetuo 
car.  . 167 

Amor  de’  nimici  è fegno  deU’am'or 
di  Dio  390 

Anima  nell’eftafi  amorofa  fi  là  fi. 

mile  all’Aurora , & al  Sole  168 
Anima, e fpiritofono  una  ftefla 
foflantia  169 


Ambinone  d’Aleflandro  Magno  ‘ 
car.  264 

Antichi  imicauano  il  moto  celefte 
nelle  poefie  loro  40? 

Antitefi , che  fa  l’auttore  fra  fe  ftef 
fo , e quel  Poeta , che  loda  co- 
fa  mortale  -y 

Anima  non  può  quetarfi  altroue, 
che  in  Dio  199 

Anima  s’acqueta  per  tre  cagioni 
car.  1 99 

Ariete  celefte  , e quel , che  di  Ini 
hanno  ferino  gli  anuchi  418 
Aram  fecondo  alcuni  fu  abbrucia 
to  da*  Caldei  231 

Arte  di  Satanaflb  è farci  fàlirein  al 
to  per  precipitarci  227 

Arte  fonile  del  Demonio  47 
Artificio  de  gli  ferirti  di  fan  Paolo 
car.  203 

Anioni  della  uita  noftra  fi  chiama 
no  uie  67 

Auaritia  come  unga , e punga  128 
Auaritia  priua  l’auaro  delle  pro- 
prie ricchezze  127 

Auaritia  crefce  con  gli  anni  127 
Auaro  è pien  d'affanni  127 

Auaro  non  fi  può  fatiare  127 
Auaritia  che  cofa  fia  127 

Auàti  che  uenifle  lo  Spirito  fanto, 
il  mondo  era  freddo,  e pien 
d’ombre  y» 

Auanti  il  diluuio  non  fi  mangiaua 
carne,  ne  fibeeuauino  411 
Aulirò  3 uento  caldo , per  qual  ca- 
gione da  Virgilio  fia  chiamato 
freddo  304 

Aut- 


1 


31 
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Auttorità  «l’Omero  della  breuità 
della  uita . 291 

B 

Beati  tv  dine  uera  s’ha  do 
po  la  morte  2*3 

Bellezza  di  corpo  argomenta  bel- 
lezza d’animo  * 471 

Bellezza  è dono  di  D 1 o 470 
Ben  creato  parte  le  Hello  in  tre  ma 
ni  ere  7 

Beni  di  fortuna  fono  uanità  in  có- 
paratione  de1  beni  dell’animo 
car.  133 

Benefici  della  redentione  piu  «fi- 
caci  ad  innamorarci , che  quel- 
li della  creatione  16 * 

Bruma  che  lignifichi  113 

C 

Cadere  lignifica  morire  339 
Cadimento  di  Fetonte,  e fua 
moralità  486 

Cagion  delle  uittorie  del  Turco 
car.  2*7 

Cagion  del  dolore  fecondo  i Me- 
dici , fecondo  i Filofofi , e fecó- 
ndo i Teologi  6i 

Caldo  grandilfimo,  che  fu  l’anno 
156*.  181 

Calunnia,  che  danno  gli  Eretici 
alla  fanta  Chiela  Romana  436 
Canzoni , che  fi  chiamano  lòrelle 
car.  109 

Canzone  ha  tre  parti  222 

Canzone  é la  piu  nobil  parte  della 
noftra  Melica  poefia  222 
Cantico  di  Simeone  tradotto,e  di- 
chiarato 310 

Canutezza  onde  nafea  18; 
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Carità  cara  unità  48 7 

Carità  là  I h uomo  fruttuofo  490 
Carità  ha  molti  effetti  rari  490 
Carità  è reina  delle  uirtù  157 
Carro  d’Elia,  e fua  moralità  48 6 
Carne  è noltra  nemica , è compa- 
gna 7£ 

Chi  non  è temperato , diffidimeli 
te  può  elfer  callo  413 

Chi  uuole  unirli  con  Dio , con- 
uien , che  lafci  ogni  altro  aitìo- 
re  19? 

Chriftiano  in  ogni  cafo  porta  eoa 
patientialetribolationi  264 
Chrifto  unto  come  Re , come  Sa- 
cerdote , e come  Pro  feta  3*9 
Chrifto  nel  uentre  della  Vergine 
fu  non  folamente  uiuo,  mahuo 
mo  perfetto  367 

Chrifto  ha  tolto  i difetti  corpora- 
li ,e  fpintuali  della  natura  hu- 
mana  , ma  non  tutti  342 
Chrifto  è Saluatore,  faiutare,  8c 
fallite  311 

Chrifto  perche  habbia  uoluto 
bateezarfi  nel  Giordano  312 
Chrifto  , toccando  Tacque,  Tha 
fantificate  312 

Chrifto  è lume,  luce,  e fplendore 
car.  311 

Chrifto  è noftra  pace , falute , Se 
gloria  310- 

Chrifto,  quando  ha  lànato  uno 
nel  corpo, è opinione, eh  e Thab- 
bia  fanato  anco  nell’anima  317 
Chriftiano  deue  piagnere  per  fei 
cagioni  70 

Cinque  parti  della  fortezza  423 
Cinque  incòmodi  della  uecchiez- 
za  288 

Cinque  cofe  fono, che  fanno  amar 
la  morte  34* 

Cica* 
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Cieco  nato  molto  fauorito  da 
Chrifto  31T 

Ggno  facrato  ad  Apolline  407 
Grconcifione  di  Chrifto , & per- 
che egli  habbia  uoluto  efter  cir- 
concifo  tof 

Grconcifione  ordinata  da  Dio 
per  diuerfe  cagioni  ijof 

Gii  no  è accefo  dell’amor  di  Dio, 
non  può  accender  gli  altri  8 6 
Che  alla  fin  del  mòdo  Dio  habbia 
a fare  il  giudicio  uniuerfale  è 
articolo  di  fede 
Chi  fia  degno  di  lodar  Dio 
Chiunque  non  ama  lafapientia , è 
non  degno  di  fcufa  io 6 

Colui,  che  cerca  la  falute,  fuor 
che  da  Dio,  è aflimigliato  ad 
un  , che  cerchi  tefori  (otto  ter- 
ra ifl 

Come  s’intenda  laSapientia  elfer 
generata  da  Dio>concetta,&  par 
tonta  99 

Che  le  cofe  nell’ultimo  di  del  giu- 
dicio hauranno  tutte  del  tremé- 
do,&deirhorribiIe  373 

Che  debbiamo  procurar  d’emen- 
dar la  uita  auanti  l’infirmiti  183 
Che  il  ualor  noftro  dopo  il  pecca- 
to d’Adamo  fiaquafi  eltinto  24? 
Come  Chrifto  facefte  morir  la 
morte 

Come  nell’eftafifi  diuida  l’anima 
dal  corpo  169 

Come  l’huomo  fi  trasformi  hora 
in  Dio,  hora  in  beftia  15 z 
Chel’huom  dee  Tempre  con  timo- 
re ftar  nel  feruitio  di  Dio  247 

Che  fia  impoftibile  dire,  quanto 
Chrifto  habbia  patito.  134 

Comparatone  della  uita  uoftra  al 

fiore  4 09 


Comparatone  della  uita  attiua  al- 
la contemplatiua  391 

Concupifccn7.a  che  cofa  fia  fi 
Concupifcenra  fi  cagiona  dall’anl 
ma, & dalla  carne  74 

Concetto  della  mente  che  cofa 
fia  lof 

Concetto  di  S.  Agoftino  molto  ra- 
ro 247 

Conditioni  di  quelle  perfone,  che 
non  ponno  far  uoto  1$  1 

Configlio  di  8.  Paolo  non  men  ne 
cellario,  che  (anto  294 

Configlio  di S.  Paolo,  che  deue 
edere  efleguito  da  noi  per  quat- 
tro caufe  28  6 

Confuetudine  con  gran  difficulti 
fi  uince  28 

Cor  del  peccatore  non  puòhauer 
pace  ni 

Cori  de  gli  Angeli,  & lor  nomi,& 
uffici  442 

Corno  della  copia 
Cor  noftro  e uero  aitar  di  Do  t 
Coftumi  de’  Sacerdoti  Ebrei  nel- 
Tentrar  la  matina  nel  Tépio  I 
Coftume  de*  Traci  292 

Coftume  de’  Traci  di  fegnare  i 
giorni  . 292 

Coftume  de  gli  huomini  graui  di 
ritirarli  a gli  ftudi  297 

Crudeltà  di  Nerone 
Culto  di  Latria  deuuto  a Dio  416 
Culto  di  Dulia,  deuuto  a’  San- 
ti . Al* 

Cura  paftorale  efter  piu  faticofa  , 
che  fi  polla  imaglnarc  37? 


DAnni  del  uino  4X* 

Danni  della  crapula  4 1 4 

Danai 
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Danni  che  arreca  l’accidia  iaf 
Debolezza  dell’animo  può  uenire 
da  tre  radici  42; 

Demonio  tenta  tutte  le  forti  delle 
perfone  in  tutti  i luoghi,  & in 
tutti  i tempi  t 3 I 

Demonio  ha  in  odio  l’allegria  fpi- 
rituale  21  1 

Demonij,  entrando  nell’anima  no 
ftra , la  mettono  a lacco  1 1 a 
Demonio  tenta  piu  gli  fuoi,  quan- 
do hanno  maggior  uolontà  di 
far  bene  294 

Defiderio  della  uita  è commune  a 
tutti  gli  animali  8 

Defcriuel’auttore  le  códitiomdel 
la  guerra  d’ V ngheria  257 
Defcrittione  dell’ira  122 

Defcrittione  della  notte  yy 

Defcrittion  dell’Ifola  di  Tremi- 
ti. 132 

Dichiaratone  della  fauola  di  Tito 
ne  96 

Dichiaratone  della  fauola  di  Sa- 
turno 1 y a 

Dichiaratone  della  fauola  di  Pro- 
teo if  3 

Dichiaratone  dell’ifloria  di  San- 
fone  83 

Dichiaratone  della  lotta  di  Gia- 
cob  3 3 

Dichiaratione  del  Prouerbio  Dij 
lanees  ptdti  habent.  1 1 1 

Dichiaratone  morale  delle  catene 
diS.Pietro  19 1 

Dieci  conditionideehauer  la  lode 
di  Dio  7 

Differenza  tra  quelle  uoci  empi, 
peftilenti , & peccatori  86 
Differenza  fra  l’oratore  fpirituale, 
& mondano  1 3 9 

Differenza  tra  le  uirtù , & i frutti 
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dello  Spirito  Tanto  17  » 

Differenza  tra  uerfi , & rime  90 
Differenza  tra  la  fperanza  morale, 
& teologica  43  3 

DifTefi  deìl’auttore  contra  quelli, 
chepoteflero  biafimarlo  come 
troppo  ornato , & che  efea  del 
decoro  Chriftiano  3 6 S 

Diffìcile  imprefa  è il  conofcerel’in 
fpirationi  3. 

Diflìcultà  della  facra  Scrittura  na- 
fee  da  quattrojeagioni  210 
Dimanda  de*  Chriiuanh  & fuadu 
chiaratione  297 

Do  quanto  fìa  pronto  a foccorre- 
rea’fuoi  194 

Dio  come  s’adori,  & i Santi  263 
Do  come  effaudifea  i peccato* 
ri  147 

Dio  non  dalefue  gratiea  chino» 
fi  difpone  quanto  può  444 
Dio , oltra  il  facrificio  della  Mefla, 
uuolelmolti  altri  facrifìcij  da  tut 
ti  i Chriftiani  220 

Dio  come  generi  il  figliuolo,  & co 
me  l’uno  & l’altro  lo  Spirito  fan 
to  98 

Dio  come  fia  uero  Sole  223 
Dio  è fonte  di  bene  6 

Dio  è fonte  di  uita  9 

Dio  com  e habiti  ne*  tempi  1 8 1 
Dio  non  ci  laua  lenza  confentimé 
to  noftro  70 

Dio  non  da  i pretiofi  doni  fuoi , fe 
l’huomnon  è preparato  a rice- 
uerli  ipf 

Dio  come  s’abbaffi  dal  cielo  in  ter 
ra , & dal  fepolcro  all’Infer- 
no )68 

Dio  Tempre  confola  quei , che  uo 
lontieri  fopporcano  le  tribola- 
tioiu 

Difor- 
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Difordini  , che  apporta  la  go- 
la 131 

Difeorfo  di  Giacob,  ud  qual  fi  di- 

Sela  uitade’ ueri  paftori  ec- 
iftici , & fecolari  37? 
Difperatione  è il  peggior  peccato, 
cne  fi  troui  49 

Difperatione  è piaga  incurabi- 

' ,le  . . ; 

Diuerfeefpofitioni  di  quella  figu- 
ra dell’Apocalidì , Multtr  umi- 
lia Sole.  377 

Diucrfi  Poeti , die  hanno  fcritto 
della  Eccellenti  fs.  Duchefla  di 
Piacenza,  e di  Parma  709 
Diucrfi  afp etti  della  Luna,  e loro 
uarinomi  282 

Diucrfi  nomi  metaforici  della  gra- 
fia 17  J 

Diuerfi  mòdi  di  mondare  il  pecca 
to  ' 80 

Diuerfi  contrari  effetti  della  gra- 

.tia  ...  *73 

Diuerfi  lignificati  di  quella  uoce 
carne  34? 

Diuifione  della  giullitia  432 
Dolcezza  delle  tribolationi  21 6 
Donndpiu  deboli  de  gli  huomi- 
ni  spf 

Dono  della  luce  quanto  fia  pretio- 
fo  100 

Donne  facili  da  ingannare  5 07 
Dopo  il  peccato  d’Adamo  ogniun 
uafee  peccatore  1 46 

Doti  quattro  del  corpo  glorifica- 
to 4ff 

Dubbio  notabile  delle  grandezze 
d’Adamo , e di  quelle  del  Chri- 
lliano  1 6 o 

Due  Sirci  nel  mar  Mediterraneo 
carte  180 

Due  uie  d’andare  in  eltafi;  e due  ca 


gioni,  perche  non  ui  fi  perfeue- 
ra  168  e 171 

Due  principali  cagioni  , perche 
dobbiamo  piangerla  morte  di 
Chrilto  3 49 

Due  croci  del  Sai  uatore  3 47 

Doloce  intelletti  uo,  efenfiduo. 


ECcellbnza  dell’elemen 
todel  foco.  27 

Ecliffi  nella  morte  di  Chrifto  fu 
miracolofo . 351 

Eco  fecondo  i filofofi  che  cofa 
fia  66 

Effetti  principali  dell’accidia  124 
Effetti  del  peccato  originale  2 49 
Effetti  del  timore  9Ì 

Effetti  della  fede  467 

Efficacia  de’ Salmi  di  Dauid  239 
Egitti/  penfarono,chegli  elementi 
fodero  mafehi,  e femine  J07 
Errore  di  chi  perfeuera  nel  ma- 
le 66 

Eletti  di  Dio  non  debbono  dar 
fbnnacchiofi  21» 

E'  mé  difficile  feguir  la  uirtù,che’l 
uitio  4 6 

Empietà  di  quelli,  che  attribui- 
feono  al  dedino  la  ruina  lo- 
ro 19<S 

E naturale  all’huomo  in  ogni  da- 
to conofcer  Dio  \67 

Errare  predo  a’  Latini  che  cofa 
fia  113 

Ebreo , & Idumeo  non  è un  me- 
defimo  popolo  j ancor  che  fie- 
no talhor  chiamati  con  gli  defi- 
li nomi  2» 

Erodio  che  animai  fia  40 

Errore  de  gli  huomini  mondani , 

c’hanno . 
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c’hanno  perniile  il  fopportar 
l'ingiurie  273 

Errore  (li  quelli  , che  credono , 
che  tutti  i fogni  uengano  da 
Dio  208 

Error  di  coloro,  che  affermano  f 
. la  terra  eifer  piu  alta  dell’ac- 
qua 30 

Errore  di  Manicheo  Eretico  132 
Errore  de  gli  Eretici,  che  afferma- 
no  le  uirtù  degli  antichi  Roma 
ni  edere  flati  peccati  2 o 1 

Efculapio  , e fua  iftoria.  416 
Eflempio  chiaro  della  prouiden- 
tia  di  Dio  ne’ tribolati  223 

E {figlio  de  gli  Ebrei  in  Babilo- 
nia è {imbolo  dello  flato  della 
, colpa  71 

. Eftafi  come  fi  diifinifea  167 

Et  particella  dell’oratione  non  ha 
Tempre  uirtù  di  copula  33 6 
Erbe  mafehie , e femine  Jo  6 
Etimologia  del  uinò  412 

Etimologia  della  morte  343 

F 

FAvola  d Eolo  onde  fia  na- 
ta 3°4 

• Fauola  di  Prometeo,  e quello, che 
hadiuero  360 

Fauole  fono  gioueuoli  in  due  ma- 
niere 108 

Fede  è diffinita  da  fan  Paolo  per- 
fettamente 456 

Fede  è fondamento  dell’altre  uir- 
tiì  45  d 

Fede  è uirtù  infufa  458 

Fede  rifehiara  gli  horrori  del  mon 
do  488 

- Fede  non  hauri luogo  inParadi- 
fo  '■  -467 
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Felicità  del  mondo  trattagli»  216 
Figura  detta  Antitefi.  2,43 

Figura  chiamata  Alliterstione  230 
Fittone  dell’Arioflo  de’  cigni  407 
Folgori  che  cofa  fiano  27 

Fortezza  ha  diuerfi  lignificati  420 
Fortezza  ha  fette  aiuti  416 

Fortuna  de  gli  Apofloli  con  gli  au 
uertim'enti  morali  522 

Forza  del  nimico  infernale  250 
Forza  dell’Inferno  è il  peccato  36? 
Fragilità  de  gli  h uomini  ' 294 

Fronte  preflo  a'  Latini  è il  princi- 
pio di  qual  fi  uoglia  cofa  418 
Furie  infernali  che  cofa  lignifichi- 
no 122 

Furore  che  cofa  fia  ’ J2X 
Furor  poetico  erti  da  Dio  4 

G 

GEneratione  eterna  del 
verbo,  & fua  dichiaratone 
con  l’eirempio  del  Sole  301 
Giudicio  di  Zopiro  fifionomo  fo 
pra  Socrate  filofofo  233 

Giuda  traditore  ha  feguito  il  pec- 
cato, & odiata  la  giuflitia  340 
Giunone  chiamata  albiulna  470 
Giuflitia  ha  diuerfe  parti  poten- 
tiali  434 

Gli  adirati  fono  di  tre  maniere  123 
Gli  antichi  Filofofi  fono  flati  di- 
uerfi d’opinione  intorno  a’  pia- 
ceri di  queftauita  44 

Gli  antichi  ufarono  di  chiamare  il 
lorPrencipepaftore  232 

Giouamento  del  uino  492 

Giouamento  della  fobrietà  41? 
-Giouanni  Tanto  nacque  illu- 
. flre  290 

Giouanni  fu  Aurora  del  ueroSo- 
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le  289 

GiuAitia  fi  confiderà  in  due  ma- 
niere 431 

GiuAitia  uariamente  fi  ditfini  - 
fee  435 

GiuAitia  originale  74 

GiuAitia  aiuta  a pagare  i debiti,“5c 
come  434 

Gloria  come  fi  diffinifee  213 
Gloria  di  quefio  mondo  qual 
fia  231 

Giona  celefie  fi  commutuca  a chi 
• più , a chi  meno  385" 

Gloria  eterna  perche  fi  chiami  lu- 
ce 1 69 

Gloria  di  quefio  mondo , & del 
Paradifo  237 

Gola  che  co  fa  fia  12.8 

Grandezza  dell’animo  ha  tre  par- 
ti  ' 4-3 

Gratia,che  fa  l’huom  grato  a Dio, 
che  cofa  fia  172 

Guerra3ch’è  tra  lo  fpirito,&  la  car 
ne,  c guerra  mortale 
Guerra  d’  V nghcri*  zjj 

. H 

HV  o m o animai  mofiruofo 
car.  291 

Huomo  fi  diuidc  in  fpirito,e  carne; 

in  intelletto,  e fenfo 
Huomo  dignifiimo  fra  tutti  gli  ani 
mali 

Huomo  è un  legame , che  firinge 
infieme  la  terra , e’1  cielo 
Huomini  hanno  piu  incommodr, 
che  gli  animali  bruti 
Huomo, fe  uuol  nel  giorno  del  giu 
dicio  eflere  alla  man  defira , có- 
uien  caminar  con  Dio  >52 


' Corpi  fi  diuidono  in  due  ma- 
7 niere  . 199 

Iddio,  fatto  huomo, fi  fece  fogge*-  • 
to  a Maria  Vergine  38  £ 

Iddio  ci  ha  dato  due  ali  per  pog- 
giare al  cielo  yot 

UChrifiiano  è quali  un  fimula- 
cro  di  Dio  ió-l 

Impieti  degli  Eretici,  1 quali infe 
gnano,  che  non  fi  deue  piange- 
re la  morte  di  Chrifio  1348 
Im  prefa  maggior  che  facefle  Da- 
uid  ^ . L • « 8£ 

Indice  dell’opere  , c’ha  fcritto 
l’Auttore  96 

Inferno  che  cofa  fia  '<±2 

Intentione  dell’auttore  intorno  a 
quefiefueRime 

In  alcuni  luoghi  l’Eco  replica  fette 
uolte  il  medefimo  fuono  6\ 
In  quanti  profondi  cadeife  l’huom 
per  lo  peccato  - -14*» 

In  fogno  non  può  l’huom  peccare 
car.  ìoS.  1 

Intelletto  afiratto  dalle  co  fe  fen  li- 
bili riguarda  alcune  cofe  per  lo 
fenfo  in  tre  maniere  167 

In  tutte  l’opere  di  Dio  fi  ueggono 
fegni  di  patientia  <v-19 

Inuioia , & fua  natura  119 

I Aoria  del  cieco  nato 
Ifioriadel  cieco  mendico  , & fua 
morale  dichiaratione 
IAoria  di  Sanfone  piena  d'infiniti 
mifierij  Si 


LAdroni  non  ponno  fiare  infie- 
me fenza  qualche  giufii- 

;tU  ■ 44.J 

Lagrime 


Lagrime  quanto  giouino  a’  peni- 
tenti f 4 

Lagrime  del  core  ~yj 

Lacrime  corporali  ponilo  lauar  lo 
fpirito  60 

Larto  intergiettione  42S 

Legge  di  Zeleuco  d’intorno  al  be- 
re  47  a- 

Legge  di  Mosé  fi  raflomiglia  allu 
nio  307 

Limbo  di  che  qualità  forte  "3*4 
Lenzuolo,pieno  d’animali  diucrfi, 
che  uide  S.  Piero  fu  figura  della 
uocation delle  genti  363 

Lode  della  dottrina  di  fan  Pao- 
lo  :oo 

Lode  del  fanti rtìmo  Pontifice 
Pio  V '■  158 

Lode  del  fanto  foriere  di  Chri- 
fto  . •■♦289 

Lode  della  patientia,  & fuoi  mirà- 
bili effètti  262 

Lodi  deila  folitudine  .29 8 

Luna  è corpo  diafano  -281 

Lultro  che  cofa  fia  307 


MA  l a indinatione  di  Tito 
Imperatore  1293 

Mali  eftremi  fono  fempre  conici 
te  407, 

Maniera  di  fcriuere  fonetti  in  dia- 
logo ufata  da  molti  59 

Margherita  d’Auiiria  uittoriofà 
in  Fiandra  fot 

argherita  d’Aultria  rende  grafie 
a Dio  „5oi 

Maria  Vereine  nella  morte  fchtl 
quei  dolori,  che  I’altre  donne 
fentono  nel  partorire  396 
Maria  Vergine  di  quale  ftirpe  fof- 


(e 

Maria  Vergine  fu  Tempre  in 
teipplatione 

Maria  Vergine  fuperò  tutti  1 San- 
ti di  patientia 

Maria  Vergine  fi  diede  all’onere 
della  miferìcordia  corporali,  & 
fpirituali 

Maria  Vergine  prudenrilfima  397 
Maria  Vergine  é f 
me  alla  lanfità, 
ne  di  Chrifto, 
altra  perfona 

Maria  Vergine  dopo  il  parto 
Maria  Vergine  fu  martire 
Maria  Vergine  fegui  la  uita 
ua,  & contempìatiua 
Maria  Vergine  partorì 
lore 

Mertìa  che  cofa  lignifichi 
Miracolo  delle  catene  di  S.Pietro, 
& di  S. Paolo  192 

Miracolo  della  neue  caduta  il  me- 
fe  d’Agofto  i<?J 

Miracolo  nell’anima  nortra  fimi- 
le  a quello,  quando  Iddio  com 
mandò  all’acque,  che  fi  riducef 
fero  tutte  in  un  luogo  4 

Miftcrij  del  numero  ternario  , & 
quaternario  io£ 

Modo , che  teneuano  gli  antichi 
ne’  loro  Inni 
Moddfia  che  colà  fia 
Mondo  quando  foflepiu  pieno  di 
errori,  & di  malitia  183' 

Mondo  li  chiama  albeigo,  etem 
pio  di  Dio  , fpecchio,  & ima 
gine  23 

Mondo  è affimigliato  ad  una  fpiag 
già  piena  di  Sirti  , & di  fec- 
che  108 

Mòdo  è limile aH’vccellatore  174 
M m a Mou- 
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Mondo  fecondo  alcuni  non  è sfe- 
rico i^L 

Moralità  deil'iftoriad'Amone,  & 
di  Tamar 

Moralità  della  fauola  d’Alcina  i7f 
Moralità  della  fauolad’Icaro  fi 
Moralita  Coprale  parole  del  SàT- 
mo  : Ih  confili©  impiorum  84’ 
Morali  efpofitioni  del  mare,  dèP 
l’onde,&  de’ ucnti  310 

Morte  che  cofa  fia  ' 343 

Morte  del  fenlò  utiliflima  . 332. 

Morte  per  la  morte  di  ChriftoTe 
fatta  dolce  344 

Moisè  fu  afflitto  dal  principio  del 
fuo  nafeimento 

Moflro  che  cofa  fia  zy 

Mufe,  e lor  nomi, & uffici)  443 

Mufica  in  che  debbe  ufarfi  213 

N 

Napoli  città  nobilifli- 

m»  199 

Natura  propria  della  temperan- 
za 410 

Neceffità  della  perfeueranza  418 
Nelle  cole  celelti  fono  diuerfi  gra 

di  -385; 

Nemici  noftri  principali  fono 
tre  4-4 

Neue  che  cofa  fia 
Nerone  biafmato  per  lo  fuonare , 
& cantare  a 13 

Neil’ellafi  s’inferma  , & fi  mo- 
re i<*7 

Nella  patientia  il  fenfo  non  «‘in- 
ganna _ 169 . 

Noe  fu  u -Tarn ente  il  primo , che 
piantalfe  la  uite  411 

Nomi  ducerli  dei  Solesse  dèlia  Lu 
- l7 


uà 


Nome  fi  mette  per  la  fama  - 
Nomi  diuerfi  dell’anima  1 6x 
Non  può  ftarl’amordi  Dio  fen?a 
l’amor  del  proflìmo  ihS  ' 

Nó  è cofa,che  piu  fpiaccia  a Dio, 
& a eli  huomini  dell’inuratitu- 
dine  150  ! 

Nubi  che  cofa  fieno  zj_ 

Nume  che  cofa  lignifichi  'ih 
Non  fi  crede  quello,  che  fi  ue- 
de 

Non  operar  bene  è fmarrir  la  uia 
del  cielo  186 


OB  1 e tto  della  fede  460 
Oceano  fi  chiama  padre  54 
Oceano  fi  troua  da  tutte  quattro 
le  parti  del  mondo  ££ 

Occhio  interno  & eftemo  211 
Odio  è la  morte  dell'anima  ■*?£ 
Ogni  feientb  ferue  al  teologo  \ : 7 
Ogni  diletto  a paragon  di  quei, 
ch’apporta  la  fapientia,  è nul- 
la iop 

Ogni  Chriftiano  dee  procurar  di 
hauere  il  defiderio  fuo  in  cie- 
lo £1 

Operationi  del  uero  Chriftiano 
fon)  marauigliofe  ; ;n£ 

Opere  marauigliofe  della  giufti- 

Opcre  noftre  fecondo  il  lor  uaìo- 
re  fono  di  quattro  maniere  11^  : 
Opere  di  Dio  come  fiano  perpe- 
tue 23 

Opere  di  Dio  non  fi  ponilo  cono- 
fcerefen/ala  fede 
Opinioni  diuerfe  della  peccatri- 
ce Maddalena,  & qual  fia  piu 
&uoriu  dalla  Gliela  31S 

Opi- 
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Opinione  d’alcuni , che  la  Vergi- 
ne Hn  nel  uentre  della  maelre 
hauefle  l’ufo  del  libero  arbi- 
trio zyS 

Opinioni  diuerfedel  principio  de 
gli  huomini  . 7 9 

Opinioni  diuerfe  d’intorno  alKr^ 
inamento  & all’acque  celè- 
sti 7J_ 

Operar  contra  la  Chiefa  (anta  , 
che  è corpo  miftico  del  Salua- 
tore  j è operar  contra  Chri- 
fto  261 

Opinioni  diuerfe  intorno  al  pri- 
mo di  del  mondo 
Oratione,  che  fi  fa  nella  Meda 
per  gl’infermi , onde  fia  fiata 
caufata  zzi 

Orbo  cheuocefia 
Ordini  quattro  dell  anime  delMn 
ferno  ih 

Origine  delle  Sirene  1B0 

Origine  del  nome  Augnilo  ,ioo 
Origine  della  fefia  delle  catene  di 
S.Pictro  190 

Orione  fegno  celefte  è cagione  di 
gran  fortuna  in  mare  lii 
Oro  dannofo  piu  che’l  ferro  493 
Ornamento  de’  Latini  che  fi  chia- 
ma Extenuatio  161. 


PAdri  buoni  generano  buo 
ni  figliuoli  ..foS 

Pallade  chiamata  Glauea  470 
Pallade  Srigia  i7‘! 

Paragone  tra  il  fepolcro  di  Chri- 
fio.el  uentre  di  Maria  7 66 
Parole  del  gran  Dionigi  nella  mor 
tediChnfto  .^a 

Patir  uolonticri  le  tribolationTe 


fegno , che  fiamo  de  gli  elet- 
ti zio 

Patientia come  fi  diffinifea,  e fua 
dichiaratone 

Patientia  e maggior  di  tutte  leuir 
tù , che  s’in  (ondano  con  la  ca- 
rità . 170 

Patientia  morale  fecondo  Cicero- 
ne come  fi  diffinifea 
Patientia  come  dal  ciel  s’impari , 
dal  Sole , dalla  Luna , e da  Dio 
z79,iSo,z^i  ; 8 1 
Patientia  in  uniucrfae  che  cofa 
fia  s ~6 

Patientia  può  efier  di  tre  mai  e- 
re  i7'7 

Patiétia  perche  fi  ch  ’ami  Dea  z 7 
Patientia  è utile  , dilettofa,  & hc- 
' noreuole  ir4 

Patientia  uincedi  u dorè  l’art'  & 
le  uoluttà 

Patientia  portane’  danni  molti  ac- 
quati z<?j 

Patientia  nel  tolcrarle  cofe  mole- 
li  e feute  piacer  grande  per  tre  ca 
gioni  16} 

Patientia,  fuoi  ueri .rutti  ,99 
Peccato  originale  uien  cancellato 
per  lo  battefmo  76 

Peccato  che- cola  fia  no 

Peccato  fi  chiama  laccio , & cate- 
na ifi 

Peccato  porta  feco  pentimento  114 
Peccato  originale  come  meritm 
fupplicio  eterno  17» 

Peccator  s'adopera  contra  la  uirtil 
in  tre  modi  n» 

Peccatore  è pouero , e uile  319 
Peccatore  è lemprc  tormentato 
dal  Bigello  della  confeientia  1 , t 
Peccatore  ha  fempre  bifogno~de 
gli  fprom  14  9 
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Peccatore  è fomigliato  al  mare  i$f 
Peccatore  può  haues-  fède,  ma  no 
carità,  mentre  e nel  peccato  483 
Pegno  che  lignificato  habbia  3T0 
Pelicano , & fua  ilioria  ~~3tf 
Pena  è di  quattro  maniere 
Penitentia  come  fi  diffmifea  17 
Pentirli  ha  quali  Tempre  origine 
dal  timore  140 

Perche  il  Signor  noftro  uolle  na- 
feere  di  uergine  bella  , & di  reai 
fangue  18 1 

Perche  appariranno  fegni  in  tutti 
gli  elementi  auanti  il  giorno  del 
giudicio  371 

Perche  la  morte  è fi  amara,  & odio 

& 344 

Perche  grinferno  fi  chiami  regno 
car.  24? 

, Perche  l’auttore  ne’  Tuoi  fonetti 
ufi  molte  t’auole  iH 

Perche  iferpenti  fiano  coli  danno 
fi  , e terribili  a gli  huomini  f 7 
Perche  Dio  con  modi  contrari) 

• opri  la  lalute , & la  gloria  de  gli 
amati  Tuoi  227 

Perche  1 martiri , che  patimo  in 
quello  mondo , non  fiano  de- 
gni della  gloria  eterna  24 6 
petfettione  delia  carità  481 

■perfido  è quell'» , che  rompe  la  fe 

<}e  M 

pericolo  de’  giouani,  che  fi  danno 
a’ piaceri  318 

pericoli  del  uiaggio,  che  facciamo 
in  quello  mondo 
PioggieJ  rugiade , pruine,  & neui 
con  le  fue  proprietà  jJi 

piatone  diuifegli  animali  in  quat- 
tro maniere , Se  Ouidio  in  tre 
car.  41 

pochi  fono  eh 'acquetino  l'ultimo 


fine , ch’è  la  feliciti 
póefia,  & Mufica  trouate  da  prin- 
cipio per  lodar  D r o j poi  polle 
in  ufo  profano  ■ -i> 

Poeti  Chrifliani  fono  aiutati  dallo 
fpitito  JiD^o 

poeti  fanno  belli  1 Dei  bugiardi, 
& le  Dee  470 

poeti  perche  fingono  Argo  tutto 
occhiuto 

PolTanzadegli  affetti  noftri 
Pollerò  fàuotito  da  Dio  497 
poucrtà  quanto  Ila  utile 
Poucrti  non  uolontaria  infelicifii- 
ma  448 

pouetti  di  Chrillo 
precetto  dato  da’ retori  nell’ultimo 
de’  ragionamenti 

prego  di  Filcmone  a gli  Dei  ,4'T 
Principal  cagion  , per  la  qual  dòb^ 
biamo  desiderar  d’ufcir  tolto  di 
quella  uita  . -84 

prcncipi  efeono  a far  guerra  al  té- 
po  di  primauera  417 

prencipi  debbono  ufar  clemenza 
car.  409 

prencipe  piu  ch’ogni  altra  perfona 
dee  efler  clemente 
probo  diede  licenza  a’  Romani,  & 
alliSpagnuoli  di  piantar  leuiti 
car.  1 4'- 

proua  l’auttor  , che  è meglio  la 
morte , che  la  uita 
prudenza  che  cofa  lia 
prudenza  è necelfaria  44f 

prudenza  c di  piu  maniere  44 6 
prudenza  troua  il  mezo  di  tutte  le 
uirtù  448 

prudenza  è piu  utile, che  la  fortez- 
za 448  . 

prudenza  non  è fidamente  nell’ilio 
- rclletto  , ma  anco  neU’affètto 

car. 
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car.  4f* 

prudenza  morate  quanto  gioui 
car.  293 

prudenza,  giuftitia  , fortezza , e 
temperanza , perche  fi  chiami- 
no uirtù  Cardinali . ayo 

R 

REgno  celefte  a chi  fi  pro- 
mette 4^4 

Rime  che  cofa  fiano  propriamen- 
te 9° 

Rime  nel  mezo  de’  uerfi  come 
s’ufino  199 

Rimedi  contrail  caldo  188 

Rifpoftad’ Ariftotele  n 

Rifpolìadi  Giacobe  a Faraone  191 
Rifpofta  di  Socrate  al  detto  di  Zo- 
piro  »93 

Ritratto  che  fa  S.  Agoftino  della 
carne  78 

t 

Sacrifìcio  di  Santa  Chie 
fa  quale  fia,  & come  fia  fia- 
to anticamente  profetato  334 
Sacrificio  di  Chrifto  in  croce , & 
fue  conditioni  334 

San  Giouambattifta  fu  mandato 
da  Dio,  perche  apparccchialle 
gli  animi  a riceuere  il  Mefiia 
car.  189 

San  Giouambattifia  hébbe  molte 
grafie  290 

San  Giouambattifta  moft*-ò  Chri- 
fto  apertamente  290 

Saette  fono  (imbolo  delle  tribola- 
tioni  2iy 

Sangue  ,&  corpo  di  Chrifto  fono 
il  uero  facrifido  della  Chriftia- 
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na  religione  xt» 

Sanità , & uita  del  corpo  richiede 
feicofe  198 

Sanità  , & uita  dell’anima  richiede 
fei  cofe  407 

Scrittura  facra  chiama  il  Monarca 
della  terra  agnello  409 

Sentenza  di  Anacarfi  intorno  al 
bere  413 

Sentenza  di  piatone , & di  pino-  in 
torno  alla  fanità  41 6 

Sentenza  di  Suida  intorno  al  bere 
car.  411 

Sentenza  d'Vria  molto  notabile 
car.  361 

Sepolcro  di  Chrifto  è (lato  piu  ho 
norato > che  none  il  uentre  di 
Maria , quanto  ad  un  fauor  par 
ticolare  368 

Sepolcro  di  Chrifto  fu  nouo , & 
mondo  3 <58 

Seruo  di  Dio  è cóbattuto  da  ogni 
lato 

Segni  cclefti  nel  Zodiaco  fono  do- 
dici ..  187 

Segni  de  dì  dclgiudicio  371 

Sguardi  lafciui  lono  occafion  di 
fcandalo  327 

Simeone  ufa  la  uoce  riuelatione 
per  tre  ragioni  3 1 1 

Sodisfattione  dell’auttoriti  a chi 
foire  nella  poefia  tropo  fcropo- 
lofo  3«7 

Sole  come  faccia  le  quattro  ftagio 
ni  dell’anno  3 03 

Soggetto  dell’anriche  poefie 
Sonno  fi  può  dir  talhora  parente 
della  uita  109 

Sonno  è necefiàrio  all’huomo  37 f 
Sono  degni  di  lode  coloro , che  fi 
• danno  a far  delle  poefie  fan- 
te >'3 
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Sonetti  che  fi  chiamano  fratel- 

^ • io  p 

Sorte  beata  de  pii  amici  di  Dio  147 
Solpetto , & uilti  di  Erode  309 
Spole  de1  Principi  terreni  s ornano 
di  gemme,  & d’oro  j ma  Maria 
s'ornò  di  humiltà 
Speranza  fi  di ffinifce  47  y 

Speranza  ha  diuerfi  aititi  467 
Speranza  necellaria  46K 

Spirito  che  lignifichi  10 

Superbia  è il  primo , & il  peggioT 
peccato  fra’  uitij  capitali  1 1 6 
Superbia  è càgion  di  ribellio- 
ne 386 

Superbia  è nemica  a Dio  piu  che 
gli  altri  peccati  117 

Superbia  è aftomigliata  al  uen- 
t°  1 1 8 

Superbia  infopportabile  a glihuo 

mini,  &aDio  1 17 

Superbia  s’aflomiglia  al  moflro  piu 
che  qual  fi  uoglia  altro  pecca- 
re 118 


TEmpcrantia  diuerfamente  fi 
diifiniice  406 

Tcmpcràtia  fecondo  Cicerone  ha 
tre  parti  407 

Temperanti!  tempera  l’appetito 
delle  ricchezze,  & delle  uolut- 

w.  “ . 407 

1 empo  di  pnmaucra  foggetto 
alle  tcntationi  " 417 

Tépo  trasforma  gli  huomini  470 
Tempo  non  è moto  xs  y 

Tempo  che  cofafia  24y 

Tempo  a che  foftanza  s’appog- 

' . *8y 

Tempo  di  piangere  è mentre  dura 


la  ulta  ^ 

Tentationi  diuerfe 
Terremoto  terribile  nella  morte 
del  Signore  jyx 

Terra  intorno  al  centro  è conca- 
ua  jy  y 

T erra  perche  fi  chiami  madre  2 y 3 
Teftimoni]  della  fede  4<s7 

Timor  di  Dio  altamente  celebrato 
nelle  Scritture  |<o 

Tra  lo  Spirito  & la  carne  non  può 
elfer  pace  405 

Tre  forti  di  uédetta  può  far  la  per- 
fona  uittoriofa 

Tre  cagioni  fanno  I’amor  buono, 

0 ?°  ...  167 

Tre  tamofe  opinioni  dell’età  del- 
Ihuomo  gj 

Tre  maniere  di  caditi  3 8 1 

Tre  fono  le  maniere  di  bene,  che 
l'huomo  può  godere  131 
Tre  gradi  di  peccati  84 

Tre  cofe  fanno  perfetta  la  peniten- 
za iyr 

Tre  cofe  impedirono  l’huom, 
che  non  s’erga  al  cielo  8 1 
Tre  cofe  {'annoi  giouani  baldan- 
Zofi  jpp 

Triuigi , & fua  deferittione  2517 
Tribolationi  onde  uengono  *43 
Tribolationi  esaltano  » ny 
Tribolationi  fono  di  due  manie* 
re  2iy 

Trionfo  della' fede  464 

Tutti  i pefei  fi  pollono  ridurre  a 
due  fchicre , fome  anco  gli  uc- 
celli ,&  gli  animali  terrdtri  jt  | 
Tutti  gli  huomini , principalmen- 
te i piu  nobili , fono  amici  delle 
proprie  lodi  4 

Tutti i Filofòfi,e  Teologi  hanno 
confeilàto  Dio  eficr  creatore 

del 
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deftutt©  1 zo  ta  i$% 

Tutte  le  paflìoni  fi  riducono  a Via  di  Chriflo  diuerfa  da  quella 
quattro  principali  89  del  mondo  390 

Vie  di  D:o  fono  le  creature  99 
V Vie  quattro,  che  guidano  l’huomo 

a contemplar  la  diuina  bellez- 
Vago  che  còfa  lignifichi  313  ra  12 

Vanità  delle  donne  nel  raflettare  i Vigilantia  fopra  il  gregge  cómeflo 
capelli  327  quanto  a Dio  flagrata  376 

Vanità  de*  Greci  411  Virtù  fono  legate  infieme  459 

Varie  maniere  di  facrificij  3*3  Virginità  è limile  al  Paradifo  381 
Vari)  lignificaci  della  parola  affet-  Vira  eterna  è dono  , & merce- 
to  89  de  10É 

Varij  lignificati  della  uoce  mon-  Vite  diuerfe  nelle  Sere  lettere  139 
do  174  Vita  noftra  quanto  Ha  breue  141. 

Varij  effetti  del  peccato  no  Vitio  di  lufluria  quanto  fia danno 
Varie  opinioni  intorno  alle  uirtù,  fo  133 

delle  quali  dice  il  Salmo,  Bene-  Vittoria  della  fede  46  r 

«licite  26  Vltimo  grado  del  peccatore  è il  di 

Vecchiaia  apporta  molti  commo-  {pregio  della  gratia,&  della  pro- 
di al  Chriftiano  96  pria  falutc  iif 

Venere  aurea  471  Vnitàdiuerfe  4 92 

Vento  fettentrionalc  perche'  fi  Vnità  gioua  grandemente  4*2 
chiami  Aquilone  304  Voluttà  mondane  fono  al  tutto 

Venti  di  Daniello,  & loro  mora-  mancheuoli  43 

liti  3:0  Voto  che  cola  lìa  179 

Venti  che  cofa  lìano  27  Vfo  di  facrificare  antichilfimo  in 

Venuta  de’  Magi  in  Gierufalem-  tutte  le  nationi  3 33 

me  *"  3 08  Vfo  di  metter  le  rime  nel  mezo,& 

Vefcouo  quale  elfer  debba  20  j nel  fin  de’  uerfi  non  è nouo  299 
Via  del  mondo  ofeura  , e tor-  Vfo  de’  Proemij  * 


TotVQLU 


TAVOLA  DE  GLI  SCRITTORI 

allegati  in  quelle  efpofitioni. 


ABbatb  Maflimo 
Abbate  Vfpetgenfe 
Abacuc  profeta 
Ab  ia  profeta 
Adamanti» 

Africano 
Afronio 
S.  Agoftino 
Alberto  Magno 
Alceo 

Alfonfo  da  Caftro 
Aleflandro  d’Alc^ 

J).  Ambrofio 
Amos  profeta 
Antioco  • 

Andronico 
Andrea  Anguillaia 
Anacreonte 
An  allago  ra 
Andrea  Nau2gero 
Annibal  Caro" 

Annio 

S.  Anfelmo 

& Antonio 

Apocaliflì 

Apollonio  Rodio 

Apolline 

Apollodoro 

Apuleio 

Apuleio  Celiò 

Arato 

Ariflofane 

Ari  frone  Sicionio 

Arillide 

Artilojele 

Afclcpio  Ateniefif 

Aiciepiadc 


S.  Atanafio 
Ateneo 
Auerroe 
Aufonio 
Aulo  Gellio 
Auttor  della  qlofà . 

BAs  i 1 1 o 
Bafilio  Zanco 

one 

S.  Befnardo 
S.  Bernardino 
Bernardo  Tafl'o 
Berofo 
Bione 

S.  Euonauentura 


Baldalfara  Calli  ali 
Beda  a 


CA  » t>  i n a l Coitele 
Ca/fiodoro 
Campano 
Catullo 
Celare 

Celio  Rodigino 
Celio  Magno 
Cecilio 
Celfo 

Celio  Calcagnino 
S.  Cipriano 
Cicerone 

Caudiano  •* 

Clemente  Aleflàndlino - 
Clemente  Romano 
Cornelio  Mulfo 
Cornelio  Amalteo 
Cornelio  Tacito 
Cornelio  Gallo 
Crate 


Damafceno 


i 9 


T A 

DA  M A SC  INO 

Daniello 

Dante 

Dante  da  Maiano 
Dauid  Profeta 
Dauid  Kimhi 
Demoftene 
Deuteronomio 
Diodoro  Siculo 
Diogene  Laertico 
Dion  Grifoftomo 
Dionigi  Areopagita 
Dionigi  Ccrtugino 
Dionigi  Alicarnalfeo 
Dionigi  Atanagi 
Diofcoride 
Domenico  Vernerò 

ECclesia*  t ico 
Eccidi  afte 
Eforo 

Egidio  Romano 
Eliano 

Enea  platonico 
Ennio 
Epicarmo 
Epicuro 

Epigrammi  Greci 

Epimenide 

Epifanio 

Erodoto 

Erueo 

Efaia 

Efdra 

Efiodo 

Eflodo 

Euforione 

Eupolo 

Euripide 

Eufebio  Emtfleno 
Eufebio  di  Panfilo 
Su  turno 


OLA. 

Ezechia 

FAbio  Quintiliano 
Facio'dc  gli  Vberò 
Fefto 
Filareo 

Filippo  Parigino 
Filone  Giudeo 
Filoftrato 
Flauio  Vopifco 
Fornuto 

Franccfco  Petrarca 
Francefco  Sanfouino 

GAbriel  Bici 
Galeno 
Gieremia 
S.  Gieronimo 
Gicronimo  Vida 
Gieronimo  Amalteo 
Gitronimo  Fenaruolo 
Giouanbattifta  Valerio 
SiGiouanni  Euangclifta 
Giouanmario  Verdizoti 
S.  Giouan  Grifoftomo 
Giuba 
Gioelle 
Giobbe 
Giuditte 
Giulio  Camillo 
Giulio  Ballino 
Giulio  Polluce 
Giofeppe  Giudeo 
Giuftino 
Giuuenale 
Granano 
Gregorio 

Gregorio  Nazianzeno 
Guidiccione 

Guglielmo  Parifienfe 


* T A V 

TGi  vio 
„ Ilario 
Innocerctio 

Ippocrate  , . 

Interprete  di  Pindaro 

Ireneo 

Ifichio 

indoro 

Utoria  facra  de’  Re 

LAttantio  Firmiano 
Leandro  Alberti 
S.Leon  Papa 
Leuitico 
Licofrone 
Lino 

Lodouico  Ariofto 
S.Luca  Euanòelitta 
Lucano 
Luciano 
Lucretio 

Luigi  Alamanni  ^ . 

Luigi  Tanlìllo 

f A c a b e t 
Macrobio 

S.Marco  Euangelilla 

Marc’ Antonio  Flaminio 

Manilio 

Martiano 

Martiale 

M arullo 

MaflìmoTiro  « 

S Matteo 

Matteo  Maria  Boiardo 
Mauritio 
Mei  ilio 
Menandro 

Mercurio  Trifmegifto 
Michea 
Mondogneto 
Mule© 


0 L A* 

\J  Atal  de’  Conti 

1 % Nearco 
Nemcfiano 
Nicandro 
Nonio  Marcello 

OCeiio  Lucano 
Oleno 
Omero 
Oratio 

Oratio  Fafdtello 
.Orfeo 
Oribafio 
Origene 

Orlato  Giuftiniano 
Ofca 

Ottauio  Orationa 
Ouidio 

PA  c v v i o 
Paolo  Egineta 
Paolo  Orolìo 
S. Paolo  Apoftolo 
Parmenide 
Paufania 
Tediano 
Pericle 

Periandro  v ' 

Pcrfeo 

S. Pietro  Apoftolo 
Pietro  Lombardo 
Pietro  Bembo 
Pianude 
Platone 
Plauto 
Plinio 
Plutarco 
Pomponio  Mela 
Puntano 
Porfirio 
Pri  fidano 
Proclo  Liei* 


■rn. 

■ '-’F' 


Procopn 


l 
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Procop'o  Gazeo 
Propcrtio  < . 

Publio  Mimografo . 
Prudentio 

RAbano 

Ricardo  di  S.  Vittore 
Ricardo  Teologo 
Roberto  Holcot 
RofFenfe. 


SAffo 
Saluftio 
Santès  Pagnino 
Sannazaro 
Scoliafte  d’Omero 
Scoto 
Seneca 
Senocrate 
Senofane 
Senofonte 
Seruio 

Settanta  interpreti 
Seuerino  Boeri* 
Silio  Italico 
Simonide 
Simmaco 
Simplicio 
Socrate 
Sofocle 
Solino 
Stacio 
Stefano 


4 


■t 


Steficoro 

Stnbone 

Suetonio 

Suida. 

A U ' 

TAlbt* 

Teocrito 
Teodoreto 
Teodoreto  Cirenfe 
Teofilatto 

Tcofi'o  Protofpatano 

Teognide 

Teofrafto 

Terentio 

Tertulliano 

Timeo  j 

Tito  Liuio 

Tolomeo 

STomafo 

Tucidide. 

Valerio  Fiacco 
Valerlo  Maflìmo 
Valerio  Probo 
Varrone 

Velleio  Paterculo 
Vgo  Cardinale 
Vgo  di  fanto  Vittore 
Virgilio. 

Ekoni 
Zenodoto 


- 


IL  FINE. 

In  vinhtia,  Appreso Franccfco de  Francefchi 
Sene  fé . M D LXX. 
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